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pbopeietA  letterab 


"rare,  fino  alla  primavera  vei 
fatto  affatto,  a  tavolino,  se  ne 
stasera  son  ebro,  soavementi 
Pure,  nella  speranza  di  poter 
curiosità  letteraria,  ho  prej 
quind'  innanzi  servirà  di  era 
pe:  un  majale  squartato,  col  n 
oppure  :  U  tutto  è  buono  e  nie\ 
dell'antica  letteratura  nostra 
Trastulli  d'infermo!  Gingili 
amico!  Kè  l'inverno,  ne  la  p 
che  l' implacabile  morbo  lo  s 
l'anno  nuovo! 

Ma  non  sempre  su  (juestt 
dimenticati  della  nostra  lett 
a  maggiori  cose  negli  anni  p 
mo,  e  principalmente  intorni 
maggior  Poeta  fece  non  po( 
quali  m'  è  caro  recare  qui  i 
gica. 

I.  Che  Brunetto  Latini  non  fu 
zioue  di  Vittorio  Imbtiani,  Napol 
rotti  1873. 

n.  Quando  Nacque  Dante?  Stu 
strato  con  documenti  inediti.  Edi; 
presso  Riccardo  Marghieri   di    G 

in.  Che  Dante  probabilissimaini 
Postilla  di  Vittorio  Imbriani  allo  a 
Dante,  aggiiuitevi  poche  parole 
ghieri,  1880. 

IV.  Sulla  Bubrica  Dantesca  > 
Imbriani,  Bologna,  Tipografia  Fi 

V,  Testamento  della  Suocera  di  Di 
illustrato  da  Vittorio  Imbriani.  E 
catte  colorate.  Fuori  commercio. 


quanta  eaempian,  a  cura  ai  Vittorio  e  aeiia  Uigia  imbnaai  per 
distribuirli  anche  in  nome  del  loro  primogenito  Paolo  Emilio  II 
a'  conoscenti;  in  ringraziamento  deUe  congratulazioni  per  la 
nascita  della  loro  secondogenita  Carlotta  II,  nel  coatei  primo 
onomastico  e  terzo  anniversario  del  loro  matrimonio.  Pomigliano 
D'Arco,  IV  novembre  mdccclxxxi  (Giorno  di  San  Carlo  Borro- 
meo). E  a  tergo  in  un  cartellino  sovrapposto  ;  Aveva  voluto  scri- 
vere il  nome  de'  miei  due  figlioletti  sul  frontespizio  di  que- 
st'opuscolo; ma,  prima  cbe  venisse  il  giorno  di  distribuirne  le 
copie,  io  perdeva  il  mio  primogenito.  Ogni  gioia,  ogni  speranza 
m'è  morta  con  lui!  Queste  pagine,  che  dovevan  far  fede  agli 
Amici  della  mia  felicità  domestica,  rinnovino  la  memoria  del 
mio  lutto.  Vittorio  Imbriani. 

Vm.  Gabriello  dì  Dante  di  Altaghiero  MDCCCII.  Per  nozze 
Papantì-GiraudinL 

IX.  La  Pretesa  Beatrice  Figliuola  di  Dante  Allaghieri.  Nel  Gior- 
nale napoletano  di  Filosofia  e  Lettere  ec.  (Suova  Serie)  Anno  TV 
Voi.  Vn,  fas.  19,  NapoU,  1882. 

X.  L'Esilio  di  Dante  {Recensione  del  discorso  commemorativo 
4el  ^  gennaio  1302  letto  al  Circolo  Filologico  di  Firenze  il  27  geii' 
naia  1881  dà  Isidoro  Del  Lungo)  Giornale  napoletano  della  Do- 
menica, Anno  I,  n."  9.  Napoli,  26  febbraio  1882. 

XL  Sulle  Canzoni  Pietrose  di  Dante.  Studio  di  Vittorio  Im- 
briani. Bologna,  Tipografia  Fava  e  Garagnani  1882. 

XIL  Documenti  su  Iacopo  di  Dante  Allaghieri  negli  anneddoti 
Tanailliani  e  Danteschi  pubblicati  da  Francesco  Fiorentino  e 
Vittorio  Imbriani.  Per  nozze  Tocco-Ponzani.  Napoli,  Stabilimento 
tip,  di  Vincenzo  Morano  nell'Istituto  Casanova  1883. 


Non  tutti  questi  scritti  ho  potuto  ripubblicare  nel 
nostro  volume,  che  già  grosso  di  mole  non  poteva  cbt 
me  di  più  di  quelli  pubblicati.  E  con  mio  rinere- 
imento  ho  dovuto  escludere  i  numeri  VI,  IX  e  X 
e  a  me  parvero  di  minore  interesse  degli  altri.  Tutto 


per  aene  < 
ci  are  dai 
pur  deside 
esperto  di 
lo  meno  e 
sparsi  in 


o  pm  con 
qualuaciue 
zione  è  aj 
bene  appi 
piedi,  anc. 
per  cadere 


na  giudicate 

dal  giornale 

liana.  Sunto 
•xiLxm  nella 
>coaLzn.  In 

rio  Imbrianl 
'  di  pag.  61. 


,to  ulteriore). 


nella  lfii«na  Antologia  e 

arsale  di  Milano,  1876, 

lommaruga,  1833, 2*  ediz. 
(la  prima  fn  fatta  dal  Trani  in  Napoli  1S7S,  d  meslio  fn  an  estratto 
dal  Giom.  Kap.). 

X.  Libro  di  preghiere  muUe^-!.  Napoli,  Harghieri,  1381. 

XI.  novelle  in  «està  rima  forse  del  bnou  secolo  della  lingaa  sin 
qui  inedita  trascritta  dalla  comnnale  perugina.  Per  nozze  Papanti- 
Girandini. 

XU-  Per  guitto  Crino  ebbi  a  farmi  turco.  Novella  pubblicata  nella 
Cronaca  bitatitina,  1"  marzo  1883. 

SUI.  Le  tre  Ittaruzae  nopella  trojana  da  non  moalrarsi  alle  aignore. 

Troja,  1874. 

XrV,  La  novella  del  Vivicontburio,  senza  data  e  Inogo  d' impres- 

XV.  Spemere  omniat  Onta  traduzione  dal  tedesco  dell'Hegel,  nel- 
Y Èpomeo  pei  danneggiati  d'Ischia,  Napoli,  1883. 

<  Tra  gli  seritti  critiet  cito  : 

I.  ife(   valore  dell'Arte  Forestiera  per  gl'Italiani.   Prolusione  ad  IIU 

corso  di  letteratura  tedesca  detta  nella  R.  Università  dì  Napoli  addi 
ira  fel)l»r^o  mdocclxiii  da  Vittorio  Irabriani.  Napoli,  Stamperia  del- 
l' Iride,  ottobre,  mbccclsiii. 

n.  Bozzacchioni  poetici.  Lettera  a  P.  Siciliani.  Rìi/isla  Bolognese, 
anno  li.  1368. 

III.  Kaianar  IL  Lettera  sol  testo  del  Candelaio  di  G.  Bruno.  Bo- 
logna, Tipog.  Fava  e  Garagiiani,  1875.  (Avea  preparata  una  ristampa 
fac-iimile  della  prima  edizione  del  Candelaio;  cominciò  a  correggerò 
le  prime  prove;  ma  poi  spossato  dal  male,  che  pili  tardi  lo  spense, 
continuò  la  correzione  Giovanni  Tria,  che  dopo  la  morte  del  maestro 
vi  aggionse  di  sua  mano  nna  prefazione  e  la  rifazione  francese  inti- 
tolata: Boniface  le  pedani). 

IV.  Appunti  critici  di  V.  Imbriani,  Napoli,  Morano,  mdccclsxvii. 
Importanti  specialmente  due  dialoghi  aalla  questione  della  lingua  ed 

uno  scritto  La  satira  in  Roma. 

V.  JJtta  opinione  del  Mamoai  memorata  e  oontradetta.  Napoli,  De 
ngelis,  MDOccLxxvtn, 

VI.  Fame  usurpate.  Quattro  Studi.  Morano,  1888,  seconda  edizione 
a  l'aggiunta  di  due  altri  stadi  (oltre  i  quattro  precedenti)  l'uno  : 
miele  Manin  e  l'altro:  È yaluntiioaui  il  Cairoti?  ed  altre  brevi  serit- 


ture.  Fu  cura 
boi  otto.  La  p 
ilio  sul  Goeth 
Btampa. 

VII.  Giov- 
Mogia,  Gingn 

quMa  promolA 
non  corretta  i 

«  Vedi  fri 

I.  NuoBa  I 
compilata  col 
a'  due  primi 
Filos.  e  leti.  & 

II.  A  proi 
TDinare  dal  ci 
rigo,  0  al  più 

in.  Ancm 

catalogo,  con 

italiani,  che  h 

IT.  Settt  1 

stampate  da  < 

V.  n  Ora 

Napaletano,  18 

VI.  Notizi 

eademia  di  Ni 

VII.  Posa 

con  copiose  n 
tore,  1^5. 

Vili.  Dell 
novellistica  ni 

IX.  Dante 

della  K.  Accai 
anno  1886.  Ui 
opuscoli  comn 
l'elenco. 

X.  Primo 

XI.  Secoui 
pubblicò  più 
Lettere  e  doci 
Morano,  1884). 

XII.  Terzi 


tientazione   di   Serafino 


•  di  Aloiae  CinsiD  delll 

ima  malattìa  I  Vittorio 

3ccliiava  in  precedenza 

poorazione  1  il  vi  anni- 

rersario  che  ricorre  oggi  |   della  nascita  del  predefniito  ilgUoIetto  [ 

Paolo  Emilio  n  |  A  lai  rivolgendo  gli  estremi  pensieri  |  Copiò  11  brano 

di  ano  pn^o  |  E  ben  due  volte  ne  corresse  le  bozze  |  ma  la  morte 

sopravrenuta  nelle  prime  ore  del  nnovo  anno  |  gì' impedì  di  apporvi 

a  Bì  stampi,  i  Ora  si  pubblica  e  s'invia  ai  pochi  amici  i  Dalla  madre  e 

vedova  dalla  sorella  ed  orfana.  Napoli  isi  giugno  wuccolxxxvi.  — 

iJJiitni  pur  troppa  a  non  lungo   andare    anclie  la  eorellina  fa   tolto   al- 
l'amore della  mitdre  infelicigtima). 


.NTESCA 


DANTESCA 

* 

ANI 


!e  Qon  TISS6  uomo  più  mo- 
lente  ri  specchiasse  negli 
sameute  intorno  alla  vita 
B,  quasi  tutto  quel,  che  se 
!0.  Scarsissimi  i  documenti 
icolari  coDcernenti  Tante: 
sugo;  e,  de' suoi  biografi 
5  menoma  fede,  nessuno. 
;uasi,  foche  si  perfidierà 
lOco  spiritosàaiente  inven- 
ttute  ed  amplificate  o  mo- 
lle lo  spegolarai  e  spela- 
o'  di  vero,  eh.'  è  pur  asso- 
carattere  dell'AUaghierì.  ^ 


lie  Quellen  zur  Lebeosgesdiichte 
o  mehr  aber  -waa  auf  die  Voll- 
iiebt;  »  —  scrive  GiannanJrea 
0  cosa  voglia  dire.  Cosa  intende 
t  queste  le  biografie  dell' Alia- 
le quelle  scritte  un  secolo  dopo 
ma  bisogna  dare  alla  parola 
;ere  alla  tentazione  di  riprodurre 


2  SULLA  RUBRICA  DANTEI 

II  preconc«tto  favorevole  a   quegli  scrii 

fondamente  per  secoli,  non  bì  distruggei 

tica  de' racconti  loro,  con  l'indagine  delle  fonti,  alle  quali 
attinsero,  col  catacòrli  in  Aagranza  d'asserzione  gratuita,  dì 
ricamo  retorico,  d' ipotesi  avventata,  d' esegesi  erronea,  di 
credulità  ridicola  e  via  discorrendo.  Non  si  tratta  di  fami- 
gliari o  contemporanei  del  poeta,  la  cui  testimonianza  faccia 
fede  da  sé,  che  siano  stati  presenti  alle  cose  narrate  a  le  co-  - 
noscano  di  prima  mano.  Si  tratta  dì  posteri:  abbiamo  il 
dritto  e  l'obbligo  d'investigare,  onde  raccogliessero  le  notizie, 
con  quanto  acume  le  vagliassero,  con  quanta  fedeltà  le  ri- 
producessero, se  le  alterassero  e  fino  a  che  punto  e  perchè.  ' 


aldine  parole  dall'opuscolo  Seri'eUi  e  Ludo  |  Saggio  Critico  \per  )  A 
Tari  11  Napoli  \  Tip.  e  Stereotipia  delia  R.  VniTtersità  |  1879;  le  quali  suo- 
nano benevolo  incoraggiamento  per  me  :  —  <  Codesta  subjettività  dantesca, 
e  laiteggiala  da'biogcafl,  vorrebbe  essere  ridotta  a' suoi  veri  terraini,  e,  nel 
«  fallo,  non  perderìa,  anzi  vantaggerebbesi;  siccome  a  ragione  sostiene  il...' 

■  mio  amico,.,.  Vittorio  Imbriani.  Il  quale  è  intorno  già  alla  meritoria  opera 
«  dello  smilegpare,  e  della  Rettìtutìo  in  integrutn  della  colossale  person! 

<  lìtà  del  teurgo  ghibellino,  che  giganteggia  tanto  più.  quanto  pili  si  um) 

■  nizza,  e  non  ha  uopo,  a  guisa  de'  fantasmi  ossianici,  di  una  nebalos 

■  indistinzione  a  sgomentare  altrui.  Portentoso  Uomo-Idea,  incentrato  ne 

*  rUomo-Fatto  di  due  Naturei  Portentoso  Giano  politìwi  e  dvile,  che  poi 
1  confessarsi;....  lo,  che.  pìir  di  mia  natura,  \  Trannutabile  son  per  tut 
»  guise;  e,  con  pari  varitA,  vantarsi  tetragono  a' colpi  di  •eentura.  Jììcul 

<  debolezze,  alcune  ingiustìzie  bensì,  state  Sirtì,  Simplègadì  per  la  mal 
«  veliera  mediocrità,  salvano  da'  naufragi  e  scorgono  a  gloriano  pori 
«  r  Ulisse  della   Odissea  terrestre-celesta,  di  un  Dramma,  il  cui  Drammi 

•  tui^o  non  è  Dramatii  Persona  ma  Personae  Drama  spirituale,  epper 
«  imperituro  ».  — 

1  Non  credo  piJnto  esatto  quanto  dicelo  Scartazzini;  —  «UeberDant 
»  ist  imLaurevonbald  sechs  Jahrbunderten  so  unendlich  Vieles  geschriebe 

■  und  gedruckt  worden,  dass  es  nachgerade  Sache  der  Unnioghchkeit  gì 
«  worden  ist,  etwas  Neues,  sei  es  Sinn  oder  Unsinn,  darilber  zu  sagen  i 
—  Ma  prima  di  tutto,  credo  importi  appunto  di  stabilire,  se  il  già  dett 
sia  Sinn  oppure  Unsinn;  cosa,  che  Io  Scartazzini  pur  troppo  dimentic 
anche  lui!  La  dimostrazione,  per  esempio,  che  i  tre  quarti  di  quanto  cr> 
ijlnms  sapere  su  Dante  è  mito  ed  Unsinn,  sarebbe  c^sa  nuova  b  sé,  e  fi 
cendo  tabula  rasa  delle  frottola  vulgari,  agevolerebbe  il  dir  cose  nuo-ve  pe 
l'avvenire.  Del  resto,  riconosco   anch'io  la  difficoltà  grande,  non  l'imposs. 


Il  solo  conteiDporaneo  di  Dante,  che  a  noi,  tardi  posteri, 
«onstì  essersi  occupato  della  sua  biografia,  fu  Giovanni  Vil- 
lani; il  quale,  nel  IX  libro  delle  Istorie  Fiorentine,  inserì 
un  necrologio,  come  ora  diremmo,  del  concittadino  esule.  Il 


biliU,  di  dir  cose  nuove  su  questo,  come  su  qualunque  altro  argomento; 
e  ae  bo  fatto  strana  esparieoza  personale.  Pubblicai,  earan  due  anni,  una 
dimoitraiione,  che.' Brunetto  Latini  non  fu  mcvstro  di  Dante.  Ed  ora. 
leggendo  gli  Scritti  su  Dante  di  Giuseppe  Todeschinl,  scopro,  la  dimostra- 
lione  esser  già  fatta  da  un  pezzo;  e  da  uà  pezzo  essersi  truova  la  retta 
inlerprelazione  de' versi:  La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba,  eccetera, 
ch'io  mi  credevo  proprio  d'avere  escogitata  io.  Scoperte  sifTatie,  dovreb- 
bero rallegrare  l' indagatore,  perché  l' incontrarsi  con  le  ricerche  altrui  è 
quasi  una  ripruova  delle  proprie;  ma  mortificano,  pacche  si  teme  non  i 
malevoli  ti  accusino  J  usurpar  le  altrui  penne  :  pur  mi  affido,  tutto  il  pro- 
cesso della  mia  dimostratione,  dimostrar  l' indipendenza  delle  indagini  mie. 
Va  incontro  simile  ho  avuto  col  Witte,  sull'argomento  de' poco  laudevoli 
ceetumi  della  Oerama  DonaU;  ma  il  'Witte,  nelle  sue  Dante  Foracbitngen, 
ammette  cod  lealtà,  apparire  dal  mio  scritta,  eh'  io  non  avessi  notizia  del 
suo  precedente,  pubblicato  in  una  rivista  florentina.  Difattt,  anche  ora.  il 
conosco  solo  dal  sunto  nel  Manuale  Dantesco  del  Ferrazzi;  da  quanto  esso 
WiUe  ne  ha  trasfuso  io  una  monografiuzza  sulla  Oemma,  inserita  nell'  opera 
predetta;  e  dallo  sciocco  contraddire  di  pre' Giano' Andrea,  nello  articolo 
julitolato  Die  Fmu  etnei  grossen  Diehters,  nella  rivislucola  berlinese  Die 
Gegenteart:  —  <  Gi&  da  qualche  tempo  ■  —  scrive  il  Witte,  in  una  pò- 
scritta  alla  predetta  monogralìuzza,  —  «  questa  piccola  dissertazione  era 

<  leiminata quando,  nella  Rimsta  Europea,  trovai  un  artìcolo....  intito- 

•  lato;.  J^  buona  moglie  la  Gemma  Donati!  Benché  quella  Rivista  porti 

•  in  fronte  il   secondo   titolo   Elicila  Inleritaiionate,  per   indicare   che 

•  fonai  >  —  sici  leggi:  forma  —  ■  una  continuazione  di  questa,  già  pub- 

<  blicata-dal  medesimo  ullido,  sembra,  che  i  quattro  articoli,  relativi  alla 

■  stessa  quistìone,  che  due  anni  prima  videro  la  luce  neWlntemaiionaU, 

■  siano  rinasti  aasolutamenla  scoDosciuU  al  dotto  autore  di  quelle  pagine. 

•  Me  ne  dico  conlendssìmo;  perchè,  se  gli   argomenti,  da  me  addotti  in 

•  disfavore  della  moglie  di  Dante,  furono  travati  e  riconosciuti  per  tali, 

<  anche  da  chi  non  sapeva  del  mio  Dubbio,  bisognerà  supporre,   eh'  es« 

•  siano  ben  coaolndentì  >.  —  Altro  esempio  d'incontri:  Emilio  Roncaglia, 
nel  H.DCCCX.XXV1I,  pubblicava  una  dissertazione  :  Caina  attende  eh!  nita 
«  ipense.  Come  debba  intendersi  questo  verso  posto  in  bocca  di  Paolo  e 

r.  di  Franresca;  e  mostra  tenersene  mollo  di  questa  idea:  e  vuole  ad 
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Villani  "è  '  scrittore  autentico ,   Checchi^   paresse 

duino;    autorevolissimo,     perchè   di    criterio   e 

personalmente   parziale  per  l'AUaghieri,   sebbt 

diverse  da  quelle,  che  fruttarono  persecuzioni, 

dalle  posteriori,  che  fruttaron  fama  a  Dante: 

certi,  che  ben  può  cadere  in   inesattezze,   erra 

est,  ma  non  lavorare  di  fantasia  a  bella  posta 

duce  con  ingenuità  le  informazioni  raccolte.  '  I 

di  esaminare  e  vagliare  ad  uua  ad  una  tutte 

ci  somministra;  né  sarà  cosa  di  poco  momento,  anzi  faticoso. 

e  prolissa.  Pazienza,  lettore!  —  «A  porro   buon   compenso 

«  alla  cosa  —  come  diceva  una  volta  Giuseppe  Todeschinl,  — 

«  provvediamoci  di  discrezione  voi  ed  io  ;  voi  dovete  tolle- 

«  rare,  eh"  io  vi  parli  alquanto  per  disteso,..;  io  cercherò  di 

«  non  menarvi  per  le  lunghe  e  di  arrestarvi  soltanto  a  quelle 

«  cose,  che  veramente  importino  alla  conoscenza  del  vero  net 

«  caso  nostro  ».  — 

Ma  prima  di  procedere  a  questo  esame,  conviene  assodare 
cos'  ha  veramente  scritto  il  Villani  intorno  a  Dante.  In  altri 
termini;  qual'è  la  lezion-vera  del  capitolo,  ch'egli  consacra 


ogni  modo  che  sia  una  idea  tutta  sua,  poiché  in  calce  alla  dissertazione 
stampa  questa  Nota:  —  «Un  mio  buon  amico  mi  avvisa,  che,  cinque  o- 
«  sei  anni  sono,  usci  per  le  stampe  una  interpretazione  simile  alla  mia. 
«  Prego  chi  legge  ad  oaaervare.  che  io,  da  sedici  anni,  diedi  agli  alunni 

•  dei  due  Licei  di  Modena  e  di  Bologna  l'interpretazione  in  quistìone;  e 
■  che  l'anno  M.DCCC.LXI1I  la  espoa  in  una  lettura  pubblica  a  Modena».  — 
Ahimè!  fin  dal  M.DCCC.LV,  cioè  ventun  anno  prima,  quella  attnbuzione 
del  verso  a  Paolo  era  stata  fatta  con  le  identiche  ragioni  nella  Nvova  Ma- 
niera I  d'intèndere  una  scena  delle  pi>i  celebrate  [  nella  ]  Divina  Com- 
media di  Dante  |  proposta  ]  da  Giovanni  Ventura.  ]|  Estratto  dalla  Rivista 
Enciclopedica  Italiana  |  Anno  I.  Dispensa  IV.  \\  Torino  1^5  |  L'Unione 
Tipografico-Editrice  Torinese  \  Via  Madonna  degli  Angeli,  N.  2.  Ag- 
giungo che,  in  questo  caso,  l'incontro  del  Ventura  e  del  lìoncagha  per  me 
pruova  solo  che  sondne  ad  errare  I 

■  Remigio  Nannini,  dice,  con  qualche  esagerazione,  ma  non  senza  v 
riti,  a'Lettori  della  edizione  giuntina  del  M.D.IJX:  —  «  Non  dirò  cos 
«  alcuna,  circa,  quello,  che  questo  autore  scrive  de'principj  della  città  e 

•  Firenze;  perchè,  s'ei  pare,  ch'ei  dica  cose  fauolose  o  poco  degne  di  fede 

•  egli  è  degno  di  molta  scusa,  essendo  molto  difficile  il  parlare  di  cosi  falt 
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aU'Allaghieri?  Possiamo  accettare  con  animo  tranquillo  il 
testo  d'una  qualunque  stampa?  e,  se  non  possiamo,  quale 
altro  sostituirvi? 

Manca  pur  troppo  una  edizione  critica  della  Cronaca,  una 
edizione,  che  raccolga  e  vagli  tutte  le  varianti  de'  manoscritti, 
^d  almeno  de'  nianoscritti  del  xiv  secolo  è  della  prima  metà 
del  XV.  Quelle,  che  io  conosco,  sono  le  seguenti  : 

I.  —  Croniche  di  Messer  \  Giovanni  Villani  cittadino 
.fioren  \  tino  nelle  quali  si  tratta  dell*  origine  di  Firenze,  et 
•  di  tutti  i  fatti  et  \  guerre  state  fatte  da  Fiorentini  nella 
Italia^  et  nelle  quali  an  \  chora  fa  mentione  dal  principio 
del  mondo  infino  al  \  tempo  dell'Autore,  di  tutte  le  guerre 
state  per  il  mo  \  do,  cosi  d?  principi  christiani  fra  loro,  come 
I  de  gli  infedeli,  et  de  christiani  con  gli  in-  \  fedeli.  Historia 
nuoua  et  utile  a  sa-  \  pere  le  cose  passate  fatte  per  \  tutto 
V uniuerso,  \\  Hasse  nel  priuilegio^  et  nella  gratia  ottenuta 
-dalla  Illustrissima  Signoria,  che  in  que^  \  sta,  ne  in  niun*  al- 
tra Citta  del  suo  dominio  si  possa  imprimere,  ne  altrove  \ 
impresse  uendere  le  Croniche  di  Giouan  Villani  cittadino  fio- 
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<  principj  delle  città  antiche,  come  è  stato  fatto  ancora  circa  i  princìpj 

<  della  Città  d'Atene  e  di  Roma.  Ma,  quanto  all'Historìe  de' suoi  tempi, 

<  ei  ne  ragiona  tanto  fidatamente  e  con  tanta  verità,  eh'  ei  si  può  prestar- 
«  gli  fede,  come  a  un  vero  Historico,  per  non  dire  come  a  una  Oracolo, 

<  essendosi  trouati  anche  degli  Oracoli  qualche  volta  bugiardi  ;  ma  un  nero 

<  historico  non  dice  e  non  deue  dir  mai  la  bugia,  né  cosa  alcuna,  che  la 
«  somigli  ».  —  Il  Muratori' saviamente  limita  alquanto  l'elogio:  —  «  Sed 

<  illud  minime  dissimulandum,  quandoquidem  vel  ipsi  posteriores  Fiorentini 

<  scriptores  liberaliter  id  antea  monuerunt.  Historicum  hunc  fabellas  non 
*  paucas  nobis  tradidisse,  quum  Florentinae  civitatis  originem  et  tempora 

<  a  se  longe  remota  describi t.  Verum  haec  saeculi  illius  ineruditi  genio  et 

<  inscitiae  'facile  sunt  condonanda  ;  nam,  quod  attinet  ad  secula,  quae  pro- 
-*.  xime  illius  aetatem  contingunt^  et  potissimum  ad  annos,  quibus  ille  fio* 

<  ruit,  accurato  certe  studio  et  non  mediocri  amore  veritatis  Villanus  res 

<  in  Italia  praeBertim  gestas  plerumque  recensuit.  Plerumque  dico,  nam 
«  quod  est  ad  Friderici  II  Imperatoris  acta  aliosque  illorum  et  sequentium 

<  temporum  eventus,  non  ille  semper  fidendum  est,  et  praecipue,  quod  fa- 

<  ctionibus  tunc  Italicas  Urbes  dividentibus  addictus  esset,  et  ipse  guelpham 

<  nimirum  secutus  ».  — 
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mfiene  nel  òreue  apo  \  sto- 
la di  esco  I  mumcatione  che 
•■  Croniche,  ne  al  \  troue  im- 
uile  I  gio  et  òreue  apostolico 

L  legge.  Begiitro  \  >$*  ABC.DK 
BB  ce  DD  EE.  |    TnHi  tono 

et  EE  duerno  \  Finiscono  le 
Cittadino  Fiorenti-  [  tw.  Siam- 
Zanetti  Casterza-  \  geme.  \  Net 
i  M.D.XXXVU.  del  mese  d'A- 
hsòlo,  che  dedicavala  «2  Magni' 
Grimano,  Frhc-uratore  de  Santo 
)  coHÌ  parlava  al  lettore:  — 
;abuIo  in  essa  trouaesi  non  ao- 
le  SODO  in  uao,  altrimenti  scritti 
per  esser  questo  Bcrittore  anti- 
eai  tempi  hauere  parlato,  et 
ido  di  BCrinere  tanto  i  uerbt 
1  cbe  siano  uarie  da  quello,  che 
I  toccare,  et  massime  astretto 
lini  eccellenti  et  precipue  dal 
jcioli,  qual  ha  uiata  quest'opera 
per  che  il  lettore  uegga  il  pai- 
laitto  si  uadino  molando  di  se- 
a  per  non  parere,  come  molti, 
ìdurre  le  cose  delli  altri  scrit- 
;  et  così  le  apresentiamo,  per 
ipia,  eh' è  antichisBiniia  et  piò 
hauuta,  a  quella  perfettione  et 
mpoata  •.  —  In  questa  edizione 
Ì7.  capitolo  del  IX  libro  e  a'in- 
.  Essa  comprendeva  dieci  libri 
per  la  prima  volta  diciasaet- 

Ila  Cronica  Vniver  \  sale  de 
i  I  cittadin  fiorentino  |  nac 
'iuilegio.  I  In  Fiorenza  ap 
'DLIIII. 
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In  ottavo  piccolo.  Bi  pagine  trecinqnantatrè  nainerate  arabi- 
camente; più  pagine  sedici  ìnnumerate  in  principio,  che  conten-  •  '^ 
gono  il  frontespizio,  la  dedica  di  Lorenzo  Torrentino  AWillustriss, 
et  ecceUentiss.  |  Signore  il  S.  Don  Francesco  de  J  Medici,  primoge- 
nito del  signor  Du-  \  ca  di  Fiorenza  e  la  tavola  de'  capitoli  ;  non- 
ché pagine  tredici  innumerate  in  fine,  che  contengono  la  Tauola 
delle  materie  \  principali  segnate  per  \  Alfàbetto,  e  suir  ultima  delle 
quali  8Ì  legge  In  Fiorenza,  appresso  Lorenzo  Torrentino  MD  LIIL 
Con  priuilegio  di  Papa  Giulio  III  et  dello  BlustrisSj.  et  EcceUentiss, 
S.  Duca  Cosmo,  che  niuno  possa  questa  opera  stampare,  ne  al- 
troue  stampata  uendere,  ^sotto  le  pene,  che  in  essi  privilegi  si  con-- 
tengono;  se  non  coloro,  a*  quali  da  esso  Torrentino  sarà  ciò  per- 
messo. La  dedica  suona  così:  —  «  Se  le  mie  deboli  forze  corrispon-  -V^ 
«  dessero  all'obligo,  cb'io  tengo  con  l'Eccellenza  del  Signor  vo- 
«  stro  Padre,  e  al  desiderio,  il  quale  ho  di  continuo  di  piacere  et  ^^^ 
«  giovare  a  tutte  le  persone;  veramente  più  spesso,  se  non  più 
«  volentieri,  mostrerei  segno  dell'uno- et  dellaltro.  Ma  perchè  il  V^ 
«  poter  mio  è  tanto  piccolo,  quanto  l' animo  giunde,  sono  sfor- 
«  zato  parere  ingrato  et  mal  conoscente  de  benefici  riceuuti:  e 
«  ancho  per  non  hauere  occasione,  mi  conuiene  mancare  alla  uo- 
«  glia  mia.  Però  tuttauia  che  mi  si  presenta  commodità  onorata, 
«  con  ogni  mio  pensiero  di  buonissimo  cuore  labbraccio,  et  la  pongo 

<  ad  e£fetto.  Si  come  con  ogni  diligenza  mi  sono  ingegnato  di  fare 
«  bora  :  cb'  essendomi  uenuta  alle  mani  la  presente  Cronica  di  Gio- 
«  uan  Villani  cittadin  Fiorentino,  non  più  data  in  luce,  Iho  ripu- 
«  tata  degna  di  publicarsi  al  mondo  sotto  il  glorioso  nome  di  V.  S. 
«  Ulustriss.,  la  quale  ne  suoi  più  teneri  anni  porge  tanta  speranza  di 
«  ualore  et  di  senno,  che  crescendo  in  età,  meritamente  ci  possiamo 
«  prometter  di  lei  quelle  diuine  qualità.,  le  quali  fanno  celeberrimo 

<  il  Magnanimo  S.  Duca  Cosmo.  Onde  il  secolo  suo  tornerà  an- 
«  chora  aureo  tutto,  et  pien  dell'  opre  antiche.  Rimane  bora  pre- 
«  gare  la  Ulustriss.  S.  V.  che  con  la  usata  benignità  sua  si  degni 
«  di  riceuere  il  dono  della  industria  mia:  il  quale,  se  non  è  raro 
«  et  conveniente  alla  grandezza  di  quella,  b  almeno  accompagnato 
«  da  tutta  lafféttione  del  cuor  mio  ;  et  se  non  per  altro,  per  questo 
«  sol  rispetto,  dignissimo  d' essere  accettato  et  gradito  da  lei.  Alla 

quale  bumilmente  et  con  ogni  riuerentia  bacio  le  mani,  pregando 

'   Iddio  che  l'accresca  in  felicità  e  in  uirtute,  e  a  me  dia  gratia 

ii  seruirlo.  A  xij.  di  Settembre  MDLIIII.  Di  Pescia  ».  —  Comodo 

mestiere  d' editor  di  testi  allora  !  Non  si  credevano  neppure  in 
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obbligo  d'indicare,  da  quali  manoscritti  li  desumessero, 
d'illustrarli.  Ma  cokì  fan  pur  troppo  anche  ac'eBso  pareccl 
III.  —  La  prima  parie  delle  \  Historie  \  Vnivei 
suot  I  tempi  I  Di  Giouan  Villani,  Cittadina  \  Fiore) 
Nuouamente  ristampata  con  taitole  \  necessarie  e  pò 
marsine  |  delle  cose  notabili,  faUeper  \  M.  Remigio- 
tino  il  In  Venetia  \  Ad  instantia  de  Giunti  di  Fic 
MDUX. 

1d  quarto  piccolo,  teggeai  in  calce  all'opera;  Registro.  \  ***  ^ 
hCDEFGHIKLMNOPQRSTVXYZ .  \  abcdefghiklmnop  \ 
Tutu  sono  Quaderni,  eccetto  *'  Quinterno,  et  p.  J>Herno.  11  Stampala 
in  Femtia  per  Nicolo  Beuilacqua  Trentino,  \  ad  instantia  dellì  he- 
redi  di  Bernardo  Oiun-  \  ti  di  Firenzi  M  D  LIX.  Filippo  ed  Ja- 
copo Giunti,  nel  dedicarla-il  i  maggio  di  quell'anno,  da  umilis- 
simi e  fedelissimi  Berritori,  al  Duca  Coaimo,  dichiarano  la  stampa 
precedente  fatta:  —  «  con  assai  poca  diligeotia,  piìi  tosto  per  ca- 
.  gioni  de' vocaboli  antichi  et  rozi  di  questa  lingua;  i  quali,  per 
.  esser  nnovi  e  incogniti  all'orecchie  di  quegli  huomini,  causai-ooo 
■  «  in  lor  maraviglia  e  confusione,  che  per  altro  difetto  ».  —  Esau- 
rita inoltre  essa  stampa,  essi  Giunti,  e  perche  d' una  cittk  col  Vil- 
lani e  perchè  le  Cronache  trattano  spezialmente  della  storia  patria, 
aver  deliberato  di  riprodurla:  —  <  Et  perche  habbiamo  giudicato, 
.  atteso  i  diaordini  et  enori  corsi,  come  a'  b  detto  di  sopra,  eh'  ella 
.  n'hauesae  necessità,  nonché  bisogno,  deliberammo  di  farla  oi 
■  nuovo  correggere  e  scontrare  con  testi  antichi,  riducendola  alla 
»  vera  et  naturai  proprietà  dell'antica  fiorentina  fauella,  la  onde 

*  nuouo  studio  et  souerchia  et  inutil  diligentia  altrui  l'haiieadi- 
«  partita.  Nfe  contenti  di  questo,  per  metterla  in  tutta  quella  per- 
«  fettione  et  bellezza,  che  desiderar  si  possa,  et  per  maggior  co- 

*  modità  de' lettori,  con  l'opera  et  industria  d'uomini  bene  scien- 
<  tiati  fiorentini,  habbiamo  procurato  di  farla  adomare  d'utili 
.  postille  in  margine  et  di  Tauole  necessarie  et  commode  molto; 
.  et  finalmente  fattole  stampare  in  questa  forma,  che  ci  fe  parso 


»  Di  tutte  le  edizioni  dei  Villani,  ch'io  mentovai,  la  sola,  ch'io  non  ab- 
bia a?uta  sott' occhi,  nello  scrivere,  è  questa  della  seconda  parie,  falla  dal 
Torrentìno.  La  descriiionp  pertì  eseguitane  a  mia  richiesta,  da  persona  di- 
nante, sull'esemplare,  ohe  trovasi  nella  Magliabechiana,   è   sperabilmeoi 
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•  star  meglio.  Et  bencbfe  l'opera  sia  atatnpata  a  Vinetia,  pei 

<  ctiè  noi  non  la  poteuamo  stampar  qui,  per  cagion  de'  prini 
■  da  Vostra  Eccellenza  Illastrisaima  ad  altri  giii  concednti,  n{ 

<  gli  ò  però  d' alcuna  diligentia  mancato,  uh  rtaparmiato  apeea 

<  iicai  anzi,  con  l'aioto  et  cara  di  persone  della  Città  vostra,  sec 

<  ch'ella  si  veniùa  stampando,  l'habbiamo  fatta  molto  solle 

•  mente  rinedere  ».  —  Ingenua  la  confessione,  fatta,  a  Coi 
d'avere  istanipato  il  rolnme  a  Venezia  per  eluderne  i  privi 
Bemigio  Nannini,  che  curb  questa  edizione,  così  rende  conto 
l'opera  sua  :  — -  •  Io  ho  veduto,  cortesi  lettori,  che  coloro,  ci 

•  dilettano  di  medaglie  antiche,  sogliono  ordinariamente  far 

•  intomo  certi  ornamenti  o  cerchi,  i  quali,  oltre  alla  consernal 
1  delle  dette  medaglie,  danno  loro  ancora  molto  garbo  e  vagh 

<  E  chi  gli  fa  d'oro,  chi  d'ebano,  chi  d'anorio,  chi  di  bosso  < 

<  d'altre  materie,  secondo  la  poesibilitk  di  colui,  che  le  poss 

•  Questo  medesimo  ho  veduto  fare   anche   alle   statue  antìch 

<  torsi  di  statue,  a  teste  d'buomini,  a  figure  d'animali  et  a 

•  fatte  coso,  alle  quali  si  fanno  base  dì  porfidi,  di  serpentin 

•  paragoni,  di  marmi  bianchi  e  d' altre  pietre  o  metalli,  come 

<  biamo  veduto  essersi  fatto  nel  palazzo  dell'  lUuatrissirao  Prii 

•  nostro,  oltre  a  molte  altre,  a  quella  statua  antichissima  di  bri 

<  che  quasi  da  tutti  è  dimandata  Chimera.  Et  perche  ancori 

•  eon  molto  dilettato  di  cose  antiche,  alle  quali  non  ho  mar 

<  di  fare  quegli  ornamenti,  che  io  bo  potuto,  secondo  la  poe 

<  lit^  mia,  però,  essendomi  venuta  alle  mani  questa  bellis 
T  anticaglia  dell' Eiatorie  del  nostro  Giouan  Villani,  la  raccolsi 

<  men  uolentìeri,  che  io  mi  hanessi  raccolti,  {9'  io  l' hauessi  troi 

•  una  medaglia  d'un  Ottone  Imperadore,  d'un  Catilina,  d'un 

•  tone  Uticense  o  altre  cosi  fatte,  le  quali  son  rare.  Ma  hauai 

•  tronato  in  queste  Hìstorie   (piene  d'un' antichità  e  vecchi 

•  degna  di  veneratione)  alcune  parole  tanto  vecchie,  che  di  q< 

<  non  a'ha  pìb  notitia  alcuna;  et  alcune  hietorie  tanto  somm. 

<  mente  trapassate,  ch'elle  p^jon  piuttosto  acceunate  che  descr 

<  perb  io,  a  gnisa  d' nn  ornamento  e  d' un  cerchio  di  medaglii 

<  fatto  intomo  a  queste  Historie  alcune  dichiai'ationì  in  marj 

•  che  dìchial-ano  le  parole  oscure  e  rimettono  i  lettori  a  v 

<  r  historie  toccate  con  brevità  dal  Villani  in  quegli  autori, 
«n'hanno  piìi  lungamente  trattato.  Harei  volnto  far  quest'o 

<  mento  d'oro  o  d'altra  materia  ptìl  nobile;  ma  contentatesi 
'  *  nigni  lettori,  ch'io  l'abbia  fatto  di  legno  e  di  poco  pregio. 
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.nta  è  Is  posaiibilità  del  mio  ingefi 
l  il  modo  del  dire,  non  ho  voluto 
i  qnatcbe  coma,  sì  perchè  si  ueda,  < 
'ittori  moderni  e  gli  antichi,  al  anc( 
la  cosa  h  atta. a  guastare  quell'ai 
idera  in  una  bella  ihedaglia  asti< 
II-  perdere  la  sua  riputatione  •.  —  < 
>ntni  librì  del  Villani  ;  ma  le  va 

bis,  —  La  seconda  parte  de 
suoi  1  tet^pt,  I  Di  Giouan  Villa 
Nuouamenie  ristampata  et  coi 
'.  Remigio  Fiorentino.  \  Aggiui 
chiarationi  |  in  margine,  fatte 
uole,  vna  de"  Capitoli,  et  ratti 
he  in  quella  si  |  contengono  \\  L 
Giunti  di  Firenze  \  M.  D.  LIX. 

uarto  e  simile  in  tutto  alla  parte 
^ica:  Registro.  [  *AaSbCcDdEeI 

I  Tutti  sono  Quaterni  eccetto  *  che  è 
r  Nicolo  Beuilacqua  Trentino,  |  o( 
lo  Giunti  I  di  Firenze.  1559.  Queai 
Firenze,  a'iij.  d'Aprile  M.D.LIS, 
io;  —  (  Hauendo  noi....  fatto  nuoi 

la  prima  parte,  dell' historie  di  < 

al....  Padre  dì  Vostra  Eccellent 
nirsi  al  debito  nostro,  douendo  nsi 

dell'  historie  del  medesimo,  la  qni 

nuovamente. adornata  di  nooue  pc 

re  cOBe  necessarie,  dedicarla  al  fel 

,nto  pili  nolentieri  habbian  {sic]  fat 

»  iateasa  bistoria  stampata  et  dedit 

^ho  perciò  ch'Ella  feliciseimament 

mi,  cresce  tuttauia  in  senno  et  ui 

t  honoratissime  virtù  [sic]  che   hi 

1  suprema  gloria  all'ottimo  Ddca. 

sic]  riputar  glorioso  et  felice,  et  i 

i  tranquillità  et  riposo,  ch'egli,  col  suo  molto  sapere   ha  . 

ccìata  alla  Toscana,  si  per,  la  bellissima  et  honestissima 
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«  prole,  ch'egli  a  beneficio  di  tutti  i  suoi  fedelissimi  suggetti 
<  ha  generato.  Alla  quale  sia  pregato  Dio  di  dorare  [sic]  tutte- 
«  quelle  felicità  et  quegli  honori,  che  maggiori  si  posson  dare  in 
«  terra  :  sì  come  ben  merita  tale  Illustrissima  et  generosissima  fa« 
«  miglia  ».  -7-  Il  Muratori  chiama,  con  ironia  nianifesta,  questa 
edizione  giuntina  :  comtnendandam  sane,  quippe  ad  MStos  Codices,. 
ut  ipai  profitentur  exactam.  Il  necrologio  dantesco  v'è  allo  stesso- 
luogo,  che  nella  precedente  ;  e  v'  ha  il  medesimo  titolo  :  ma  il  testo 
n'è  miglioratissimo. 

IV.  —  Storia  di  \  Giovanni  Villani  \  Cittadino  Fioren^ 
tino,  I  Nteotuzmente  corretta  e  alla  sua  vei^a  \  lezione  ridotta ^ 
col  riscontro  |  di  Testi  antichi,  \  Con  due  Tauole,  V  vna 
de'  Capitoli  e  V  altra  \  Belle  cose  piii  notabili  \  Con  Licenza 
de'  Superiori,  E  Priuilegio.  |1  In  Fiorenza  \  Per  Filippo,  e 
Jacopo  Giunti,  \  e  Fratelli,  1587. 


In  calce  alla  pagina  novecentrentasei  di  questo  piccolo  in  quarto,, 
leggesi:  Registrò,  \  **********  ABCDEFGHIKLMNOPQRSTVX 
YZ  I  AaBb  CcBdEeFfGgHhIiKhLlMm  NnOoPpQqRrSs  Tt  Vix 
\XxYyZz[  Aaa  Bhh  Ccc  Ddd  Eee  Fff  Ggg  Hhh  IH  Kkk  Lll  MmmNnn, 
(  Tutti  sono  quaderni  eccetto  ****  e  Nnn  che  sono  duerni  e  la  TauO' 
\  la  delle  cose  notabili  sarà  nel  fine  col  suo  Registro  separato.  \  In 
Firenze^  Nella  Stamperia  de^ Giunti,  \  1587.  LaTauola  poi  occupa  se- 
dici fogli  duerni  da  Ooo  a  Ffff,  B  [accio]  V[alori],  dedicando  questa 
Edizione-  al  serenissimo  Granduca  Francesco  Medici,  suo  signore,. 
parla  così  :  —  «  Se  toscano  scrittore  si  desidera  puro  e  purgato  e 
«  Gio.  Villani,  villanamente  lacero  dalle  stampe,  come  io  ho  potuto 
»  scorrere  in  questo  ozio  villesco  ».  —  Viva  i  bisticci  !   ne'  quali 
però  non  parmi  valoroso  il  Valori.  —  «  Perciò  diuersi   amici   di 
<  lettere,  braman  un  testo,  che  n'è  presso  di  me,  riscontro  per 
«  buono  da  Accademici  Alterati,  per  lo  crescer  sì  di  pregio  la  lin- 
«  gua  nostra,  ch'ella  si  studia  ormai  come  la  latina  e  la  greca.  & 
«  di  queste  già  la  Romana  e  l'Ateniese  parti tam ente*».  —  Questa 
seconda  edizione  giuntina  del  Villaui,  curata  dal  Valori,  assecon- 
■i^ndo  gli  amici,  è  villanamente  condotta  e  senza  valore;   e,  per 
iunta,  molto  inferiore  alla  prima  giuntina.  Il  necrologio  dantesco 
occupa  lo  stesso  luogo  che  nelle  precedenti,  ma  v'é  intitolato: 
ài  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  e  come  morio. 
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—  La  ristampa  delle  Hist 

si  truoTa  nel  tomo  XIII  de'  Rerum  Italicarum  Seri- 
ì,  stampato  a  Milano  nel  M.DCC.XXVIII. 
nne  ah  innumerh  mendìn  expttrgata  et  piurimis  varianlibun 
ibus  ac  suppUinentis  aucfa,  ope  manuscripti ^  Codieis  CI.  V, 
113  Bapthtae  Recanati,  PatrUii  Veneti:  —  «  Est  is  Godei 
intta  profecto  inolia,  chaitaceDB,  sed  ex  ea  crasso,  papyro  tota- 
Ma,  quae  ante  aliquot  saecula  in  uau  fuìt.  Characterum  ao' 

forma  et  Rubricae  sive  Capita  minio  acripta,  eam  antiqui- 
m  voliiminiB  indicabant,  ut,  si  quid  fidere  possum  peritiae, 
m  mihi  de  huiuamodi  rebus  comparavi,  Lìbrum  putem  eodem 
;nlo  XIV,  quo  Villanua  auctor  flornit,  fuisae  eiaratum.  Quod 
en  longe  augeve  posait  pretìum  Codicia  hìiiua,  fece  omnia 
iiccnrate  atque  emendate  conaoripta  fuere,.,.  Itaque  cum  e»- 

Becauati  libro  integram  Junctarum  editionem  diligentìasìme 
bali,  eaque  in  re  tantum  tempus  posui  (epissum  quippe  Til- 

opuB  est)  ut  me  a«pe  toeduerit  Buacepti  improbi  laboris, 
età  tamen  vorarìm  incommoda  in  commune  bonum  intentns  •. 
iiseppe  Antonio  Saaai,  prefetto  dell'Ambrosiana,  collazionb 
i  pel  Muratori  an  manoacritto  membranaceo  di  quella  biblio- 
Uolto  deve  la  memoria  del  Villani  al  Muratori  e  nondimeno 
)  ha  calunniato  piii  volte,  per  difetto  di  acnme.  Ribatteren 
nanzi  un  suo  rimprovero;  eccone  un  altro:  —  «  Certe  Vi 
18  Eìcordani  Malaspinae  Historiam  aumma  confidentia  exp 
t,  et  eum,  per  quem  profecerat,  numquan»  nominavit,  exen 

ut  omnea  fatebuntur,  parum  laudando  >.  —  L'accusa  Teni 
namente  ripetuta  per  un  secolo  e  mezzo  circa.  Ma  il  Villa; 
:mai  purgato,  e  s'È  dimostro  inconfutabilmente  il  compii: 
ella  acrittura  attribuita  a  Ricordano  Malaapini  aver  saochei 

il  Villani  e  non  e  converso.  Giuseppe  Todeacbini  e  Paol 
er-Boicborst  hanno  questo  merito.  Fra  le  altre  giunte  mi 
dal  Codice  Hecanati,  c'è  quella,  d'una  introduzione  ampliai 
ibrica  dantesca.  Forma,  nella  edizion  Muratoriana  il  .ciixii 
lo  del  Libro  IS,  mWtoX&io:  Del  grande  e  valente  poeta  Datti 
ieri  di  Firenze;  e  come  morì,  et  «  versi  iscritti  al  suo  sepo 
Hi  per  lo  maestro  Giovanni  del  Virgilio  di  Bologna  poeti 
ratori  annota  :  —  »  Questo  intero  capo  fe  di  nuovo  aggiuni 

presente  edizione,  cavato  dal  Codice  MSto  del  Eecanati 
fue  poi,  come  capitolo  .cxkxìv,  Del  Poeta  Dante  et  come  tnor 
.ta  rubrìca. 
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VI.  —  Istorie  fiorentine  |  di  \  Giovanni  Villani  \  citta-- 
dina  fiorentino  \  Fino  all'anno  MCCCXL  Vili,  \\  Volume pri-- 
mo.  \\  Milano  \  Dalla  Società  Tipografica  de'  classici  Italiani^. 
Contrada  del  Bocchetto,  JST"  2536.  |  Anno  1802. 

In  ottavo,  di  pagine  quarantadue  numerate  romanamente  e  dn- 
gencinquantadue  arabicamente  e  con  due  pretesi  ritratti  del  Vil- 
lani e....  figuratevi!  del  Melzi,  Vicepresidente  della  repubblica  Ita- 
liana. E  Volufne  secondo^  di  pagine  dugentoventitrè,  numerate  al- 
l'araba; Volume  terzo,  di  dugentottantadue  ;  Volume  quarto,  di 
dugenquarantatrè  ;  Volume  quinto,  di  trecensettantacinque  ;  Fa- 
lume  sesto,....  Anno  1803,  di  trecenquarantatrè;  Volume  settimo,  dì 
trecen diciotto,  V  ultima  delle  quali  erroneamente  segnata  come  se 
fosse  la  centesimadecimottava;  e  Volume  o^^at^o,  di  trecentosedici. 
Al  primo  volume  h  preposta  una  dedica  degli  Editori  Giusti  Fer- 
rarlo e  C.<*  al  Cittadino  Melzi  d^Eril;  una  prefazione  degli  Edi- 
tori, e  V  Elogio  di  Gio.  Villani,  scritto  dal  Dottor  Pietro  Massaia 

• 

'VII.  —  Cronica  \  di  \  Giòuanni  \  Villani  \  a  miglior  le- 
zione ridotta  |  coli'  ajuto  \  de' testi  a  penna.  \\  Tomo  L  \  Fi- 
renze I  per  il  Magheri  \  1823. 

In  ottavo  di  trencendiciotto  pagine  numerate  arabicamente,  più 
due  innumerate  in  fine,  sul  cui  verso  e  V  errata-corride,  più  ven- 
totto  numerate  arabicamente  in  principio,   che   conteitgon  l'anti- 
porta, il  frontespizio,  la  dedica  degli  editori  al  marchese   Cosimo 
Ridolfi  ed  un  ragionamento  degli  stessi  al  lettore:    v'è   aggiunto 
un  preteso  ritratto  del  Villani,  disegnato  da  Ferdinando  Moutier  ed 
inciso  dal  Lasinio  figlio.  Il  Tomo  IL,  ha  pagg.  406  più  due  innu- 
merate  in  fine,  sulla  prima  delle  quali  è  V errala  corrige-,  il  Tomo 
IIL,  222,  più  due  come  sopra;  il  Tomo  IV.,    372,  più   due   come 
sopra;  il  Tomo  V.,  312,  e  l'errata  h  in  calce   all'ultima;   il    To- 
mo VL,  285,  più  tre  innumera*e  in  fine,  sulla  seconda  delle  quali 
Gl'errata;  il  Tomo  VII.,  288;  ed  il  Tomo   VIII^  130,  contenenti 
Vìndice  Generale  delle  materie;  più  cxxxviij.  in  principio,  che  con- 
tengono un  Avviso  a'  Lettori  (manifesto  per  la  stampa  della  Cro- 
naca di  Matteo  Villani),  l'antiporta,  il   frontespizio,   l'Elogio  del 
lassai,  un  Elenco  di   Voci  e  modi  mancanti  nel  Vocabolario  degli 
iccademici  della  Crusca,  estratti  dalla  Cronica   di   Giovanni    Vii- 
*»»/  una  serie  di  Documenti  diversi  editi  ed  inediti,   che  possono 
erttV  di  corredo  ad  alcuni  fatti   narrati  nella  Cronaca  di  Gio- 
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inaimi  Villani;  ed  wdo  Elenco  di  Voci,  loro  i 
mancanti  nel  Vocabolario,  che  si  leggono  nei 
menti  istorici.  Gli  editori  fiorentini,  naturalm( 

■  le  edìdoni  precedenti,  acagliandosi  per  mun 
mente-  contro  la  muratoriana,  ber^glio,  fin   < 

.  agli  strati  del  campanilismo  fiorentino,  il  qua 
-donare  ài  dott'  uomo  d' aver  asserito,  che  difficilmente  ai  troverebbe 
in  Firenze  un  codice  migliore  del  Recanati.  In  Teritk,  .neppor 
^ueeta  edizione  ptib  dirsi  crìtica,  e  certo  h  t&ìe  nieho  assai  della 
Maratoriana.  Com'è  stata  eseguita?  —  «  Perchfe  il  testo,  così  detto 
'  del  Bavanzatì,  TÌen  riguardato  universalmente  ed  a  ragione,  non 
1  solo  come  il  migliore,  ma  come  ottimo,  percib  in  fra  gli  altri 
«  lo  abbiamo  scelto,  affinchè  ci  fosse  come  di  guida  principale  (il 
■€  cbe  ci  parca  necessario  per  ottenere  una  leiione  in  certa  ma- 
«  niera  uniforme)  e  postolo  a  confronto  con  altri  [cinqne]  ....  l' ab- 

<  biamo  emendato  ìa  quei  luoghi,  che  parca  non  reggessero  alla 
«  sana  critica,  facendone  avvisato  il  lettore,  e  riferendone  le  va- 
i  rianti  >.  —  Ha  la  promessa  non  è  mantenuta:  neppur  le  va- 
rianti di  que' cinque  codici  arbitrariamente  prescelti  vengon  tutte 
indicate;  né  ragionate  e  motivate  le  emendazioni.  E  poi  l'auto- 
rità -del  testo  Davanzati  si  fonda  principalmente  sopra  una  nota 
in  fine,  che  significherebbe  il  libro  essere  slato  fatto  copiare  da 
Matteo  di  Giovanni  Villani  l'anno  M.CCC.LXXyiI.  Dando  fede 
ampia  a  questa  postilla,  si  riterrebbe  il  codice  esemplato  dall'ori- 
ginale autografo  sotto  gli  occhi  del  figliuol  dell'  autore  :  in  tal  caso, 
quasi  ogni  disputa  sul  testo  del  Villani  sarebbe  finita  0  tutt'  al 
più  si  potrebbe  rettificare  qualche  lapsuscalami.  la  ortografia  e  la 
punteggiatura.  Ma.  quando  si  concede  doversi  migliorare  od  emen- 
dare in  molti  punti  il  testo  Davanzati  e  supplirvi  larghe  lacune, 
gli  è  come  concedere  che  quella  postilla  è  bugiarda  o  menti  solo 
una  fede  molto  condizionata.  E  cosi  fermamente  credo.  Oli  editori 
fiorentini,  al  necrologio  dantesco  non  seppero  apporre  se  non  due 
note  inette  a'  vocaboli  poetrie  e  ninferno.  Eccole  a  buon  conto  : 
—  «  Poetrie:  v.  a.  maniere  poetiche  ».  —  «  ^inferno:  v.  a.  usata 

<  comunemente  dagli  antichi  al  pari,  che  inferno.  E  non  h  in 
1  questa  sola  voce,  che  si  trova  aggiunta  la  «  in  principio,  ma  ei 
«  trova  pure  nabisso  e  nabissare.  È  da  vedersi  ciit,  che  ne  dicono 

<  i  deputati,  a  pagina'  cinquantotto  delle  Annotazioni  sopra  il  De- 
c  camerone  •.  —  Che  modo  d' illustrar?  !  E  cotran  pure,  fra  le  altre, 
di  queste  postille  ;  ma,  pubblicando  uno  storico  come  il    Villani, 
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si  vorrebbe,  ad  o^ni  fatto,  notare  e  riferire  le  fonti  alle  quali  ha 
attinto;  le  autorità,  che  confermano  o  contraddicono  il  suo  rac- 
conto o  compiono,  documenti,  che  vi  si  riferiscono,  eccetera  ec- 
cetera. 

Vili.  —  Croniche  Storiche  |  di  \  Giovanni  \  Matteo  e  Fi- 
.  li^o  Villani  I  a  miglior  lezione  ridotte  \  colV  aiuto  dei  testi 
a  'penna  \  corredate  \  da  una  'prefazione  del  professore  Mi- 
chele Sartorio  \  da  note  filologiche  di  L  Moutier  |  e  da  co- 
pióse appendici  storico  geografiche  \  compilate  \  da  \  Fran- 
cesco Gherardi  Dragomanni \\  Voi,  I\\  Milano  \  Per  Borroni 
e  Scotti  I  Tipografi  librai  e  fonditori  di  caratteri  \  1848. 

In  ottavo  di   cinquecensettantasei  pagine,   numerate   arabica- 
mente, pili  venti  altre  in  principio;  delle  quali  dodici,  numerate 
arabicamente,  contengono  antiporta,  frontispizio  e  prefazione,  e  le 
rimanenti,  proseguendo  romanamente  la  numerazione  delle  ante- 
cedenti, portano  i  Cenni  biografici  di  Giovanni  Villani,  scritti  dal 
Dragomanni:  aggiungasi  un  frontespizio  litografato  ed  un  quadro 
con  l'albero  genealogico  de' Villani.  Il  Voi.   2,   ha  pagg.  464;  il 
Voi  3,  475;  il   Voi,  4,  408.  Tre  altri  volumi  contengono  le   Cro- 
nache di  Matteo  e  Filippo.  Sulle  antiporte  de' sette  volumi  s'in- 
dica, che  fan  parte  di  una  Scelta  Collezione  di  Opere  Storiche  di 
tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni.   Delle  incisioni,  che  li  detur- 
pano, mi  taccio.  Nelle  note  si  riferiscono  parecchi  canti  del  Cen- 
tiloquio  di  Antonio  Pucci;  non  però  quello,   che  riguarda  Dante. 
Al  necrologio  di  Dante,  che  per  loro  è  il  .cxxxvj.  capitolo  del  IX 
Libro  e  s' intitola  :  Chi  fu  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze^  gli 
editori  Milanesi  non  han  trovato  da  aggiungere  se  non  questa  nota  : 
—  <  Vari  sono  gli  autori,  che  hanno  scritta  la  vita  del  nostro  di- 
«  vino  Alighieri,  fra'  quali  possono  leggersi  dai  giovani  con  gran- 
«  dissimo  profitta  >  —  profitto,  in  che  ?  -^  «  Giovanni  Boccaccio 
«  Leonardo  AretinQ,  Filippo  Villani,....  e  Pelli....  Molti  storici  della 
«  letteratura  Italiani  sonosi  anche  diffusi  intorno  a  questo  gran- 
«  d'uomo  ».  —  Molti?  io  credevo  '  tutti  !  —  «  e   con  molta  ra- 
<  gione,  »  —  manco  male!  —  «  e  tra  essi  il  Tiraboschi,....  il  Gin- 
«  guené,....  e  l' abate  Giuseppe  Maffei,  i  quali,  nella  doviziosa  eru- 
liziDne  loro,  a  chi  li  consulti  non  lasciano  a  desiderare.  Ed   e 
iegna  di  molta  lode  la  vita,  che  dell'Alighieri  ha  scritto  il  eh. 
)rof.  M.  Missirini  ».  —  Ed  è  degno  di  molto  biasimo  e  d' esser 
luto  in  conto  d'un....  presso  ch'io  noi  dissi,  chi  per  motivi,  che 


L. 


L  e  rindegnìa»iima  biograflftcciti  di  D&nte  scombiccherata  da 
li  or  Uissirìni. 

i.  —  Croniche  \  di  \  Giovanni  Matteo  e  Filippo  Villani 
indo  le  migliori  stampe  \  e  corredate  \  di  note  filologi-  ' 
'  storiche  I  Testo  di  lingua  |  Voi.  I.  \\  Trieste  \  Sezione 
ario  artistica  del  Lloyd  Austriaco  j  1857. 

ottavo  grande  a  due  colonne,  di  pagg.  597  più  tre  in  fine, 
quali  la  prima  contiene  l' Errata-Corrige  e  l'altre  -dae  bod 
ae  ;  piii  in  principio  un  preteso  ritratto  di  Giovanni  Villani, 
ntiporta  leggesi,  ch'è  il  volume  vigesimoprimo  d'una  BibUo- 
lasaica  Italiana.  Segue  il  Voi.  IL....  1858  di  pagg.  400  piò 
itratti  pretesi  di  Matteo  e  Filippo  Villani.  L'  ediziojie  dice« 
L  dal  Dottor  A.  Bacheli,  ma  fa  poco  onore  a  chi  l'ha  curata. 

essuna  di  queste  edizioni  potendomi  appagare,  non  pò- 
1  accettare  con  fiducia  il  testo  d'alcuna,  ho  dovuto  ri- 
pe a'  manoscritti.  Ed  i  Manoscritti  differiscono  e  discre- 
tra  loro,  eh' è  uno  sgomento;  o  più  che  in  alcun  altro 
)lo,  o  eh'  io  credo,  precisamente  in  questo,  che  a  noi 
iolarménto  importa.  Anzi  alcuni  il  saltano  ed  ommettono 
ittura;  altri  il  traspongono;  altri  il  danno  in  forma  di- 
affatto dalla  vulgata;  sicché  si  potrebbe  anche  muover 
one,  se  Giovanni  Villani  abbia  realmente  scritto  luì  quel 
)lo  0  se  non  convenga  ritenerlo  piuttosto,  come  una 
>olazione  antichissima,  magari  fatta  da  Matteo  o  da  Fi- 
lo credo  autentico  il  capitolo. 

ommettono,  corno  dicevo,  addirittura,  saltando  dalla  ru- 
;  'Come  i  Fiorentini  mandarono  in  Friuli  per  cavalieri; 
ra:  Come  i  Fiorentini  rimasero  fuori  della  Signorùi 
'.  Ruberto,  ned  inserendolo  poi  altrove  vj  tra' codici  da 
,tti  riscontrare  in  Firenze  del  secolo  XIV  o  de' primi 
V;  e  sono: 

MioLiABECHUNo  {g^  RiNCcciNiANo)  tra  gl'illustrati  dal  F(  - 
jgnato  II.  I.  135,  membranaceo,  di  carte  cinquecento  qv  - 
rfe,  aeoolo  XIV.  Mancano  le  prime  ventiquattro  carte;  ee  - 
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mincìa  con  le  parole  —  «  Poi  sì  misono  per  mare  infino  in  Proenza  » 
—  che  sono  della  rubrica  precedente  a  qilella  intitolata  :  Come  a 
la  fine  U  detto  Arrigo  IllI  Imperadore  tornò  a  Vohedienza  di  Santa 
Chiesa.  Contiene  anche  una  parte  della  Cronaca  di  Matteo,  fino 
alla  rubrica  :  Come  il  Re  in  persona  venne  air  ottava  di  Pasqua 
infino  a  Parigi  (M.CCC.LX). 

-  II.  —  Maoliabechiano,  ci.  XXV.  124,  cartaceou  ùi  folio,  finito 
di  copiare  (come  si  ha  da  un  ricordo  scritto  in  fine,  poi  cancel- 
lato) da  un da  Certaldo,  notajo  e.  cittadino  fiorentino,  nell*  Ot- 
tobre del  M.CCCCXXI.  È  però  mutilo  e  termina  con  la  rubrica: 
Come  le  fnasnade  di  Messer  Mastino^  cavalcarono  in  sul  contado 
di  Firenze, 

in.  —  Magliabechiano  (già  Stsozziano)  CI.  XXV.  500,  carta- 
ceo, in  folio,  senza  numerazione  di  carte,  di  carattere  tra  la  fine 
del  trecento  ed  i  primi  del  quattrocento.  Qui  il  salto  è  più  bello. 
Dalla  rubrica,  che  incomincia:  Nel  detto  anno  [M.CCCXIX]  e  mese 
d'  Ottobre,  avendo  gli  usciti  di  Genova,  eccetera,  si  va  nientemeno 
che  alla  rubrica  :  Nel  detto  anno  M,CCC,XXXIIL,  dì  due  d'  Ot- 
tóbre,  signoreggiando  la  Città  di  Castello,  eccetera.  Termina  dove 
il  precedente. 

IV.  —  Laurenziano,  Plut.  62.  Cod.  2.  membranaceo,  in  folio, 
secolo  XIV,  accuratissime  exaratus,  come  ben  lo  dice  il  Bandini 
nel  catalogo  di  quella  Biblioteca,  di  carte  173.  Termina  col  Li- 
bro X. 

V.  —  RiccABDiANo,  1163,  in  quarto,  cartaceo.  Secolo  XIV  in 
fine,  senza  numerazione  di  carte.  In  una  pergamena,  che  serve  di 
guardia,  è  scritto  di  mano  dei  primi  del  Cin(jViecento  :  Questo  li' 
irò  si  è  di  Chimenti  di  Giovanni  di  Chimenti  di  Picei  vaiaio;  e 
sotto,  di  mano  anche  più  moderna,  ma  sempre  del  secolo  XVÌ  : 
Di  Riccardo  di  Giovanni  Riccardi,  Non  ò  distinto  a  libri  e  le  ru- 
briche son  numerate  di  seguito  fino  alla  .dccxlv.  Come  il  popolo  mi- 
nuto di  Fiandria  si  ribellò  contro  a'  noholi  e  distrussegli  ;  che  cor- 
risponde alla  .ccxxxij.  del  libro  IX  e  con  la  quale  finisce  il  codice. 

VI.  —  RiccARDiANo,  1864,  in  quarto,  cartaceo,  Secolo  XIV  fine, 
di  carte  modernamente  numerate  141,  mutilo  in  principio  ed  in 
fine.  Comincia  con  la  rubrica  .xj.  del  Libro  le  termina  a  mezzo 

.cclvj.  del  libro  IX,  con  le  parole  :  che  va  in  Polverosa  si  a  braccia 

XX,  e  una  torre  in  mezzo. 

N.  B.  —  Beninteso,  che  non  mentovo  neppure  gli  altri  •codici 
quel  tempo,  che,  o  non  arrivano  al  libro  IX,  o  cominciano  dopo. 

• 

Imbuaki,  Studi  DanUachi,  '  8 
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Ecco  danqve  sei  codici,  che  saltano,  senza  scrupolo  e  san- 
z' avvisarcene,  il  capitolo  dantesco!  Poò  darsi,  che  Tomniis- 
sione  sia  stata  Tolontaria  per  alcuno  de' copisti?  Non  crederei. 
O  forse  trascrivevano  da  esemplari  mancanti  di  quel  capitolo? 
Non  mi  par  punto  improbabile,  che  il  Villani  dajpprincipio 
non  lo  avesse  esarato  ;  e  che  poi  lo  abbia  composto  ed  inter- 
calato in  seguitò  :  mancherebbe  quindi  giustamente  in  alcune 
copie,  fatte  anche  lui  vivente,  nonché  nelle  copie  di  quelle 
copie.  Do  V  i|)otesi  per  quel,  che  può  valere.  JM  resto^  $m 
trattarsi  anche  di  semplici  sviste,  dovute  alla  buaggine  de' me- 
nanti, come  senza  dubbio  è  il  caso  pel  codice  Magliftbechiaiio, 
già  Strozziano,  CL  XXV,  500. 

Sfiguratifisimo,  abbreviato  e  rìmutato  stranamente,  tro- 
viamo il  necrologio  dantesco,  in  un  codice  cartaceo  in  folio 
della  fine  del  secolo  XIV,  numero  6  del  Pluteo  LXII  della 
Laurenziana,  legato  in  tavola,  senza  numerazione  di  carte  né 
di  rubriche,  innanzi  alle  quali,  ne' margini,  invece  di  numeri 
progressivi,  c'è  l'indicazione  del  millesimo.  Il  Bandini,  nel 
suo  catalogo,  il  chiama:  —  €  Breviarum  Chronici  Io.  Villa- 
nii.  Sunt  libri  XII  aliquantum  breviatL  »  —  Eccone  il  brano, 
che  a  noi  importa. 

DeHa  morte  del  elarissimo  poeta  Bante. 

Kell'aBno  milletreciento  ventuno  eddel  mese  di  luglio  morì  il 
elarissimo  j>oeta  Dante  degli  Alighieri  nostro  cittadino  cheffu  no- 
bile cittadino  per  isstirpa  di  madre  eddi  padre  dengnissimo  poeta 
effamosìssimo,  benché  la  nostra  città  di  lui  in  sua  vita  fosse  pri- 
.  vata  chessi  verifica  le  parole  del  sacro  Bvangielio  dove  parlò  Giesù 
acchuegli  di  I^azzarette  guando  gli  dissono  che  e' sapevano  quante 
nobili  cose  lui  avea  fatte  in  Cafamau  diciendo  maesstro  fa  qualche 
chosa  qui  nella  j>atrìa  tua  egGiesù  rìspuose  loro  e  disse  in  verità 
vi  dicho  ehennessuuo  profeta  non  è  accietto  alla  patria  sua  solo 
per  invidia  ecchosì  avenne  al  Jiosstro  poeta  Dante  chellui  delibi 
sua  patria  trovandosi  privato,  e  avendo  ciercho  molti  luochi  eccittà 
e  infine  si  fermò  arravenna  ecchuivi  finì  sua  vita  effu  «opj^ellito. 
dinanzi  alla  porta  della  principale  e  maggiore  chesa  della  oittà- 
di  Ravenna  ecchoronato  ecchonabito  di  poeta  emmorì  in  disgratia 
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della  nobile  città  di  Fiorenza  dalla  quale  e'  fa  poco  amate 
tempo  che  per  quessta  adoperò  la  sua  persona  sendo  luì  ambas 
dorè  an-oma  al  papa  e  in  quello  tempo  si  mutò  isstato  ellui 
patria  fu  prirato  e  arsogli  le  chaae  e  in  villa  e  in  Fiorenm 
eEicchomanno  la  sub.  roba. 

Si  noti  cbe,  nel  manoBcritto,  le  paivole  di  loglio  sono 
«eUate  ;  e  che,  di  mano  del  secolo  XV,  è  corretto  in 
gine:  di  settembre.  La  quale  mano  pure  aggiunge:  À  dì  a 
di  settembre  13S1  morì  lo  nostro  poeta  Dante.  Anche  i 
Yole  è  la  menzioue  <d'  una  pretesa  nobiltà  materna  di  Di 
Ma  qual  fede  è  da  aggiungervi?  Non  troviamo  mentovai 
patonità  né  casato  dalla  Bella,  prima  moglie  di  Àllagl 
debili  Allaghieri,!  in  documento  alcuno  :  ciò  sarebbe  piutì 
argomento  per  orederla  di  natali  oscuri.  Dice  il  Todescl 

—  «la  madre  di  Dante  non  ebbe  cognome  alcuno,  noi  ali 
<  non  la  conosciamo,  cbe  sotto  il  nome  di  donna  Bell; 
4.  questo  è  grave  .indizio,  eh'  ella  uscisse  di  oscnrissimi  parei 

—  Quell'  oscuriasimi  è   un  po'  troppo.  .Ed  anche  debbo 


'  Che"  la  Bella  fosse  prima  e  non  seconda  moglie  di  AUaghìerc 
ne  non  è  quisUon^.  Il  Passarini  fu  il  primo  a  correggere  l' opinione 
TOls»:  —  «  Da  ttrtti  i  genealogisti  è  stato  detto,  che  Bella  fli  la  s( 
«  congorte  di  Alighiepo.  Io,  inTeoe,  tona  di  contrario  atriso,  e  riten^ 

<  Francesco,  nato  da  madonna  Lapa,  foese  a  Danio  minore  di  età, 
>  thè  gli  Bopravvisse  di  molti  anni,  e  perchè,  ancora,  negl' iitrumer 

<  quali  trovansi  insieme  rammentati,  il  nome  di  Dante  procede  il  si 
■«  quello  più  specialmente  del  .iiiij.  Dicembre  M^CC.XCVII  ».  —  Nel  1 
del  U.OOC.XXXII,  pTonuniìato  da  ter  horeiao  di  Alberto  di  Vjllan 
tra'  figliuoli  ed  il  fratello  di  Dante,  essi  figlinoli  promettono  di  non 
itar  Francesco  prò  dote  seu  occasione  àotis  domine  Belle  olim  n 
dirti  Banctis  et  olitn  avie  dicloram  Jacobi  et  domini  Pieri  et  uitoris 
/lieti  Alctghierii;  dunque  la  Bella  era  morta.  Viceversa  poi  Francese 
inette  di  non .  molestane  i  nipoti  ad  i  beni  1(H^>  j>ro  dote  seu  occasione 
4omine  tLope  matris  dictis  Frandaci  et  -filie  olim  Chiofisaimi  Ci 
et  iixorit  olim  Alaghierii  supradicti:  ma  per  rommìesìone  dell' ofi 
nanii  al  mat?na,  parrebbe  che  la  Lapa  fosse  ancor  vìva;  e,  se  viyj 
«erto  attempatella  esser  doveva.  (Questo  documento  venne  pubblio 
Bpese  del  Municipio  di  Firenze,  ma  scorrettissimamente,  da'signori 
lani  e  Oargttnì.  Io  lo  cito  da  un'  altra  copia  manoscritta,  che  ho  mol 
ritenere  ^atta). 
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osservare,  che,  al  postutto,  un  sol  documento,  documento 
del  M.CCC.XXXII,  mentova  la  Bella:  se  questa  mancanza 
di  cognome  si  trovasse  ripetuta  in  più  documenti,  massime 
di  rogati  vivente  essa  Bella,  allora,  certo,  avrebbe  un  si- 
gnificato più  chiaro.  Luigi  Passerini  dice  :  —  «  Non  ci  è 
«  concesso  di  poter  dire  da  qual  famigliai  nascesse  la  fortunata 
«  madre  del  divino  poeta  ;  ma,  se  pure  può  azzardarsi  una 
«congettura,  io  ritengo  non  improbabile,  ch'ella  fosse  figlia 
«  a  messer  Durante  di  messer  Scolajo  degli  Abbati.  L' uso 
«  quasi  comune  di  riprodurre  nei  figli  il  nome  dell'avo;  la 
«  vicinanza  delle  abitazioni;  e,  più  di  tutto,  la  mallevadoria 
«  prestata  a  Dante  in  alcune  sue  obbligazioni  :  sono  i  motivi, 
«  che  mi  spingono  a  proporre  agli  studiosi  delle  patrie  me- 
«  morie  la  soluzione  di  questo  dubbio  ».  —  Veramente  i  nonni 
non  sogliono  garentire  i  debiti  de'  nipoti  ;  nò  consta  punto  che 
Dante  e  Durante  siano  lo  stesso  nome;  né  tutti  i  nostri  vi- 
cini sono  nostri  nonni.  Da  nessuna  parola  dell'episodio  di 
Bocca,  nel  XXXII  àeìV  Inferno,  può  argomentarsi  di  relazioni 
d' affinità  fra  Dante  e  lui.  Si  noti  inoltre,  che  Messer  Durante 
e  Lapo,  fratelli,  del  fu  messer  Scolajo  degli  Abbati,  fur  con- 
dannati il  vij  Settembre  M.CCC.II.  per  essersi  uniti  con  gli 
Ubaldini  a  fare  scorrerie  e  ruberie. ^  Si  ammetterà  che  un 
nonno,  in  regola  ordinaria,  debba  avere  un  quarant'anni  più 
del  nipote?  Messer  Durante  degli  Abbati,  dunque,  se'  nonno 
materno  di  Dante,  avrebbe  -avuto  almeno  anni  Ixxiv.  nel 
M.CCC.II,  anzi,  secondo  l'opinion  volgare,  che  fa  nascer  Dante 
nelM.CC.LXV,  almeno  settantasett' anni.  Veramente,  in  un'età 
così  grave,  non  si  milita,  non  si  partecipa  a  ruberie  et  iscor- 
rerie.  Di  pure,  che,  in  quell'anno  Messer  Durante  doveva  esser 
molto  più  giovane;  eh' è  come  dire,  che  non  poteva  essere 
avolo  dell' Allaghieri.  L'Allaghieri,  che  si  gloria  persino  in 
cielo  della  poca  (ben  pocal)  nobiltà  del  sangue  paterno,^  non 


1  Delizie  degli  Eruditi  Toscani.  X,  pag.  109. 

2  Sulla  pretesa  nobiltà  di  Dante  vedi  le  acute  inquisizioni  di  Giuseppe 
Todeschini,  tra  le  sue  Osservazioni  e  Censure  alla  Vita  di  Dante  scritta 
dal  Conte  Cesare  Balbo  ed  annotata  da  Emmanuele  Rocco. 
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fa  mai  accenno  a  questa  pretesa  nobiltà  della  stirpe  materna. 
€ome  se  ne  sarebbe  vantato  se  avesse  potuto  dirsi  degli  Ab- 
bati! In  questo  raffazzonamento  del  capitolo  del  Villani,  la  di- 
gressione su  Gesù,  tanto  lontana  dalla  sua  maniera,  il  par- 
larsi d'una  ambasceria  di  Dante  al  papa  e  della  condanna 
del  poeta  durante  quella  e  della  distruzione  delle  case  di  Dante 
(cose  che  il  Villani  non  disse  mai,  né  poteva  dire,  come  ve- 
dremo, perchè  false  e  non  ancora  inventate)  e  stile  e  lingua 
melano  l'arbitrio  e  la  tendenza  del  compendiatore. 

I  codici  del  Villani,  su'  quali  ho  fatto  riscontrare  il  ne-, 
crologio  dantesco,  >  sono   .xix.   compreso  l' Ambrosiana.   Ecco 
rindicazione  de'xviij  fiorentini;   che,   ne' raffronti,  indicherò 
con  le  lettere,  delle  quali  mi  servo  per  numerarli  in  que- 
st'  elenco. 

Riccardiaiil. 

A.  —  Codice  1532,  membranaceo,  legato  in  tavola,  senza  nume- 
razione di  carte,  della  fine  del  secolo  XIV,  detto  il  Codice  Da- 

VANZATI. 

B.  —  Codice  1534,  già  290,  cartaceo,  in  folio,  legato  in  tavola, 
del  secolo  XV  di  carte  numerate  218. 

€.  —  Codice  1533,  membranaceo,  in  folio,  legato  in  tavola,  di 
carte  numerate  modernamente  296.  È  scrittura  della  metà  o  poco 
dopo  del  secolo  XIV  e  così  vicinissimo  all'  originale.  Le  prime 
sedici  carte  contengono  il  rubricano;  e,  nel  tergo  della  carta 
bianca,  pur  membranacea,  che  precede  la  prima  del  rubricano, 
di  mano  del  secolo  XVI,  fine,  è  scritto:  Questo  libro  è  di  Gi- 
rdamino  di  Girolamo  di  Raffaello  Villani,  In  basso  poi  della 
carta  decimosettima  (prima  del  testo  della  Cronaca)  è  Tarma 
Villani,  fattura  contemporanea  alla  scrittura  del  codice  :  un  gri- 
fone nero,  alato,  saliente,  con  un  rastrello  rosso  accollato,  in 
campo  d'oro. 

D.  —  Codice  1530,  membranaceo,  in  foglio  min.,  Secolo  XIV  fine 
0  secolo  XV  principio  ;  di  carte  numerate  e  scritte  trecentren- 
tnno,  delle  quali  le  prime  diciannove  contengono  il  rubricarlo. 
La  sola  carta  vigesima  è  bianca.  A  carta  ventuno  comincia  il 
testo  della  cronica,  in  basso  della  qual  carta,  retto,  è  l'arme. 
Arriva  a  tutto  il  libro  X,  qui  XI,   cioè  alla  rubrica:   D'una 
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grande  questione,  che  mosse  papa  Giovanni^  che  ha  il  numera 
.ccxxx.  del  detto  Libro  XI. 

E.  —  Codice  membranaceo  in  folio  min.,  segnato  C.  vi  legato  in 
pergamena,  senza  numerazione  di  carte,  alquanto  danneggiato 
dairumiditU  e  da' topi.  Scrittura  dtel  secolo  XW,  Non  ha  ru- 
bricano, ma  il  testo  ò  diviso  per  Libri  e  Bubrìclie.  È  però  mu-- 
tilo,  lasciando  a  mezzo-  la  rubrica  .ccxxiV.  del  IX  libro  (.ccxxv. 
della  edizione- fiorentina  del  M.DCCC.XXIII)*  con  le  parole:  — 
«  più  di  .ce.  cavalieri  e  popolo  assai  venieno  al  soc >  — 

F.  —  Codice  cartaceo,  in  folio,  legato  in  pelle,  segnato  C.  ceclxviy.y 
senza  numerazione  di  carte,  diviso  in  Libri  e  Rubriche  :  mutilo 
in  principio  ed  in  fine.  Scrittura  del  secolo  XIV  fine  o  XV  prin- 
cipio. Comincia  con  le  parole  —  «  e  Fiandra  e  de  Reame  di 
«  Francia,  lasciandosi  a  Tichontro  verso  tramontana  »  —  ec- 
cetera, che  sono  della  rubrìca  .v.  del  I  libro;  termina  con  la 
rubrica  .1.  del  XI:  Chome  le  masnade  di  messer  Mastino  della 
Schata,  eh*  erano  in  Luccha,  cha/vàlcharono  in  sul  contado  di  Fi'- 
reme.  Nelle  ultime  carte  è  molto  Rammentato,  come  pure  nelle 
prime  quattro  del  codice,  che  contengono  il  rubricario;  15 el 
libro  IX,  dove  doveva  cadere  il  necrologio,  che  a  noi  preme, 
è  in  margine,  della  stessa  mano,  questo  ricotdò  mutilo  pel  ri- 
tagliamento  del  margine. 

Là  dove  è  iscritto 

chapitoloseng 

R.  136  volea 

il  chapitolo  di  Da 

poi  seghuire  q. 

e  il  quale  chap 

di  Dante  è  scrit 

nanzi  a  charte 

e  segniate  R.  e 

E  più  innanzi,  in  fatti,  si  legge  il  detto  capitolo,  sempre  nel 
libro  IX. 

Lanrenziani. 


G.  —  Codice  .iv.  del  Pluteo  LXH,  cartaceo,  in  folio  min.,  Saec, 
XIV  exeuntiSf  dice  il  Bandini,  ma  potrebb'anche  esser  del  XV 
incipiente,  di  carte  255  numerate.  Contiene  tutta  la  Cronaca, 
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fino  a  tutfco  il  libro  XII.  Precede  il  rubmcarid  in  dieei  earte 
iniìuzn erate,  poi  vengono  due  carte  bianclie,  neUa.  secondft  delle 
^^li,  a.  tergoy  leggeà.  il.  noni»  An^nUi  Benivenii^  di  nuuno-  del 
secolo  XYL. 

li  —  Còdice  .i^«  d«l  Pluteo  LXII,  caictaeffo,  in  folio  grandev  sae- 
euli  XIV  BxetméiSr  seriins  il  Bsm^nL  Non.  ha  BLumeraaione  ori- 
ginalcr  di  earte,  ma  il  Bandsai  le  ka  contate  e  sono  ccccsq.  Va 
sino  a  tutto  il  Libro  XH  ed  ulMnBO>  deila  Crònaca. 

1.  —  Codice  .vij.  del  Pluteo  LXII;  cartaceo»  in  quarto  glande^  le- 
gato in  tavola,  senza  nomerazion»  di  carte  A  di  xubiìeBDe.  — 
Contieve  i  soli  libri  YIl,  YIII  e  IX  ;  ed  è  aenttuxa  delia  prima 
metà  del  secolo  XY. 

J.  —  Codice  .V.  dèi  Fl]iteo>  LXH,  S9ficul%  XIV  txewmtis^  di  earte 
dngensediei,  più  una  in  pergamena,  più)  tredici  insumerate  del 
rubricario  in  prineipio.  In  fine  della  prima  carta,  del  rubeieario, 
retto,  leggesi  VineenHv  Borgkiniy  come  pare,  antc^fxafo. 

K.  —  Codice  j.  del  Pluteo»  LXII,  cartaceo,  in  £o]iov  legato  in  tar 
volìa*  BellftSBimo  codice  del  secolo  XI Y.  Ha  carta  numerate  352. 
A  carta  166  tergoy  dovrebbe  cadere  la  rubrìca,  cbe  parla  di 
Das^;  ma  non  v^è^  e  si  salta,  come  in  altri  codici,  dalla  ru- 
brìca: Come  Fierentim  mandar  a  m  FrioU  per  capoHeri;  al- 
r altra:  eoms  Fisfrtntini  remaséna  fuori  ée  la  Siffnoatkt  del  Rei, 
Ruberto.  La  rubrica  di  Dante  è  poi  scrìtta  dopo,  a  carte'  16d 
tergos  tra  le  rubridaie  Come  Castruecm  feeie  un  ehastello  m 
Lue<^a  e  Come  U  Me.  di  Ttmiai  fu  ritteeeiato  di  Signoria, 

L.  —  Codice  cartaceo  in  quarto,  proveniente  dalla  Biblioteca  Bi- 
scìonT,  legato  in  cartone,  secolo  XY  prima  metà,  di  carte  nu- 
merate 297,  più  diciannove  pur  numerate  in  principio,  conte- 
nditi il  rubricario.  Mancano,  nel  corpo  del  volume,  i  titoli  delle 
mbricbe. 

Hagllabechiani  e  Palatini. 

M.  —  Codice  121^  della  Classe  XXY.  In  pergamena,  legato  in  ta- 
vola ricoperta  di  pelle,  scrittura  della  meta  circa  del  secolo  XY. 
Arriva  a  tutta  la  rubrica  precedente  quella  dell' inondazione  del 

M.ccc.xxxm. 

-  —  Codice  12S  della  Classe  XXY,  già.  Gaddiano.  Cartaceo,  le- 
gato in  tavola,  coperta  di  pelle,  di  carte  trecentotto.  Si  arresta 
a  tutto  il  libro  X  ed  ha  in  fine  il  seguente  ricordo:  Compiuto 
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ì  6  d'aghosto  1416  per  Bernard 
Santa  Lucia  d' Ongnisanti. 
[Ridice  324  della  Classa  XXV,  ; 
olio,  legato  in  pergamena.  Fan 
e  degli  nltimi  anni.  In  fine  un 
lentemente  posteriore  dove  si  i 
te  di  tempo  e  di  luogo:  [mille] 
xij.  de  majo  ....  in  Napoli.  Arr 
rica  :  D'una  grande  questione,  t 
ice  503  della  classe  XXV,  già  I 
■etto  275,  cartaceo,  in  folio,  le 
e.  Scrittura  del  secolo  XIV.-  Te 
rioa,  che  precede  il  Diluvio  d 
ro  X  secondo  le  edizioni.  La  ru 
sto  Codice  nel  libro  X,  il  quali 
•te  Arigo,  conte  di  Luaimborgo, 
uodìce  in  quarto,  legato  in  tavi 

0  276  e  innanzi  di  Luca  Chiar 
,no  ir,  III.  81  già  Ciasae  XXV, 
antuna  numerata,  senza  intìtolaz 
secolo  XV.  Termina  con  la  rub 

1  Anno  aopradetto  k  di  .STÌij.  i 
Bua  oate.  >  —  eccetera. 

!}odice  cartaceo  in  folio,  legato 
Tite  originariamente  .ccs^.  piii  . 
tenenti  la  tavola  de'  capitoli.  S< 
a  biblioteca  del  convento  di  S; 
:e,  ora  b  nella  Magli abecbiana 
;.  P.  I.  Cod.  Ili  Non  T'fe  disti 
)  progressivamente  numerati  fii 
lo  .Tj.  del  libro  XI  :  —  .  Nel 
1  .XXV.  di  Intglio  le  masnade  d< 
ano  •  —  eccetera. 
:!odice  cartaceo,  in  folio,  legato 
noTantanove,  numerazione  modi 
o  del  XV.  Sta  nella  biblioteca 
.caidoni  E.  B,  10.  6.  Contiene  1 
ioipio*di  quella  di  Matteo,  fino 
furono  MI  Frioli  et  in  Bavierù 
ole:  —  I  El  mouisterio  d'Ores 
e  il  codice  pub  dirsi  mutilo. 


'^  '' 
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N.  B.  Occorrendo  mentovare  il  codice  dell'Ambrosiana,  riscontrato 
dal  Sassi  pel  Muratori,  il  distinguerò  con  un  T;  e  con  un  V  distinguerò 
il  Codice  Recanati,  che  trovasi  nella  Marciana  a  Venezia,  ma  eh' io.  cito 
dalla  stampa  muratoriana.^ 

Il  riscontro  sarà  da  me  fatto  sulla  edizione  fiorentina  del 
M.D.CCC.XXIII.  Non  perchè  io  ne  creda  il  testo  migliore,  ma 
perchè  puossi  considerare  come  lezion  vulgata,  essendo  il  te- 
sto più  diffuso  ormai,  come  quello,  che  yenne  riprodotto  dalle 
edizioni  posteriori,  più  sparse  ed  accessibili.  Per  conto  mio, 
e  voglio  pur  dirlo,  ritengo  le  buone  stampe  esser  la  prima 
giuntina  e  la  muratoriana.  Sotto  ciascuna  linea  del  testo  Mou- 
tier,  dunqiie,  disporrò  in  carattere  più  piccolo  i  testi  dei  co- 
dici A,  B,  C,  R,  S,  T.  Le  varianti  degli  altri  compendierò 
dopo.  Non  ho  tenuto  conto  di  certe  varianti,  che  non  potreb- 
bero significar  nulla  sotto  alcun  rapporto,  come  neppure  d'un 
gran  numero  di  quelle,  che  evidentemente  dipendono  dall'  igno- 
ranza degli  amanuensi.  Tuttavia,  qua  e  là,  come  per  saggio, 
ho  notato  anche  alcune  di  queste  varie  forme  di  scrittura, 
come  il  et  ed  il  pt  sostituiti  al  t  doppio. 

Chi  fa  11  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 

<B)(A)  Chi  fue  il  poeta  Dante  Allighieri  di  Firenze. 
(O)  Chi  fue  il  poeta  Dante  Allaghieri  di  Firenze  et  come  morio. 
(R)  Come  mori  lo  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 
<S)  Come  mori  il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze. 
(T)  Chi  fu  il  poeta  Dante  di  Firenze  e  come  morio. 

(1.)  Nel  detto  anno  1321  del  mese  di  Luglio,  morì  Dante 
Alighieri  di  Firenze 

A,  Nel  detto  anno  M.CCC.XXI.  del  mese  di  lulglio,  mori  Dante  AUighieri 

di  Firenze 

B.  Nel  detto  anno  M.CCC.XXI,  del  mese  di  luglio,  mori  Dante  AUighieri 

di  Firenze 


1  La  copia  del  Codice  Ambrosiano  m' è  stata-  donata  dal  sig.  Abate 
IV.  A******  C*****;  il  riscontro   de' codici  fiorentini  dal  signor  A********** 
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C.  Nel  OetW  anno  CCC.KXL  dei  mese  di  luglio,  si  m 

di  Firenie 
R.  Net  detto  turno  M.CCC.XXL  lo  di  dì  Santo   Iffichf 

tembre  moti  lo  grande  e  savio  poeta  Dante 

dino  di  Firenze 
S.  Nel  detto  anno  M.CCC.XXI,  il  di  di  Sancta  Michele  à  a  .xiriiij.  di 

Sett«mbre  mori  lo  savio  gran  poeta  Dante  Alighieri  nobile  aita. 

dino  di  F^nze 
T.  Nel  detto  anno  M.CCC.XXL  del  mese  di  luglo  si  mori  Dante  Alligbierì 

dì  Firen?» 

(2.)  neHa  città-  dì  HaTentia-  in  Romagna,  eeeendo  tornato 
d' ambaseeria  da  Vinegia- 

A.  ne  la  città  di  Ravenna  in  Romangna,  essendo  tornato  d'ambascieria 

da  Vinegla 

B.  nella  città  di  Ravenna  in  Romangnia,  essendo  U>mato  d' ambasderie  dn 

Viaegia 

C.  nella  città  di  Ravenna,  in  Romagna  essendo  tornato  d' ambasceria  da 

Vinegia 
R.  ne  la  città  di  Ravenna  in  Romangna  esendo  tornato  d' abanscieriR  da 

la  dtà  di  Vinegìai 
S.  in  la  àaé.  di  Ravena.  Essendo  tornato  d'ambaeseria  de  la  città  di  VU 

T.  nella  i^ttà  di  Rauenna  in  Romagna.  Essendo  tomaio  d'ainbaacerìa  da 
Vinegia 

(3.)  in  servigio  de' signori  da  Polenta  eoa  cui  diruorara;  e 
in  Ravenna, 

A.  in  servigio  de'  Singnoti  da  Polenta  con  chni  dimorava,  et  in  Ravenna 

B.  in  servigio  de'Singnori  da  Polenta,  cbon  chui  dimorava,  etiDRaveana 

C.  in  servigio  de'  Signori  da  Sdenta  con  cui  dimorava.  Et  in  Ravenna 
R.  in  servigio  del  Sengnore  di  Ravenna  con  cui  dimoraua,  lo  quale 

S.  in  servigio  del  Signore  di  Racenna  con  chui  dimoraua,  lo  quale 
T.  in  servigio  de' Signori  da  Polenta,  con  cui  dimoraua,  et  in  Eauenna 

(4.)  dinanzi  alla  porta  della  Chiesa  maggiore  fu   aoppallito 
a  grande  onore, 

A.  davanti  a  la  porta  de  la  chiesa  maggiore  fue  sepellito  a.  grande  honore 

B.  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fue  seppellito  a  grande  honorr 

C.  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fue  seppellito  a  grande  honore 
R. {a  aopelìto  a  grande  on^v 

S ta  stallilo  a  grande  honors 

T.  dinanzi  alla  porta  della  chiesa  maggiore  fue  sepellito  a  grande  bonor« 


mfT^^^^^ 
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(5.)  in  abito  di  poeta  e  di  grande  filosafoi  Morì  in  esilio  del 
comune  di  Firenze,  in  età  cir- 

A.  in  habito  di  poeta,  e  di  grande  fìlosafo.  Mori  in  exilio  del  comune  di 

Firenze  in  età  cir- 

B.  in  abito  di  poeta  e  di  grande  filosafo.  Mori  in  exilio  del  comune  di  Fi 

renze,  in  età  cir- 

C.  in  abito  di  poeta  e  di  grande  filosofo.  Mori  in  exilio  del  comune  di  Fi- 

renze, in  età  cìr- 

R.  a  modo  di  poeta  e  di  grande  filosafo,  lo  quale  morìe  in  esilio  del  co- 
mune di  Firenze  in  età 

S.  a  modo  di  poeta  e  di  grande  philosopho.  lo  quale  mori  in  exilio  def 
Comune  di  Firenze  innetà 

T.  in  veste  di  poeta  e  di  grande  philosofo.  Mono  in  exilio  del  comune  di 
Firenze  in  età  cip- 

« 

(6.)  ca  cinquantasei  anni.  Questo  Dante  fu  onorevole  e  an- 
tico cittadino  di  Firenze, 

A.  cha  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  honoreuple  et  anticho  cittadino  di  Fi- 

renze 

B.  cha  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  honoreuole  et  amticho  cittadino  di  Fi» 

renze, 

C.  ca  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  uiio  orreuole  et  antico  cittadino  di  Fi- 

renze 

R.  di  LVI  anni,  e  questo  Dante  fue  huomo  molto  honoreuole  et  anticho* 
citadino  di  Firenze 

S.  di  LVI  anni.  Questo  Dante  fu  homo  honoreuole  molto  et  anticho  cita- 
dino di  Firenze 

T.  ca  LVI  anni.  Questo  Dante  fue  honoreuole  et  antico  cittadino  di  Firenze 


,••"' 


•r  -.-a 


>p 


*V«i 
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(7.)  di  Porta  san  Piero,  e  nostro  vicino;  e  '1  suo  esilio  di 
Firenze  fu  per  cagione,, 

A.  di  porta  Sampiero  e  nostro  vicino.  El  suo  exilio  di  Firenze  fu  per  cha. 

gione, 

B.  di  Porta  Sampiero,  e  nostro  vicino.  Ei  suo  exiUo  di  Firenze  fue  per 

chagione, 

C.  di  pco^ta  San  Piero  e  nostro  vicino,  el  suo  exilio  di  Firenze  fu  per  ca* 

gione 

R.  dei  sesto  di  porta  San  Piero,  e  nostro  vicino,  lo  suo  esilglio  de  la  cita 
di  Firenze  fue  per  cagione 

S.  del  sexto  di  porta  San  Piero  e  nostro  vicino.  Lo  suo  uscìmento  delia 
città  di  Firenze  fu  per  cagione 

T.  di  porta  S.  Piero  e  nostro  vicino,  e  1  suo  exilìo  di  Firenze  fu  per  ca- 
gione 


«.« 


Vi 
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)  che,  quando  messer  Carlo  di  Valos  d 


he  quando  messer  Karlo  di  Valos  de  la  chasa 
he  quando  messer  Chujlo  di  Valos  della  chasa 
he  quando  messer  Carlo  dì  Valos  della  casa  di 


he  quando  nu 

le  quando  me 

Firenze 

lie  quando  messere  Karlo  di  Valos  della  e 


Firenze 

)  l'anno  1301  e  caccionne  la  parte  biai 
ne' tempi  è  fatta  menzione, 

anno  KLCCC.I.  et  chaccionoe  la  parte  blancha, 
è  fatta  menzione, 

anno  M.CCC.I.  et  ckaccionne  la  parte  biancba,  co 
è  ratta  menzione 

anno  CCCl  et  caccionne  la  parte  blancha,  rome  a 


...    ne  cacio  fuori  la  parte  biancha,  cor 

nno  del  M.CCC.[,  lo  quale  messer  Carlo  i 
biancha  come  a  dietro  facemo  men^one 

mo  MCCCI  e  caccionne  la  parte  biancha,  co 
fatta  n 


I.)  il  detto  Dante  era  de'mag^ori  govt 

stra  città,  e  di  quella 
detlA  Dante  era  de'mag^orì  gouematorl  de  la  d 
detto  Dante  era  de' maggiori  gouematori  della  o 
detto  Dante  era  de'  maggiori  gouematori  della  n 
detto  Dante  a  quello  tenpo  era  di  mapiori  go\ 

Firenze 
detto  Dante  a  quel  tempo  era  di  madori  goue 
detto  Dante  era  de  maggiori  gouematori  de  la  n 

.)  parte,  bene  che  fosse  guelfo  ;  e  però, 
colla  detta  parte  bianca  fu  caccia- 

u^  bene  che  fosse  guelfo,  e  però  sanza  altra  ce 
biancha  fiie  chacda- 


r 


B.  parte,  bene  che  fosse  guelfo,  e  però  eamza  altra  chotpa  cholla  detta  [ 

biancba,  fue  scliBccia.- 

C.  parte  bene  che  fosse  guelfo,  e  però  sanz'  altra  colla  detta  parie  biai 

R.   .    .  bene  ch'egli  fosse  guelfo,  e  perù   Ganza  altra  colpa  co  la 

parte  biancba  fii  caeia- 
S.    .    .  ben  che  gli  fosse  guelfo,  e  però  senza  altra  colpa  colU  detta  p 

biancba  fu  caciat- 
T.  parte,  bene  che  fosse  guelfo;  e  però  sani'altra  colpa  colla  dettap 

bianca  fue  caccia- 

(12.)  to  e  sbandito  di  Firenze;  e  andossene  allo  studit 

Bologna,  e  poi  a  Parigi  e  in  più 
to  e  ebandìto  di  Firenze,  et  andossene  a  lo  studio  a  Bolongna  e  [ 

Parigi,  et  in  più 
to  e  sbandito  di  Firenze,  et  andossene  allo  studio  a  Bolongnia  epp< 

Parigi  et  in  più 
to  e  sbandito  di  Fireni:e.  et  andossene  allo  stuiMo  di  Bologna  e  p 

Parigi  et  in  più 
ta  e  sbandilo  di  Firenze,  lo  quale  se  n'andù  a  lo  studio   a  Boloni 

e  poi  a  Parigi  e  poi  a  Verona  et  in  più 
lo  e  sbandito  di  Firenze,  lo  quale  se  n'andò  a  lo  studio  a  Bologi 

poi  a  Parigi  e  poi  a  Verona  et  in  più 
to  e  sbandito  di  Firenze  et  andossene  allo  studio  a  Bologna  e  pi 

Parigi  et  in  più 

(13.)  parti  del  mondo.  Questi  fu  grande  letterato  quasi 
ogni  scienza,  tutto  fosse  laico; 

A.  parti  del  mondo.   Questi  fue  grande  letterato  quasi  in  ong:ni  scie 

tutto  fosse  laico 

B.  partì  del  mondo.  Questj  fue  gramde  letterato,  quasi  in   ongni  scie 

lutto  fosse  laicbo 

C.  parti  del  mondo.  Questi  fue  grande  letterato  quasi  in  ogni  sdentìa  t 

fosse  laico, 
K.  altri  parti.  Questi  fu  grande  leterato  quasi  in  tutte  le  sdentie,  cont 

che  fosse  ìaicho, 
S.  altre  parie.  Questi  fu  grandi  litlerato  quasi  in  tutte  le  scìentie  con  t 

che  fosse  laicbo 
T.  parti  del  mondo.  Questi  fue  grande  letterato  quaw  in  ogni  scientìa,  ti 

fosse  lajcho; 

(H)  fu  sommo  poeta  e  filosafo  e  rettorico  perfetto  tanto 

dittare  e  versificare,  co- 
A-  Fue  Bonuno  poeta,  e  fllosafo  e  retthoricho  perfetto  tanto  in  dittare  v< 
Bchare  co- 
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sommo  poeta  e  ftlceafo  e  retthoricì 

sjflcare  co- 
Bonuno  poeta  e  filosofo  e  rettorico- 

sommo  ^octa  e  fllosafo  e  retoricbo 
facare  e  co- 

ummo  poeta  e  phìiotiopho  e  retori 
in  versificare  e  co- 

eommo  poeta  e  phvlosopho  e  rettoi 
versificare,  co- 
me in  aringa   parlare  Dob: 
sommo,  col  più  pulito 

in  aringha  parlare,  nobiNssimo,  di 

b  aringha  parlare,  nobiliasimo  didt 

io  aringha  parlare,  Dobilisaìmo  tlidl 
in  arigha  parlare,  nobolisimo  dlcilo 
in  arigha  parlare  nobilissimo  dìcitoi 
in  aiìnga  parlare,  nobilissimo  dicilo 

e  bello  stile,  che  mai  fosse  i 
suo  tempo  e  più  innanzi, 
elio  stìle  che  mai  fosse  in  nostra  lii 

silo  slìXe  che  mai  fosse  in  nostra  he 

I  etile  che  mai  fosse  in  nostra  ling 


Fece  in  sua  giovanezza  il  IH 

more;  e  poi,  quando  fn  in  ( 
ì  in  sua  gioaanezza  i  libro  de  la  vii 

fue  in  esilio,  fecie  da 
>  in  sua  giouanezza  il  libro  detta  n 

fue  in  eiilio,  fecie  da 
in  sua  giouanezza  il  libro  della  vitt 

fue  in  eiilio  fecie  da 
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R.  fecie  ne  la  sua  .giouaneza  uno  libro  che  si  chiama  vita  nuoua  damore, 

et  quando  fue  in  esilglio 
S.  fece  in  la  sua  gioueneza  un  libro  chessi  chiamava  vita  nona  d' amore, 

et  quando  fu  in  exilio 
T.  fece  in  sua  gìouanezza  il  libro  della  -vita  nuoua  d' amore,  et  poi  quando 

fue  in  exilio,  '''"^^ 

(18'.)  venti  canzoni  morali  e  d'amore  molto  eccellenti,  e  in 

tra  l'altre  fece  tre  nobili  pistole;  Tuna  « 

"^  A.  .XX.  chanzoni  morali,  et  d'amore  molto  excellenti,  et  intrallaltre  fecie 
tre  nobili  pistole,  Tuna 

B.  .XX.  chaiizoni  et  d'amope,  molte  excelienti,  et  in  trallaltre  fecie  tre  no- 

bile pistole,  runa  ^ 

•C.  .XX.  canzoni  morali  et  d'amore  molto  excellenti  et  intrallaltre  fece  tre 
nobili  pistole  Tuna 

R.  .XX.  canzoni  morali  damore  moUo  eccelenti,  et  intra  li  atri  fecie  tre  no- 
bili pistole,  runa 

S.  .XX.  cauzóni  morali  d'amore  molto  exceleuti  et  intra  gli  altri  fece  tre  -v^ 

nobili  pistole.  L'una 

T.  'fecie  da  XX  canzoni  morali  et  d'amore  molto  excelienti,  et  intra  l'altre 

fece  tre  nobili  pistole:  l'una  i.<j 

(19.)  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  dogUendosi  del  suo 
esilio  sanza  colpa;  l'altra 

A.  mandò  al  reggimento  di  Firenze,  dogliendosi  del  suo  exilio  sanza  col[)a, 

l'altra 
fi.  mandò  al  reggimento  divFirenze,  dogliendosi  del  suo  exilio  samza  colpa, 

r  altra 

C.  quando  -al  reggimento  di  Firenze,  doglendosi  del  suo  exilio  sanza  colpa 

l'altra 
K.  mandò  a  regemento  di  Firenze  dogliendosi  del  suo  esilio  sanza  colpa 

^  J'atra 
8.  mondò  s.  rogimento  dì  rFirenze  dqgliendossi  del  suo  exilio  senza  colpa 

r  altra 
T.  mandò  al  reggimento  di  Firenze  doglendosi  del  suo  exilio  sanza  colpa, 

l'altra 

.(20.)  mandò  allo  'mperadore  Arrigo,  quand'era  all'assedio 
di  Brescia,  riprendendolo 

A.  mandò  a  lo  'mperadore  Arrigho  quand'era  all'assedio  di  Brescia,  ri- 
prendendolo 

•B.  mandò  allo  'mperadore -Arrigho  quand'era  all'assedio  di  Brescia,  ripren- 
dendolo 
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e.  ytaliano.  Tutte  in  latino  con  alto  dettato  et  con  excelienti  sententie  et 
fiuctoritadi  le  . 

R.  taliano  tutte  scrìtte  i  latino  volgare  con  alto  detato  e  con  colenti  sen- 
tentie et  altorìtadi,  le 

S.  taliano  tutte  scrìtte  in  latino  uolgare  con  altro  ditato  et  con  exeiélenti 
sententie  et  auctoritadi  le 

T.  ytaliano,  tutte  in  latino  con  alto  dettato  et  con  excelienti  sententie  et 
aucturìtadi,  le 

(24.)  quali  furono  molto  commendate  da' savi  intenditori.  E 

fece  la  Commedia^  ove 

A.  quali  furono  molto  commendate  da' savi  intenditori.  Ee  fecie  la  Com- 

media, oue 

B.  quali  furono  molte  chomendate  dà  savi  intenditori.  Et  fecie  la  comme- 

dia, oue 

C.  quali  ^ono  molto  commendate  dà  sani  intendìtorì.  Et  fece  la  come- 

dia  oue 
R.  quali  furono  molto  comendate  <da  saui  intenditorì.  e  fecie  lo  nobile  et 

bello  libro  della  comedia 
S.  quali  furono  molto  comandati  day  saui  intenditori,  et  fecie  lo  bello  et 

•  nobile  libro  della  comendacione 
T.  quali  furono  molto  commendate  da*  saui  intenditorì.  Et  fece  la  conune- 

dia,  oue 

(25.)  in  pulita  rima, .  e  con  grandi  e  sottili  questioni  morali» 
natursdi,  e  astrolar 

A.  in  pulita  rìma  et  con  grandi  et  sottili  questioni  morali,  naturali  e  stro- 

laghe,  *  " 

B.  in  pulita  rima  et  chom  grandi  et  sottili  quistioni  morali,  naturali,  et 

strolaghe, 

C.  in  pulita  rima,  et  con  grandi  et  sottili  questioni  morali  naturali  astro^ 

lo^he 
R.  in  pulita  rima,  con  grandi  et  sotìle  quistioni  morali,  astrolagia 
S.  in  pulita  rìma  con  grandi  et  sottili  questioni  morali  astrologie 
T.  in  pulita  rima  et  con  grandi  et  sottili  questioni  morali,  naturali,  astro- 

loghe 

(26.)  ghe,  filosofiche  e  teologhe,  con  belle  e  nuove  figure, 
comparazioni  e  poetrie, 

A.  filosofiche  et  theologhe,  con  belle  e  nuoue  fighure,   comparationi,  e 

poetrìe, 
I    filosofiche  et  theologhe.  con  belle  et  nuoue  figure,  comparationi  et 

poetrìe, 
'    filosofiche  et  theologiche,  con  belle  et  nuove  figure  comparationi  et 
.  petrìe 
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ica,  teolognche,  con  belle  et  nuoae  figure,  et  belle  conpiiiitioni  et 
ipontrie 

.ophicha  et  leologicha  con  belle  et  noue  figure  et  belle  compara- 
ti oni  et  in  poesia, 
Sche   et .  theologiohe   con   belle   et  nuoue  figure  comparationi  et 


ìompuose  e  trattò  in  cento  capitoli,  ovvero  canti  del- 
l'essere e  stato  del  ninferno,  pur- 

aose  e  trattò  in  cento   capitoli  onero  canti,  bell'essere  et  istato 
del  ninferno,  pur- 

puose  et  tratto  in  dento  chapitoli,  o  vero  chantì  dell'essere  e  istuto 
del  ninferno,  pur* 

juose  et  Iratttì  .e  capitoli  onero  canti  dell'essere  et  stato  del  nin- 
ferno e  pur- 

lale  Gonpuoee  .e.  capitoli  onero  canti  dell'  eaere  stato  in  inferno, 
nel  pur- 

ale  compose  cento  capitoli  ouertì  canti  dell'essere  stato  in  l'in- 
ferno et  in  del  pur- 

uose  et  trattò  cento  capitulì  onero  canti  de  l'essere   et  stato  del 
ninferno  et  pm^ 

gatorio  e  paradiso,  cwi'i  altamente,  come  dir  se  ne  possa, 
siccome  per  lo  detto  suo  trat- 

>rio,  e  paradiso,. cosi  altamente,  come  dire  se  ne   pensa,  si  come 
per  lo  detto  suo  trat- 

io  e  paradiso,  cosi  altamente,  chome  dire  se  ne  possa,  siccome  per 
lo  detto  suo  trat- 

o  et  paradiso  Cosi  altamente  come  dire  se  ne  possa.  Siccome  per 
lo  decto  suo  trat-. 

:io  et  paradiso  così  alla  mente  come  dire  se  ne  possa  ai  cbome 
per  lo  suo  detto  tra- 

rà  et  paradiso  cossi  et  altamente  come  dire  si  possa  et  si  come  per 
lo  suo  detto  trat. 

no  et  paradiso  cosi  altamente  come  dire  se  ne  possa  sicome  p^r 
Io  detto  suo  trat- 
tato 3i  può  vedere  e  intendere,  chi  è  di  sottile  intel- 
letto. Bene  si  dilettò  in  quella  Comme- 
si può  vedere,  et  intendere  chi  è  di  sottile   inteUetb}.  Bene  si  di- 
lettò in  quella  commedia, 

codice  ha  una  parola  abbreviata,  che  non  si  può  comprendere. 
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B.  tato  si  può  vedere  et  intendere,  chi  è  di  sottile  intelTetto.  Bene  si  di- 
Iettò  in  quella  commedia 

€.  tato  si  può  vedere  et  intendere  chi  è  di  sottile  intelletto.  Bene  si  di- 
lettò in  quella  commedia 

K.  tato  si  puote  vedere  et  intendere  chi  ò  di  sotil§  intendimento,  ben  si 
dìletò  ne  la  detta  comedia 

S.  tato  si  può  uedere  et  intendere  chi  è  di  sottile  intendimento,  ben  si 
dilectò  in  la  decta  comedia 

T.  tato  si  può  uedere  et  intendere  chi  è  di  soptile  intelletto.  Bene  si  di- 
lettò in  quella  commedia 

(30.)  dia  di  garrire  e  sciamare  a  guisa  di  poeta  forse  in  parte 

più  che  non  si  convenia; 
À.  dì  gharrire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta  forse  im  parte  piiì  che  non  si 

conuenia 
B.  di  garrire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta,  forse  in  parte  più  che  non  si 

chonuenia 
0.  digarire  e  sclamare  a  guisa  di  poeta  forse  in  parte,  più  che  non  si 

conuenia. 
.K  dichiarire  e  silamare  a  guisa  di  poeta  forse  più  in  parte  che  non  si 

conuenia 
S.  di  chiarire  e  silamare,  a  guisa  di  poeta,  forse  più  in  parte  che  non  si 

conueniua. 
T.  di  garìre  et  sclamare  a  guisa  di  poeta  forse  in  parte  più  che  non  sì 

conuenia: 

(31.)  ma  forse  il  suo  esilio  gliele  fece  fare.  Fece  ancora  la 
Monarchia,  ove  trattò  dell' ofì- 

A.  ma  forse  il  suo  exilio  gliele  fecie.  Fecie  ancora  la  monarchia,  ove  trattò 

de  Toficio 

B,  ma  forse  il  suo  exilio  gliele  fecie  fare.  Anchora  la  monarchia,  oue  trattò 

degli  uficii 

^'  Ma  forse  il  suo  exilio  li  fece  fare  ancora  la  monarchia.  Oue  con  alto 
latino  trattò  del- 

K.  ma  forse  lo  suo  esilio  gliele  fecie  fare,  anchora-  fecie  lo  nobole  libro 
della  Monarchia  onero  con  altro  latino  trattò  del- 

S.  Ma  forse  lo  suo  exilio  gliele  fece  fare.  Ancora  lo  nobile  libro  della  Mo- 
narchia, doue  tracta  di 

Ti  ma  forse  il  suo  exilio  li  fece  fare  ancora  la  monarchia  oue  con  alto 
latino  tratto  dell' oficio 

32.)  ciò  del  papa  e  degl'imperadori.  E  cominciò  uno  com- 
mento sopra  quattordici  delle  soprad- 

-A  degrimperadori • 
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legl'iipperadorì 

o  uScio  del  Ptipa  et  delti  imp«radari.  Et  ùa. 

.xilij.  delle  Eopra- 
'  otìdo  del  papa   et   de  lo  inperadure,  et  [ 

sopra  .liiìj.  de  la 
'appa  et  Imperadore  et  poi  incominciò  uno 
lei  papa  et  dello  'mperadore  et  cominda  u 
delle  Bopra- 

3.)  dette  sue  canzoni  morali  volgari 
sopravvenuta  morte  non 


canzoni  morali  volgarmente.  Il   qi 
li  morali  uolganuente,  no   '.    .    . 


e  condizioni  morali  uolgarmenle.  non  .    . 
ette  sue-  canzoni   morali   uolgarmente   il   i 


L)  perfetto  ai  truova,  se  non  sopra 
quella  che  si  uede,  alta,  bella,  e 


erfetto  ei  tnioua  se  non  sopra  le  tre  lo  qua 

.alla  bella  sottile  et 
lerfetto  si  truoua  senno  sopra  le  tre,  lo  qua 

un  altra  et  bella 
erfeclo  si  Iroua  se  pon  sopra  le  tre.  Lo  quale  per  quello  che  w  uede 

un'  altra  e  bella 
erfetto  si  tmoua  se  non  sopra  le  tre,  il  quale  per  quello  che  si  vede 

alta  bella  et  soptile 

).)  diseima  opera  riuscia,  perocohó  oroato  appara  d'alto 
dittato  e  di  belle  ragioni  fliosofì- 
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€.  indissima  opera  riusciua.  Però  che  ornato  appare  d' aito  dettato  et.di 

beUe  ragioni  filosofi- 
li   ...    .  opera  riuscia,  però  che  molto  tornato  apare  d'alti  ditato  et 

di  bella  et  filosofiche 
S opera  uscia,  però  che  molto  tonato  apare  d*alto  ditato  et 

belle  philosophice  rasionì 
T.  et  grandissima  opera  n'  uscia,  però  ch4  ornato  appare  d*  alto  dettato  et 

di  belle  ragioni  phylo- 

(36.)  che  e  astrologiche.  Altresì  fece  uno  libretto,  che  T  in- 
titola De  vuìgari  eloqtcentta,  ove 


B. 


€.  che  et  astrologiche.  Altressi  fece  uno  libretto   chellintitola  de  uulgari 

c^loquentia,  one 
R.  ragioni  et  stroligicha.  altresì  fecie  uno  libretto  il  quale  intitoloe  de 

uolgari  eloquentia,  oue 
S.  et  stologichd.  Altresì  fece  uno  libretto.  Il  quale  intetoloe  di  uolgari  elo- 

quentia  oue 
T.  sofiché  et  astrologiche.  Altressi  fece  uno  libretto  che  T  intitola  de  uulgari 

eloquentia,  oue 

(37.)  promette  ifare  quattro  libri,  ma  non  se  ne  truova  se 
ijon  due,  forse  per  l'aflTretta- 


A. 


B. 


C.  promette  fare  quattro  libri  ma  non  se  truoua  se  non  due  forse  per 

raffrettato 
R.  promette  di  fare  .iiij.  libri  ma  no  se  ne  truova  se  no  due  et  forse  per 

r  afrettata 
S.  promette  di  fare  quatro  libri  et  non  se  ne  troua  se  non  due  et  forse 

per  la  sua  fretta 
T.  promette  fare  quattro  ♦libri,  ma  non  se  ne  truoua  se  non  due  forse  per 

raffrettato 

38.)  to  suo  fine,  ove  con  'forte  e  adorno  latino  e  belle  ra- 
gioni, ripruova  tutti  i  vulgari 
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Oue  con  forte  et  adorno  latino  et  belle  rafani  Tipruoua  lutfi 

te  oue  seno  forte  et  adorno  latino  et  bella  ragione  rìpruona 

;i  i  volgari 

uè  e  forte  et  adorno  latino  et  bella  ragione  ripruoua  tutti  1  uol- 

oue  con  forte  et  adomo  latino  et  belle  ragiom  riprona  tultì 

talia.  Questo  Dant^  per  lo  auo,  savere  fu  alquanto 

tsuatuoso  e  schifo 

.  Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  tue  alquanto  presuDtnoso  et  ■ 

ito 

,  Questo  Dante  per  lo  auo  saliere  fue  alquanto  presentnoao  et 

I.  Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  fue  alquanto  preBimptuoeo 

ifo 

questo  Dante  per  lo  suo  sapere  alquanto  fu  presentuoso,  Bchifo 

ìuesto  Dante  per  lo  buo  sapere  alquanto  fu  preeumptuoeo  schil» 

,  Questo  Dante  per  lo  suo  sauere  fue  alquanta  preaumptuosa  et 

sdegnoso,  e  quasi  a  guisa  di  filosafo  mal  grazioso 

1  bene  sapea  conversare  co' 

nioBO  et  quasi  a  guisa  di  filosafo  malgratioso  non  bene  sapea 

nioBo,  et  quasi  a  guisa  di  filosafo,  malgnttioso  non  bene  sapea 

loso,  et  quasi  a  guisa  di  filosofo  malgratioao,  non  bene  sapea 

DOSO,  et  quasi  a  guisa  di  fllosafo  malgratioso  non  bene  sapea 

>so  et  quasi  a  guisa  di  pbìlosopho.  Ma  bene  gracioso,  non  bene 

oso  et  quasi  a  guisa  di  philosofo  mal  gradoso  non  bene  si^ua 

li,  ma  per  l'altre  sue  virtudi  e  scienza  e  valore  di 
ito. cittadino,  ne  pare  che  8i  conven- 
k  per  l'altre  sue  virtudi  et  sdentia,  et  ralore  di  tanto  cittadino, 
pare  cbe  sì  conveo- 
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B.  laici.  Ma  per  T  altre  sue  virtudi,  et  scientia,  et  valore,  di  tanto  cittadino, 

ne  pare  chessi  chonven- 

C.  laici.  Ma  per  T altre  sue  yirtudi  et.  scientia  et  valore  di  tanto  cittadino 

ne  pare  chessi  convegna 

R..  laici,  ma  per  altre  sue  uirtudi  et  scientie  et  ualore  di  tanto  citadino 
ne  pare  dengno 

S.  Tamicho.  Ma  per  altre  sue  uertude  et  scientie  et  ualore  di  tanto  cita- 
dino ne  pare  dengnio 

T.  layci;  ma  per  T  altre  sue  uertudi  et  scientia  et  ualore  di  tanto  cittadino 
ne  pare  che  si  conven- 

(42.)  ga  di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cro- 
nica, con  tutto  che  le  sue  nobili 

A.  gha  di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronica,  con  tutto 

che  per  le  sue  nobiU 

B.  gha  di  dargli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha,  chon  tutto 

che  per  le  sue  nobili    ' 

C.  di  darìi  perpetua  memora  in  questa  nostra  cronicha.  Contutto  che  per 

le  sue  nobili 
R.  di  darli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha,  con  tutto  che  per 

le  sue  noboli 
S.  di  darli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha  con  tutto  che  per 

le  sue  nobili 
T.  ga  di  darli  perpetua  memoria  in  questa  nostra  cronicha,  con  tutto  che 

per  le  sue  nobili 

(43.)  opere  lasciateci  in  iscrittura  facciano  di  lui  vero  testi- 
mònio e  onorabile  fama  alla 

A.  opere  lasciateci  in  iscrittura  facciamo  di  lui  vero  testimonio  et  honora- 

bile  fama  ala, 

B.  opere  lasciateci  in  yscritture  facciamo  di  lui  vero  testimonio  et  honore- 

uole  fama  alla 

C.  opere  lasciateci  in  iscripture  facciano  di  lui  vero  testimonio  et  honora^ 

bile  fama  alla 

R.  opere  lasciate  a  noi  per  scriuere  di  lui  faciamo  nero  testimonio  con 
honorabile  fama  della 

S.  opere  lasciare  a  noi  per  scriuere  di  lui  faciamo  uero  testimonio  con 
honorabile  fama  della 

T.  opere  lasciateci  in  iscripture  facciano  di  lui  uero  testimonio  et  hono- 
rabile fama  alla 

(44.) 'nostra  cittade. 

V.  nostra  cittade. 
l  nostra  cittade. 
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C.  nostra  cittade. 
R.  nostra  dUk  dì  Firenze. 
S.  nostra  utà  dì  Firenze. 
T.  nostra  cittade. 

Tarlanti. 

RuBBicx.  Chi  fue  il  poeta  Dante  Àlinghieri  ( 
Chi  fu  il  poeta  Daate  di  Firenze,  e  come  mori. 
poeta  Dante  Allaghieri  cittadino  di  Firenze.  G. 
il  poeta  Dante  Alighieri  di  Firenze  e  come  e  dovt 
fn  il  poeta  Dante  Allighieri  cittadino  di  Firenzt 
poeta  Dante  Allaghieri  di  Firenze,  e  come  mori 
poeta  Dante  Alighieri,  K.  —  Chi  fu  il  poeta  Di 
come  mono.  M.  —'Chi  fue  il  poeta  Dante  Allif 
0,  —  Chi  fu  il  poeta  Dante  Aìligbieri  dì  Firen: 
nel  corpo  del  codice  L.  i  titoli  delle  rubriche.  —  1 
il  titolo  della  rubrica;  in  margine  è  scritto:  La 
Alinghierj,  —  Chi  fu  il  grande  e  ralente  poeti 
di  Firenze  e  chome  mori  et  i  versi  iscritti  al  f 
per  lo  maestro  GioTani  del  Vergilio  di  Bologn 
stampa  muratoriana  dàlo  squarcio  del  cod.  Seca 
ferenze  (yrtografiche,'e  Del  invece  di  Chi  fu. 

1-5.  (T.*)      Il    Nel    detto    anno    Ì32I,    de 

(F.  L.)  I    Nel  dttto  anno  MCCCXXI  a 

l  bre,  il  dì  di  Santa  Croce,  morì  il  grande 
)  bre,  il  d\  di  Santa  Crocie  inori  il  grandi 
1  Dante  Allighieri  di  Firenze  nella  Cittìi  di 
1  Dante  Allighieri  di  Firenze  ntlla  città  dì 
{  magna,  essendo  tornato  d' ambascieria  da  '^ 
f  mangnia  essendo  tornato  d' ambascieria  da 
{  gio  de'  Signori  da  Polenta ,'  con  cai  dimore 
j  gio    de'  Singniori   di   Polenta    con    ehui    dime 

Ìdinanù  alla  porta  della   Chiesa  de'  Fiati  Mii 
et    in    Baverina    dinanzi    oRa  porta  della    eh 
(  a  grande  onore,  in  abito  di  Poeta  et  di  grande  Filosopho,  in  uno 
)  nori   fu    seppellito    a   grande    onore    in   abito  di  poeta    et    di 

'  Dalla  stampa  muratoriana. 
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(  Monimento  per  Iqì  fatto  rilevato,  il  quale  Moninìento  fu  poi 
[  grande  filosofo,  in  uno  monimento  rilevato  perllui  fatto ,  il 
\  a  certo  tempo  adornato  d'alti  e  sottilissimi  Versi,  i  quali  com- 
\  quale  monimento  fu  poi  a  cierto  t&npo  adornato  eT  alti  e 
(  puose  e  dittò  il  grande  et  valente  Poeta,  Maestro  Giovanni 
/  sottilissimi  versi,  V  quali  chonpuose  et  dittò  il  grande  et  va- 
I  del  Virgilio  di  Bologna,  iscolpiti  in  essa  Sepoltura;  i  quali 
(  lente  poeta  maestro  Giovanni  del    Vergilio   di   Bolongnia  schoU 

Versi' sono  questi 

piti  in  essa  sepuitura.  Et  i  quali  versi  sono  questi  quatordici 

scritti  qui  à  pie.     * 

Ì*  Theòloguà  Dantes  nullius  dogmatìs  expers,  ** 
Theologus  Dantes  \  nullius  dogmatìs  ewpers  \ 


*  Pel  testo  di  questi  brutti  distici  vedi  :  I  Versi  Latini  \  di  \  Giovanni 
del  Virgilio  {e  di\  Dante  Allighieri  |  recati  in  versi  italiani  ed  il  lu- 
stra I  col.  testo  a  fronte  e  con  note  \  da  \  Filippo  Scolari  \  Dottore  in 
legge,. cavaliere  pontificio  di  Sah  Gregorio  Magno,  Direttore  \  d' ufficio 
superiore  della  Regia  Dogana  principale  di  San  Giorgio  e  della  \  Sa- 
lute in  Venezia,  Membro  di  molte  Accademie  di  Scienze  Lettere  ed  \  Arti 
nazionali  ed  estera.  \\  Venezia  |  per  V  agenzia  libraria  di  Firenze  \  1845. 
Eccone  poi  la  bruttissima  versione  dello  Scolari, 

Il  Theologo  Dante,  il  non  ignaro 
Di  domma  alcuno,  cui  Filosofia 
L'almo  petto  dischiuda,  e  le  sia  caro; 
.  Ei  gloria  delle  Muse,  e  che  ognor  fìa 
Autor  vulgare  al  popolo  gradito. 
Qui  giace,  e  in  ciel  del  nome  empie  ogni  via. 

Distribuì  agli  estinti  il  proprio  sito 
E^li,  ed  il  Regno  delle  doppie  spade. 
Di  retore  e  di  loico  usando  il  rito. 

Presso  al  morir  suonar  feo  le  contrade 
Piene  al  suon  di  pastorali  avene; 
Ma  il  coglie  Atropo,  ahi  cruda!  e  Topra  cade. 

Fiorenza  ingrata  un  frutto  amaro  bene 
Diè^li  a  gustar,  da  quando  al  suo  poeta 
Dell'esilio  patir  fece  le  pene.- 

La  pietosa  Ravenna  invece  è- lieta 
In  sen  del  Duca  suo,  Guido  Novello, 
D'avergli  dato  almen  stanza  quieta. 

Tredici  volte  cento,  e  unito  a  quello 
D'anni  vent'uno  il  novero  vol^a. 
Quando  settembre,  agl'idi,  apria  l'avello. 

Che  agli  astri  suoi  redir  l'alma  ne  feo. 

**  Anton  Maria  Salvini  anch'  egli  scriveva  di  villa  a  Francesco  Redi  : 

Redi  gentile.  Re  de' galantuomini. 
Se  volete  saper  la  vita  mia, 
Studiando  io  sto  lungi  da  tutti  gli  uomini; 
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ÌQuod  foveant  claro  Philósophìa  sinu. 
Quod  foveat  claro  |  pkilosqphia  sinu  | 
Gloria  Musanim,  viilgo  gratissimus  *  auctor 
Gloria  musarum  \  vulgo  groHasimus  auctor 
(  Hic  iacet,  et  fama  pulsat  utrumque  polum. 
(  Hic  iacet  et  fama  |  pulsat  utrunque  polum,  \ 
Qui  loca  defunctis  gladiis  Regumque  gemellis  ** 
Qui  loca  defunctis  \  glàdiis  regnumque  gemellis  \ 

Distribuit  laicis  ***  rhetoricisque  modis. 

Distribuit  laycis  \  rectoridsque  modis  \ 
PaBcua  Pieriis  demum  resonabat  avenis: 
Pascua  pieriis  |  demutn  resmicibaì  avenis  | 
i  Athropos  heu  laetum  livida  rupit  opus! 
\  Antropos  heu  letum  \  livida  rupit  opus  | 
Huic  -j-  ingrata  tulit  tristem  Florentia  fructum  •{-[• 
ffuic  ingrata  tulit  \  tristem  Florentia  fructum  [ 

(Exilium  Vati  patria  cruda  suo. 
Exilium,  vati  \  patria  cruda  suo  \ 


I 


Ed  ho  imparato  più  teologia 
Ili  questi  giorni,  che  ho  riletto  Dante, 
Che  nelle  scuole  fatto  io  non  avria.     * 

Ma  era  competente  il  Salvini  a  giudicare  dello  altrui  saper  teologico  ? 
E  chi  potrebbe  perdonargli  di  fare  un  trisillabo  del  quadrisillabo  studùmdo^ 
Veramente  le  erudizioni  teologiche  della  Comedia  sono  poca  cosa.  Il  Torti 
di  Bevagna  osservava  argutamente  :  —  «  Il  secolo  di  Dante  riguardava  cosi 
«  poco  la  divina  Conmiedia  come  un  poema  teologico,  che,  quando  la  re- 
«  pubblica  di  Firenze  decretò  espressamente  una  nuova  cattedra  per  la 
«t  spiegazione  di  quel  poema,  a  chi  ne  deferi  essa  T  incarico  ?  Forse  ad  un 
«  profondo  teologo  ?  Pensate  !  Al  più  profano  e  al  più  libertino  scrittore 
«  di  queir  età,  all'autore  delle  Cento  Novelle,  in  una  parola  a  Giovanni 

<  Boccaccio  ».  — 

*  Variante:  clarissimus. 

**  Variante  :  graduum, . . .  gemellum, 

***  In  opposizione  alla  stampa  muratoriana,  annota  lo  Scolari:  — 
«  LozctJ  nel  codice  Recanati;  ed  è  ben  dritto  seguirlo.  Non  è  dubbio,  che 
«  si  dovesse  leggere  loids^  invece  che  laicisy  stantechè  il  verso  precisamente 

<  significa,  che  Dante,  non  contento  di  aver  cantato  i  diritti  .della  Mona^ 
«e  chia  e  della  doppia  autorità  spirituale  e  temporale  nel  Poema  colle  fomae 

<  dei  retori'^  lo  fece  pure  colle  forme  dei  loici  nei  hbri  de  Monarchia^ 
«  scritti  appunto  colle  forme  dei  loici  nel  sillogismo  ;».  — 

-[■  Variante:  Hic, 
-H-  Variante:  Fatum, 
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j'Quem  pia  Guidonis  pernio  Ravenna  Novelli 

\  Quem  pia  Guidonis  \  gremio  Bavennatnqite  Novelli  | 

(Gaudet  honorati  continuìsse  Ducis. 
Gaudet  onorati  ycontinuisse  ducis  | 
^  Mille  Trecentenis  Ter  Septem  Numinis  -j-f-l-  annis 
(  Mille  trecentenis  \    ter  septem  nutneris  annis  [ 

!*Ad  sua  Septembris  Idibus  astra  redit 
Ad  sua  settembris  \  ydibus  astra  redit  \ 

Questo    Dante   mori  in    esilio  del    comune  di   Firenze  in  età. 

Questo    Dante  morì   in   exilio   del  comune  di   Firenze  in  età 

circa   di   56  anni;  e   fa   antico   e   onorevole   Cittadino  di  Fi-^ 

circha  di  .Ivj.  anni  et  fu  anticho   et  onorevole  cittadino  di  Fi^ 

(  renze  di  Porta  San  Piero  e  nostro  vicino. 

\  renze  di  Porta  san  Piero  e  nostro  vicino, 

1.  MCCCXXI.  D.E.G.H.I.K.M.O.P.Q.  —  CCCXXI.  J.  —  Nel  detto^ 
anno  del  mese.  N.  —  de  mese.  E.  —  lulio  P.  —  si  morì  E  J.M.N. 

—  Si  morie.  H.  —  Aringhieri.  D.  —  Alleghierì.  G.I.J.  —  AUi- 
gWeri  K.P.  —  Allinghieri  N.Q.  —  Allaghieri.  0.  —  2.  ne  la  città. 
H.  —  ciptk.  M.  —  Bomagnia.  M.  —  di  Romagnia.  Q.  —  esondo. 
K.  —  d*ambadciaria.  D.  —  d*  inbascieria  G.  —  d' imbasceria.  L  — 
d' anbascieria.  M.  N.  —  d*ambascieria.  0.  —  di  anbasciaria.  Q. 
— -  Essendo  tornato  ambasciado'.da  Vinegia.  H.  —  da  Vinezia.  I. 

—  3.  de'Signìori.  M.  —  Segnori.  0.  —  di  que'  da  Polenta.  P.  — da. 
Polenta.  Et  in  Ravenna.  H.  [Manca:  con  cai  dimorava].  —  Et  in 
Ravenna.  E.  —  4.  dalla  porta.  0.  Q.  —  a  la  porta  P.  —  dinanzi 
dalla  porta.  M.  —  da  la  porta  magiore.  H.  —  della  chiesa  ma« 
giore.  N.  —  fne.  J.  —  fue  sopellito.  N.  —  soppellitó.  D.K.P.Q. 

—  sepellito.  0.  —  fne  seppellito  ad  grande  honore.  M.  —  5.  in- 
nabito.  0.  —  di  poeta  e  gran  filosofo.  1.  —  e  grande  G.  —  eddi 
gran  filosafo.  IS^.  —  pbilosopho  — '  filosofo.  J.O.P.  —  fisolafo  K.  — 
di  poeta,  e  morìe  in  exilio.  Q.  —  Merio'  in  èxilio.  M.  —  Morì  in- 
nessilio  N.  —  in  exillio.  H.  —  in  exilio  0.  qui  e  cosi  poi  sempre^ 

—  Questo  Dante  morì  inmesilio  L.  —  del  coman  di  Firenze.  K.  — 
innetk.  *  Q.  —  5-6.  in  età  di  LVI  anni.  D.  M.  —  in  etk  di  circha 
di  anni  LVI.  G.  J.  —  L7I.  E.H.J.K.O.P.  —  in  etk  intorno  di  LVI 

uni.  N.  —  in  etk  del  torno  di  LVI  anni.  Q.  —  di  LVI  anni  efi'a 


'In 


i 


"j-J-f  Varianti:  numerus;  minimus, 

*  Non  terrò  conto  in  seguito  di  questa  forma  ortografica. 
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hoDorenole  cittadino.  L.  —  6.  fue.  D.E.O.  —  Fq  Iiddo- 
lorenole  ed  witiclio.  G.  —  Fue  huamo  orreuole.  N.  — 
tico  et  orenole  cittadino.  H.  —  fu  onorato  et  onoreuole. 
ano  orreuole  cittadino  J.  —  fue  honoreuole  et  antico 
M.  —  fn  antico  et  honoreuole.  P.  —  fu  nomo  orreuile 
3,  —  6-7.  di  Firenze  di  San  Piero  D.   —  7,  Sanato 

-  di  porta  Sancto  Piero  nostro  uicino.  O.  —  di  porta 
nostro  uicino.  1.  —  di  porte  San  Piero  noatrO  uicino.  K. 
■o.  0.  —  Porta  San  Piero  elio  suo  exilio  [matKia:  «o- 
.]  Q.  —  etsillio.  Fue.  H.  —  7-8.  fn  quando  mesoer  Carlo 
F.L.P.  —  8.  misaer.  D.  —  meiaere  Charlo  9.  —  messere 
alois.  M.  —  Ke  quando  messer  Kario.  0.  —  de  la  caaa 
venne  in  Firenae  M.CCC.I.  Q.  —  13.  M.CCC.l.  B.E.F.G. 
—  CCCI.  J.K.O.  —  chaccione.  F.  —  caccione.  J.L.  — 
chaccioe  la  parte  de' bianchi.  H.  —  a  drìeto.  L.M.  — 
.  —  adietro  D.E.I.J.O.  —  chome  adietro  fe  fatta  mantioue. 
IO.  adietro  6  fatta  mentione  il  detto  [senza  punto  fermo 
ione  e  cori  molti  altri  codici.]  K.  Q.  —  10.  decto.  Q.  — 
[H  è  fatto.  N.  —  farepio  mentione.  H.  —  magiori.  H.P. 
Jori.  K.  —  de' maggiori  ghovernatory.  M  —  cìttade  K. 
e  la  nostra  città  di  quella  parte.  I.  —  e  in  qnella  parte. 
benché  fugae.  E.  ^—  bene  ke  *  0.  —  benché  G-LL.  — 
!.  —  bene  ch'effli  fus^,  N.  —  bene  che  elli  foaae.  Q. 
■UBse.  M.  —  fusse.  H.  —  seiiEa.  D.Q,  —  sena' altra.  E.F.J. 

-  alla  parte  bianca  fue.  D.  —  con  la  detta.  E.I.  —  con 
j.  fue.  P.Q.  —  12.  bandito  G.  —  isbandito.  D.  Q.  - 
et  isbandito.  F.  —  scaccito  H.  —  fue  «cacciato.  J.  — 
[i.  —  fue  cacciato  M.  0.  —  fue  ischacciato.  N.  —  et  an- 
0.  K.  —  a  lo  studio.  H.  M.  —  istudio.  D.  —  di  Bolo- 

-  di  Bolognia.  Q.  —  12-13.  E  andandosene  a  lo  atudio 
ila  e  poi  a  Parigi  et  in  piìi  parti  del  mondo.  **  questo 
terato  d'ongni  iscientia  chon  tutto  ch^Suase  laicho.  K. 
sto  fue.  D.H.O.  —  Questi  fue.  J.P.Q.  —  Hcterato.  F.  — 
is.1.  —  quasi  d'ognia  scienza.  Q.  —  scientia.  F.G.M.I. 


*rrii  altrimenti  conto  di  questa  forma, 
uesto  punto  è  nel  MS.  un  segno  di  richiamo  e  eopra,  tra  riga 
I  aggiunte,  senza  che  si  sappia  come  legarle  nel  discorso,  questa 
eiercho  in  ennlio. 
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—  un  grande  iscienziato  quasi  in  ogni  iscentia.  L.  —  fosse.  E.H* 

—  tutto  che  fosse.  G.  <j.  —  con  tutto  che  fosse,  L  —  tutto  fasse 
laycho.  M.  —  1^14.  scientia  tutto  che  fosse  l^ìco  sommo  poeta, 
philosofo  etrethorioo  pèrfecto.  D.  —  14.  fue.  K.M.N.  —  filosofo. 
F.J.O.P.  —  philosofo.  H.  —  fisolafo.  K.  —  rettolico.  I.  —  et  ret- 
toricho  prefetto.  N.  —  ad  perfetto  H..  —  et  rectorico  et  theologo 
pèrfecto.  Q,  — -  dettare.  —  dittare  versificare.  D.E.J.K.  —  in  dit- 
tare Tersifichare.  P.O.  —  14-16.  dettare  versificare  come  in  arin- 
gare  et  parlare.  L  —  in  dettare  et  in  versificare  chomè  inumar- 
ringhiera.  L.  —  in  aringliiéra.  F.  —  chome  in  aringhare  et  par- 
lare. G.  —  indictàre  versificare  come  in  aringare  parlare,  nobi- 
lissimo dicitore  in  rima  col  più  bello  stile.  Q.  —  in  aringare,  par- 
lare. M*  —  parlare  Nobilissimo  dictore  in  rima  col  più  polito» 
D.  —  in  rima  com  più  pulito  et  sottile  istile  et  bello.  L.  —  nobi*^ 
lissim^  .  dicitore  [con  punto  fermo  tra  le  dt^e  parole],  F.  —  chol  più 
bello  istile.  N.  —  cpl  più  bello  stile.  J.  —  polito.  P.  —  col  più 
bello  stile  che  mai  fùsse.  E.H.  —  nobilissimo  dicitore  in  rima  chol 
piue  bello  stile  che -mai  fusse,  M.  —  insino.  G.  —  nostro  tenpo- 
et  più  manzi.  H.  —  inanzi  F.J.K.M.P.  —  17.  Fecie.  M.  —  Effecie. 
N.  —  giouinezza,  D.E.F.J.L.M.N.P.Q.  —  giouineza.  H.K.  —  i  Hbro- 
de  la  vita  nuova.  H.  —  lo  libro.  Q.  —  nuoua.  E.G.I.J.N.OÌJ.  — 
della  vita  nuouo.  M.  [sic],  —  Et  poi.  K.  —  quando  fue  innessilio 
fecie  .x^.  chanzoni.  N.  —  fue  D.G.LJ.K.M.Q.  —  fue  in  esilio.  H. 

—  fecie.  M.  —  Fecie  .xx.  Q.  —  18.  da  xx.  D.E.F.G.H.LJ.K.L.M.P. 

—  calzone.  M.  —  molte.  P.  —  excelienti.  D.E.O.P.  —  e^iellenti. 
L.  —  exciellenti.  M.  —  éxcellenti  et  infra.  F.  —  excelenti  intral- 
laltre.  —  éxcellenti  et  intrallaltre.  J.  —  et  infra.  Q.  —  nobile.  L. 

—  19.  a  regimento.  H.  *  —  a  reggimento.  K.  P.  —  dolendoli  H. 

—  dolendosi.  D.  —  di  .suo.  G.L  —  senza.  B.  ^—  et  l'altra.  Q.  — 
eir  altra  niandò<  N.  —  20.  allo  imperadore.  L.  —  a  lo  impera- 
dore,  K.  P.  —  all'  imperadore  I.  —  a  lo  mperadore.  J.  M.  —  allo  'n- 
peradore  Arigo.  K  —  colpa  et  l'altra. allo  ìnperadore  Arigo 
quando  era  allo,  Q.  —  quando  era.  E.F.G.I.J.L.M.N.  —  quando 
era  ad  hostf,  H.  —  a  l'assedio.  E.  —  allo  assedio.  M.  — r  21.  de 
la  sua.  H.  —  stanzia.  Q.  —  istantia.  D.  —  istanza.  L.N.O.  — ;  prò- 
fetezzando.  G J.J.L.MX).  —  profezando.  H.  —  profetezandoli.  K.  — 
profetizando.  P.  —  profettezzando.  N.  —  Cardenali.  D.  —  alli 
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cardinali  quando.  Q.  —  quando  era.  D.E.F.J.L.  —  vaghazione.  H. 

—  la  terza  mandò  à  chardinali  [manca  ìtaliant].  N.  —  quando  era 
la  vachazione.  M.N.  —  22.  dopo  papa  Climento.  Q.  —  dopo  papa 
Chimento.  EJ.M.N.  —  doppo.  D.  —  dapo*  la  'morte.  G.T.  —  Cre- 
naento.  K.O.  —  demento.  D.G.LH.L.  —  acciò  che  D.G.I.K.P.F.H. 

—  acciò  kè.  0.  —  ad  ciò  che  E.M.  —  si  accordassero.  D.  —  s'ac- 
■cordassero.  K.O.P.J.  —  a'  accordasseno  a  leggiere.  H.  —  ad  eleg- 
gere. E.  —  acciò  e  s' accordassono.  L.  —  ad  eleggiere.  L.N.  — 
^  eleggiere.  M.  —  di  eleggere.  I.  —  di  eleggiere.  G.  —  a  eljeg- 
giere.  K.  —  a  chiamare  papa  jtaliano.  Q.  —  papa  taliano.  E.N. 

—  23.  tutti.  J.  —  tutto  illatino.  H.  —  tutte  in  latino  con  excel- 
lenti  scieniie  et  sententie.  D.  —  et  tutte  e  tre  in  latino  con  alecto 
dictato  acciellenti  sentenze.  Q.  —  con  alto  dettato.  M.  —  dettato 
et  con  acielenti.  H,  —  con  altro.  E.  —  dettato  et  con  excellenti. 
E.  J.  —  excellenti.  F.  —  et  chon  accidenti.  M.  —  auturitadi  P. 

•  —  dettato  et  chone  esciellenti  sententie   et  alturitadi.  L.  —  24. 

fuorono.  D.  —  furo.  0.  —  molte  commendate.  P.L.  —  com ondate. 
J.Q.  —  da'sauii.  D.  —  intendenti.  Q.  —  Et  fecie.  K.  —  Et  fece. 
E.  —  Et  poi  fece  la  Comédia.  H.  —  Gomedia.  J.M.Q.  —  Chome- 
-dia.  L.  —  25-26.  —  polita  rima,  con  granai*  Q.  —  rima  chon 
grandi.  N.  —-  quistiony.  M.  —  quistioni.  G.I.P.E.F:H.L.N.Q.  — 
naturali,  astrolaghe.  O.P.  —  naturali,  astrolaghe  et  theologhe.  G. 

—  morali  e  natura  astrolaghe  et  filosofiche  et  theologiche.  L.  — 
naturali  astrologiche,  filosofiche  et  teologiche.  J.  —  morali,  nelle, 
astrologi^  [sic/]  H.  —  astrologo,  filosafe.  M.  —  strolaghe.  D.K.E. 

—  naturali,  astrolaghe  et*  filosofiche  et  teolaghe.  L  ed  F.  [dove 
però  in  vece  di  astrolaghe  è  astrologhe]  —  naturali  astrologie  fi- 
losophiche  et  teologiche.  Q.  —  theologiche.  D.E.  —  etteologiche. 

•  N.  —  teologiche,  colle  nuoue  figure.  H.  —  figure  con  belle  chom- 

parationi.  F.  —  figiure  com  belle  comparationi.  L.Q.  ■ —  figure  et 
comparationi  poetiche  compose.  D.  —  comparitioni  potrie.  K.  — 

•  et  chon  belle  chonperationi.  M.  —  chomperationi  G.  —  compera- 

tioni.  L  —  petrie.  H.N  —  paterne,  [per  poetrie]  E.M.  —  27. 
trattoe.  K.  —  conpuose  et  tractò.  M.  ^-  tracto  ciento^Q.  —  .e.  ca- 
pitoli. E.H.J.M.N.  —  in  .e.  D.G.I.P.  —  o  nero.  D.G.O.P.J.M.  — 
onero.  K.F.E.H.Q.  —  chanti.  M.  —  deiressere  dell' inferno.  N.  — 
del  essere.  D.  « —  dello  essere  estato  de  T  inferno  et  purgatoro,  K. 

—  dell'essere  stato.  H.M.  —  deiressere  tstato.  L.  —  nel  ninfer- 
no.  L.M.  —  et  istato  D.O.P.F.  —  dello  inferno.  D.LH.Q.  —  del- 
l' inferno.  0.  —  dello  'nferno.  G.  E.  —  28.  et  purgatoro.  E.  —  pur- 
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gatoro.  G.  *  LP.JQ.  —  paradiso  et  pulgbatorio.  H.  —  chome  dire 
si  potesse.  N.  —  dire  si  possa.  Q.  —  diciere.  L.  —  sicome.  P.  — 
8i  come.  LQ.  —  sicome  per  lo  suo  tractato.  D.  —  per  lo  suo  dicto 
et  tractato.  Q.  —  per  lo  suo  detto  et  trattato.  N.  —  per  lo  suo 
trattato  dello.  G.  I.  —  per  lo  suo  detto.  L.  —  29.  i^i  può  uedere 
chi  è.  L.  —  a  chi  a  sottile  intellecto.  D.  —  vedere  o  intendere. 
H.  --  Ben  si  diletto.  G.I.  —  in  quella  sua.  F.L.  —  Comedia.  K. 
0.H  J.  —  30.  di  dire  di  garire.  Q.  —  garire.  P.  —  chi  amare.  D. 
--  dagrandire  esse  lauldare  [mamma  mia/]  L.  —  forse  più  in  parte. 
L.Q.  j-  di  poeta  più  in  parte.  N.  —  cqnueniua.  D.E.  —  più  non 
si  chonuenia.  G.  —  più  non  si  conuenia.  I.  —  31.  gli  le  fece  dire. 
P.  —  gliele  fecie  dire.  F.L.  —  gliele  fecie  fare  ancora  la  monar- 
chia doue.  K.  —  oue  tratta.  P.  —  31-40.  il  cuo  exilio  el  fece.  Fé- 
eie  ancora  la  Monarchia  ouero  tractato  del  officio  degli  Impera- 
dori.  Questo  Dante  ecc.  I).  [mancan  le  notizie  sul  Convivio  e  sul 
De  Vulgari  Eloquio]  —  la  monarchia  ouero  trattato  degli  ufici 
delli  imperadori.  Questo  Dante.  G.  [manca  il  brano  suddetto],  — 
La  monarchia  o  vero  trattato  degli  ufici  dell' imperadori.  Questo 
Dante.  I.  [stessa  mancanza]  -^  dell' ofìcio  4^1^  imperatori.  Questo 
Dante.  K.  [stessa  mancanza]  —  delli  offici  delli  'mperadori.  Que- 
sto Dante.  0.  [stessa  mancanza]  —  dell  imperadori.  Questo  Dante 
P.  [stessa  mancanza,]  —  31-32.  Il  suo  exilio  gli  fece  fare  ancora 
la  monarca  onde  con  alto  latino  trattò  del  oficio  del  Papa  et  dello 
mperadore.  Et  comincia  uno  cemento  sopra  .xiìij.  E.  —  exillio  li 
fece  fare  anchora  la  monachia.  [sic/]  H.  —  li  facea  fare  ancora 
la  Monarchia  oue  con  alto  latino  trattò  dello  uficio  del  papa  et 
delli  imperadori.  J.  —  oue  chon  alto  latino  trattò  dell' uficio  del 
papa  et  degli  imperadori.  L.  —  Ma  forse  il  suo  exilio  li  fecie  fare 
anchora  la  monarcha  [sic/]  oue  con  alto  latino  trattò  dell'  uficio  del 
papa  et  dello  'mperadore.  M.  *—  gli  fecie  fare  ancora  la  monar- 
chia oue  con  alto  latino  tratto  dello  uficio.  N.  —  11  suo  exilio  li 
fé'  fare  ancora  la  Monarca,  oue  con  alto  latino  tractò  dello  uficio. 
Q.  —  oue  con  alto  aitino.  F.H.  —  trattò  dell' uficio  del  Papa  et 
delli  imperadori.  P.  —  iirattò  dello  offizio.  H.  —  delli  imperadori. 
H.Q.  —  Et  chominciò.  L.  —  Et  cominci  [aie]  H.  —  Et  chomincia. 
M.  —  cemento.  H.  J X.Q.  —  chomento.  M.  —  sopra  a.  N.  —  .xiiij. 
H.J.F.L.N.  —  33.  delle  sue  chanzoni.  F.L.N.Q.  — -  sopradette.  E. 


*  Era  stato  scritto  purgatorio  e  poi  fu  espunto  Vi. 
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H.H.  —  momli,  il  qaale.  <j.  —  uolgaremeota. 
E.F.J.L.H.Q.  —  per  la  me,  aenat&  morte.  H.  - 
non  si  trnoDa.  Q.  —  se  none.  L.  —  ae'  nonne  s 
il  quale.  E.  —  Il  qaale.  M.  —  le  quali.  H.  — 
quale,  di  quello.  N.  —  bella  et  soptile.  E.  —  t 
Q.  —  alta  bella  grandissima.  F.N.  [che  ha:  g 
et  bella  et  soptìle  et  grandisBinia.  M.  —  gran 
sima  opra  nuecirà.  L.  —  3S.  opera,  perb  che 
scia].  H.  —  riuBciua.  F.J.N.Q.  —  pere  che.  E. 
N.  —  apare  d'altro.  H.  —  dictato.  Q.  —  et 
Dt  astrologiche  lagioni.  L.  —  di  belle  filoBopb 
logice.  Q.  —  et  di  belle  filosofiche  ragioni  e 
philouofe  et  Bstrolaghe.  H.  —  36.  Altrisi.  N.  — 
~  chelli  intitola  de  uolgharì.  H.  —  ohe  lo  i 
glintjtola.  E.  —  chello  intitolb  di  uolgare  elo 
uolgari.  Q.  —  de  volgari  eloqneutia.  H.  —  3' 
mecte  fare.  M.  —  promette  di  fare.  N.  —  .ii: 

—  ma  none.  L.  —  e  non  se  ne  trnona.  Q.  —  ; 
due  et  forse  per  l' afrettata.  N.  —  et  forae  pe 
Q.  —  per  la  afrettata  sua  fine.  F.  —  affrettai 
per  l'afrectato.  M.  —  38.  dove.  —  et  addome 
tino  ripruoua.  H,  —  ripronana.  Q.  —  volgari  M. 

—  nolgarii.  H.  —  39.  fue  per  lo  buo'  sapere  f 
uere  alquanto  [ntartcn  fu]  presnntnoso  . schifo 
per  suo  Bftperei  G.I.  —  per  suo  sauere.  E.  — 

—  fue  alquanto.  D.J.  —  preaentuoso  et  ischito. 
schifo.  J.  —  presentuoso  ischifo.  H.  —  preeenl 
tuoao  I.O.  —  presuntuoso.  K.L.  —  40.  et  isdaf 
di  fisolafo.  K.  —  filosofo.  P.F.J.  —  sdegnoso. 
L.M.  —  male  gratioso.  G.I.O.E.H.  —  sapeva.  1 
D.O.P.E.H.Q,  —  41.  ma  per  l'atre.  E.  \»ie!\  - 
Tiirtù  et  scientie.  NQ.  —  ma  per  l'altri  suoi  i 
e  Bcientia.  L.  —  scientia.  D.F.J.  —  di  scientia 
darli,  Q.  —  mi  pare  I.L.N.  —  non  pare.  E.  - 
FJ.  —  conuegna  di  darli.  E.  —  chonnegna  d 
di  darli.  G.T.O.H.M.  —  mimoria.  L.  —  chronio 
chelle  sne.  H.  —  cronaca.  E.  —  ohronacha.  N 
per  sue  nobili  opere  lassatone  in  iscrìptura  fac 
«ne.  6J.0.PJ:.F.L.M.0.  —  nelle  sue.  K.  —  no 
lasciate  a  noi.  F.L.  —  lasciatoci  Q.E.I.HJtf.  — 
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—  in  iscriptura.  H.  —  in  iscritture.  G.K.LO.P,F.Ii.  —  facciamo. 
K.P.L.M.  —  lassate  a  noi,  per  iscriuere  faciamo  di  lui.  Q.  —  vera 
testimonianza  et  honoreuole.  G.I.H.  —  honoreuole.  D.  —  con  ho- 
noreaile.  Q.  —  et  honorabile.  E.  —  connotabile  fama.  L.  —  a  la 
iiostra.  H.  —  città  di  Firenze.  L.  * 


i^;«*^- 


■  ■  -ti*? 


1  Si  tralascia  il  pasticcio  del  fine  del  mss.  N.  ;  come  pure  si  sono  tra- 
lasciati parecchi  altrì  pasticci  nel  corpo  del  capitolo,  perchè  asinaggini  evi- 
denti del  copista. 


■» . 
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iMnURi    atttdt  Dantetehi, 
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Tn  necrologio  di  Dante,  vergato  da  Giovanni  Villani, 
abe  dovuto  sembrar  degno  di  considerazione  e  di  fede;  e 
•ende  non  vederlo  ricordato  neppure  da  chi,  nel  secolo 
;o,  riassumendo  in  un  volume  le  notizie  tutte,  che  allora 
vano  sul  poeta,  ragionava  in  capitolo  apposito  Di  coloro, 
ili  scrissero  la  vita  di  Dante.  '  La  cui  opera,  del  resto, 
»  il  principio  delle  ricerche  veramente  criticlie  sulla  bio- 
%  dantesca  (quantunque  certo  non  sia  l' ultima  parola 
irgomento)  e  merita  ogni  lode.  Ed  ebbe  torto  marcio  il 
ente  Ugo,  cioè  Nicolò  Foscolo,  scrivendo  ;  —  «  Il  Pelb', 
'  lungo  circuito  di  contraddizioni,  ripetizioni  e  questioni 
oluzioni,  che  ad  un  tratto  si  risolvono  in  nuove  quc- 
)nj,  oltre  a  quelle  tante  rappezzature  chiamate  note  e 
'e  alle  note,  e,  più  eh'  altro,  con  citazioni  d' autoriti 
za  fine,  si  procaccia  credenza.  Riversando  sopra  i  lettori 


Vedi  Memorie  \  per  servire  \  alla  Vita  [  di  \  'Dante  Alighieri  \  ed 
tùria  della  sua  famiglia  \  Raecolte  \  da  Giuseppe  Felli  |  PaCriiia 
ifi'no  I  Seconda  Editione  \  Notabilnie>ile  accresciuta  \\  Fireiae  \ 
ì  Guglielmo  Piatti  \  MDCCCXXIII.  In  ottavo  ;  di  dugendiciotlo  pa- 
Qumeral*  arabioamenle  ;  pili  quattro  ionumerate  in  princìpio,  conle- 
i1  frontespizio  ed  un  avviso  dell'editore;  pili  \' Errata- Corrige  in  finf. 
me  ài  Raffaello  Morghen  sul  disegno  di  Stefano  Tofanelli  reco  un 
:>  ritratto  di  Dante;  ed  un  altro  rame  riproduce  male  quattro  meda- 
.  onor  suo.  Duolmi  non  aver  potuto  riscontrare  la  prima  edizione  ve- 
a  del  MDCCLIX. 
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«  il  disordine,  il  gelo  e  le  tenebre  della  sua  mente,  riesce  ad 
«  intorpidirli  ;  né  presumono,  che  uno  scrittore  si  scrupoloso 
«  e  indefesso  a  discernere  la  verità,  possa  averla  mai  trave- 
«  duta.  Però  i  dotti  e  mezzidotti  si  sono  sempre  fidati  a  rac- 
«  cogliere  da  quel   libro  la  parte  maggiore  e  la  più   sicura 
<c  degli  aneddoti,  delle  date  e  de'  documenti,  atti  ad  illumi- 
«  nare  la  vita  e  il  poema  di  Dante  ».  —  «  Né  il  Pelli,  né 
«  altri  meritamente  più   celebri,   lessero  attènti  il  poema  di 
K  Dante,  né  forse  il  percorsero  mai  dal  primo  all'ultimo  verso; 
«dacché  veggo  indizi  evidenti,  ch'essi  guardarono  solamente 
<  a  que'  passi,  i  quali  suggeriscono  date,  né  li  hanno  raffrontati 
«  con  altri,  che  avrebbero  fatto  risaltare  in  un  subito  le  fallacie 
«  de'computi  ^,  —  «  Or  del  Pelli  non  più.  Scriveva  per  un'acca- 
«  demia,  e  aveva  giudici  preparati  a  lodare  ;  e  per  una  città,  e 
«  non  attese,  se  non  agli  archivi  e  alle  croniche  di  Firenze  ;  e 
«  per  una  generazione  di  dotti,  anjbizi osi  non  tanto  a  dire  il 
«  poco  di  vero  e  d'  utile  nella  storia,  bensì  tutte  cose  e  al- 
«  cune  altre,  a  sfoggiare  vaste  letture  e  acutezze  di  conget- 
«  ture  ».  —  Ma  in  queste  parole  del  Foscolo,  per  quanto  possan 
esser  giusti  alcuni  suoi  singoli  appunti,  si  manifesta  il  retore 
dissennato,  che  odia  il  paziente  erudito.  Il  curioso  è,  che  gli 
ascrive  a  colpa  d'  aver  errato   sull'  altrui  fede,  per  maro  di- 
spetto d'avergli  creduto  senza  verificare  le  testimonianze,  con- 
scienziosamente  dal  Pelli  allegate.  E  fu,  sicuramente,  in  un 
momento  di  pazza  bile  e  miserabile  irriflessione,  che  il  Tede- 
schini,  copiando  le  declamazioni  foscoliane,  dopo  aver  chia- 
mato il  Pelli  —  .«.  diligentissimo  raccoglitore  delle  memorie 
«  dell'  Alighieri  »  —  scappò  a  rimproverare  al  Balbo  d' aver^ 
seguito  troppo  ciecamente,,,  la  guida  di  quel  miserabile  Pelh\ 
che  non  meritava  la  fiducia  del  Conte  Cesare  Balbo,  Con- 
cedo, che,  in  quel  caso,  errasse  il  Pelli  (attribuendo  a  Dante 
altri  figliuoli  oltre  Piero,  Jacopo  e  la  spuria  Beatrice)  ma 
non  perchè  un  erudito  talvolta  erra,  vuol  chiamarsi  misera-' 
bile  :  sennò  di  questo  epiteto  meriterebbe  d'  esser  gratificata 
anche  il  Todeschiui.  Del  resto  ogn'  isterico,  che   ciecamente 
segue  un  suo  predecessore  e  non  risale  alle  fonti  e  non  le 
vaglia,  mal  fa,  anche  quando,  per  avventura,  così  facendo, 
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l'indovini.  Altrove,  accampando  una  propria  supposizione 
affatto  arbitraria  e  che  parmi  scempiata^^  scrive  il  Todeschini 

—  «  di  crassa  ignoranza  convien  riprendere  quel  fiorentino 
«  e  minuto  razzolatore  di  erudizieni  fiorentine,  Giuseppe  Pelli, 
«  il  quale  non  seppe  trarre  in  campo,  su  questo  proposito,  se 
«  non  supposizioni  arbitrarie,  per  non  dire  scempiate  ».  —  Or 
bene,  Tesser  fiorentino  non  è  davvero  una  colpa;  ned  il  raz- 
zolare erudizieni  fiorentine,  demerito  in  chicchessia,  ma  so- 
prattutto poi  in  un  biografo  di  Dante! 

Nel  secol  nostro,  invece,  s'è  molto» apprezzata  quella  ru- 
brica del  Villani;  e  la  trovo  ristampata  nello  scritto  intitolato: 
Bello  Spirito  Cattolico  \  di  \  Dante  Alighieri,  \  Opera  di  \ 
Carlo  Lyell,  A,  M»^  \  di  Kinnordy  in  Scozia  \  già  socio  del 
collegio  di  San  Pietro  in  Cambrigia,  \  Tradotta  \  dalV ori- 
ginale inglese  \  da  \  Gaetano  Polidori,  \  tra  gli  Arcadi  Fi- 
ìeremo  Etrtcsco.  \\  Londra:  \  Trovasi  appresso  C.  F.  Molini, 
King  William  Street,  Strand.  \  M.DCCC.XLIV.  [In  ottavo 
largo;  di  dugenquaransei  pagine,  numerate  arabicamente;  più 
trentadue  in  principio,  numerate  romanamente,  due  rami  ed 
una  litografia].  Dalla  .xvij.  alla  .xix.  delle  pagine  numerate  ara- 
bicamente, è  riprodotto  il  necrologio  del  YiUani,  dalla  edizione 
del  M.D.LIX  (come  vien  detto),  prefiggendovi  queste  parole: 

—  «  La  notizia  seguente  è  copiata  dalla  Cronica  di  Giovanni 
«  ViUani  (nato  nel  M.CC.LXXX  e  morto  nel  M.CCC.XLVIII) 
€.  istoriografo  celebre  per  la  semplicità  ed  il  candore',  con- 
«  temporaneo  e  concittadino  di  Dante  e  di  differente  politica 
«  fazione  ».  —  Che  il  Villani  nascesse  nel  milledugentottanta 
è  pura  ipotesi,  da  non.  darsi  come  fatto  assodato  :  nacque  in 
•quel  torno  ;  se  proprio  in  queir  anno,  s' ignora.  Quando  Dante 
venne  sbandeggiato,  il  Villani,  anche  in  tal  caso,  non  aveva 
sicuramente  raggiunta  Tetà,  che  dava  a'  fiorentini  i  dritti  po- 
litici: e,  quando  la  raggiunse.  Dante  era  esule  da  qualche 
anno;  e,  quando  cominciò  ad  ingerirsi  nelle  cose  pubbliche, 
persino  i  nomi  di  Bianchi  e  Neri  erano  dimenticati! 


1  Vale  a  dire,  che  Dante  desse  il  nome  all'arte  degli  speziali,  perchè 
V  erano  iscritti  anche  i  dipintori  e  lui  disegnava  ! 


"■»/ 


^t." 


NEL  VILLANI  53 

Pietro  Fraticelli,  riproducendo  la  rubrica  del  Villani  •fra 
le  Illustrazioni  e  documenti  al  Capitolo  Ottavo  della  sua 
Stoica  della  Vita  di  Dante  Alighieri^  vi  prepone  questo  cap- 
pello :  —  «  Credo  conveniente  riportare  qui  appresso  1  cenni 
«  biografici,  che  di -Dante  diede  Giovanni  Villani,  nel  libro  IX, 
«  capitolo  .cxxxvj.  della  sua  Cronaca,  essendo  questo  scrit- 
«  tore  stato  contemporareo  di  lui.  Debbo  peraltro  avvertire 
€  il  lettore,  che,  quantunque  i  cenni  dati  dal  buon  Villani 
€  siano  in  generale  conformi  a  verità,  pure  fra  di  essi  hav- 
€  vene  alcuno,  dato  secondo  relazione  ».  —  Solo  alcuno  ?  di 
pur  tutti!  —  «  Ma,  poiché  in  Firenze  ebbe  il  poeta  non  pochi 
«  nemici,  così  non  dee  farsi  rimprovero  al  Cronista,  se,  se- 
€  condo  udita,  ha  esagerato,  dicendo,  che  Dante,  pel  suo  sa- 
«  pere,  fu  alquanto  presuntuoso  e  schifo  e  sdegnoso,  e  che 
€  quas}  a  guisa  di  filosofo  mal  grazioso^  non  bene  sapea 
«  convet^sare  cogli  illetterati  ;  mentre  Dante  fu  sempre  negli 
<  atti  composto,  cortese  e  civile,  e  seppe  in  tutto  mantenere 
«  il  decoro  ».  —  Risum  teneatis  amici?  —  «  Del  che  fan 
«pure  ripruova  le  sue  parole  (nel  Purgatorio,  canto  III, 
«verso  .xj.)  ove  dice,  che  la  fretta  dismaga  ad  ogni  atto 
«  Vonestà;  e  quelle  del  Convito  (Trattato  IV,  capitolo  .xxvj.) 
«ove  è  detto,  che  alla  gioventù  è  necessario  essere  cortese^ 
«  che,  avvegnaché  a  ciasct/na  età  sia  bello  l'essere  di  cortesi 
«  costumi,  a  questa  massimamente  è  necessario  ».  —  Impos- 
sibile mi  torna  lo  scorgere  il  più  lontano  accenno  a  malevo- 
lenza, in  quanto  il  Villani  scrive  su  Dante:  del  resto,  la  di- 
fesa innopportuna  del  Fraticelli  è  ripetizicne,  come  vedremo, 
delle  tentate  dal  fiorentino  Antonio  Poicci  nel  trecento  e  più 
vicino  a  noi  dal  Veronese  marchese  canonico  Gian  Jacopo 
Dionisi. 

Giuseppe  Todeschini,  nelle  Osservazioni  e  Censure  alla 
Vita  di  Dante,  scritta  dal  Conte  Cesaì'e  Balbo  ed  annotata 
da  Emmanuele  Rocco,  ^  scriveva  :  —  «  Di  ben  maggior  peso, 


1  Scritti  su  Dante  |  di  Giuseppe  Todeschini  \  Volume  primo  [in  se- 
dicesimo di  pagine  xxxvj-470;  più  quattro  innumerate  e  d'altra  qualità  di 
carta  in  principio,  che. contengono,  prima  l'occhio  preriferito,  poscia  il  se- 
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«  cke  i  detti  di  Benvenuto  e  del  Boccaccio,  son  le  parole  di 
«  Giovanni  Villani,  il  più  autorevole,  senza  dubbio,  nel  poco 
«  ch'egli  scrisse  intorno  a  Dante,  o  meglio,  il  polo  veramente 
«  autorevole  fra  tutti  i  biografi  di  Dante.  Di  poco  più  gio- 
«  vane  che  TAllighieri  e  concittadino  e  vicino  di  lui,  egli  seppe 
«  certamente  i  fatti  della  gioventù  del  poeta  molto  meglio, 
«  che  r  Imolese  od  il  Certaldese.  »  —  Se  li  abbia  saputi,  chi 
potrebbe  assicurarlo,  quando,  che  non  ce  ne  abbia  punto  par- 
lato in  quella  rubrica,  è  patente? 

Ecco,  poi,  come  se  ne  giudica  in  jm  libercolo  tedesco  : 
Ueber  die  Quellen  \  zur  \  Leb^nsgeschichte  Dante  s.  \  Von 
Dr.  Thedor  Paur,  \\  (Se'parat-Ahdruck  aus  dem  39  Bande 
des  Neìien  Lausitzischen  Magazins,)  \\  Gorlitz.  \  Eeyn'sche 
Buchhandlung  (E,  Remer.)  \  1862.  [Impresso  con  tipi  ger- 
manici. In  ottavo  grande;  di  pagine  cinquansette  arabicamente 
numerate  ;  più  quattro  innumerate  in  principio,  che  conten- 
gono frontespizio  e  prefazion cella  ;  e  tre  in  fine,  delle  quali 
le  due  ultime  bianche  affatto.  Su  quella,  che  sarebbe  quin- 
quagesimottava  dell'  opuscolo,  si  legge  nel  mezzo  :  Druck  von 
H,  Jungandreas  in  Gorlitz],  —  «  Noch  vor  Boccaccio,  schrieb 
«  der  berùhmte  fiorentinische  Chronist  Giovanni  Villani,  bei 
«  Gelegenheit,  wo  er  in  seiner  Chronik  den  Tod  des  Dichters 
«  zu  berichten  hat,  einen  kurzen,  doch  beachtenswerthen  Ab- 
«  schnitt  iiber  das  Leben  und  die  Schriften  desselben.  Ein 
«  merkwurdiges  Zusammentreffen,  dass  auf  der  Grenzscheide 
«  beider  lahrhunderte,  im  lahre  M.CCC,  in  welches  Dante 
«  scine  iiber- und  unterirdische  Vision  verlegt,  auch  Villani, 
«  wàhrend  seiner  Anwesenheit'  beim  lubilàum  in  Rom,  ange- 
le regt  durch  die  grossen  Erinnerungen  der  Vergangenbeit, 
«  den  Entschluss  fasste,  die  Geschichte  seiner  Vaterstadt  zu 
«  schreiben  ».  —  E  questa  chiama  il  dottor  Paur  notevole 
coincidenza?  Notevole,  perchè?  cosa  abbiamo  da  inferirne? 
Ecco  una  puerile  osservazione  ed  oziosa,  sfornita  anche  del 


guente  frontespizio  :  Scritti  su  Dante  \  di  \  Giuseppe  Todeschini  \  raccolti  \ 
da  Bartolommeo  Bressan.  \\  Vicenza  \  Tip.  Reale  Gioi\  Burato  \  1872  | 
e Volume  secondo  [di  pagine  440  più  quattro  innumerate  ut  supra]. 
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pregio  della  originalità,  che  tradizionalmente  si  ripete  da  un 
pezzo,  come  spesso  avviene  delle  melensaggini.  Per  esempio» 
il  Settembrini  ha  similmente  scritto  :  —  «  Ed  è  notevole,  che 

<  la  sua  Cronica,  come  la  Bwtna  Commedia,  piglia  occasione 

<  dal  grande  anno  del  Giubileo  M.CCC,  nel  quale  egli  era 
€  giovanetto  e  Dante  era  nel  mezzo  della  sua  vita.  ^  »  — 
Quando  il  Villani  si  trovò  in  Roma  durante  il  Giubileo,  do- 
veva esser  poco  più  che  ragazzo.  L'avervi  concetto  il  disegno 
delle  Istorie  è  molto  probabilmente  una  spiritosa  invenzione; 
il  vago  desiderio,  tutt'al  più,  che  l'adoloscente  formò  o  sentì 
formolare  da  altri  in  quell'  occasione,  non  divenne  certo  pro- 
posito saldo,  né  cominciò  ad  essere  incarnato,  se  non  un  pez- 


1  Notevole  coincidenza,  perchè  mostra,  come,  in  quel  tempo,  le  discese 
di  vivi  agr  Inferni  ed  i  rapimenti  estatici  in  Paradiso,  occupassero  le  fan- 
tasìe, è,  che  Matteo  de'  Griffoni,  narri  il  fatto  seguente  air  anno  M.CCC.  — 
«  Prater  Nicolaus  de  Guidonibus  de  Mutina  fllius  Genanni,  spurii  de  Gui- 
«  donibus,  qui  erat  de  Ordine  Fratrum  Mìnorum  et  erat  valde  bonus  Prae- 
«  dicator,  abiit  morte  subitanea,  quia  cecidit  mortuus  in  terram,  dum  iret 
«  per  claustrum  Sancti  Francisci  et  hoc  fuit  die  .vij.  lanuarii.  Et  die  sequenti, 
«  dum  alii  Fratres  portarent  ipsum  ad  sepeliendum,  ipse  levavit  unam  ma- 
«  num  et  extraxit  scapellarium  de  capite  unius  ex  fratribus,  qui  portabant 
«  eum.  Et  tunc  ille  Frater  propter  timorem  cecidit  tramortitus  ;  et  dictus 
«  Frater  Nicolaus  revixit  et  vixit  postea  per  duodecim  annos  ultra.  Et  dice- 
«  bat,  quod  viderat  magnalia  et  multa  nova  de  quampluribus,  qui  raortui 
«  erant,  iam  erat  longum  tempus.  >  —  Era  allora  Potestà  di  Bologna 
Messer  Pino  de' Rossi  da  Firenze,  (che  il  Boccaccio  ci  vuol  far  credere, 
cinque  lustri  dopo,  tanto  tenero  della  memoria  di  Dante)  e  capitano  del 
Popolo  quel  Fulciero  da  Colboli  forlivese,  che  Dante  ha  voluto  infamare 
nel  Purgatorio.  Nella  Historia  Miscella  Bononiensis,  troviamo  il  mede- 
simo racconto,  quasi  con  le  medesimissime  parole:  —  «  In  questo  anno 
«  [M.CCC]  fra  Niccolò  de'  Guidoni,  figliuolo  di  Zenane  spurio  dei  Guidoni, 
«  eh'  era  dell'  Ordine  de'  frati  minori  et  era  dignissimo  predicatore,  cadde 
«  in  terra  di  morte  subitana,  andando  pel  chiostro  a  di  .vij.* di  Gennajo. 
«  Il  di  seguente,  essendo  portato  al  sepolcro  degli  altri  frati,  levò  una  mano 
«  e  cavò  dal  capo  lo  scapulare  ad  uno  dei  detti  frati,  che  portavanlo.  Il 
«  quale,  per  paura,  cadde  in  terra  tramortito.  E  a  fra  Niccolò  predetto  ri- 
«  tornarono  gli  spiriti  vitali.  E,  sceso  dal  cataletto,  parvegli  di  essere  stato 
*  in  una  visione  ;  e  diceva,  che,  nel  tempo,  che  gli  pareva  di  essere  morto, 
«  aveva  veduto  mirabili  cose  ;  e  molte  cose  nuove  diceva  di  molti,  che  erano 
«  già  morti  lungo  tempo.  Visse  dipoi  dodici  anni.  »  —  Dante  ha  potuto 
conoscerlo. 
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zìssìmo  dopo.  Ma  di  ciò  più  largamente  in  seguito  ;  per  ora, 
proseguiamo,  riferendo  le  parole  del  Paur  sul  Villani  e  sul- 
TAUaghieri,  ch'egli  per  poco  non  suppone  essersi  comunicati 
gli  schemi  della  Cronica  e  della  Commedia  :  —  «  Und  es 
4  ist  bei  den  eng  zusammengedràngten  Yerhtiltnissen  eines 
€  Gemeinwesens  wie  Florenz,  wohl  nicht  zu  bezweifelo,  ob- 
€  wohl  wir  kein  bestimmtes  Zeugniss  dafùr  haben,  dass  beide 
€  hervorragende  Mànner  in  persònlicher  Beriihrung  mit  einan» 
4L  der  gekommen  sind,  dass  also  Villani  iiber  den  Dicter  gè- 
4k  niigend  unterrichtet  sein  konnte  ».  —  Il  dottor  Pietro  Massai, 
nel  suo  Elogio  di  Giovanni  Villani^  ateva  già  detto  in  una 
postilla  :  —  4k  Potè  il  nostro  Giovanni  facilmente  conoscere 
«  il  poeta  Dante,  che,  nel  M.CC.XCIX  »,  r—  sic!  —  «  era 

<  stato  uno  dei  signori  della  repubblica,  ^  poco  avanti  al  prio- 
«  rato  di  Villano  suo  padre.  »  —  Padre  di  chi  ?  di  Giovanni 
9  di  Dante?  —  «Ed  infatti»  —  bello  e  logico  (^MeYiUnfcUtì! 
—  €  Tanno  M.CCC.XXI,  in  cui  parla  della  morte  di  questo 
«  gran  letterato,  rammenta  il  suo  esilio. ...  e  l'autorità,  che 
«  aveva  nella  repubblica,  facendo  un  elogio  degno  di  questo 
€  gran  personaggio  ».  —  Si  noti,  di  volo,  che  il  Villani  non 
iscrisse  già  di  Dante  l'anno  M.CCC.XXI,  bensì  alV anno 
M.CCC.XXI,  senza  dubbio  scrivendo  di  quelTanno  molti  anni 
dopo.  Que'  contatti  personali  di  Dante  col  Villani,  che  al 
Paur,  rincarando  sul  Massai,  non  che  possibili,  pajono  indu- 
bitabili, sono  invece  inammissibili,  come  si  vedrà.  —  «  Um 
«  so  mehr  fàllt,  gleich  zu  Anfang  des  betreffenden  Capitels, 
4C  die  Angabe  des  luli  als  des  Monats,  in  welchenl  Dante  gè- 
«  storben  sei,  auf  :  sie  beruht  unzweifelhaft  auf  einem  Irrthume, 
«  da  bei  iibereinstimmenden  Aussagen  aller  ubrigen  Berichter- 
«  statter,  insbesondere  auch  die  der  Grabschriften,  fiir  den  .xiv. 
€  Septembèr  entscheiden.  In  diesem  Falle  verràth  schon  die 

<  fehlende  Tagesangabe  den  Mangel  an  sicherer  Kunde.  [In  der 
«  Ausgabe  bei  Muratori  ist  unmittelbar  vor  diesem  Capitel 
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1  I  priori  vennero,  solo  molto  dopo  il  priorato  di  Dante,  chiamati  an> 
tonomasticamente  i  signori  \  ma  mai  eh*  io  sappia,  i  signori  della  repub- 
blica. 
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€  (.cxxxiv.)  ein  anderes  eingeschaltet  aus  dem  Codice  del  Re^ 
€  canati^  das  sich  offenbar  als  spàter  eingeschoben  ausweist. 
€  Es  giebt  einige  Auskunft  iiber  das  Grabmonument  in  Ra- 
«  venna,  theilt  die  Distichen  des  Giovanni  del  Virgilio  mit, 
<  nnd  beginnt  demgemass  natiirlich  mit  der  Berichtigung  : 
«  Nel  detto  anno  M.  CCCXXI^  del  mese  di  settembre,  il  di 
€  di  Santa  Croce  wnori  et  caetera,  Hierauf  folgt  nun  tf  otzdem 
«  das  Capitel  Villani  's  noch  einmal  in  urspriinglicher  Fassung. 
€  Friihzeitig  also  nahm  man  Anstoss  an  der  falschen  Monat»- 
«  angabe  bei  Villani]  ».  —  Sia  qui  notato  di  volo,  che  i  di- 
stici del  Bel  Virgilio  non  vennero  mai  incisi  sul  sepolcro  di 
Dante;  che  questo  sepolcro  do vett' essere  neglettissimo  per 
secoli;  che  anzi  forse  venne  indicato  solo  da  una  più  o  men 
credibile  tradizione  a  quel  Bembo,  che  V  ornò  d' intagli   e 
l'onorò:  né  la  testimonianza  della  Novella  CXXI  del  Sac- 
chetti contraddice  a  questo  mio  dire,  come  mostrerò  più  in- 
nanzi. —  «  Beziiglich  der  Ansàssigkeit  des  Dichters  in  Flo- 
«  renz,  erfahren  wir  von  Villani,  dass  derselbe  am  Thore  San 
«Piero    gewobnt  und  sein  Nachbar  gev^^esen  sei  ».  —  Av- 
verti, il  Villani  non  aver  mai  scritta  la  falsità,  attribuitagli 
dal  Paur,  che  Dante  abitasse  presso  la  porta  di  San  Pieti'o 
{dass  derselbe  am  Thore  San  Pietro  gewohnt].  Dice  il  Villani, 
che  Dante  era  del  Sesto  di  Por  San  Piero:  cosa,  come  ognun 
vede,  ben  diversa.  Il  Paur  n'ha  franteso  le  parole  ;  come  spesso 
avviene  a  questi  oltramontani,  i  quali  s'impancano  a  dissertar 
saUe  faccende  e  sugli  autori  d' Italia,  benché  mal  edotti  della 
lingua  nostra  e  della  storia.  Se  le  parole  fu. . .  nostro  vicino 
venissero  scritte  dal  Villani,  è  discutibile.  Nella  edizione  mu- 
Tatoriana  trovansi  non  già  nel  testo  nach  urspriinglicher 
Fassung^  bensì  nel  brano,  tolto  dal  codice  del  Recanati  e  ri- 
conosciuto giustamente  per  apocrifo  ed  interpolato  dal  Paur. 
Come  mai  costui,  che  nessuna  seria  indagine  ha  fatto  sul  testo 
della  Cronaca,  ritien  per  autentiche  e  fededegne  tre  parole 
dello  squarcio  interpolato  ed  apocrifo?  E  fossero  anche  fede- 
degne ed  autentiche,  chi  gì'  insegna  a  spiegar  qui  vicino^  nel 
significato  di  prpssimo  d'abitazione?  Proseguo  a  trascrivere: 
^  f  Bologna  und  Paris  werden,  wie  von  Boccaccio,  als  Stu- 
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lufenthalte  gennant,  doch  hinzugoftigt,  er  sei  auch  uoch  ' 
iidere  Lander  mehr  geltommen.  Durfen  wir  dieser  An- 
,  so  allgemein  sio  ist,  irgend  trauen,  so  -wiirde  der,  von 
jea  ervahnfe  Aufenthalte  in  England,  um  Etwas  wahr- 
inlicher  ».  —  Il  Villani  non  dice,  che  Dante  andasse  a 
■e  a  Bologoa;  anzi  solo,  che  Dante  sj  recò  alla  Univer- 

Bologna  (allo  studio):  se  come  professore  o  studente 
Ilo,  se  per  campare  facendovi  il  copiatore  di  codici,  non 
1  Villani  dice  si,  che  Dante  andossene ....  poi  a  Po- 
'  in  più  parti  del  mondo;  ma  senza  parlare  di  studi 
munissimo  senso  del  vocabolo.  Segue  il  Paur  :  —  «  In 
eff  der  Schriften  des  Dièhters  finden  wir  den  Chronist«n 
u  unterrìchtet ;  iiber  das  Convito,  >  —  correggi:  Coc- 
che cosi  Dante  scrisse!  —  «obwohl  er  dlese  Titelhe- 
nung  nicht  angiebt,  unterrichteter  als  Boccaccio.  Bei 

Anerkennung  des  hohen  Werthes  und  der  schriftatel- 
chen  Bedeutung  Dante  's,  kann  er  doch  schliesslich  nicht 
jhweigen,  dass  dieaer  ■wegen  aeines  Wissens  eio  wenig 
issend,  eigenwillig  und  stola  gewosen  sei,  und  sich  mit 
n  nicht  gut  zu  befassen  gewusst  habe;  ein  Urtheil,  dass 
llgemoinem  mit  der  Charakterschilderung  bei  Boccaccio 
einkommt.  Uebrigens  scheint  dieser  das  Gapitel  in  Vil- 
's  Chronik,  entweder  nicht  gekannt  oder  nicht  beriick- 
igt  zu  haben  ».  — 

un  libro  tedesco  di  scarto:  Dante  Alighieri,  |  Seinf 
■ein  Leben  und  seine  Werke.  |  von  \  loh.  And.  Scar- 
i.  Il  Biel:  I  K.  F.  Steinheil.  \  1869  [In  ottavo;  di  tren- 
tro  fogli,  ne' quali  la  paginazione  è  arabica,  ed  uno  in 
)io,  in  cui  è  romana.  Le  pagine,  che  dovrebbero  es- 
V.  e  .xvj.  sono  innumerate  e  bianche.  Cosi  pure  le  ul- 
inque  del  volume  sono  innumerate],  trovo  queste  pa- 
~  «  Vor  diesen  Beiden  »  —  cioè  prima  di  Giovanni 
!cio  e  di  Leonardo  Bruni;  —  «  schon  batte  der  beriihmte 
ntinische  Chronist  Giovanni  Villani  dem  Andenken 
e  's  und  seiner  Schriften  einen  beachtenswerthen  Ab- 
itt  seiner  Chronik  gewidmet,  denselben  als  Eurger,  Di- 
:  und  Philosoph  riihmend,  ohne  jedoch  die  Eifersucht, 
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«die  ihn  gegen  den  geistig  iiberlegenen,  fruheren    Nachbar 
«  Dante  »  —  e  dalli  col  vicino  !  —  -«  erfùllen  mochte,  ganz 
«  verbergen  zu  kònnen  ».  —  Dovè  diamine  mai  ha  scoperto 
lo  Scartazzini  questa  invidia  del  Villani  per  Dante?  Quando 
[    è,  che  il  Villani  nomina  Dante,  senza  manifestar  fede,  ammi- 
'     razione,  venerazione?  Questa  è  una  delle  tante  corbellerie,  che 
I    a  lui  giova  spacciar  con  prosopopea.  Altrove  lo  Scartazzini 
?    chiama  il  Villani  :  —  «  nicht  allein  ein  Zeitgenosse,  sondern 
'.    «  auch  ein  Nachbar  des  Dichters,  der  mit  diesem  vor  dessen 
j    «  Exil  in  persònlichem  Verkéhr  gestanden  zu  sein  scheint....  » 
I'    —  beninteso,  more  solito,  senz'addurre  una  pruova  od  un  ai^ 
I    gomento  dell'affermato,  copiando  pecorinamente  dal  Paur. 
I         I  contatti  personali  fra  '1  Villani  e  l'Allaghieri,  indubi- 
^-  tahili  pel  Paur,  tiivengono  amicizia  pe'  signori  Emilio  Frnl- 
lani  e  Gargano  Gargani.  [Vedi  :  Della  \   Casa  di  Dante  \  Re- 
lazione con  documenti  \  al  Consiglio  generale  \  del  Cortiune 
di  Firenze.  \\  Firenze,  \  Tipografia  dei  Successori  Le  Monnier 
I  Via  San  Gallo ^n,^  33  |  1865.  Opuscolo  in  ottavo  magno; 
di  pagine  novantasei  numerate  arabicamente,  sull'ultima  delle 
quali  leggesi  :  Pubblicata  la  presente  relazione  \  a  spese  del 
Municipio  \  XIV Maggio  MDCCCLXV.  Cosa  diamine  sia  il 
Consiglio  Generale  del  Comune  di  Firenze,  sei  sanno  i  si- 
gnori Frullani  e  Gargani.  Nella  nostra  legge  Comunale  e  Pro- 
vinciale, non  è  parola  di    Consigli  Generali  e  di    Consigli 
Speciali,  come  nelle  leggi  dell'antica  Firenze,  anzi  d'un  unico 
Consiglio   Comunale.    Questo   rettoricume  anacronistico   sul 
frontespizio  d'un  libro  storico,  che  fiducia  può  inspirare  nella 
scrupolosa  esattezza  delle   ricerche,   che  vi  si   contengono?] 
Eccone  le  parole  :  —  «  Giovanni  Villani,  amico  del  poeta,  al- 

€  lorchè  ricorda  nella  sua  cronaca  la  di  lui  morte »  — 

Sic!  Leggi,  più  corretta  ed  italianamente:  la  morte  di  lui; 
—  «  esso,  che  gli  stava  distante  di  casa  per  poco  più  di 
i  un  tratto  di  balestra,  opportunamente  lo  chiama  suo  vici- 
<no;  e  non  avrebbe  potuto  dirlo  in  altra  posizione,  abitando, 
«nel  medesimo  sestiere  e  precisamente  sulla  cantonata  del 
«  palazzo  già  Borghesi,  dalla  parte  di  Via  Pandolfìni  ».  —  li 
vero  è,  che,  di  quest'amicizia  del  Villani  con  l'Allaghieri,  né 
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r  uno  né-  l'altro  ned  alciui  loro  contemporaneo  parla.  È  mai 
presuniibile,  che,  se  ci  fosse  stata,  il  Villani,  tanlo  ammira- 
tore di  Dante,  avesse  ommesso  di  ricordarla  e  di  vantarsene? 
Invece,  dalle  parole  di  lui,  s'argomenterebbe,  ch'egli  noi  co- 
noscesse neppur  di  vista;  e  risulta,  ch'egli  era  molto  male 
informato  de' fatti  del  popta,  in  modo  di  escludere  ogn'.idea 
di  relazione  fra  le  famiglie.  L' osservazione  del  Paur,  che  due 
tali  uomini  non  potevano  convivere  in  Firenze  senza  contatti 
personali,  si  fonda  sullo  stesso  errore  d'ottica  cronologica,  che 
inventò  l'amicizia  di  Giotto  con  Dante.  Eminentissimi  diven- 
nero e  l'Allaghieri  ed  il  Villani,  ma  per  opere  posteriori  al 
M.CCC.I  e  divulgate  molti  e  molti  anni  dopo.  Eminente,  fino 
ad  un  certo  punto,  per  uffici  esercitati,  era  in  Firenze  Dant«, 
quando  emigrò;  eppure,  cos'era  un  ^a?-priore,  in  una  città, 
dove  ce  ne  aveva  forse  un  migliaio?  ma  il  Villani  non  di- 
venne tale,  se  non  .xv.  anni  dopo.  Bene  il  padre  Villano  di 
Stoldo  era  stato  de'  priori  1'  anno  stesso,  ma  non  lo  stesso 
bimestre  dell'Allaghieri  :  erano  entrambe  nella  vita  pubblica, 
dal  che  non  può  inferirsi,  con  sicurezza,  ned  intimità,  ned 
amicizia  e  neppure  relazioni  superficiali,  sebben  queste  pos- 
dano  argomentarsi  ed  io  sia  pronto  a  concederle.  Ma  Gio- 
vanni di  Villano  di  Stoldo,  che  età  aveva  egli,  quando  Dante 
venne  sbandeggiato?  Giacché  i  contatti  personali  del  Paur 
e  Vamicizia  del  Frullani,  si  suppongon  sempre  prima  dell'esilio 
dell'Allaghieri,  si  suppongon  sempre  in  Firenze. 

Giovanni  Villani  mori,  di  peste,  nel  M.CCG.XLVII.  Ecco 
un  punto  certo.  Non  doveva  esser  decrepito,  avendo  conti- 
nuato a  scrivere  fino  allo  stremo,:  né  1'  ultime  pagine  sue, 
che  narrano  avvenimenti  del  M.CCC.XLVI.,  mostrano  tratce 
di  senilità,  di  rimbambimento.  Seconda  data  certa  :  il  primo 
priorato  del  Villani  fu  nel  M.CCC.XVI  ^  ed  egli  entrò  in  ufficio 


1  Giacché,-  per  dirla  con  la  grottesca  frase  di  Giambattista  Comianit 
—  «  sostenne  Giovanni  vaH  civici  impieghi  ;  ed  applicò  quindi  il  suo  per* 
«  spicace  ingegno,  non  solo  alle  lettere,  ma  anche  a  procurare  la  pace, 
«  r  ordine  e  in  ogni  modo  il  vantaggio  della  sua  patria.  »  —  Il  Villani  let* 
terato  ed  impiegato!  come  si  può  essere  cosi  negati  air  intelligenza  della 
vita  fiorentina  del  XIV  secolo  I 
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il  .XV.  deceinbre.  ^  Doveva  dunque  allora  contar  più  di  .xxv. 
anni.  Quanto  più?  Dante,  nato  (secondo  che* a  me  par  più 
probabile)  nel  M.CC.LXVIII,  fu  priore  nel  M.CCC,  cioè  di  .xxxij. 
anni.  Ammettendo  suppergiù  l'età  medesima  per  Giovanni,  il 
faremmo  nato  nel  M.CC.LXXXII  o  nel  M.CC.LXXXIII.,  morto 
d'anni  .Ixv.  o  .Ixvj.;  ed,  allorquando  Dante  emigrò,  ne  avrebbe 
avuti  .xviij.  0  .xix.  L'errore  in  questo  calcolo  non  può  essere 
grande. 2  Quale  uomo  assennato  parlerebbe,  sul  serio,  d'ami- 
dzia  fra  un  ragazzo  di  .xviij.  o  .xix.  anni,  commesso  viag- 


'1  Erra  ali*  indigrosso  (come  direbbe  il  Grion)  il  sigaor  Aurelio  Gotti, 
quando  sembra  metterlo  nel  M.CCC.XXVni,  scrivendo:  —  «  Una  delle  fa- 
«  miglie,  date,  sì  può  dire,  al  cambio,  era  quella  dei  Villani.  Giovanni  vi 
«  attendeva  con  tutto  lo  zelo  >  —  sic  !  correggi  :  il  zelo  —  «  cosi  chi  fa- 
«  ceva  bene  le  cose  sue;  e,  per  ragione  del  mercanteggiare,  viaggiava  in 
«  Italia  e  fuori.  Venuto  in  sommo  credito  presso  i  suoi  concittadini,  fu 
«  de*  Priori  nel  M.CCC.XXVIII,  »  —  eccetera.  ; 

*  Pietro  Fanfani,  in  un  suo  scritto  su  Dino  Compagni,  scrive  :  —  «  Io 
«  pubblicai  già  un  documento  dell'  anno  M.CCC ,  dove  si  vede  che  allora 
*  Giovanni  era  già  nel  banco  dei  Pertìzzi  ed  uomo  fatto.  >  —  Ed  ivi  stesso  : 

—  «  sappiamo,  che  egli  nel  M.CCC  era  stato  già  in  Oriente  in  un  banco 
«  de*  Pemzzi. , . .  Volete  dargli  meno  di  xxx  anni  ?»  —  Non  ho  potuto  aver 
contezza  del  documento,  cui  allude  il  Fanfani,  e  non  so  che  pensarne.  Noto 
solo,  che  sarebbe  strano,  che  il  Villani,  sendo  stato  in  Oriente,  non  ne  fa- 
cesse mai  parola  ;  e  che  non  saprei  risolvermi  a  crederlo  morto  di  Ixxviij 
anni. 

Narrato  della  sconfìtta  degli  Aretini  a  Certomondo,  T.xj.  di  Giugno 
M,CC.LXXXIX.  il  Villani  soggiunge:  —  «  La  novella  della  detta  vittoria 
«  fu  in  Firenze,  in  quella  ora  medesima  eh'  ella  fue  ;  in  questo  modo,  che, 
«  dopo  il  mangiare,  essendo  i  signori  priori  a  dormire  e  posare,  per  sol- 
«  lecitudine  e  grande  vegghiare,  eh'  aveano  fatto  la  notte  passata,  subita- 
le mente  fii  percosso  Y  uscio  della  camera   de'  detti  priori,  con  gridare  : 

<  Levate  su  I  chìs  gli  Aretini  sono  sconfitti  !  E  levati  i  priori  ed  aperto 
«  l'uscio  della  loro  camera,  non  trovarono  né  vidono  persona;  et  eziandio 
«  i  loro  famigliari  non  aveano  di  questo  veduto  né  sentito  nulla.  Onde  fu 
«  grande  e  notabile  meraviglia  tenuta  :  jperò  che,  anzi  tìhe  persona  venisse 

<  de  r  oste  con  le  novelle,  fu  ad  ora  di  vespro  ;  e  questo  Ai  di  meriggio 
K  anzi  nona.  E  ciò  fu  il  vero,  però  che  io  scrittore  udì,  sentì  e  vidi  queste 
«  cose;  e  tutti  i  Fiorentini  si  maravigliarono,  onde  ciò  fosse  avvenuto  ». 

—  Per  una  simile  testimonianza  di  un  tale  avvenimento  e  di  circostanze 
«ffatte,  non  abbiamo  bisogno  di  supporre  nel  testimone  un'età  maggiore 
<ii  sette  anni. 
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giatore,  ed  un  uomo  politico  di  .xxxv.  ?  Cosa  poteva  avere 
d'eminente  aDora  Giovanni  Villani?  Non  mancherà  chi  ri- 
sponda :  —  €  Aveva  ideate  e  cominciate  le  Cronache  ».  -* 
Dato  e  non  concesso,  doveva  esser  solo  a  saperselo  ;  ma  dav- 
vero ? —  «  Il  dice  egli  stesso  !»  —  E  voi  gliel  credete 

senz'  altro  ?  Iddio  vi  benedica  !  Il  Regno  de'  cieli  è  per  voi 
senza  fallo. 

Narra  il  Villani  del  Giubileo  bandito  nel  M.CCC.  e  dei 
mostrarsi  la  Veronica  nel  Sudario  di  Cristo,  in  San  Pietro, 
ne'  Venerdì  e  nelle  feste  solenni  ;  e  soggiunge  :  —  «  Per  la 
«  qual  cosa,  gran  parte  de'  cristiani,  che  allora  viveano,  fa- 
«  ciono  il  deiif>  pellegrinaggio,  così  femine,  comQ  uomini,  di 
«  lontani  e  diversi  paesi.  E  fu  la  più  mirabile  cosa,  che  mai 
«  si  vedesse,  che,  al  continuo,  in  tutto  l' anno,  avea  in  Roma, 
«  oltre  al  popolo  Romano,  CC  mila  di  pellegrini,  senza  quelli, 
«  ch'erano  per  li  cammini  andando  e  tornando  ;  e  tutti  erano 
«  forniti  e  contenti  di  vettuaglia  giustamente,  così  i  cavalli 
«  come  le  persone.  ^  Et  io  il  posso  testimoniare,  che  vi  fui 
«  presente  e  vidi  ».2  —  Vide  sì,  ma  male,  con  l'occhio  inesperto 


1  Antonio  Pucci,  cosi  verseggia  questo  brano,  in  fine  del  Canto  XXXIV 
del  Centiloquio. 

Negli  anni  milletrecen,  Bonifazio 
Concedette  a  ciascun,  che  visitasse 
San-Paolo  e  San-Piero,  in  quello  spazio 

De  trenta  dì,  [Falso^  ut  svpra]  eh*  alcun  non  ne  fallasse, 
Perdon  di  colpa  e  pena,  se  confesso 
Allora  fosse  o  poi  si  confessasse. 

E  poi,  per  consolar  la  ^ente  appresso 
E  perchè  nullo  ricevesse  inganno. 
Il  sudario  mostrar  faceva  spesso. 

Nota,  lettor,  che,  tutto  quanto  l'anno, 
Ogni  di  s' avvisò,  eh'  e'  pellegrini. 
Che  a  Roma  si  trovaro  in  quello  affanno, 

Foser  dugento  raigliaja;  e,  cammini 
Tutti  eran  pieni.  E  tutti  ebber  mangiare 
Le  parsone  e  le  bestie  ed  acque  e  vini. 

2  L' astigiano  Guglielmo  Ventura  conferma  in  generale,  ma  non  in 
tutto,  la  testimonianza  del  Villani;  ed  ha  qualche  curioso  particolare.  — 
«  Mirandum  est,  quod  passim  ibant  viri  et  mulieres,  qui  anno  ilio  Roma» 
«  fuerunt;  quia  ego  ibi  fui  et  per  dies  .xv.  ibi  steti.  De  pane,  vino  carni- 
«  bus,  piscibus  et  avena,  bonura  mercatum  ibi  erat;  foenum  carissimum 
«  ibi  fuit;  hospitìa  carissima,  taliter  quod  lectus  meus  et  equi  mei  supe^ 
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del  giovinetto,  senza  essere  ancor  capace,  di  rettificare  le  impres- 
sioni proprie;  sicché  gli  rimase  questa  d'un  aumento  di  dugen- 
tomila  anime  nella  popolazione  fluttuante  di  Roma,  ch'è  una  voti" 
gola^  per  dirla  alla  napoletanesca,  un  pallone,  via,  una  sparata 
un  po'  grossa.  Supponendola  rinnovata  ogni  quindici  giorni, 
giacché  quindici  giorni  di  visitazione  alle  chiese  eran  prescritti 
a'  peregrini  e  foresi  dalla  bolla  d' istituzione  del  Giubileo) 
avremmo  un  movimento  di  quattro  milioni  ed  ottocentomila 
romei  in  quell'anno  1  ^  —  «Et  trovandomi  io,  in  quello  benedetto 
«  pellegrinaggio,  nella  santa  città  di  Roma,  veggendo  le  grandi 
«  et  antiche  cose  di.  quella  e  leggendo  le  storie  e  gran  fatti 
«  de'  Romani,  scritte  per  Virgilio  e  per  Salustio,  Lucano,  Tito 
«  Livio,  Valerio,  Paolo  Orosio  et  altri  maestri  d' istorie,  »  — 
sic!  —  «  i  quali  così  le  piccole,  come  le  grandi  cose  descris- 
«  sono  et  eziandio  delli  stremi  dello  universo  mondo,  per  dare 
«  memoria  et  essemplo  a  quelli,  che  sono  a  venire,  presi  lo 
.  €  stile  e  forma  da  loro,  tutto  che  degno  discepolo  non  fossi  a 
«  tanta  opera  fare.  Ma,  considerando,  che  la  nostra  città  di  Fi- 
«  renze,  figliuola  e  fattura  di  Roma,  era  nel  suo  montare  et  a 
«  asseguire  grandi  cose  disposta,  siccome  Roma  nel  suo  calare, 
«  mi  parve  convenevole  di  recare,  in  questo  volume  e  nuova 
€  Cronica,  tutti  i  fatti  e  comiiiciamenti  d'essa  città,  in  quanto 
«  mi  fosse  possibile  a  cercare  e  ritrovare  e  seguire  de'  pas- 
«  sati  tempi,  de'  presenti  et  de'  futuri,  infine  che  sia  piacer  di 
«  dio,  stesamente  i  fatti  de'  fiorentini  et  altre  notabili  cose 
€  dello  universo  mondo,  quanto  possibile  mi  fia  sapere,  iddio 


«  foeno  et  avena,  constabant  mihi  tornesium  unum  grossum.  Exiens  de 
«  Roma  in  vigilia  Nativitatis  Christi,  vidi  turbam  magnam,  quam  dinume- 
«  rare  nemo  poterai,  et  fama  erat  inter  Romanos,  quod  ibi  fuerunt  plus- 
«  quam  viginti   centum  mìUia  virorum   et  mulierum.  Pluries  ego  vidi  ibi 

<  tam  viros  quam  mulieres  conculcatos  sub  pedibus  aliorum,  et  etiam  ego- 
«  met  in  eodem  periculo  plures  vices  evasi.  Papa  innumerabilem  pecuniam 

<  ab  eisdem  recepit,  quia  die  ac  nocte  duo  Clerici  stabant  ad  altare  san- 
«  cti  Pauli  tenentes  in  eorum  manibus  rastellos  rastellantes  pecuniam  in- 
«  finitam  ».  — 

^  Matteo  Villani,  che  non  sembra  del  resto  essere  ito  a  Roma  nel 
M.CCC.L,  narra  cose,  anche  meno  credibili,  della  moltitudine  accorsa  a  quel 
secondo  giubileo  (Libro  I;  capo  .Ivj.). 
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«concedente  la  sua  grazia,  alla  cui  spei _.. 

«  presa,  considerando  la  mia  povera  sciènza,  a  cui  confidalo  I 
«non  mi  sarei.  E  cosi,  mediante  la  grazia  di  Cristo,  nell' 
«  anni  suol  M.CCC.,  tornato  lo  da  Roma,  cominciai  a  comp: 
«  lare  questo  libro,  a  reverenza  di  dio  e  del  beato  santo  loaDoi 
«  a  commendazione  della  nostra  città  di  Firenze  ».  — 
-  Il  Pucci,  nel  prologo  in  prosa  al  Centiìoquio,  amplifica 
diluisca  questo  brano  ;  e,  poi,  nel  verseggiarlo,  fa  parlare  i 
Villani  in  persona  propria. 

[Canto  XXXIV."]  Ornai  intende  di  voler  parlare' 
Quel  Giovanni  Tillan,  cb'i'  nominai, 
La  cui  virtù  non.  si  poria  contare  j 
E  nel  seguente  Canto  l'udirai. 

[Canto  XXXV^  —  .  Io  mi  trovai  in  Boma  pellegrino, 

<  Negli  anni  Domini  milletrecento,' 

<  Non  con  quel  senno,  che  vuol  tfll  cammino. 
t  E  comincia  a  por  lo  'ntendimento 

<  Agli  edifici,  ch'io  vedea  disfatti, 

*  Pensando  dell'antico  reggimento, 

<  E  di  color,  che  scrissero  i  gran  fatti 

<  Della  patria  lor  con  magisterio, 

I  Di  che  si  son  gi!t  molti  eBxempri  *  tratti, 

s  Siccome  fu  Tito  Livio  e  Valerio, 
«  Paulo  e  Urosio.  '  Salluatio  e  Lucano, 
«  Ed  i  molti  altri,  non  senza  misterio; 

*  Bench'io  non  sia  d'irgegnosi 
«  Come  fnr  quei,  eh'  appresso  i 

*  Ma  mercatante,  figliuol  di  Villano, 
t  Volendo  seguitarli,  mi  pensai  : 

«  Roma  fu  madre  della  mia  Fiorenza, 
€  Di  cui  parlare  intendo  ;  e  cominciai 

<  A  laude,  onore,  gloria  e  reverenza 

*  Di  Dio  e  del  battista  San  Giovanni, 

<  Per  cui  nomato  fui  in  sua  presenza. 

1  Buiìecasìllabo  catulliaDo  cosiddetto.  Povero  Pucdl 
Narrationes  seiertae. 
Ne  ha  fatto  due  persone,  come  quel  tale  del  Targioni -Toiletti. 
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e  Cercando  trovai  cose  di  molti  anni, 
»  Le  qua'facieno  al  mio  ptoponimento, 
e  E  'n  gran  diletto  mi  recai  gli  ufianoi. 

<  Della  gran  Torre  feci  fondamento  : 
I  E  le  CroDiche,  eh'  io  potè'  trovare, 

<  Tutte  recai  al  mio  ordinamento. 

<  E,  perchè  io  intendea  di  parlare 
«  Della  patria  mìa,  di  molti  fiori, 

<  Com'ella  ha  il  nome,  la  volli  adornare: 
■  D'antiche  Storie  e  degt' Imperadorì 

<  De'  Papi  e  Be  Cristiani  e  Saraceni 

<  E  di  più  altri  comuni  e  signori, 

«  E  di  mia  terra  e  di  mie' cittadini 
•  Sin gul armento  ragionar  volendo, 

<  De'  fatti  antichi  ed  anche  de'  vicini. 
K  Et  ad  onor  di  Dio  segnira  intendo, 

<  Mentre  che  Iddio  mi  presterà  la  vita, 
I  Ogni  cosa  notabile  scrivendo  *.  — 

Che  il  diaegno,  di  scriver  l' istorie  fiorentine,  sof] 
nell'animo  di  Giovanni  Villani,  in  Roma,  durante  il  Già 
ai  narra  qui  per  incidenza.  Ma,  se  la  cosa  fosse  suts  pi 
vera,  il  Villani  l'avrebbe,  senza  dubbio,  enarrata  nello  et 
delie  cronache:  quello  era  il  posto.  Ma  li  non  si  fa  par' 


paragone  tra  Roma 
libro.  Diamola  per  vera 
bene,  fra  il  vago  desidei 
l  saldo  proposito  posteri 


Fiorenza,  uà  della  pretesa  uccosioi 

!  ad  ogni  modo,  convien  dìstin; 

srio,  r  impotente  velleità  giovani 

re,  che  ii  attua  e  concreta.  I 

affermo  nò  nego,  che  il  fattorino  fiorentino,  il  quale,  < 

trovarsi  impiegato  a  Roma  in  qualche  banco,  o  per  a 

accompagnato  il  padre  romeo,  assisteva  alla  solennit 

giabileo,  pensose  o  sentisse  dire;  Roma  decaduta  riviver 

scritture  degl' istoriografi  sempre  grande,  esser  desider 

che  Fìrenae,  allora  in  incremento,  ma  che  pur  decadreb 

giorno,  trovasse  istorici  insigni  anch'  essa.  Ma  questo 

non  fruttificò,  certo,  se  non  molti  anni  dopo.  Racconta  Odi 

ibbon:  —  «  Fu  in  Roma,  U  .xv.  Ottobre  M.DCC.LXrV 

standomi  seduto  e  pensoso  &a  le  rovine  del  Campid 

mentre  i  monaci   scalzi  eantavano  1  vespri  nel  tem] 
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«ntii  colpir,  per  la  pri: 
itoria  della  decadenza  e  < 
'giunge  —  «  il  primo  d 
mte  il  calo  della  città,  e) 
antnnqne  fin  d'allora  k 
isserò  ad  aggirai^!  generi 
orrere  molti  anni,  mi  e 
irima  d'imprender  sul  » 
[Si  noti,  essere  ormai  i 
ui  allude  il  Gibbon,  noi 
ve  Capitolino],  Tale  dovi 
pel  Villani,  tanto  più, 
mercatura  e  daUa  cura  ( 
mo  involo  ntariamenf«  ii 
-agona  Firenze  a  Roma 
Non  era  vinto  ancora  Mo 
Etl  vostro  Uccellatolo,  cbe, 
el  moator  an,.  così  sarà  nt 

panni,  il  racconto  del  "N 
lev'  essere  loro  posterioi 
erli,  se  non  alcuni  anni 
,  non  potevano  esser  n( 
loltro,  che  il  Villani  vii 

XIII  e  ne'  primi  del  X 
1  nel  M.CCC,  Assistette 
irenze,  poiché,  narrando 
in  Santa  Maria  Novella 

queste  cose  presente  » 
poiché,  narrando  le  vitt 
t,  espressamente  annota 


el  XXXVI  del  Centiloquio: 
Il  Popolo  e  1  Comim  fu  ti 
Nella  chiesa  de*  fra'  predicati 
E  Carlo,  poi,  in  Bul  perRamc 
Disse  nella  preunia  ae'Bii 
—  «  r  to'  da  voi  pieno  albit 
•  Di  metter  pace  e  rifomiar 


•'Sf  7.. 
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«  samente  narrate  queste  istorie  di  Fiandra,  perchè  furono 

<  nuove  e  marapgliose  ;  e  noi  scrittore  ci  trovammo  in  quel 

<  tempo  nel  paese,  che  con  oculata  fede  vedemmo  e  sapemmo 
«  la  veritade  ».  —  Era  nuovamente  in  Firenze,  quando  l'ardito 
<5olpo  di  mano  fallì  scioccamente  a  Baschiera  Tosinghi.  Scrive 
infatti  :  —  «  Questa  non  preveduta  vittoria  per  umana  virtù 

<  et  scampamento   della  città  di  Firenze,  fu  il  dì  di  Santa 

<  Margherita,  a  dì  .xx.  di  Luglio,  li  anni  di  Cristo  M.CCC.IV. 
««  Avemo  fatta  si  stesa  memoria,  perchè  a  ciò  fummo  pre- 

<  senti,  et  per  lo  grande  rischio  et  pericolo,  di  che  iddio  ci 

<  liberò  per  sua  pietà. . .  »  —  Dunque,  noh  è  stato  presente, 
s.  gli  altri  gravi  eventi  cittadini,  che  meno  diffusamente  ri- 
corda, quando  non  dice  espressamente  d' avervi  assistito  ;  e 
forse  era  allora  solo  di  passaggio  in  Firenze,  che  du'  mesi 
dopo  il  ritroviamo  daccapo  in  Fiandra.  Difatti,  termina  cosi 
la  descrizione  della  battaglia  di  Monsimpevero,  vinta  su*  fiam- 
minghi dal  Re  di  Francia,  che  volle  crbonteggiare  :  —  «  Il 
-«  Re. . . .  ordinò,  eh'  e*  Franceschi  morti  fossono  seppelliti. . . . 

<  et  fece  decreto  et  mandò  gride,  sotto  pena   del   core  et 

<  d' avere,  che  .a  nullo  corpo  di  Fiamminghi  fosse  data  se- 

<  poltura,  per  essemplo  e  perpetuale  memoria.  Et  io  scrittore 
•4[  posso  ciò  per  veduta  testimoniare,  che,  pochi  dì  appresso, 

<  fui  in  sul  campo,  ove  fu  la  battaglia,  et  vidi  tutti  i  corpi 

<  morti  et  ancora  interi.  ^  Et  la  detta  battaglia  fu  all'  uscita 

<  di  Settembre,  gli  anni  di  Cristo  M.CCC.IV  ».  — 

E,  quand'egli  accettò  la  signoria. 
Giurò  di  conservar  tutta  la  ^ente 
A  suo  podere  in  pace  tuttavia; 

E  dice  TAutor,  che  fu  presente^  ^ 

Che  il  contrario  per  lui  ne  fu  fatto ^ 


<^^W Autor  trissillabo  è  pur  la  sconcia  cosai  E  nota,  che  i  priori,  nel 
J^LCCCJ.,  non  chìamavansi,  pare,  signori  cosi  assolutamente. 

^  Invece  di  et  ancora  interi^  alcuni  codici  recano  et  non  intamati, 
■eh*  è  il  francese  non  entamés.  E  questa  lezione,  se  non   è  preferibile,  se 
forse  è  da  ritenersi  condannata  dal  Villani  stesso,  è  però  senza  dubbio 
^uella,  che  iìi  vergata  prima  da  lui.  Si  comprende  benissimo,  che  egli  od 
ttri,  accorgendosi  del  barbarismo  incomprensibile,  sostituisse  ancora  in- 
Ti  a  non  intamati;  ma  come  immaginare,  che  egli  od  altri  popesse,  cor- 
uggendo,  intamato  f  La  lezione  più  arcaica  o  più  remota  dall'uso  volgare 
quasi  sempre  da  ritenersi  come  la  più  antica.  e. 
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Ma  ben  so,  che  parve  impossibile  al  Muratori  un  viaggio 
del  Villani  per  le  Fiandre,  in  queir  anno,  dicendone  ;  —  «  Et 
«  res  gestas  extra  Italiani  eà  is  diligentià  enarrat,  ut  ipsum 
«  in  his  quoque  tamt^uam  idoneum  testem  adhibere  nemo 
«  dubitet.  Qua  tamen  in  re  illud  animadvertendum,  Villanum- 
«  ad  contexendam  sui  temporis  Historiam  ali  quando  fuisse 
«  usum  amicorum  literis,  qui  in  Anglia,  Gallia  et  Belgio  ver- 
«  sabantur.  ^  Publicas  etiam  Ephemerides,  quas  Gazzette  ap- 
«  pellamus,  in  suum  opus  fortasse  trasfuderit.  Quamobrem,, 
«  quum  is  Lib,  Vili.  Gap.  .Ixxviij.  teterrimum  praelium  narret,. 
«  actum  in  Belgio,  inter  Galliae  Regem  et  Belgas,  narratio- 
«  nem  bisce  verbis  cotìcludensi'jE'^  io  scrittore  posso  ciò  per 
«  veduta  testimoniare^  che^  pochi  di  appresso^  fui  in  sul 
«  campo,  ove  fu  la  battaglia^  et  vidi  tutti  i  corpi  morti;- 
4.  dubitare  profecto  cogor,  num  reapse  'Villanus  idem  tunc  in 
«  Belgio  moraretur  et  funestas  pugnae  reliquias  conspexerit  ; 
«  an  poti  US  narrationem  e  Belgio  scriptam  suam  faciens,  in- 
«  caute  postrema  verba  retinuerit,  quae  ad  alter um  scripto- 
«  rem  sint  referenda  ».  —  il  Massai  rispose  vittoriosamente 
allo  scrupolo  del  Muratori  :  —  «  Io  non  veggo  alcun  motivo^ 
«  che  possa  costringere,  a  mettere  in  dubbio  questo  testo  del 
«  Villani. . . .  Chi  non  sa,  che  i  Fiorentini,  in  quel  tempo». 
«  erano  portati,  o  per  ragione  di  mercatura,  o  per  desio  di 
«  apprendere,  o  per  tentare  altrove  la  lor  fortuna,  a  far  dei 
«  viaggi?....  Ma,  per  tórre  ogni  dubbio  a  qualunque  più  fiera 
«  critico,  il  medesimo  Villani,  di  questo  suo  viaggio  e  di 
«  questa  dimora  in  Francia,  ne  dà  un'evidente  dimostrazione; 


1  II  Pucci,  nel  Prologo  in  prosa  al  Centiloquio^  dice»  che  il  Villani: 
—  «  Considerato,  che,  quando  il  corpo  dell* uomo  d'un  solo  e  continuo 
«  cibo  sì  pasce,  genera  allo  stomaco  abominazione  ;  e,  variando,  nutrica  & 
«  diletta,  pensò  soggiungere,  alle  dette  fiorentine  storie,  le  peregrine  novità 
«  e -di  strani  paesi,  si  che  d'un  fiore  non  fosse  ornato  il  cappello,  ma  dì- 
«  stinto  di  più  colori  air  occhio  piacesse.  E,  per  conseguire  la  verità  di 
«  essi,  per  le  mani  di  discreti  mercatanti  Fiorentini,  che  per  diverse  part^ 
<  del  mondo  usavano,  fedelmente  le  rìcogliea.  Perchè  non  meno  i  fatti 
«  d' Italia,  quegli  di  Francia  e  d' Inghilterra  e  della  Magna  e  d'Ungheria 
Hc  che  quegli  della  nostra  Città,  in  essi  sì  leggono,  ancora  quegli  delle  in 
«  fedeli  e  barbare  nazioni  ».  — - 
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ledesimo libro, ove  parla  de' costumi  di 
I  il  di  .xj.  Ottobre  dell'anno  M.CCC.III., 
I  Anagni  dello  stesso  papa  ;  e  dice,  che 
rtarne  la  nuova  a  Filippo  il  Bello,  Re 
rono  in  Ansiona,  di  là  dalle  montagne 
o  subito  in  quella  città  la  novella  ; 
scovo  d'Ansiona,  profetizzò  sventura 
i  Francia  e  alla  schiatta  di  lui.  Quindi 
Et  questo  sapemmo  poco  tempo  ap- 
Ansiona,  per  huomini  degnidi  fede, 
udire.  Del  che  se  ne  inferisce,  che  il 
e  in  questo  luogo,  non  esprime  in 
lUrui  sentimenti,  poco  tempo  dopo 
so  per  Ànsiona,  per  cui  erano  passati 
Le  di  Francia....  Ansiona,  detta  forse 
iona,  e  poi,  per  aumento  datole  in 
a  celebre  città  vescovile  di  Sion,  detta 
tuata  di  là  dalle  montagne  di  Briga 
:lia.  Le  montagne  di  Briga  in  latino 

Sempronii  e  prendono  il  nome  da 
tto  Sempronium  in  latino  e  Briga  Jn 
poco  tempo  dopo  l' anno  M.CCC.III., 
dall'Alpi;  e  per  Ansiona,  cioè  Sion, 
i  passaggio  dall'  Italia  in  Francia  o 
;a.  E,  per  cooseguenza,  potè  essere 
CC.IV,  in  cui  dubita  il  signor  Mura- 
otè  vedere  i  funesti  effetti  di  quella 

attesta  ».'  —  Forse  il  Villani  non 
sstate  del  M.CCC.IV,  per  infiandrarsi. 


ich'egU;  —  «Il  Mufatori  sosiietta,  che  il  Vil- 
Pranda  né  in  Fiaifdra,  ma  che,  avendo  in- 
cile relazione  di  colà  trasmessa,  ne  copiasse 
rite  parole.  Ma  io  non  so  indurmi  a  credere  ai 
idesse  in  un  fallo  si  facile  ad  avvertire.  Inoltre 
crittore  o  Ed  io  scrittore,  è  appunto  quello, 
llani,  parlando  di  sé  medesimo.  Né  io  veggo, 
rei  per  veto  un  tal  viaggio  da  lui  fatto  »,  -?- 
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anzi,  nella  primavera  di  quell'anno,  per  veni 
tempo  in  Firenze.  Comunque,  il  Continuo 
dubbio  per  ragioni  di  mercatura,  non  do 
eminente  in  patria,  né  permettergli  di  sti 
con  persone  ragguardevoli,  né  lasciargli  ten 
vorare  alla  sua  laboriosa  compilazione  ed  i 

Si  conchiude,  elie  il  Villani  non  conobl 
sona.  Lo  avrà,  forse,  visto  da  bimbo  passare 
molto  probabilmente,  senza  che  gliene  rima 
memoria;  ma  non  appare  da' suoi  scritti,  ci 
neppur  di  vista.  E  perchè  mai  avrebbe  do 
particolarmente?  Già,  Bante,  pe'contempc 
poca  importanza,  non  era  mica  quello,  ch'è 
persuader  non  si  voglioao  ;  ma  la  cosa  noi 
indiscutibile.  Né  pare,  cho  lasciasse  memoi 
pianto  in  patria.  Non  apparteneva  a  famij 
tente  di  clientele;  era  mezzo  fallito;  di  poi 
rappresentato  in  politica  solo  una  parte  i 
darla.  Faceva  numero  tra"  Neri;  e  Baschieri 
altri  v'erano  tenuti  in  viemmaggior  conto,  e  ] 
diremmo,  più  seria,  politicamente  parlando, 
steriori  non  lo  avessero  fatto  sommo,  egli  n( 
nominato  nelle  istorie  di  que' tempi;  come 
minato  mai  da  nessuna  autentica  cronaca  c< 
le  racconti.  Del  resto,  venti  anni  d' esilio  1 
la  memoria  di  qualunque  privato  uomo, 
menti,  fra  tanto  incalzar  d'eventi.  Il  Villan 
conosciuto  Dantei  non  d'averlo  mai  visto 
ditar  le  notizie  che  ci  somministra,  allega 
da  alcun  parente  od  amico  di  Dante,  da  ) 
fede,  che  furono  presenti,  che  lo  avessero  a' 
o  fuori. 

E  si,  che,  per  tacer  d'altri,  il  Villani  i 
noscere  ed  i  figliuoli  di  Dante,  che  furono 
alcun  tempo  adulti  in  Firenze,  ed  il  fratell 
non  esulò  mai,  e  la  sorrellastra  Tana  (la  i 
stata  creata  da  un  equivoco  del  Capitano  C 
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incomprensibilmente  raffermato    dal.  Passerini)   e  la  moglie 
Gemma  de' Donati  negli  Allaghiéri,  che   viveva  ancora   nel 
M.CCC.XXXIII.  e  dimorò,  credo,  sempre  in  Firenze.  Nel  co- 
siddetto Spoglio  generale  del  Senatore  Carlo  Strozzi^  vera- 
mente intitolato  Repertorio  Generale  di  tutte  le  memorie  e 
curiosità  spettanti  a  laici  o  a  cose  laiche^  eccetera,  (esistente 
ne'  libri  manoscritti  del  Senatore  Strozzi,  oggi  nel  Regio  Ar- 
chivio di  Stato  di  Firenze  Carte  Strozzi--  Ugiiccioni)  a  carte  177 
leggesi:  D,  Gemma^  uxor  q.  Bantis  Alegherii^  qiiae  Tiodie 
habitat  in  popuh  S.  Benedica  de  Florentià,  1333.   In  fine 
di  esso,  appunto,  è  la  citazione  ;  Z.  a  carte  479.  Ed  il  libro 
segnato  Z,  nella  detta  libreria  Strozziana  (oggi  segnato  di  nu- 
mero 54,  nella  terza  serie  de'  manoscritti  dello  stesso  senator 
Carlo,  ibidem,)  registra  la  notizia  con  le  stessissime  parole, 
tolta  da  un  protocollo  di  ser  Francesco  di  Lapo  da  Firenze 
(esistente  nel  generale  Archivio  dei  Contratti)  che  contiene 
atti  dal  M.CCC.XXin  al  M.CCC.XXXV.  ^  Ecco  il  tenore  di 
quello,  onde  lo  Strozzi  trasse  la  notizia: 

In  Dei  nomine  amen,  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  tri- 
gesimo tertio  indictione  prima....  Item  eodem  anno  et  indictione 
die  quarto  mensis  iuniL  Actum  Florentie  presentibus  testibus  lacobo 


1  Ser  Franciscus  qu.  Lapi^  de  Florentia,  Notarius,  rogò  nel  M.CCCXXX  V 
un  atto,  per  cui  —  «  Maynardus  Novellus  filius  Johannis  quond^  Dom.  Ugo- 
<  lini  de  Ubaldìnìs  et  lohannes  eius  pater  vendiderunt  Manno  quon.  Lippi 
«  de*Medicis  populi  S.  Thome  de  Florentia,  ementi  prò  se  et  prò  quibu& 
«  concesserit,  Podium  de  Monte  Gemmoli  et  Castnim  super  ipso  Podio  di- 
«  ctum  Castrum  Monti  Gemmoli  in  pop.  Plebis  de  Rivo  Comaclario  in  par- 
«  tib^s  de  nltra  Alpes.  Actum  Florentie.  »  —  Fu  notajo  della  Signoria  negli 
anni  M.CCC.XLIII  e  M.CCC.XLVI,  cioè  due  volte;  e  non  già  tre,  come  ho 
detto  altrove  erroneamente,  identificandolo  con  Francesco  Lapi  di  Castel- 
fiorentino,  che  ebbe  tale  ufficio  nel  M.CCC.LXXIII.  Un  Francesco  Lapi  fu 
tra*  prigioni,  fatti  da  Castruccio  ad  Altopascio,  il  xxiij .  Settembre  M.CCC.XXV  ; 
e  d'altri  innumerevoli  Franceschi  di  Lapo  è  memoria  in  que*  tempi.  Ce  lo 

«ta  Dante,  parlando  delle  goffaggini  de' predicatori  : 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  siffatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi. 

i  {Paradiso.  XXIX.  ciij.-cv.) 

l 
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Niccholaum  in  eam  et  Comunis  Florentie  auctorìtatem  iuteqjor 
atq.ae  decretimi. 

Item  eodem  die  et  loco,  incontinenti  post  pi-edicta  et  prei 
tibsH  dictìs  testibuB,  domina  Gemma  predicta,  parabola  et  conse 
in  hiis  omoibus  et  singulia  infraecriptis  dicti  Miccholai  mundui 
sui  legiptimi  ibidem  preaentis  conaentientis  et  autorizzantia  eid 
feeit  et  ordinavìt  auum  yevum  et  legiptimum  procuratorem  et 
tera  ser  lacobum  Ugolini  '  notarium  presentem  et  recipienten: 
petendnm  et  albi  relazare  faciendum  coram  Offitio  bonoi'um  re 
linm  et  condempnatorum  Comunis  Florentie  et  eiua  curia  prò  a 
preaenti  prò  iure  aue  dotia  in  bonia  sibi  domine  obligatia  et  ( 
buslibet  alila  bonis  omnem  qtiautitatem  grani  givo  pecunie  qi 
petere  et  babere  debet  vel  dobebat  dieta  occasione  secundum 
mam  statutorum  et  ordinamentomm  flendornm  per  Comune  ] 
reutie  seu  offitialea  ipsius  Comuuie.  Et  in  predictis  et  circa  pred 
«t  predictorum  occasione  prestando  et  faciendo  omne  iurament 
in  animam  et  super  animam  diete  conatituentis  et  testium  in 
acrìptorum,  et  omnia  sua  cura  prodncendo  ;  et  promiesiones  qui 
bet  faciendo  et  fideinasores  unum  Tel  plures  dando  et  rogar 
penam  et  penaa  propterea  promictendo,  et  bona  sua  omnia  o 
gando  et  generaliter  etc.  promictendo  etc.  sub  jpotheca  et  o 
gatione  omnium  suarum  bonornm  presentium  et  futuroram.' 

Manetto  e  delia  Maria  (lestante  il  iij  Febbraio  M.CCC. XIV.  Indizione  X 
Dante  favoleggia,  d'aver  dello  a  Forese,  nel  purgatorio, 


Cinqa'  anni  non  aon  volti  insino  a  qui. 
E  questi  versi,  veramente,  mal  s'accordano  con  l'anno,  che  san 
indicato  dall'obituario,  citato,  ut  xupra,  dal  Del  Lungo,  pel  trapasso  di  Fo 
di  Messer  Simone  Donati,  se  pur  vogliamo  ritenere,  cbe  il  viaggio  danti 
all'altro  mondo  sì  finga  avvenuto  nel  MCCC.  e  non  nel  M.CCC.I.  0  s'avri 
da  correggere  il  testo  della  Comedia  e  legare  Quattranni  non  san  ; 
intino  a  quif  Capisco  bene,  che,  se  non  erano  scorsi  .iv.  anni,  a  for 
non  potevano  esserne  Bcorsi  .v.  Ma  chi,  come  Dante,  si  studia  d' t 
sempre  preciso  preciso,  non  dice  é  ineno  di  un  lustre,  per  indicare 
spazio  minore  di  un  quadriennio. 

'  Un  Iacopo  di  ser  Ugolino   da  Empoli  ed  un  Giacomo   Ugolinc 
nlandrea  furono  tra'  prigioni  del  Contado  di  Firenze,  fatti  ad  Allopt 
Ila  gente  di  Castruccio. 
'  Fui  posto  sulla  traccia  di  questo   documento  importantissimo, 
contento  di  pubblicare  sema  tratlenenoi  a  spremerne  tutto  il  succ( 
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lice,  che  —  «  Piero,  figl 
r  non  ripetere  quello,  eh 
:he  a  luì  sono  comuni  tu 

rivendicare  l'avito   patr 

più  altero,  sdegnasse  di 
nditi  nel  M.CCC.XXV  ed 

del  Duca  di  Atene  nel  } 
nento   celebrò  di  persona 

mai  venisse;  bensì  in  t 
indatario,  che  nel  M.CCC.] 
ti  ed  in  altri  Paolo  di  Li 
i.  Pietro  di  Dante  AUagl 
viamo,  prima  d'  essere  ìj 
iella  amnistia  del  M.CCC. 

M.CCC.XX1II,  {stile  flore 
in  un  atto,  che  interessa 
v.  Luglio  M.CCC.XU,  gioì 


ito  dell'opuscolo  intitolato  Dell 
i  I  al  consiglio  generale  \  del  i 
dei  Successori  Le  Monnier  | 
In  quei  dolorosi  ^omi  dell' e 
'a  abbandonato  quella  casa;  < 
'  di  Dante,  ncovracasi  in  altra 


;enerale  a  carte  \TÌ  ».  —  Evid 
bono  aver  letto,  nello  spoglio, 
dì  Dante,  credo  dì  aver  edific 
ma  moglie  la  Gemma  Jyonaì 
aver  molivi  di  stimarla  pessin 
Witle  in  un  suo  studio.  Certo 
plimi  momenti  dell'esilio  del 
>,  non  sarebbe  stato  pruova  ( 
rullanì  e  Oargani.  Provato,  co 
ir  viva  nel  M.CCC.XXXm  e 
irte  ra^on  viva  quando  Dan 
I  indubitabile,  che,  nello  esalt 
edova  di  Forese  Donati,  il  poi 
d  da  Ini  ritenuta  opposta,  op[ 


■"^■v*^ 
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corno  nominano  arbitro  de'  loro  litigi  Paolo  Litti  de  Corbizzì 
fiorentino  e  questi  profferisce  un  laudo,  in  cui  è  detto  :  — 
<  Actum  Florentie....  presentibus  predictis  Domimo  Piero  et 
4c  lacobo  et  eorum  quolibet  et  predicta  omnia  et  singula  ra- 
«  tiflcantibus  approvantibus  omologantibus  et  confìrmantibus...» 
—  Ecco  il  testo  dell'  atto  predetto  del  M.CCC.XXin,  (stile  fio- 
Tentino)  il  quale  trovasi  nell'Archivio  Generale  de' Contratti 
di  Firenze,  fra'  rogiti  di  ser  Rustico  di  Moranduccio  di  Bon- 
done.  ^ 

Item  eodem  anno,'  indictione  et  locbo  die  vigesimo  menai» 
lannarij,  presentibus  testibus  lacobo  filio  olim  Bianchi  de  pepalo 
Sancte  Trinitatis,  Piero  filio  olim  Dantis  Alagherii  de  pppnlo  Sancii 
Martini  Episcopi,*  et  Dono  filio  olim  Orlandini  de  pepalo  Sancte 
Marie  Yghonis. 

Certum  est  qaod  dominus  Donatus  index  olim  domini  Donati,. 
Simon  Neri,  Lapus  domini  Marcelli  et  Manettus  Neri,  omnes  d& 
Donatis/  recipere  et  habere  debebant  a  Filippo  filio  olim  Landi  de 
Albizzis  '  lanifice,  cive  et  mercatore  fiorentino,  libras  ducentas  no» 
naginta  ad  florenos  in  fiorenòs  auri,  computato  quolibet  floreno 


1  Ser  Rustico  di  Moranduccio  Bondoni,  fu  notaio  de' priori: 
dal  .XV.  Decembre  M.CCC.VI  al  .xv.  Febbrajo  M.CCC.VII 
dal  .XV.  Agosto  M.CCC.X  al  .xv.  Ottobre 
dal  .XV.  Agosto  M.CCC.XIV  al  .xv.  Ottobre 
dal  .XV.  Agosto  M.CCC.XXXV  al  .xv.  Ottobre 
dal  .XV.  Aprile  M.CCC.XLI  al  .xv.  Giugno. 
«  M.CCC.XXI1T,  secondo  lo  stile  fiorentino,  cioè  M.CCC.XXIV. 
3  Non  essendo  prefisso  il  Messere  (Dominus)  al  nome  di  costui,  dob- 
biamo argomentarne,  ch'egli  non  fosse  ancor  dottore  in  quell'anno. 

<  Questo  Messer  Donato  giudice  di  Messer  Donato  de'  Donati  dev'  es- 
sere od  il  DonatuSf  qui  dicitur  ludex  de  Donatis,  compreso  in  una  con* 
danna  dello  Imperadore  Arrigo  del  M.CCC.XIII,  od  un  suo  figliuolo.  Nella. 
stessa  sentènza  son  conipresi  MarucciuSy  (forse  va  Ietto  Manettus)  JDonatus^ 
et  ZMpus  quondam  Martelli  (non  già,  come  altri  altrove  legge  Marcelli/ 
de  Donatis  de  Florentia,  Il  nostro  Manettus  Neri,  non  essendo  qualifi- 
cato dominus  nel  M.CCC.XXIV,  non  può  essere  il  dominus  Manettus  de 
1      latis,  che  fu  tra'  feditori  alla  guerra  di  Montecatini.     . 

5  Filippo  di  Landò  degli  Albizzi  priore,  da  mezzo  Decembre  M.CCC.XVI 
i  tczzo  Febbraio  M.CCC.XVII;  Gonfaloniere  di  Giustizia  da  mezzo  dicem- 
I       M.CCC^XVI  a  mezzo  Febbraio  M.CCC.XXVU;  fu  tra'  Luodecim  boni 


L 
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1  et  non  plus  ad  : 
lesimo  trecentesii 

Bub  hac  coudictione  videlicet,  quod  dicUni 
m,  nìsi  omnes  quatuor  fuenint  in  ciincordia, 
ere.  Et  quod  predictì  dominuB  Donatns,  SiinoD, 
D  concordia  a,  dicto  Filippo  habuenmt  et  te- 
umma  pecunie  certam  pecunie  quantitatem, 
im  quindecim  et  denarioa  sex  ad  florenos 
lur,  dicluB  Simon  deceesit,  ita  quod  dieta  ( 

potest.  '  linde  liodie  ac  presenti  die,  predicti 
ipu3   et  Manettus   et  qnilibet   eonim    fuenint 

et  contenti  babuiase  et  recepisse  a  dicto  Ti- 
ìx  sumnia  predicta  libras  centum  septuaginta 
aex  ad  florenos,  videlicet  residuum  et  comple- 
e  librarura  duoentarum  nonaginta  ad  florenw 
redicti  dominua  Donatus,  Lapua  et  Manettis 
et  nomine  beredum  dicti  Simonis,  prò  quibus 
redicti  dominua  Donatus,  Lapua  et  Mftoettns 
one  dicto  Filippo  promieerunt  et  convenenint 
barn  ;  de  quibiia  quidem  ae  ab  eodem  vocave- 
et  contentos.  Et  ideo  predicti  dominua  Donato 
t  quilibet  eorum  fecerunt  eidem  Filippo  fin^ 
pactum  de  non  ulterìus  aliquid  peteado  d( 
la  libranim  ducentanim  nonaginta  ad  floreoos; 
ti  dictam  scrìptam  :  nihilominue  eundem  p^r 
quilianam  atipiilationem  legìtime  interpoaitani- 
minus  Donatus,  Lapns  et  Manettus,  vt  prioci- 
luolibet  eoram  partibna  et  mandato  in  omn^'^ 


ma  inceptiiria  dU  primo  Septembrii  M.CCC.XÌ"- 
),  vedi,  appo  OìovanDi  Villani,  Xn,  .cvij. 
Loreniodel  fu  Alberto  da  Villamagna  (M.CCCSSXIO 
lon  Neri  de'  Donati  sono  indicali  come  conflosnli 
-  «  Quedam  domuE  posila  Florentie  in  populo  SancU 
a  primo  via  et  a  aecundo  hereduiQ  Simonis  Ke" 
\e  Bellina  ridua  uioris  olim  Clerica  •  —  cotì  pW  ' I" 
1  Elma  come  han  letto  i  signori  Frullani  e  OareW 
B  Donatis  et  Ticoii  Glammori,  a  lertio  de  Cocdiis  s« 
redmn  Berti  de  Mardolis.  »  —  Forse  questo  SiiM» 
on  Simon  Neri  Domini  Cherichi,  che  fu  tra'fedil*" 
ro  alla  Guerra  di  Montecatini. 
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hanc  causam  fideiuxit  Niccholaus  filius  olim  Foresini  de  Donatis  * 
et  qxiilibet  eonam  in  solidum  et  in  comune  ex  certa  et  pura  scientia 
et  non  per  errorem  sponte  promiserunt  et  convenerunt  dicto  Fi« 
lippe  eundem  Filippum  ab  omnibus  petitionibus  dictarum  solutio- 
nnm  ac  totius  debiti  supradicti  ab  omni  persona  et  locho  et  ab 
oro  ni  petente  dictum  debitum  et  quantitatem  predictam  et  spe- 
cialiter  ab  heredibus  dicti  Simonis,  perpetuo  conservare  indempnem;: 
et  quod  si  aliqua  ripetitio  dicti  debiti,  lis,  sive  brigha  occasione 
dictamm  solutionum,  seu  de  dicto  debito  fieret  vel  moveretur  per 
aliqu^m  vel  aliquos  aut  per  heredes  dicti  olim  Simonis  dicto  Filippo 
infra  tres  dies  postquam  eisdem  aut  alicui  eorum  denunciatun> 
fuerit  personaliter,  vel  ad  habitationem  ipsorum  vel  alterius  eorum 
solvere  et  paghare  eidem  Filippo  summam  pecunie  et  debitunt 
supradictum  cum  refectione  dampnorum  et  expensarum  per  eundem 
Filippum  factarum  et  habitorum,  stando  de  dampnis  et  expensi» 
simplici  verbo  et  assertione  dicti  Filippi....  et  omnia  et  singula. 
snpradicta  eidem  Filippo  promiserunt  et  convenerunt  semper  firmare- 
et  firma  et  rata  perpetuo  tenere  habere  et  inviolabiliter  observare. 
Et  nec  contra  predicta  vel  aliqua  predictorum  dedisse  vel  fedsse^ 
nec  dare  vel  facere  in  futurum  suK*  pena  et  ad  penam  dupli  dic- 
tarum quantitatum. 


4<: 

*5J 


'     ■». 


Ho  detto,  che  Francesco  Allaghieri  non  esulò  mai.  Dì 
fatti,  il  ritroviamo  in  Firenze  il  .xx.  Agosto  M.CCC.IX,  come- 
dal  seguente  documento: 

In  nomine  Domini  amen.  Dominice  Incamationis  salutifere  anno- 
Millesimo  trecentesimo  nono.  Indictione  septima,  die  vigesima  Au- 
gusti. Actum  in  populo  Plebis  Ripolis,  presentibus  vocatis  testibus 
Lippo  Rau,  *  Pasquale  Tofani  et  Cecche  Bindi  "  de  Ripolis  et  aliis^ 


1??^ 


1  Per  Niccolò  di  Foresino  de'' Donati,  vedi  la  sua  nota  al  documento- 
precedente.  Suo  padre  Foresino  era  ancor  vivo  il  .xvij.  Febbrajo  M.CGC.XIV 
(stile  fiorentino)  come  dal  testamento  della  Maria,  vedova  di  messer  Ma- 
netto  de'  Donati. 

*  C'era  una  famiglia  Ratì,  ramo  de'Bonajuti,  nel  sesto  di  San  Pan* 

'2Ì0. 

3  Non  mi  pare,  chte  questo  Cecco  Bindi  possa  identificarsi  col  Franci- 
ti  Bindi  de  S&xtu  Ultrami,  che  il  .iv.  e  .v.  Febbrajo  M.CCC.XIII  (stile 
rentìno)  era  fra.*  milites  Càvalìatarum  civitatis  Florentie,  qui  iverunt 

Civitatem  Pistorii  occasione  fulciendi  Castrum  Montis  Catini,  qiit 


■■■e»* 


L 


à 
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■.àaa  Dogini  habeiis  spetiale  ma] 
ohùdì  Persi  de  Compiobbio  '  prò  oL.^.»  ^^.^^ — ,„„..„  ^ 
Floientie,  et  a  Domino  Inquisitore  faeretice  pravìtatis  et 
riti,  ut  BCrìptnm  esse  dixit  per  Ber  Opizzum  de  Pontriemolo 
im,*  cepit  Mellioratum  burgensis  de  Dominicia  Popnli  Saneti 
lii  *  per  manum  dextram  et  enm  immisit  et  ìnduxit  in 


ueiimt  in  dieta  civitale  per  SimoTiem  Fìrenti  SangalUni  jnv 
■  Fiorenti^  ad  rationem  librarum  itniuii  prò  quolibel  die,  quortaa 
etit  dies  duos,  alter  per  dita  qìiatuor.  Del  resto,  per  la  test 
(urriferita  di  Dante  stesso,  i  Bindi  non  erano  in  Flrenie  n 
ù  de'Lapi;  e   quiodi  ci  aveva  ancbe  ad  essere  più  d*un  Cecc« 

on  parroi,  che  queslo  Corradua  Domini  Persi  de  CompioNno 
lenificarsi  con  quel  Corraduì  de  Compiobbo.  del  sesto  di  San 
ìcberaggio,  tra' fedìtori  nella  guerra  d' Altopascio.  Probabitmenl» 
re  del  M.CCC.XV  fu  nipote,  in  cui  s'era  rifatto  il  nonno,  del  Sia- 
juisitore  nel  M.CCC.IX,  -~  Messer  Perso  da  Compiobbo  fu  del  Cw- 
enerale  de'  Trecento  il  .iiij.  Novembre  M.CC.LX,  aendo  podestà 
lo  conte  Guido  Novello,  e  nel  Die  Martit  .iij.  Idia  lanttarii  deTb 
uno  (stile  fiorentino):  ghibellino  duoque. 

Padre  Ildefonso  ricorda  (XIX,  liiiij.)  uno  strumento  da  lui  rogaUJ 
CCIX,  io  cui  Giovanni  de  Bonagiusi  si  confessa  debitore  di  fioiioi 
lanta  a  Piero  di  Lapo  Morelli.  Il  Boccaccio  parla  (lU,  .vij.)  di  ui 

da  Pontremoli,  masnadiere,  forse  fantastici},  ma  gli  avrà  dato  il 

UD  suo  contemporaneo.  C'è  un  Bonifazio  da  Pontremoli,  pror- 
D  dello  irredento  Messer  Guglielmo  da  Castelbarco,  appo  il  S»c- 
Jov.  LXl. 

igliorato  de'  Domenicbi  possedeva  case  nel  popolo  di  San  Firaie 
i  San  Piero  Scheraggio)  nel  M.CC.LXIX  [Delizie  degli  Bnidid 

VII,  221,  259|  ;  e  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia  da  mezio  Oliipo 
agosto  M.CCC.XIV.  Ne  credo  padre  quel  Borghese  Minorati  cbe  fa 
1  .XV.  Febbraio  al  -iv.  Aprile  M.CC.LXXXIV,  priore  per  lo  «ito 

San  Piero  Scheraggio. 

.  .xy.  Deoembre  M.CC.LXXXVIH  al  .xv.  Pabbraj  o  M.IX;.LXXXIX, 
ovamente  priore  ut  mpra. 

I  .XV.  Ottobre  al  .xv.  Decembre  M.CC.XCV,  per  la  terra  volta 
ore  ut  fupra. 

1  M.CC.XCVn,  fra'  Deputati  ad  inveniendum  bona  «  jum  Co- 
mU.  {Delizie  ecc.  IX,  337). 
1  .X»,  Ottobre  al  .xv.  Decembre  M.CC.XCVIII,  aoDfaloiuere  di  <  "- 

1  M.CCC.II,  de  ìnenie  Aprilie,  era  Camerario  del  Comune  ài    '*■ 
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poralem  tenutam  et  ppssessionem  quorundam  poder[Ì8]  et  dom[us] 
et  possessponis]  et  bonorum  dudam  Gherardi  e  Lupicinis  *  con- 
fischatorum  prò  eius  criminibus  per  ofiiciales  heresis,  posìtorum 
in  popnlo  plebis,  et  prò  parte  Abbatie  Ripolis  ad  unum  se  tenen- 
tium.  In  loco  dicto  a  Petroio,  et  a  Fiesso,  et  a  Bramasole,  *  quibus 
totis,  a  primo  et  secundo  et  tertlo,  vie  et  alii,  a  quarto  Fo resini 
Rinuccii,  '  viottola  mediante,  et  heredum  Bonfigluoli  et  alii,  a 
quinto  Domine  Symone  de  Malaspinis  et  alii,  vice  et  nomine  pre- 
dictorum  et  aliorura  bonoram  olim  dicti  Gerardi  emptorum  a 
Sindico  Communis  Florentie  prò  o£&cio  heresis  constituto,  per  di- 
ctum  Mellioratum  per  cartam  scriptam  per  dictum  Ser  Opiz- 
zum.  Et  eodem  in  dicto  populo,  presentibus  testibus  vocatis  et 
rogatis  Francischo  Àllagherii,  *  dco  Ser  Gerì,  '.et  Piero  del  Mas- 


g,)  Ed  essendo  priore,  ut  supra,  per  la  quarta  volta,  da  mezzo  Febbrajo 
M.CCC.III,  mori  in  ufficio  e  venne  surrogato  da  Duccio  Risaliti. 

Il  Boccaccio  fa  autore  nella  Nov.  IX  della  Gìor.  V,  un  Coppo  di  Bor- 
ghese Domenichi,  vecchissimo  nel  M.CCC.XLVIII,  chiamandolo  chiarissimo 
e  degno  d'alta  fama  ;  e  quel  titolo  di  chiarissimo  il  Boccaccio  noi  dà,  se 
non  a  costui  ed  a  Dante.  —  Vedi  il  Sacchetti,  Novella  LXVI. 

1  Gherardo  de'  Lupicini,  Gonfaloniere  di  Giustizia  da  mezzo  Febbrajo 
a  mezz'Aprile  M.CC.XCV,  apparteneva  ad  una  famìglia,  in  cui,  come  ve- 
dremo, era  entrata  la  Bice  di  Chiarissimo  Cialuffi,  sorella  della  Lapa  [se- 
conda moglie  di  AJlaghiero  e  padre  di  Francesco]. 

'  A  Bramasole,  Questo  stesso  nome  di  luogo,  vedilo  ripetuto  qui  ap- 
presso in  un  documento  del  .xxj.  Settembre  M.CCC.XX.  . 

3  Fra  gli  eccettuati  dalla  Riforma  di  Messer  Baldo  d' Aguglione  pel 
,  sesto  di  San  Piero  Scheraggio  sono  :  Filii  Foresini  Singnoretti  sive  Ri- 

nttccii  et  Consortes,  E  Foresinus  Signoretti  era  stato  fra  gli  Eofspromi»- 
sores  prò  GhibfilUnis,  de  Seanu  Sancii  Petri  Scheradii,  nella  pace  del 
Cardinal  Latino.  Alcuni  Rinucci  furono  tra'  carcerati,  offerti  a  S.  Giovanni 
Battista  nel  M.CCC.XVL 

4  Allagherà,  si  noti  ;  non  Alighieri,  non  Allighieri,  anzi  Allaghieri 
8'  ha  da  chiamare  il  divino  poeta. 

*  I  signori  Frullani  e.  Gargani,  registrando  Testimonianze  estratte  da 

vari  Mss.  intomo  gli  Alighieri  in  Firenze,  dalM.(JCC.IXalM.€CC.XXXII, 

dettero  contezza  del  presente  documento  ne'  termini  seguenti  :  —  «  Anno 

«  M.CCp.IX  die  XX  Augusti  Ind.  VII.  Testibus  Francisco  AUagherii'  voc. 

«  S«r  Gerì  et  P^iero  del  Massa.  Rog.  Ser  Galganus  quodam  Magistri  Uguc- 

cionis  notarii.  Spoglio  di  una  Carta  dell'Archiviò  Segreto  di  Firenze, 

registrata  nel  Codice  1187  Riccardiano  ».  ^  Se  que'  due  signori  aves- 

o  messo  un  po'  più  di  coscienza  nel  lavoro,  avrebber  sentito,  come  noi, 

■bisogno  di  rintracciare  V  istrumento  citato.  Io  mi  sono  accòrto,  leggen 


SULLA  RUBRICA  E 
iboH,  dictus  ,PuCCÌU8, 
in  corporalem  tenute 
0  et  rebus  positia  in  d 


duo  Ser  Gerì  non  bì  rifl 
odividuo;  e  che  quindi 
'er  Gerì,  interpretando  i 
)oo  Ser  Geli  e  Piero  del 
30  chiamati  ad  assistere 
lale  Tofani  e  Cecco  Bìb 
eri  fossero  una  persona, 

xjntrar  le  parole  diclo  1 
hieri  ;  nell'  atto  stesso,  a 
Potrebbero  riferirsi  «  » 
irotocoUo  t  >.  ~-  N'  ebbi 
senta  l'una  e  l'altra  ce 
pia,  anch'  io  m' era  un 
lanto  mi  paresse  un  po' 

essere  un  soprannome 
jbreviatura  dc'o,  com'è 
sciogUere  in  altro  che  i 

stessa  carta);  —  ij.  P« 
tersona  antecedentemen 
ieri,  ma  sibbene  Gerì  iù 
:he  allora  mi  soccorsero 
'  anch'essi  n'hantio  con 
alVAllaghieri.  E  tuttavia 
ve  a  questa,  tutte  del  n 

nostro  diplomatico,  con 

era  anche  balenalo,  chi 
a  bo  poi  pensato  e  mi  h 
n  cui  le  abbreviature  m 
sempre  a  un  modo  per 
,  Domenico  si  sarebbe 

questo  Piero  del  Massa 
liuoU  dì  Bonajuto  della 
X  erano  tra'  OhibelUni  i 
li  fu  concessa  dimorare 
IO  a  Tendicarsi  di  alcun< 
novella  dell' Agnol  Gal 


■T'T^VP;-^ 


NEL  VILLANI 


SV 


a  I  a  mora,  cui  a  primo  et  secundo  et  tertio  et  quarto,  via,  dictum 
Mellioratnm  ut  supra,  in  aliis.  Qui  Mellioratus  emptor,  in  eadem 
poderia  et  bona  intravit,  et  in  eis  fuit  et  stetit  publice  et  palam 
quantum  sibi  placuit,  animo  retinendi  possessionem  eorundem,  et 
omnium  aliorum  in  dieta  vendictione  contentorum. 

Ego  Ghalganus  quondam  Magistri  Uguiccionis, 
Imperiali  auctoritate  ludex  Ordinarius  et  publicus 
Notarìus,  Civis  Florentinus,  predicta  omnia  et  singula  coram  me 
acta  rogavi,  scripsi  et  publicavi,  ideoque  subscripsi. 


(L.  S.) 


Fra  le  pergamene  di  provenienza  Strozzi-Uguocioni,  ^  nel 
Regio  Archivio  di  Stato  in  Firenze,  ce  ne  ha  due,  le  quali 
ci  porgono  notizie  di  Francesco  AUaghieri,  di  sua  sorella 
Tana  e  della  loro  zia  materna  Bice  Cialuffi  ne'  Lupicini,  negli 
atti,  de'  quali  do'  qui  un  sunto  e  che  pubblicherò  per  esteso 
in  seguito. 


f'i 


.5- 


♦  -fi 


1  n  Passerini  dice  di  Francesco:  —  «  Nella  parrocchia •  dì  San  Piero 
«  a  Ripoli...,  forse  per  essere  venuto  in  uggia  ai  Fiorentini,  per  la  sua 
«  parentela  con  Dante,  andò  a  porre  stabilmente  la  sua  dimora.  Appellano 
«  al  .xxj.  Settembre  M.CCC.XX  e  al  .xiv.  Febbrajo  dell'  anno  appresso, 
«  due  pergamene,  contenenti  l'acquisto,  ch'ei  fece  a  nome  di  Tana  sua 
«  sorella,  vedova  di  Lapo  di  Riccomanno,  di  una  vigna  e  altre  terre,  poste 
«  nel  piviere  di  Ripoli,  che  a  lui  vendè  Bice,  flgUa  di  Chiarissimo  Cia- 
<  lufB,  vedova  di  Scorcia  Lupicini,  sua  zia:  e  volli  notare  queste  due  carte, 
*  per  mostrare  quanto  male  si  apposero  que' genealogisti,  che  dissero  la 
«  Tana  figlia  e  non  sorella  a  Francesco  ».  —  Il  Pelli  aveva  detto:  — 
«  Francesco  ebbe  due  figliuole...  La  seconda  per  nome  Tonia,  ebbe  in 
<, consorte  Lapo  di  Riccomanno  del  Pannocchia;  »  —  ed  avea  allegato 
come  autorità,  che  —  «  nei...  spogli  del  Capitan  della  Rena  si  trova 
«  mentovata  madonna  Tonia  sorella  di  Durante  di  Francesco  d'Alighiero 
«  Alighieri  e  moglie  di  Lapo  di  Riccomanno  del  Pannocchia  ».  —  Come 
ognun  vede,  od  il  Capitan  della  Rena  aveva  inesattamente  scritta  la  notizia 
desunta  da  questo  documento  od  è  stato  inesattamente  citato  dal  Pelli, 
che  non  ne  vide  gli  spogli,  ma  ebbe  dal  priore  Ippolito  Amici  alcune  no- 
tizie cavate  da  essi. 


Imbbjaki,  ftutU  DanteKhi, 
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;cc:xx.  Sett.  .^.  Ind.  1 
LupieinU  *  e  figlia  q.  ChU 


leutj  I  e  II  stanno  in  una  so! 
imiglia  Lupicini  ho  parlato  ii 
nel  Centiloquio. 
.  Cìaluflì  >  Bcrive  il  PaBserìni, 
degli  Allaghieri,  —  «  nascev 
tfano  a  Ponte  >.  —  Ed,  al  s< 
lura,  che  siasi  indotto  ad  affé 
M.CC.LXIX,  de"  danni  eoiTe 
nn  dopo  Monlaptrti)  di  pala 
1  Giliberto  di  ChiariEaimo,  no 
I  a'  suoi  fratelh  e  nepoti.  Ma  i 
lo  Cialuffi.  Prosegue  il  Passe; 
aesser  Filippo,  uomo  assai  a 
Perchè  adoperato  assai  in  Co 
iffi  tra' Hrmalart  della  sopri 
:VI1I  e  Lipp«s  CialufH  tra  ( 
cri  Petri  Scheradii  nella  pact 
iatuffi  e  Filippus  Zaluffi  sìai 
fosse  uomo  assai  adoperato 
nonno  od  altro  della  Lapa  ?  E 
refv,  non  maestro!  Stando  se 
amena  proTeniente  da  Santi 
Z\  per  la  quale  Filippo  di  i 
lo  di  Qen  del  Bello]  la  sedi 
nlÌBcata  a  I  apo  suo  Ut''"  P 
ipc!o  ali  assalto  ed  al  satch 
no  dacul^enne  1  esilio  che 
—  Finora  non  ho  potuto  assi 
atto  :  e  so  per  pruova  quant 
seconda,  terza  e  quarta  mano 
amo  asserir  solo,  che  Chiarist 

Chiarissimo  Ciai 

'lagkìero  Allagìiieì'i 

\  non  consta,  che  Scorcia  Lu] 

sa  la  domina  Bire  de  Lupici 
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<  della  pieve  di  Ripoli,  col  consenso  di  Aidobrando  di  Ormanno 
4  Lapicini,  suo  mondualdo  generale,  vende  a,  Francesco  q.  AUe- 
t  gherii,  abitante  nel  detto  popolo,  ricevente  per  domina  Tana, 
•  5.  AUegkerii  '  sna  sorella  e  vedova  ed  erede  q.  Lapi  Eicclio- 

<  nanni,  im  pezzo  di  tetra  con  vigne  ed  alberi  di  .xviij.  Stiora  e  .iij. 

<  panora  e  corda,    (decem  et  odo  slariorum  et  trium  panorum  ad 


sedeva  ancora  nella  pieve  di  Ripoli.  La  Lapa  sembra  avere  avuto,  da.  At- 
laghiero  Allagiueri,  almen  due  figliuoli,  Francesco  e  la  Tana,  già  vedova 
di  Lapo  de"  Ejccomanni  nel  M.CCC.XX,  coniB  pare,  senza  figliuoli. 

I  Tana  del  i^uondam  Alleglierìo,  sorella  o  piuttosto  sorellaslra  di.Daute. 
La  sappianao,  da  questo  documento  vedovg  ed  erede  del  quondam  Lapo 
Riccomanni.  —  De'Wccomanni  del  sesto  di  Por  San  Piero  possiamo  con 
probabilità  fare  il  seguente  albero: 

RlCCO«ANKO 


I.  BoNAQiuNTA  Riccomttnni  è,  nel  M.CC.LIV,  fra  coloro,  che  confermai! 
la  vendita  fatta  dal  conte  Guidoguerra,  palatino  di  Toscana,  al  comune 
a  Pìienze,  della  quarta  parl«  dì  Montenturlo.  —  IL  Paoanetto  Riccomanni 
era  Consigliere  nel  M.CC.LIIl;  (forse  il  Rjccbomannua  Paganettj,  che  firma 
nel  H.CC.LXXVII  l'iEtrumeiito  di  procura  del  Comune  co'  Religiosi  Umi- 
liati i  un  Riccomanno   Paganelli,  un  figlinolo  del   nostro  Paganetlo).  — 
II.  Torino,  id.  nel  M.CfXLX,   secondo  «n  atto   del   .sxij.   Novembre.  — 
V.  Cipriano,  notajo  del  fu  lUccomanno,  consigliere  nel  M.CC.LVI,  (forse 
I  Ciprianws  Notarius,  proprietario  nel  M.CC.LXIX,  nel  popolo  di  San  Mi- 
tele  in  Palchetto)  fa  nel  M.CC.LXXVIt  e  nel  M.CC.LXXVHI   era  scriba 
ITO  Comiaii   Florentie   deputatila   ad   registrandum  tura  et  privilegia 
Simimi  Florentie  in  ramerà  dtcti  Comuni)  cum   Arrigo  de  Borcacdii 
t  Cardo  Lupi.  —  V.  Manko  di  Iacopo  Riccomanni  era  Kel  M.CC.LXVIII 
fa'  Olubellini  confinati  del  Sesto  di  Porsampiero,  che  potevan  dimorare  in 
^Uà;  fu  tra'  mallevadori  pe'  Qhibellini  di  detto  sesto  nella  pace  del  Cai^ 
i'-il  Latino.  Suo  fratello.  —  VI.  Buono,   nel   M.CC.LXVIII,  fu  confinato 
'^  rioiftitein  in  comitatu.  —  VII.  Riccomanno  di  Buono   Riccomanno 
Uevtì  anch'  egli  ii(  supra  nella  pace  del  Cardinal  Latino.  —  VIIL  Pan- 
CBiA  di  Manno  Riccomanni  prestò,  nel  M.CC.XCV1L   denaro   a' fratelli 
ighieri  ed  è  compreso  in  una  sentenza  pronunziata  nel  M.CC.XIII  dallo 
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>polo  di  Bipoli 

dei  qnali  fa.  qui 
bio  di  Chiaro, 

immettere  nel 
fl  procuratore  à 

Fatto  nel  popi 
litri  Vguicioni»  not.  fior.  —  Nieholaus. 
■asae  dalle    imbreviature  del  proprio 


[.  Ind.  IV.  Domina  Tana  suddetta,  del 
Vescovo,  col  conaenao  de)  detto  Frau- 
do generale,  vende  a  Lapo  q.  Gian- 
nedetto  di  Firenze,  ricevente  per  Tauo, 
1  popolo  di  San  Fiero  Scheraggio,  il 
:he  esso  aveva  comprato  da  Domina 
ai  .Qsl.  fiorini  d'oro.  Fatto  in  Firenze 
j   del   Vescovo.  Eog,  i  «addetti  >.  — 


ti  da  lui  chiamati  rilielii.  E  viceversa  poi. 
d'Agugliooe,  furono  eccettuai:  —  IX.Ban- 
insortei  excepto  Pannoochìa  et  frater.  — 
•iano  venne  condannato  per  reati  politici, 
f.CCC.11,  al  («mpo  di  Messer  Oheranlino  di 

stesso  nome  di  tiiofo.  vedilo  ripetalo  qui 
Agosto  M.CCCIX. 

a  tra'  mallevadorì.  pe'  guelH  del  seeto  ii 
I  del  Cardinal  Latino.  Ed  era  forse  flgljaolu 
i  nel  M.CC.LVI.  Inj.  XV  il  .vij.  Settembr*. 
a  pisani  e  fiorentini.  Suo  figlinolo  Tano  di 

.sto  M.CCXCIX 

isto   M.CCC.XIV,   essendo   gonfaloniere  di 

■oraenichi. 

jsto  M-cccxsm 

cambre  M.CCC.XXIX 

ti  il  j.  Settembre  ftLCCC.XXSI 


Ili 

3bbr.  .xiv.  Tnd.  IV.  In  seguito  alle  suddette  due 
t  Bice  a  Domina.  Tana  e  di  Domimi  Tana,  a 
[eri  e  Simone  q.  Inighi  de  Lupicìnis  e  Àldo- 
de  LupicinÌB,  a.  richiesta  di  domina  Bice,  si 
QUOTO  compratore  Tano  suddetto,  atl'osser- 
)  di  vendita  e  dei  patti  relativi.  Fatto  in  Fi- 
i  San  Procolo.  —  À  di  .xsìt.  Febbr^o.  Tano 
I  suo  procuratore  Duecium  Melìoris  '  a  pren- 
1  detto  pezzo  di  terra  e  riccTere  le  relative 
in  Firenze,  nel  popolo  di  San  Firenze.  — 
.kiìt.  febbraio,  Domina  Bice,  (col  conBenso 
ido  e  di  Cambio  di  Chiaro,  '  suo  mondualdo 

0  g.  Ciai  de  Lupicìnis  e  Giorgio  q.   Ormanm 

1  e  Gerardinua  q.  Ciottis  Gerardiai  '  del  po- 
.  Bipoli,  mallevadori  di  donna  Bice  suddetta, 
uratore  del  detto  Tano  1'  osaervanza  del 
otto  pena  di  .cclisx.  fiorini  d'oro;  e  promet- 
dentro  .ij.  anni,  procureranno,  cbe  Choecit 
Luptcinig  presterà  il  consenso  alla  detta  vei 
polo  della  pieve  di  Ripoli.  —  A  dì  .xix.  i 
di  Domina  Bice,  anche  Guglielmo  del  fa  Gì 
presta  mallevadoria  per  eaaa  a  Tano  soprad- 
enze,  nel  popolo  di  Santo  Stefano  al  Ponte, 
)  M,CCC.XXlL  Ind,  V,,  Goccia  j.  Liiipi  Scoi-- 
«nte  alla  suddetta  vendita  e  si  obbliga  come 


erto  del  Migliore  da  Figgbine   figura  fra*  guelfi  in- 
IX.  Ma  noi  credo  il  nostro, 

lio  di  Guido  del  Chiaro,  che  fu  priore  dal  quindici 
?ri!e  M.CCC,\ln  Non  crederei.  Piuttosto  il  Cambio 
lavoratore  della  terra  venduta. 
i  alcun  Gerardino  di  Cione  Gerardini,  Fu  indenniz- 
I  M.CC.LXIX  pe'  danni  sofferti  nella  distruzione  di 
i  pop.  S.  Petri  ad  Ernam,  loco  dinio  Prato  tuper 
dicitur  LippU3  Stremus  quond.  Ctonia  de  Gherar- 
n  quel  tempo  un  Gherardino  di  Messer  Baldovinetlo 
Itrì  Gherardini  e  Cioni  Gherardini  ho  notizia.  Ma 
co' Gerardini!  Vattelappesca'. 
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<  aopra,  giurando  di  esser  maggiore   di  .xiv.  : 

<  sponte  iuravit  se  maiorem  quaCordecim  annk  i 
«  licteris  ad  Sancta  Dei  Evangelia  et  ipgam  i 
•  Faito  in  Firenze,  nel  popolo  di  San  Firenzi 

<  Galganu»  et  Nicholane  Galganug  i. 

Nel  M.CCC.XXXII  venne  fatta  la  -divisio 
AUaghiero,  defunto,  come  tutto  induce  a  e 
fra  Francesco  Allaghìeri  da  una  parte,  e  Mi 
copo  di  Dante  Allaghìeri  dall'altra.  Questo 
documento,  rogato  dal  celebre  notaio  Ser 
poscia  mori  nella  peste  del  M.CCC.XLVIII, 
sunti  nel  secol  scorso  il  Pelli  ed  il  Padre 
stampato  nel  nostro  a  spese  del  municipio 
gnori  Emilio  Frullani  e 'Gargano  Gargani; 
tamente,  ma  cosi  monco  e  cionco,  che  solo 
po'  più  garbata  può  renderlo  utilizzabile.  L: 
(|uale  risulterai  patente  a'  lettori,  dalle  note, 

[In  margine:'^  —  *  CotnpromLBSum  inter  Frani 

<  Pierum  et  lacobum.  Completum  et  relatnm  | 

<  Francisci  ex  commissione  in  me  lacta  a  dìcto 

Item  poatea  eadem  die  '  [.xv.  Magg'io  M.C( 
litcB,  questi ones,*  differentie,  litigia,  controversie 
fiiisaent  et  verterentur,  seu  etiam  verti  et  ori 
Frandschum  olim  Alagberii  de  Alagheriis,  qui  i 
populo  Sancti  Martini  Episcopi  de  Plorentia  '  et 
populo  plebis  de  Ripolia  comitatus  Florentie  ex 
rainum  Pierum  iudicem  '  et  lacobum  fratres  et 


'  Queste  quattro  prime  parole  mancano  nella  stt 
gnori  Frullani  e  Oargoni. 

'  Ibidem,  invece  ài  qnestiones,  leggesi:  que  foca 

3  Ibidem,  invece  delle  parole  seguenti,  poste  frt 
gesi:  fuissent  verteìltes  et  oriri. 

*  Nel  riassunto  datone  da  Padre  Ildefonso,  si  le; 
nifesto  errore:  qui  guond.  morabatvr  in  populo  S. 
Più  giù.  presso  il  buon  Carmelitano  Scalzo,  Dontinm 

s  Nel  M.CCCXXXII,  dunque.  Piero  era  già  giud 
altronde,  come,  in  quell'anno,  essendo   podestà  di  Ve 
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Alagheriì  de  Alagheriis  de  dicto  populo  Sancii  Martini  vel  aliquem 
eorum  simul  coniunctim  separatim  vel  divisim  *  ex  altera  parte, 
pluribus  et  pluribns  et  diversis  de  causis;  omnes  et  singulas  lites, 
questiones,  differentias,  litigia,  controversias  et  causas  supradictas 
et  earam  quaslibet,  et  omnes  et  sìngulas  alias  lites,  questiones, 
differentias,  litigio,  controversias  et  causas  inter  dictas  partes  vel 
aliquem  ex  dictis  partibus  cum  altera  parte  vel  eum  alìquo  alterius 
partis  '  *  quomodocumque  qualitercumque  et  quaciimque  de  causa 
vertentes,  et  vel  que  yerti  essent  *  et  oriri  possent  seu  poterunt, 
usque  ad  diem  Laudi  ferendi,  et  tam  ortas  quam  oriundas  super 
quocumque  et  de  qnocumque  facto,  negotio  *  et  re  mobili  vel  im- 
mobili, inribus  nominibus  vel  ^  actionibus,  predicti  Francischus  ex 
una  parte,  et  Tacobus  prò  se  ipso  et  suo  nomine  "  et  Niccholaus 
olim  Foresini  de  Donatis  *  ut  procurator  et  tamquam  procurator 
dicti  domini  Pieri  ad  infrascripta  specialiter  constitutus,  ut  de  pro- 
curatione  "^  eiusdem  patet  scriptura  publica  facta  '  sub  anno  Do- 
mini millesimo  trecentesimo  trigesimo  secundo  indictione  quinta 
decima,  die  mercurii  undecimo  martii,  manu  Bazeleni  domini  Libe- 
nerii  •  de  Sancto  Benedicto  notarii,  procuratorio  nomine  prò  eo  et 


reggio,  parmense,  il  figliaci  di  Dante  vi  fosse  Generalis  Vicarius  Domini 
Potestatis.  Seguendo  le  leggi  foniche  de*  dialetti  settentrionali,  e  latiniz- 
zandosi quindi  il  suo  nome,  egli  divenne  in  Verona  Petrus  Aliger  [oppure 
de  Aligeris]  dictus  Dante  de  Florentia. 

1  I  signori  FruUani  e  Gargani,  a  spese  pubbliche  hanno  stampato  : 
roìiiuncti^  separati  vel  divisi. 

2  I  predetti,  ut  supra,  invece  delle  parole,  ch'io  metto  fra  due  aste- 
rischi, stamparono  queste  altre  inintelligìbili:  quocumque  qualecumque 
iam  datas  attentas  et  vel  que  vera  erunt.  Mamma  mia!  mamma  san- 
tissima! 

3  I  predetti,  invece  di  super  quocumque  et  de  quocumque  facto^  ne- 
gotio^ leggono:  supra  quocumque  negotio.  Un  francese  direbbe:  Cela  s'ap- 
pelle  simplifierl 

^  I  prelodati  leggono  et. 

5  Iacopo  era  dunque  in  Firenze  nel  M.CCC. XXXII. 

^  Come  abbiam  visto,  figliuolo  d' un  fratello  della  Gemma  Donati,  cu- 
gino dunque  di  meèser  Pietro  e  Iacopo. 

■^  Nella  stampa  de'  signori  Frullani  e  Gargani,  leggesi  :  procura. 

^  Ibidem,  leggesi:  scriptum,  publicum,  factum. 

^  Ibidem,  leggesi  :  Libeneni.  Nelle  ratifiche  del  presente  atto  egli  vien 
-hiamato  Bazzolino  di  Messer  Liberione.  Per  quante  ricerche  abbia  fatte 
are  in  Verona,  non  ho  potuto  finora  aver  copia  di  questa  procura  :  e  non 
Qanca  chi  mi  assicuri  esser  cosa  disperata  il  rinvenirla. 
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iibet  *  eotum  in  solidain  et  in  totnm  nomine  quo  Bupra  ei 
ra  parte ,  comuni  concordia  et  voluntate  commiserunt  ae  * 
promiserunt  in  probum  vlrum  ser  Laurentium  Alberti  de  Vil- 
agna  notarium,  .ibidem,  preaectem  et  recipientem  '  t  tanquatu 
:omm  et  cninslibet  eorum  nomine  quo  aupra  is  solidum  et  in 
m  arbitrum,  arbitratoreni,  amìcabilem  compositorem,  comunem 
cura  et  bonum  virum,  et  alicui  aeu  aliqnibus  dictonim  sen  es 
ia  partibuB  non  euspectum,  duraturnm  in  arbitrio  et  arbitra- 
[to  predicto  bine  ad  trea  diea  proiime  venturoe,  et  per  totnm 
am  tempna  et  termìnnm  ec.  f 

llctnm  Florentie,  in  domo  in  qua  Consulea  Artia  Medicorom 
tìariorum  et  Mercìafiorum  civitatia  Florentie  moram  trabont 
iure  reddendo,  sita  in.  populo  Sanete  Cecilie  preaentibus  teati- 
'  Kerio  Naddi  populi  Canouice  Feauiane,  Nerio  lannia  '  popnli 
cte  Marie  Hepotuncoae  et  Miniato  Vegnudolis  populi  Sancti 
ri  Maìorìa  de  Florentia  ad  beo  vocatia. 

[In  margint:]  —  «  Laodum  anper  litem  Franciaci,  domini  Pierr 
.  lacobi.  Completum  et  relatum  '  per  me  lohannem  predictnm 
commiasione  predicta  ».  — 


'  Ibidem,  leggeai;  guibus. 

^  Ibid&m,  mancano  le  due  parole  commisserunt  ■ 
'  Ibidem,  quanto  qui  segue  fra  due  croci,  Ano  a 
lesso  e  rappreaentaio  da  un  quarto  d'eccelera.  In  un  atto  del  M.CCC.XLVl. 
Lioreuzo  Alberti  da  Villamagna  è  indicato  come  il  notaio  rogatari  d'un 
0  prolTerìto  tra  Iacopo  del  fu  Dante  Allaghieri  e  Domenico  e  lacopn 
fu  Biliotto  de^i  Alfanì  :  ma  i  rogiti  suoi  mancano  nell'  Arcbiiiu 
'oatratti  di  Firenze.  Probabilmente  a  qualche  membro  della  famiglùi 
Liesto  Lorenzo  d'Alberto  di  Villamagna,  cbe  intendeva  carìcature^ai?- 
infamare,  allude,  equivocando  buI  nome  d*  un  santo,  il  Boccaccio  (VI  .i.) 
fa  parlare  fra  Cipolla:  —  «un  de'  soecoli  di  san  Gherardo  da  Vil- 
uagna  il  quale,  io,  non  ba  molto,  a  Firenze  donai  a  Oberardo  di  Sonei. 
]uale  in  lui  ha  grandissima  divozione  >.  —  Oberando  Bonsi,  del  sesto 
tramo,  fra  il  M.CCC.XVII  ed  il  M.CCC.XLI  fu  .v.  volle  priore  ed  al- 
ante proboviro.  Par  cbe  il  Boccaccio  l'accusi  di  vizio  nefando. 
<  Ibidem  invece  di  presentibus  testibus,  si  legge  presente. 
^  La  notizia  di  questo  istrumanto,  data  dal  Padre  Ildefonso,  brìlla  per 
lesattezza  nella  trascrizioK  de' nomi  1  Vi  ai  legge  Nefo  Naddi,  A'f 
mij  et  Minuto  teatibus. 

B  Nella  stampa  curala  da'  aignori  Frulloni  e  Oargani.  mancan  le  [ 
et  relation. 
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In  Dei  nomine  amen.  Nos  Laurentiua  notariua  filìns  olim  1 
berti  de  Villamagna,  arbiter  arbitrato!  amicns  compositor  et  e 
munis  amicuB  electua  et  aasumptus  a,  Francisclio  olÌm  Alagherii 
AlagheriiB  qui  morarì  conaueyit  in  populo  Sancti  Martini  Episcc 
de  Florentia  et  hodie  moratur  in  popnlo  Abatis  '  de  Ripolig  e 
iniiatua  Florentìe  ex  nna  parte,  et  a  lacobo  filio  olim  Dantis  A] 
gherìi  de  Alagherìts  de  dicto  populo  Sancti  Martini  prò  se  ipso 
auo  nomine  et  a  Niccholao  olira  Poresini  de  Donatia  procurati 
domini  Pieri  iudicis  fratrie  dicti  lacobL  et  filii  olim  dicti  Dan 
dìcti  populi  procuratorio  Domine  prò  eo,  et  a  quolibet  eorum 
aolidum  et  in  totnm  ex  altera  parte,  super  litibus,  queationlbi 
differentiis  litigiis,  controveimie  et  csubìs  vertentibus  Inter  i 
vel  aliqnos  eorumdem,  *  ut  in  compromisso  in  nos  facto  publi 
scripto  manu  Salvi  Dini  de  Florentia  notarli  plenius  contineti 
visis  ac  diligenter  examinatia  ìnepectis  et  tractatis  compioaiii 
predicto  in  nos  facto  et  procuratione  '  dicti  Nicholaì,  et  viso  etiE 
qitod  dictua  '  Francìacbus  prò  dimidia  et  dìcti  '  Pienis  et  lacob 
prò  alia  dimidia  comunes  et  comunia  '  et  prò  indiviao  habeba 
infrascripta  bona  et  posBeBsionea  videlicet. 

In  primis  quoddam  podere  cnm  domibus  et  casolare,  '  *  cor 
tinea,  terra  laborativa,  olivis  et  arboribua  *  ad  unum  ae  tenentìb 
positum  in  populo  Saacti  Marcbi  de  Mugnone  in  Camerata,  quib 
omnibiia  a  primo  aecuudo  et  tertio  via,  a  quarto  heredem  6e 
coraziarii ; 

Item  quedam  petia  terre  posita  '  Florentie  in  populo  San 
Ambrosi!,  cui  a  primo  secundo  tertio  et  quarto  via; 

Item  qnedam  domus  posita  *  Florentie  in  populo  Sancti  Mart 
Episcopi,  cui  a  primo  via  et  a  secundo  heredum  Simonis  Nerii 


'  Ibidem,  legges'i:  Abbatta!;  ma  di  tali  minuzie  ortografìche  non  fi 
aluimenti  menzione. 

'  Ibidem,  invece  di  eorimiUm,  leggesi:  eomm  dicioi-iim, 

*  Ibidem,  leggesi:  procura. 
<  Ibidem,  leggesi:  dicti. 

'  Ibidem,  leggesi  :  dicii/s. 
'  Ibidem,  leggesi:  omnes  et  omnia. 

'  Ibidem,  invece  delle   parole,  che  pongo  fra  due  astórischi,   leggf 
'    i  et  laboratoris  olii-is  et  arboribus. 

*  Ibidem,  leggesi  :  quodam  petiiim  terrae  pn/iitae. 
^  Ibidem,  leggesi:  qitadam  domum  positam. 
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de  Corbizzìs,  et  plures  alle  petie  *  terre  posite  in  dieta  contrata 
et  circmnstantes  dictis  *  poderi  et  rebus,  et  que  '  simul  cum  dietim 
poderi  et  rebus  posite  sunt  in  diete  populo  Sanati  Miniatis; 
— ' \ 

[M.CCC.XII.  Ind.  XI,  .vij-  Marzo.]  Fra"  condannati  come  proditori,  per  es- 
sersi uniti  al  Re  de'Ronìani,  troviamo 
Oddo  J 

Chinus  et     )  de  Corhizis  pop.  Sanctor.  Apostotorum  de  Se»tu  But^ù 

RUGGERIUS     / 

Alla  famiglia  popolana  del  sesto  di  Porsampiero  appartengono,  salvoi 

errore: 

L  Davizzino  Corbizi,  consigliere  nel  M.CC.LIII;  e,  due  anni  dopo,  testi- 
mone di  alcune  vendite  di  terre,  fatte  da' conti  Guidi  al  Comune. 

H.  Ranerio  Corbiziy  consigliere  nel  M.CC.LV. 

III.  Gerì  ol.  Richi  de  Corhizis  pop,  S.  Petri  Maioris,  che  venne  condan- 
nato per  crimini  politici  come  bianco,  il  .vij.  Settembre  M.CCC.II. 

IV.  Iacobus  olim  Lotti  [Litti?]  de  Corbizi  del  popolo  di  San  Pier  Mag- 
giore, che  prestava  denaro  a' fratelli  Dante  e  Francesco  Allaghieri,  nel, 

M.cc.xcvn. 

V.  Dayizzinus  de  Corhizis,  condannato  il  .vj.  Ottobre  M.CCC.11  fu  uno  de' te- 

stimoni di  quell'atto  celebrato  nel  coro  di  San  Gaudenzio,   che  non 
fa  certo  onore  a  Dante  Allaghieri,  uno  degli  stipulanti. 

VI.  Celatus  {alias  Colus)  Davizzi  de  Covbizzis,  condannato,  ut  supra 
il  .vj.  Ottobre  M.CCCn. 

Vn.  Segna,  del  fu  Ricco  de  Corbizzi  di  San  Pier  Maggiore,  fratello  dunque 
del  summentovato  Geri,  condannato  il  .xxviij.  Marzo  M.CCC.XII  (stile- 
fiorentino)  per  aver  seguito  il  Re  de'  Romani. 

Vin.  Nella  riforma  di  Messer  Baldo  d'Aguglione  furono  esclusi  dalla  grazia, 
quelli  De  Domo  de  Corhizis  et  Davtziis  del  sesto  di  Por  San  Piero. 

IX.  Gli  Heredes  Litti  de  Corhizis  possedevano  nel  M.CCC.XXXII  e  nel 
M.CCC.XLI  •  terreni  confinanti  col  podere  degli  Allaghieri,  posto  in 
populo  Sancti  Miniatis  de  Pagnolle  comitatus  Florentie,  loco  dicto 
Leradere, 

X.  Domina  Tea  alias  Dea  de  Corhizis  del  popolo  di  Santa  Maria  Nepo- 

tecosa,  venne  sepolta,  in  Santa  Maria  Novella,  il  .iv.  Marzo.  MCCC.XL, 
come  dall'  Obituario. 
XL  Paulus  Litti  de  Corbizzis  nel  M,CCC.XLI  fu  arbitro  e  pronunziò  un 
laudo   fra'  due   figliuoli   di  Dante,   Messer  Piero  e  Iacopo.  Il  ritegni 
fratello  del  predetto  Iacopo  Lotti  [?J  de' Corbizzi. 
Xn.  Bernardo  di  Paolo  di  Luti  [?]  Corbizi,  figliuolo  del  precedente,  era 
cittadino  di  nome  nel  M.CCCLXXIII   (^edi  U  Istoria  Fiorentina  di 
Melchionne  di  Coppo  Stefani,  Libro  IX,  rubrica  .dccxliij.) 
^  Presso  Frullani  e  Gargani,  léggesi:  alios  petios. 

2  Ibidem,  leggesi:  dicto. 

3  Ibidem,  manca  il  qve;  ed,  invece  di  posite  simt,  leggesi:  positis^ 


etti  de  Porti  nariis 


e  Benozzo  di  Glriffo,  vennero  poi  radiati  dsHu 
^ndantur  de  mandato  et  voltmtate  Capilan«r 
eguente.  Giovanni  ebbe  nn  figlioolo  per  nom; 
lari  avea  mallevato  pe"  Ghibellini  di  Poraarn- 
1  Latini|. 

illa  so.  Nella  stessa  condanna  di  Messer  Zi» 
embre  M.CCC.XV  in  cui  è  compreso  Danlf" 
'enivan  pur  condannati  come,  ghibellini  e  " 
Porlinariia,  ecceptis  Manelto,  Folchetlo,  Sem- 
>,  Puccio,  Seva,  Andrea  Portinario  et  Frupcism 
•,r  Manetti,  Andrea  olim  Benci.  Benoclo  [B^ 
Gherardo  Falcili  et  Andrea  Benai,  omnibos 
nini  r.  —  Ma  forse  Acceritus  filixs  aer  J*"- 
ostro  Acceritiis  Manetti,  Lo  strano  nome  d'i- 
o  e  mezzo  dopo  nella  famiglia.  Nel  binesln 
XlCC.Lir,  fu,  tra  gli  altri.  Priore,  un  AceiTÌlt> 
iri,  discendente  diretto  forse  dell'Adovardo  ^ 
nella  nota  antecedente.  H  Fnillanl  ed  il  0>f 
Manetti  de  Portinariis  •  —  Earebbe  un  lefw 
tum  in  populo  S.  Marchi  de  Mugììone  qi"" 
lerii.  A  carte  41  del  libro  della  condanne  *' 
lor  Cario  Strozzi  ».  —  Vedi  sopra,  come  Ji 
.uto  aver  né  nuova  né  vecchia. 
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perceptum  in  totum  habuit  et  percepita  seu  habere  et  percipere 
debet,  et  quod  dicti  dominus  Pierus  et  lacobus  vel  eorum  aliqùis 
nicchi]  habaerant  vel  perceperuut  seu  percipere  debent  ;  *  * 

Viso  etiam  quali  ter  in  servitium  et  utilitatem  ipsorum  dictorum 
Francisci  et  lacobi  et  domini  Pieri  certa  venditio  facta  fuit  de  dieta 
domo  posita  in  dicto  populo  Sancti  Martini,  quam  redhibere  de- 
bent ;  *  et  omnibus  et  singulis  visis  et  consideratis  que  diete  partes 
vel  earum  aliqua  vel  aliquis  ex  dictis  partibus  coram  nobis  dicere 
allegare  et  estendere  voluernnt,  prò  bono  pacis  et  concordie  par- 
tiam  predictarum  et  cuiuslibet  earum  '  et  cuinslibet  de  partibus. 
supradictis,  habito  de  suprascriptis  omnibus  et  singulis  Consilio 
conloquio  et  tractatu'quamplurium  dictis  partibus  et  earum  cuilibet 
coniunctorum  et  amicorum,  et  inter  nos  *  ipsos  deliberatione  so- 
lepni,  Yjpi  nomine  invocato. 

LaudamuA  pronuntiamus  sententiamus  decernimus  '^  declaramus 
et  arbitramur;  quod  dictus  Francischus,  prò  sua  dimidia  parte, 
habeat  et  ad  eum  spectet  et  pertineat  omnis  quantitas  pecunie  per 
ipsnm  Francischum  percepta  et  habita,  *  et  que  percipi  et  ^  babere 
debet  de  dictis  poderi  et  rebus  positis  in  dicto  populo  Sancti  Marchi 


■'■.■iA« 
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^  Quest'atto  dì  stellionato,  commesso  da  Francesco,  vien  cosi  velato^ 
Jal  P.  Ddefonso,  il  quale,  dopo  enumerato  i  beni,  dice  :  —  «  Le  quali  cose 
«  furono  assegnate  a  detto  Francesco  per  la  metà  ».  —  Bella  divisione 
«  sarebbe  stata  I  una  divisione  per  indiviso  !  —  «  Il  qual  Francesco  imme- 
«  diatamente  vendè  il  podere  di  Camerata  a  Giovanni  di  Manetto  Portinari,. 
«  comperante  per  sé  e  per  suo  fratello....»  —  I  signori  Frullani  e  Gargani 
han  poi,  nello  stampare  il  documento,  ommesso  e  surrogato  con  un  quarto 
d'eccetera  quanto  pi^ede  fra  .due  asterischi.  Non  ho  potuto  sinora  pro- 
cacciarmi quest'atto  di  vendita,  intervenuto  tra  Francesco  AUaghieri  e 
Giovanni  ed  Accento  Portinari:  ma  non  dispero  di  averlo. 

2  I  signori  Frullani  e  Gargadi,  pubblicando  questo  documento,  dicono  : 
—  <  Quasi  undici  anni  dopo  la  morte  del  poeta....  la  casa  era  inscritta  per 
«  imiiviso  neir  asse  patrimoniale  aligheriano,  salvato  dai  sequestri  di  Stato 
«  e  de'  creditori,  mercè  la  concordia  de'  figli,  la  solerzia  delle  donne  e  la 
*  saggia  amministrazione  del  fratello  di  esso  Dante  ».  —  Questo  si  chiama 
saper  leggere  ne'  documenti,  gua'  ! 

^  I  signori  Frullani  e  Gargani,  leggono:  et  actoi^ibifs  earum. 

'  Gli  stessi  leggono  :  et  earum  cuiuslibet  convinctorum  et  amicorufn 

niunctorum  nos  ipsos.  Sicché:  Nos  ipsos  laudamus  !  Misericordia I 

^  Gli  stessi  leggono  :  determinamus. 

'  I  suUodati  leggono:  perceptae  et  habitae. 

'  I  predetti  ommettono  V  et. 
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Camerata,  veuditis  per  ipmm  Ftaacìe 
;ti  emeoti  stipulanti  et  recipienti  prò 
e  et  nomine  dicli  Acceriti; 

•  Item  dieta  pelia  terre  posita  in  i 
rentia,  semper  cum  actu  declaration 
irimo  secondo  tertio  et  qaarto  via  * 
Item  medietaa  prò  indiyiao  dicti  e 
to  populo  Sancti  Ambroxii  cui  a  ptÌDi 
ettum  Corsi  fomaciarii  et  quarto  hei 

*  Et  ipsam  partein,  ei  causa,  divis 
sua  parte   ooncedimus  aasignamns 

ra  predictos  confines,  rei  alios  eiqui 
essibus  agg:regsi'bus  ingreBsibus  et  egt 
a  publicas,  et  cnni  Omni  iure,  action 
□isitione  eisdem  lacobo  et  domino  I 
ta  petia  terre  et  medietate  caaolaris,  e 
ipsie  rebus  vel  earom  alieni  mode 
ctantibiiB,  ad  habendum  tenendnm,  p 
ctandum,  et  quicquid  eidem  Francisco, 
Qceps  placnerìt  perpetuo  faciendnm. 
arbitramur,  quod  dicti  lacobos  et  d 
um  in  Bolidnm  et  in  totum  teneant 
ete  permittere  dictos  habentes  causi 
JB  poderi  et  rebus  positis  in  Canterai 
am  petiam  terram  et  meditatem  e 
axìnde  facete  quicquid  sibì  plaocerii 


'  I  sonunenwvati  leggono:  eode 

*  1  Kgnori  Frullaoi  e  Gargani  oi 
un  eccetera  o  con  puntlol,  questo   par 

3  Manca  Vet  appo  Frullimi  e  Gargani. 

*  Bartolo  e  [Bonayeii]turft  Wegliorucci  i 
fri,  ■vennero  condannali  per  reati  politi 
bre  M.CCC.1I,  senilo  PotestA  Measer  Gbe 

cosa  possano  aver  di  comune  con  questi 
I  di  San  Martino  del  Vescovo  del  M.CCC 

^  Le  parole  Ira  aslerìsclii  mancano  appo 
irono  nn  eccetera  dopo  Migliorusii. 

'>  I  signori  Fmllanì  e  Oargani  etampan 
sua  ingrei^is  et  egresnia  ecc.  (pare  impo 
Litte  le  parole  seguenti,  che   abbiamo  pò 
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"rebus  venditis  positis  in  Camerata,  pretio  habito  et  percepto  et 
quod  exinde  haberi  et  percipi  debet,  habere  et  exigerQ  et  exinde 
facere  qnicquid  sibi  Franciscbo  placuerìt,  nuUam  litera  questionem 
seu  brigam  eisdem  exinde  inferre  facere  vel  movere  seu  inferenti 
facienti  vel  moventi  consentire.  *  *  Et  teneantur  et  debeant  ' 
predicti  lacobus  et  dominus  Pierus  et  quilibet  eonim  in  solidum 
et  in  totum  ipsa  bona  possessiones  et  res  defendere  ab  omni  bo- 
mine  loco  et  universitate,  prò  eorum  et  dicti  olim  Dantis  olim 
eorum  patris  dato  facto  opere  *  *  et  persona  tantum,  salvo  quam 
a  reductione  que  facta  est  de  dictis  bonis  vel  aliqiio  seu  aliquibus 
eorum  vel  eorum  seu  alicuius  eorum  parte  in  Comuni  Florentie 
tanquam  de  bonis  dicti  olim  Dantis  olim  rebellis  et  exbanniti  Co- 
mnnis  Florentie,  prò  qua  reductione  et  relatione  solvere  teneantur 
ut  inferius  continetur.  * 

Item  laudamus  sententiamus  .et  arbitramur  quod  dicti  lacobus 
et  dominus  Pierus,  prò  sua  dimidia  parte  habeant  et  ad  eos  spec- 
tent  et  pertineant  predictum  podere  petie  terre  et  res  posite  in 
dicto  populo   Sancti  Miniatis  de  Pagnolla  et  ubicumque  in  cen- 
trata dictorum   poderis  et  rerum.  Item  dieta  domus  posita  Flo- 
rentie in  dicto  populo  Sancti  Martini  seu  ius  quod  habent  seu  ha- 
bebant   in  dieta  domo.  Item   altera  medietas  prò  indiviso  dicti 
casolaris  et  terre  posite  in  populo  Sancti  Ambroxii,  cuius  alteram 
medietatem   concessimus   dicto  Franciscbo.  Et  ipsam  partem,  ex 
causa  divisionis,  eisdem  lacobo  et  domino  Piero  prò  eorum  parte 
assignamus,  '  *  concedimus,  adiudicamus  et  damus  infra  predictos 
confines  vel  alios  si  qui  forent   plures  vel  veriores,  accessibus  ad- 
gressitus  ingressibus  et  egressibus  suis  et  cuiuslibet   vel   alterius 
earum  usque  in  vias  publicas,  et  cum  omni  iure   actione  posses- 
sione et  requisitione   eidem   Franciscbo   prò   dictis  poderi,  petiis 
terre  et  domo  et  medietate  casolaris  et  rebus  vel  earum  aliqua, 
aut  ipsis  rebus   vel  earum  alieni  modo  ali  quo  pertinentibus  vel 
spectantibus,  ad  babendum  tenendum  possidendum  fruendum  usu- 
fnictandum  et  quicquid  eisdem  lacobo  et  domino  Piero  vel  eorum 
alieni  deinceps  placuerit  perpetuo  faciendum.  * 


1  II  FruUaui  ed  il  Gargani  stampano  :  debeantur, 

*  Quanto  segue  fra  due  asterischi  manca  appo  Frullarli  e  Gargani,  che 

irrogan  con  un  semplice  eccetera. 

3  Invece  di  quanto  segue  fra  due  asterischi,  fino  a  faciendum^  il  Frul- 

ed  il  Gargani  stampano  un  semplice  et  concedimv.s  ecc. 
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intentiacans  et  arbitramnr  <i 
lebeat  pacifice  et  quiete  *  *  peirmittere  dictos 
um  Pierum,  et  eorum    quemlibet,   ipsas  re: 
trtem  et  ex  causa  divieiocis  conceesas,  et  earnm 
l  tenere,  et  exìnde  facere  quicquid  eisdeni  p)a- 
tera,  queationeiu  néa  brìgam  eisdem  Tel  eoi 
■e  facere  vel  movere  seu  inferenti  f&cienti  »el 
.  Et  teneatur  et  debeat  dictne  Francischne  tpsa 
it  ree  et  earuro  quamlìbet  defendera,   anctoriz- 
ftb  omni  homine  loco  et  univertitate  prò  ìpàw 
ito  opere  et  persona  tantum.  Insuper  declaian- 
,d  nnum   annum    proiime   venturum  aeu  infra 
terminum  ipei  lacobus  et  dominua  Pieroe  rei 
aliquis  aliuB,  prò  cis  moatrarent   factam   fuisGe 
publieum  instrumentum,  finem  vel  remisaionem 
i  petendo,  seu  bine  vel  infra  ipmim  tempua  et 
ir  fftcta  foieae  ab  hodie  retro,  per  publicnm  in- 
rei  remisaio  vel  pactum  de  non  petendo  *  *  '  de 
tum  viginti  fluinque   bonorum  et  legalium  fio- 
dictus  olim  Dante  pater  olim  '  dìctorum  lacchi 
lit  confesBUB  se  mutuo  recepiise  et  habuisse 
t  quoB  dictns  Dante  eidem  Franciacho  restituei 
;  per  scripturam  publicaai  factam  sub  anno  Di 
entesimo  nonagesimo  nono,  indictione  tertìi 
lecimo  ìntrantis   mensìa  marti!  mann  Qnidon 
iflbli  de  Florentia  notarli  et  de  quodau  al 

0  ho  messo  fra  do[)pi  asterischi  da  jiermiiiere  a  iw 

1  il  Oargani  leggono  sempliceraenle  :  promittere  ik 
X,  de  non  perendo  seit  bine  Pel  ulti-a  ipstim  Umpi 

malamente  iulriiBo,  non  potendosi  cosi  riferire  se  m 
pò,  che  eran  vivissimi,  e  che,  se  vivi  non  foes«r  sul 
on  potuto.  S"  ila  quiniii  da  cancellare  o  da  pMpon 
ch'io  non  ho  mancato  di  far  ricerca  de" due  doci 
10  indicati:  ma  indarno.  Ecco  la  risposta  avnt»  i> 
reatino  ;  —  «  Mi  dispiace,  che  il  più  e  forse  il  megli 
[dirittura  possibile  di  trovarlo,  tante  sono  slate  Ir  ' 
)  e  per  tutti  i  versi  ioutìlmenCe.  All'Archivio  dei  C 

olocolh  di  Ser  (fluido  di  Bencivenni  RuHbli 

nesser  AghinetCo;  quindi  anche  i  documenti  da  I 
Q  ho  cercato  anche  altrove  e  sempre  inutilmente  > 
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debito  florenorum  nonagìnta  boni  et  puri  auri  et  recti  ponderi^ 
et  conii  Comunis  Florentie,  quos  dictus  Dante  ex  causa  mutui 
solvere  dare  et  reddere  promisit  dicto  Francischo  per  scripturaui 
publicam  factam  *  sub  anno  dominice  incarnationis  millesimo  tre- 
centesimo indictione  XIII.*  die  undecimo  mensis  iunii  manu  Uguic- 
cionis  domini  Aghinetti  notarii  ex  imbreviaturis  Aldobrandini  filii 
sui;  medietas  prò  indiviso  diete  petie  terre  posite  in  dicto  populo 
Sancti  Ambroxii,  supra  concesse  dicto  Francischo,  data  et  concessa 
sit  et  esse  intelligatnr,  et  ipsam  medietatem  petie  terre  ex  nunc 
damus  et  adiudicamus  eisdem  domino  Piero  et  lacobo,  '  *  Et  eo 
casu  dictus  Fr^nciscbus  teneatur  et  debeat  pacifice  et  quiete  per- 
mittere  dictos  lacobum  et  Tìominum  Pierum  ipsam  meditatem  petie 
terre  habere  et  exinde  facere  quicquid  eisdem  placuerit,  et  ipsam 
meditatem  petie  terre  in  <^asu  predicto  eisdem  lacobo  et  domino 
Piero  defendere  teneatur  ab  omni  persona  et  loco  prò  ipsius  Fran- 
cischi dato  facto  opere  et  persona  tantum.  * 

Item  laudamus  sententiamus  et  arbitramur,  quod  dictus  FnCnciscus 
teneatur  et  debeat  ita  et  taliter  facere  et  curare,  quod  dicti  lacobus 
et  dominus  Pierus  veT  eorum  aliquis,  vel  eorum  seu  alicuius  eorum 
bona  vel  dieta  bona  eisdem  in  partem  concessa,  vel  bona  olim 
dicti  Dantis  vel  eorum  aliquod  nullo  tempore  graventur  inquie- 
tentur  seu  aliqualiter  molestentur  '  ''^  in  curia  vel  estra,  causa  vel 
extra,  vel  aliquo  modo  qui  dici  possit  vel  excogitari,  *  prò  dote 
seu  occasione  dotis  domine  Lape  ^  matris  dicti  Francisci  et  fìlie 
olim  Chiarissimi  CialuiH  et  uxoris  olim  Alaghierìi  supradicti,  seu 
occasione  dotis  et  instrumenti  dotis  '  seu  prò  dote  et  instrumento 


\ 


'   !*■» 


1  II  Frultani  ed  il  Gai'gani,  stampano  :  per  scriptum  puhlice  factum, 

s  n  Frullani  ed  il  Garganì,  alterando  'tutto  il  senso,  anzi  distruggendo 
ogni  senso,  oltre  la  soppressione  del  lungo  brano  di  sopra  fra  gli  asterischi 
doppi,  metton  punto  fermo  dopo  Alddnrandino  /ìlio  sui  e  surrogano  con 
un  semplice  eccetera  il  brano  seguente  fra  asterischi,  da  Et  eo  casu  fino  a 
persona  tantum, 

3  Le  parole  seguenti  fra  asterischi,  fino  ad  eofcogitari,  mancano  nella 
stampa*  curata  dal  Frullani  e  dal  Gargani  e  vi  son  surrogate  da  un  sem- 
plice eccetera. 

<  La  mancanza  dell' oWm  induce  a  credere  ancor  viva  codesta  Lapa, 
1     rigna  di  Dante,  nel  M.CCC.XXXII,  come  viva  n'  era  di  certo  la  cognata 

a. 

5  Le  parole  :  et  instrumenti  dotis  mancano  nella  stampa  frullo-gar» 

jsca. 

Imbbiam,  Studi  DaHtfcht,  ^  7 
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domine  Pere  uxorie  dicti  Francisci  et  filìe  olìm  Donati  Bn> 
'  seii  aliqnoruiu  contentorum  '  in  ìnstniraeatis  predictia  Tel 

aliquo,  aea  occEisiaiie  alimentorum  tam  debitorum  qnam 
lorum  dictia  doniìnabus  Lape  et  Pere  vel  alieni  earonden 
eatur  et'  debeat  dictns  Fraaciechue  eoadem  lacobum  et  do- 
i  Piemm  et  eoram  quemlibet  eoromqne  et  cnìualibet  '  ' 
e  et  bona  predicta  eapra  concessa  eiedem  domino  Piero  et 
,  et  bona  dicti  olim  Dontia  et  eorum  quodlibet  *  a  dìdJt 
I  et  instrumentis  eiinde  factia,  et  qnalibet  et  qnolibet  eornm 
rare  penìtua  aine  dapno  '  omnibus  auia  Franciaci  aumptibii 
ensie,  et  dare  aolvere  reddere  ac. reati tiiere  eisdem  lacoìio 
)  Piero  et  eorum  cuilibet  '  omne  id  *  et  totnm  et  qnicqnìd 
acobna  et  dominiu  Pierus  ve!  eorum  aliquia  vel  eorum  ve) 
a  eorum  bona  vel  bona  predicta,  vel  bona  dicti  olim  Dantia, 
;tis  sea  occaaioDe  dictarum  dotium  vel  alìcnìua  eorum  rei 
aentorum  exìnde  "  factornm  vel  aHcniua  eornm  solvereut  vel 
it  vel  dapnum  aliqnalit«r  aubstinerent,  incontinenti  so1ation« 
el  dapDO  aecuto,  Florentie,  Prati,  Fiatoni,  Luce,  Senia,  Pisie, 

'ra'  Ghibellini  confinati  de  Semtu  Sancii  Petri  Scaradii  {de  pt^ulu 
Simouia),  qui  secundum  ordinationem  factam  anno  Dominine  I" 
onta   M.CC.LXVIII,   tempore   Domini   Ytnardi  '  VgoHni  Segi 

Fior,  die  Merci/rii  duodecimo  decembrit,  possttnt  in  civicate  Fle 
commorari,  e'  è  un  Bbrtus  Brunaccu.   Nella   pace  del  Cardinsl 

troviamo,  fra'  mallevadori  pe'  Ohibellini  del  sesto  di  San  Pietro 
fgio,  il  nostro  Donatus  Brunaccu  ed  un  Iacobus  Buunaccìi-  ' 
ni  chiama  la  moglie  di  Francesco  Allaghiaro  Piera  di  Donato  di 
vio  Cale/fi,  (ma  non  ci  dice,  onde  prenda  quel  CalefB),  e  soggiunga' 
juesta,  la  famiglia,  da  cui  prelesero  di  derivare  i  Brunaccini,  quando, 
ecolo  XVII,  accumulate  le  riccliezze,  vollero  orpellarsi  col  prestigio 
biUà  ».  —  Non  ho  potuto  rinvenire  e  procacciarmi  gì'  islrumeiti 
|uì  ed  in  seguito  indicati  della  Bella,  deDa  Lapa,  della  Gemm» 
iera,  mogli  di  Allaghiero,  Dante  e  Francesco  degli  Allaghierì. 
Iella  impresabne  frullogarganesca  sì  legge  invece:  eonte>wniiw»i. 
a  stampa  Irullanica  e  gargaoìca  ha:  cuiuacumqve. 
&  prelodata  Mampa  reca:  cuilibet. 

e  parole  esinde  factts  et  qtialibet  et  guolibel  eorttin  sono  stale  od 
eni' altro  nella  stampa  fnillogarganeBca 
Iella  suUodata  stampa,  si  legge    dapni\ 
bidem,  leggesi    cjiiiishbet   Santa  pazienza' 
bidem,  leggesi    tua 
bidem,  manca  I  ermde 
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Aretii  et  alibi  ubicumque  locorum  et  terrarum  dictus  Francischus 
inventus  vel  conventus  fuerit. 

Item  laudamus  proounptiamus  sententiamiis  et  arbitramiir  quod 
dicti  lacobus  ed  dominus  Pierus  et  quilibet  eorum  in  solidum,  uno 
iamen  solvente  vel  satisfaciente  alius  liberetur,  *  dent  et  dare  et 
assignare  teneantur  et  debeant  '  eìdem  Francischo  quolibet  anno 
proxime  venturo,  donec  et  quousque  ipsum  podere  '  et  rea  posite 
in  dicto  populo  Sancti  Marci  in  Camerata,  *  f  quod  et  que  vel 
eius  seu  eorum  pars  relatum  f  ost  seu  sunt  inter  bona  rebellium 
«t  éxbannitorum  Comnnis  Florentie,  tanquam  bona  dicti  Dantis,  exi- 
mantur  seu  eximatur  de  dicto  Comuni  et  de  dictis  bonis  rebellium 
■et  éxbannitorum  Comunis  Florentie  triginta  starios  boni  et  puri 
grani  ad  rectam  mensuram  Comunis  Florentie. 

Item  laudamus  pronuuptiamus  sententiamus  et  arbitramur  '^ 
quod  dicti  lacobus  e  dominus  Pierus  et  quilibet  eorum  in  solidum 
et  in  totum  *  teneantur  et  debeant  ^  ita  et  taliter  faceré  et  curare 
qaod  dictus  Francischus  seu  ipsius  Francisci  beredes  vel  bona  supra 
per  nos  concessa  dicto  Francischo,  vel  dictum  podere  et  res  posite 
in  dicto  populo  S^icti  Marchi  in  Camerata,  vel  aliquis  vel  ali- 
qaod  *  seu  aliqua  *  eorundem  nullo  tempore  graventur  inquietentur 
«eu  aliqualiter  molestentur  **  f  in  curia  vel  extra,  vel  aliquo  alio 
modo  qui  dici  vel  excogitari  possit,  t  P^o  clote  seu  occasione  dotis 
domine  Belle  olim  matris  dicti  Dantis  et  olim  avie  dictorum  Jacobi 
et  domini  Pieri  et  uxoris  olim  dicti  Alaghierii,  et  prò  dote  seu 
occasione  dotis  domine  Gemme  vidne  olim  '*  matris  dictorum  lacobi 


>  Ibidem,  mancano  le  parole:  alius  liberetitr! 

*  Ibidem,  mancan  le  parole:  et  debeant, 

3  Ibidem,  leggesi  :  poderem.  Sicuro  :  ipsum  poderem  nominativo  !  In- 
vece di  et  leggesi  poi  oc;  ed  invece  di  posite,  positum,.  Pare  incredibile: 
Poderem,  oc  res  positum,! 

*  Le  parole  fra  due  crocette,  fino  a  relatum,,  sono  ommesse  e  surro- 
gate da  un  eccetera  nella  stampa  finillogarganica. 

5  Ibidem,,  mancan  le  parole  :  sententiam,us  et  arbitramur. 

^  Ibidem,  mancan  le  parole:  in  solidum  et  in  totum. 

7  Ibidem,  manca:  et  debeant. 

^  Ibidem,  leggesi  :  aliquid. 

^  Ibidem,  leggesi:  aliquis. 

^  Le  parole,  comprese  fra  due  crocette,  sono  state  ommesse  e  surro- 
\    e  da  un  eccetera  nella  stampa  de*  signori  Frullani  e  Gargani. 

*i  Quest"  olim  dev'  essere  un  trascorso  di  penna  del  sor  Giovanni  Fran- 
*     ìhi,  confusosi  pe'  tanti  olim  precedenti  e  seguenti;  giacché  la.Genuna  Do- 
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Pieri  et  uxoris  olim  dìcti  Dantis 
Donatis,  et  nomine  et  occasione  inai 
si  alicuius  eorum  seu  aliquorum  co 
dictia  vel  eorum  aliquo,  et  seu  oc< 
rum  qnatn  debendorum  dictia  domili 
Uicui.  ■  •  *  Ac  etiam  non  graventur, 
de  CorbizÌB  a  dicto  Francisco  ein 
in  bonis  predictis  eidem  coucesi 
;Tat  Tel  babere'  debebat,  '  prò  mei 
debito  Ftorenorum  anri 

.  .  '  in  curia  vel  estra,  causa  i 
qui  dici  vel  escogitari  pog»it.  Et  I 
cobus  et  dominus  Pierus  et  eorum 

3r  viva  ed  ho  pubblicato  di  aopra  un  docui 
si  costituisce  per  reclamare  i  suoi  <lii 
Che  Dante  probabiliisimamffnte  narg 
stampa  frullanesca  e  garganesca,   ia 

il  brano  seguente  posto  fra  doppi  astei 
I  soppresso  nella  prelodata  stampa  ed  i 
si,  che  pure  ha  qualche  importanza. 
e  parole,  stranamente   frontese,  han  fa 
jnso:  —  «  Dictus  Franwscus   fuit  hei 

—  L'altra  metà  del  credilo  spettava 
nche  relazione  dì  parentela  con  Dante. 
1  bianco  dì  una  riga  e  mezzo  nell'orig 
lai   Padre  Ddefonso;  e  sulla  cui  esatta 

ho  potuto   ancora   verificarla,  potrebb 

Sub  anno  M.CC.XCVIL  die  .iiiij.  Dee 
ì  fratres  et  filli  q.  Alagheriis  de  AlagI 
nutuo  receperunt  a  lacobo  HI.  q.  Lotti  d< 
B  mutuante  prò  se  et  Pannocchia  Ricc< 
III.  de  auro  sub  fldeiussione  Dom.  Dui 
iti  de  Donatis,  Alamanni  q.  Doni.  B 
Iti.  Spigliati  de  Filicaria  in  solidum  ob 
iXXlI  dictus  lacobus  de  Corbizzis  feci! 
Vlagheriis  honorum  q.  Dantis  possessori 
dictìs  fior,  .cccclsii.,  qui  soluti  fueruni 
line  lobanne  [ìsic',]  ut  supra  etc.  •  — 
Uione.  Di  questo   debito   di  Dante  ven 

parlava  anche  il  testamento  della  buo< 
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€undem  Francischum  ipsiusqne  Francisci  heredes,  et  bona  omnia» 
H  bona  predicta  eidem  concessa  in  partem,  et  dictum  podere  et 
res  venditas  dicto  lohanni  ementi  et  recipienti  prò  se  ipso  et  suo 
nomine,  et  vice  et  nomine  dicti  Accenti,  et  quemlibet  et  quodlibet 
«orandem  a  dictis  dotibus  et  debitis  et  eorum  quolibet,  et  ab  om- 
nibus et  singulis  in  eis  vel  aliquo  eorum  contentis  conservare  pe- 
nitus  sine  dapno;  et  dare  solvere  et  reddere  et  restituere  eidem 
Francisco  omne  id  et  totum  et  quicquid  ipse  Francischus  vel  ipsius 
Francischi  heredes  vel  bona  de  quibus  supra  fìt  mentio,  vel  aliquod 
«eu  aliquis,  vel  aliqui  seu  aliqua  eorum  propteréa  solveret  vel  sol- 
verent  vel  dapnum  aliqualem  substineret  vel  substinerent,  incon- 
tinenti solutione  facta  vel  dapno  secuto,  Florentie,  Prati,  Pistorii, 
Luce,  Senis,  Pisis,  Aretii,  Perusii,  vel  alibi  ubicumque  locorum  et 
terrarum  ipsi  lacobus  et  dominus  Pierus  vel  eorum  aliquis  inventi 
vel  conventi  fuerint.  Item  laudamus,  sententiamus  et  arbitramur, 
qnod  diete  partes  inter  se  ad  invicem  et  vicissim,  dictus  videlicet 
Francischus  eisdem  lacobo  et  domino  Piero  et  heredibus  et  honorum 
possessorìbus  dicti  olim  Dantis  et  cuilibet  eorum,  et  dicti  lacobus 
et  dominus  Pieras  et  quilibet  eorum  in  solidum  eidem  Francischo 
bine  ad  quindecim  dies  proxime  venturos  seu  infra  ipsam  tempus 
et  terminum,  faciant  et  f acero  teneantur  et  debeant,  per  publicum 
instrumentum  boni  et  legalis  notari  conficiendum,  finem  refuta- 
iionem  quietationem  remissionem  et  factum  de  ulterius  non  po- 
tendo generaliter  de  omnibus  et  singulis  denariis,  pecunie  quanti- 
tatibus,  bonis  et  omni  et  toto  eo  quod,  quos  vel  quas  predictus 
Francischus  ab  eisdem  lacobo  et  domino  Piero  et  heredibus  et 
honorum  possessoribus  et  in  bonis  dicti  olim  Dantis,  et  a  dicto 
olim  Dante  vel  aliquo  seu  aliquibus  eoram,  vel  dicti  lacobus  et 
dominus  Pierus  vel  eorum  aliquis  a  dicto  Francischo  potere  dicère 
esigere  seu  consequi  possunt  possint  seu  poterant,  vel  potest  posset 
«eu  poterat,  vel  habere  seu  recipere  debent  d ebere nt  seu  debebant, 
vel  debet  deberet  seu  debebat,  vel  dictus  lacobus  dominus  Pierus 
et  heredes  et  honorum  possessores  dicti  olim  Dantis,  et  dictus  olim 
Dante  vel  aliquis  seu  aliqui  eorum  eidem  Francischo,  vel  dictus 
Francischus  eisdem  lacobo  et  domino  Piero  vel  eorum  alieni  obli- 
gati  sunt  seu  erunt  vel  est  seu  erit  quacumque  occasione  iure  vel 
modo,  cum  scriptmra  publica  yel  privata,  vel  sine  scriptis  vel  ad 
scriptum  cuiuscumque  libri,  vel  aliquo  alio  modo  qui  dici  vel  exco- 
itari  posset,  usque  in  diem  presentem  ;  salvo  semper  quod  a  con- 
^ntis  in  presenti  nostro  laudo  sententia  et  arbitrio  que  firma  sint 
'  esse  intelligantur  et  remaneant.  Predicta  quidem  omnia  et  sin> 
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Ludamus  proDomptiaiuas 
a  dictiB  partibus  et  eoi 
,diclÌB  fieri  obeervari  et 
itÌDStur,  mb  pena  et  «< 
Qntom.  •  • 

pronunptiatom  '  fnit  d 
amptiatio  declaratio  et 
i  acta  "  Florentia  in  do: 
Qni  ver  aitati»  Hediconin 
Florence  moram  trabni 
Cecilie,  absentibns  dictù 
inice  IncamationÌB  mille 
inintadecima,  die  sexadi 
Ber  Svigliato  Dini  nota 
□e  Ber  Beddite,  '  populi 
ano  Tinuccii  popnli  C 
e  e  TOcatifl.  ' 


.  frullo-garganeBca  porla  si 
>n  surrogate  da  un  quarU 
lue  asterischi,  Ado  b  supr^ 
(ta  stampa  oininette  :  et  X 
Ito  DÌDÌ  era  stato  QOtajo  < 
CCC.XXV1. 

del  Reddlta  (non  di  Ser  H 
t^urentit)  era  stato   condì 


Ideronso,  nel  r 
de  Paziis,  Gherardus  Karol 
i  Laudi.  Pro  Domina  PeCn 
B  Procurator,  rogato  de 
to  Benedicto  Notorio  ■.  - 
<  la  procura  di  Messer  Pier 
nuj  domini  Libenerii  de  S 
re  Ildafonso,  è  chiamato  B 
X  Esse  ebbero  luogo  —  « 
simaquinta  loensis  Mai....  1 
Mlay  \q.  Foresis  de  Donat 
lentibus  Cestibus  lacomucc 
ìe  et  Gherardo  Karli  de  A 
Farmi  superfluo  il  trascrii 
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Nello  stesso  anno,  secondo  lo  stile  fiorentino,  cioè  i 
Marzo  del  M.CCC.XXXIIL,  Francesco  investe,  come  m^ 
Valdo  della  moglie,  parte  della  eredità  patema  di  costei, 
acquisto  d'[uno  immobile.  Il  Passerini,  per  uno  equÌTOC< 
riosissimo,  togliendo  la  notizia  di  questo  istrumento  dall< 
lizie  degli  Eruditi  Toscani,  ci  dà  questo  rogito  com 
M.CC.XCVII.  Che  dUigenza  portentosa!  E  sì,  ch'egli  avi 
potuto  leggere  l'atto  originale  nel  Regio  Archivio  Gen 
dei  Contratti  di  Firenze,  [Protocollo  1  di  Ser  Salvi  D 
carte  188  tepgo  e  189]. 

In  Dei  nomine,  amen;  anno  eiusdem  incomationis  milli 
trecentesimo  trigesimo  secando  indìctìone  prima,  die  secunda 
sia  martii.  Pateat  evidenter  quod  domina  Bartola  vidua,  uxot 
domini  Guidonla  de  l'Accolto  de  Bardia,  '  et  filia  olìm  Gacci 
mini  Catalani  de  Ubaldinus  de  Ghagliano,  qne  mocatur  Flot 
in  popnlo  Sancte  Marie  supra  Arnum,  in  presentia  mei  nota 
iudicis  ordinari!  et  infraacriptorum  testium  personaliter  censi 
cnm  ìstantia  petiit  a  me  ipao  uotario  et  indice,  sibi  auctoi 
qua  fongor,  in  maldnaldum  dari  et  confirmari  Coccium  olim 
de  Lnpicìnis'  de  popnlo  Abatie  de  Ripolis  comitatus  Fior 
ibidem  presentem  ad  in&ascripta  et  alia  omnia  et  singuta  bu 
gocia  peragenda.  Cviins  qaidem  domini  petitioni  favena,  ego 
notarins  et  index  ordinarìus,  auctoritate  qua  fungor,  eidem 
mine  prediotnm  Coccium  ibidem  presentem  et  recipientem  in 
doaldum  dedi  et  confirmavi  ad  infrascrìpta  et  alia  omnia  ei 
gola  Bua  negocia  peragenda.  Àctum  Plorentie,  in  domo  abita 
diete  domine  Bartolo,  aita  in  popnlo  Sancte  Marie  predicte, 
sentibns  testibus  Martino  Funtemoli  populi  Sancte  Marie  prei 


I  Ghiido  Accolti  aveva  proprietà,  intestata  a  lui  e  confinante  i 
cara  dì  Messer  Nepì  dì  Messer  Bardo  de'  Bardi,  nel  M.CC.LXIX.  C 
Bartola  era  etata  binuba  e  l'altro  suo  marito  era  etatt)  Guido  del  fi 
ser  Lapo  della  Scala  o  Scali,  dal  quale  aveva  un  .figliuolo  per  Domt 

'  Di  questo  Cocào   o   Goccia  di  Lippo  di   Scorza  de'  Lupicini 

abbiamo  già  TÌBto  maggiore  di  .liv.  anni  ì[i  un  documento  del  M.CCC 

che  quindi  doveva  esser  maggiore  de'  iiiv,  quando  ii 

3Qte,  ho  parlato  in  nota  ad  un  documento  pubblicato  nel  n 

apilolo  Dantesco  del  Centiloquio. 
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ir  Chellì  de  Fallaleonibua  de  Sancto  Miniate  et  Bnono 
ti  Populi  Sancte  Marie  ad  hec  vocatis. 
Etea,  ibidem  incontinenti,  preeentibaa  teetibua  aupradi- 
liuata  domina  Sortola  certificata  ante  omnia  per  me 
riunì  de  iure  ano  et  omnibus  et  Bingulie  infrascriptis, 
iBu  dicti  Ooccii  tnnndualdi  sui,  hodie,  ante  preeentb 
csonfectìonem  aibi  dati,  ut  de  eins  mundio  supra  patet, 
I  et  in  perpetuum  dedit  vendidit  tradidit  et  concesait 
olim  Alleghieriì  de  Alteghieriia  de  populo  Sancti  Uar- 
i  de  Floreutìa,  ementi  atipulanti  et  recipienti  vice  et 
lini  Pere  ipaiua  Francisci  nsorie,  et  filie  olim  Donati 
pgìiìsque  domine  Pere  herednm  habitniornmque  causam 
iomina  Fera,  quoddam  podere  cum  pluribua  domibua, 
I,  terra  laborativa  et  vineata  et  arborata  ad  unum  ae 
posito  in  populo  Plebia  Sancti  Petri  de  Bipolia  comi. 

itie  loco  dicto '  Qaibua  omnibus  talea  diitt 

8:  a  primo  via,  a  aecundo  domine  Bicia  de  Lnpieìiiie  ' 
Geste  de  Lnpieinia,  a  tertio  diete  plebia,  a  qaarto 
iominì  Rinaldi  de  Maliepinis,  '  Item  quedam  petia 
Ltive  cum  arboribus  poaita  in  dicto  popnlo  et  loco,  cui 
aecundo  via,  a  tertio  eredom  Geate  de  Lupicinie,  a 
dum  domini  Bottia  de  Certaldo,  '  infra  predictoa  con- 
ca ai  qui  forent  eisdem  poderi  et  rebus  venditis  Tel 
i  plarea  vel  veriorea,  cum  accesaibna  aggressibua  in- 
egreasibua  buìb  et  cuìoatibet  vel  alterili»  eamm  aaqne 

Forse,  s'ha  da  leggere  Da  Bramasole.  Vedi  nelle  noM  agli 
nifarili  del  M.CCC.IX  e  del  M.CCC.XX. 
D  de'  Lupidni  non  avea  dunque  venduto  se  non  parte  della 

con  ratto  del  M.CCC.XX  ut  supra. 
US  Bainaldus  Malaapinae,  mallevadore  pe"  Guelfi  del  Sesfo 

Scheraggio,  nella  pace  del  Cardinal  Latino.  Cavaliere  aureato. 
,  cui  non  oso  Sdarmi,  apprendo  che  :  —  ■  Ouallreduccio  Cenni 
le  ai  nomarono  i  fratelli  di  Gerì  [del  Bello).  Si  ha  del  primo 
■  la  matricola  dell'arte  dei  Mercatanti,  a  cui  die  il  nome  nel 
E  da  lui  nacque  Bellino,  rammentato  in  un  istrumenlo  del 
XVIII,  qual  niallevadore  di  messer  Guido  dì  Ugolino,  cbe 
PO  da  ruesaer  Rinaldo  dei  Maliapini  ».  — 
trae  dire  Bettis,  Un  Chiama  q.  Dom.  BeKts  Indidi  de  fòf 
ione  in  un  atto,  rogato  nel  M.CCC.XtX,  da  ser  Bernardo  Rfl- 
renie,  per  compera  di  case  da  parte  del  comune,  per  ingran- 
pubblica  de'  priori. 
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in  YÌas  pablicas,  et  cum  omni  iure,  actione,  possessione,  tenuta,  usu, 
usufructu  seu  requisitione  eidem  domine  Bartole,  prò  dictis  poderi 
et  rebus  venditis  vel  earum  aliqua,  aut  ipsis  poderi  et  rebus  yen- 
ditis  vel  earum  alieni  modo  aliquo  pertinentibus  vel  spectantibus, 
et  cum  omnibus  et  singulìs  que  super  se,  infra  seu  intra  se  habent 
diete  rea  vendite  vel  earum  ali  qua,  ad  habendum,  tenendum,  pos- 
sidendum,  fruendum  usufructandum  et  quicquid  eidem  domine 
Pere  suisque  heredibus  habiturisque   causam   ab  eadem  deinceps 
placuerit  perpetuo  faciendum.  Que  [sic/]  quidem  podere  et  res 
yenditas  et  earum  quamlibet  predicta  domina  Bartola  cum  con- 
sensu  dicti  sui  mundualdi,  prò  eodem  Francischo  stipulante  et  re- 
cipiente yice  et  nomine  diete  domine   Pere,  consti tuit  possidere, 
donec  exinde  dieta  domina  Pera,  yel  alius  prò  ea  corporalem  pos- 
sessionem  adepta  fuerit.   Quas  et  quamlibet  earum  intrandi  et 
exinde  corporalem  possessionem  adipiscendi  et  retinendi  deinceps 
dieta  domina  Bartola,  cum  consensu  dicti  sui  mundualdi  eidem 
Francischo  stipulanti  et  recipienti  ut  supra,   quandocumque  quo- 
tienscumque  et  qualitercumque  yoluerit  licentiam  concessit  omni- 
modam  atque  dedit.  Insuper  dieta  domina  Bartola,  cum  consensu 
dicti  sui  mundualdi  fecit  et  constituit  suum  procuratorem  Gherar- 
dinum  Baldiccionis,  licet  absentem  sed  tauquam  presentem,  specia- 
liter  ad  ponendum  et  immictendum  prò  ea  et  eius  nomine  dictam 
dominam  Peram  yel  alium  prò  ea  recipientem  in  tenutam  et  cor- 
poralem possessionem  dictarum  rerum  yenditarum  et  cuiuslibet  ea- 
rum, eidemque  ipsarum  rerum  yenditarum  et  cuiuslibet  earum  tenu- 
tam et  corporalem  possessionem  tradendum,  cum  omni  iure  eidem 
domine  Bartole  in  dictis  rebus  yenditis  yel  earum  aliqua  pertinenti 
yel  spoetanti  ;  ut  generaliter  ad  omnia  faciendum  que  ipsa  costituens 
posaet  facere,  si  adesset.  Quapropter  dieta  domina  Bartola,  cum  con- 
sensu dicti  sui  mundualdi,  ut  principalis  et  tanquam  principalìs  au- 
trix  et  defendens,  et  prò  ea  et  eius  precibus  et  mundualdi,  in  omnem 
supra  et  infrascriptam  causam  fideiubentes,  et  se  ipsarum  rerum 
yenditarum  et  cuiuslibet  earum  principales  auctores  et  defensores 
cofitituentes  dominus  lacobus  £ilius  diete  domine  et  filius  olim  dicti 
domini  Guidonis  dicti  populi  Sancte  Marie,  et  lohannes  filius  diete 
doinine  et  filius  olim  Guidonis  olim  domini  Lapi  de  Scalis  populi 
Sanctae  Trinitatis  de  Florentia,  ^  et  quilibet  dictorum  principales 


*  Ioannes  Guidi  Schalis  era  consigliere  nel  M.CCC.XLII  quando  ven- 
P  nomati  quattro  Sindid  Commxmis  ad  petendum  a  sumyno  pontifice 
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et  fideiuBsores  in  solidum  et  in  totum  promisenint  et  conveneruni; 
eidem  Franciscbo  stipulanti  et  recipienti  vice  et  nomine  diete  do- 
mine Pere  ipsiusque  domine  Pere  heredum  habiturorumque  cau- 
sam  ab  eadem  pacifico  et  quiete  permictere  et  permicti  facere  di- 
ctam  dominam  Peram  eiusque  heredes  babiturosque  causam  ab 
eadem,  ìpsas  res  venditas  et  earum  quamlibet,  earumque  et  cuius- 
libet  earum  obventionem  babere  etc.  Et  nullam  litem  questionem 
seu  brigam  eidem  domine  Pere  suisque  beredibus  babiturisque 
causam  ab  eadem  in  dictis  rebus  venditis  vel  earum  aliqua,  vel 
unius  earum  seu  alicuius  earum  obventionem  inferro,  facere  vel  mo- 
vere seu  inferenti,  facienti  vel  moventi  consentire,  set  omnes  et  sìn- 
gulas  lites  et  questiones  4)id6m  domine  Pere  suisque  beredibus  babi- 
turisque causam  ab  eadem  in  dictis  rebus  venditis  vel  earum  aliqua, 
vel  in  earum  seu  alicuius  earum  obventionem  per  libelli  oblationem, 

simplicem,  requisitionem, ^  vel  tenute  dationem,  pronunptiatio- 

nem,  acquisitionem  vel  immissionem,  vel  preceptum  de  disgom- 
brando, vel  alio  quocumque  modo in  se  suscipere  a  die  qua 

eisdem  principalibus  et  fideiussoribus  vel  alieni  seu  aliquibus  eorum 
vel  eorum  seu  alicuius  eorum  beredibus  denuntiatum  fuerit  persona- 
liter  vel  ad  domum,  ad  tres  dies  tunc  proxime  secuturos,  ita  quod 
a  dieta  domina  Pera  suisque  beredibus  babiturisque  causam  ab 
eadem  in  totum  tollantur  et  ad  causam  ire  etc.  ;  et  ipsas  res  ven- 
ditas et  earum  quamlibet,  earumque  et  cuiuslibet  earum  obven- 


Clemente  VI  quod  Marchiones  Estenses  proficerentur  in  Vicarios  Cird- 
tatis  Ferrarle  prò  pensione  annua  .ìp.»».  florenorum,  Neil*  estimo  per  le 
indennità  a  Guelfi  (M.CC.LXIX)  trovo  nel  sesto  di  Borgo  e  nel  popolo  di 
Santa  Trinità  questa  partita: 

Turrim  aìiquantulum  divisam 
Domini  lacobi  de  Schalis  et 


y    .    I  fratrum  et  nepotum  ei 


eius 

cui  .j.**  via;  .ij.  Platea  diete  Ecclesie  .iij.®  ;iiij.°  iidem 

Quasdam  scalas  de  lapidibus  destructas  cum  quodam  muro 

quibus  .j.  .ij.  Vie  .iij.  Ecclesia 

damnum  extimaverunt  lib.  50. 
Pel  fallimento  della  Compagnia  degli  Scali,  Amieri  e  figliuoli  Petri  in 
Firenze  il  iv.  Agosto  M.CCC.XXVI,  vedi  Giovanni  Villani  Libro  X,  capo 
iv.  Pel  tradimento  e  la  condanna  di  Guelfo  di  Meser  Dante  degli  Scali  nel 
M.CCC.LXin.  vedi  Matteo  Villani,  libro  XI,  capo  iij. 

1  Qui  ed  appresso  non  si  legge,  per  essere  quasi  totalmente  evaD 
l'inchiostro. 


é 
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tianem  eidem  Francischo  stipulanti  et  recipienti  ut  sapra  defendere- 
anctorizare  et  disbrigare  ab  omni  homine,  loco  et  universitate,  et^ 
ab  omni  obiigatione   conTentionali  preter  atque  pignore,   et  ab 
omni  debito,  negoiio  et  contractu,  et  ab  omni  tenuta  notitia  et 
Qfforìs  et  tentate  datione,  pronunptiatione,  acquisitone  vel  immis- 
sione, et  de  iure  et  de  facto,  in  casibus  infrascriptis,  videlicet  ab 
omni  libra,  factione,  ^impositione,  gabella,  oondepnatione,  banno 
et  Inquisitione  heretice  prayitatis  et  eius  officio  facto  vel  fiendo- 
et  ab  omni  heresis  termine;  et  ab  officio  Universitatis  Mercatorum 
et  Mercantie  civitatk  Florentie,  et  ab  omnibus  et  singulis  sindi- 
cÌB  et  officialibus  deputatis  vel  deputandìs  per  Comune  Fiorenti» 
super  negotiis  alicuius  vel  aliquorum  nunc  vel  in  faturum  cessan- 
tium  et  fugitivorum  cum  pecunia  et  rebus  alienis^  nec  non  eius 
seu  eorum  creditorum;  et  a  indice  et  officialibus  bonorum  rebeU 
Uiim,  exbannitorum  et  condempnatorum  et  cessantium  a  libris  et 
factionibus  Ck)munis  Florentie,  et  a  quolibet  alio  Officialibus  Co- 
munis  Florentie  presentibus  vel  futuris,  nec  non  a  Comuni  Flo- 
rentie supradicto.  Et  eidem  Francischo  stipulanti  et  recipienti  ut 
supra  ìpsarum  rerum  yenditarum  et  cuiuslibet  earum  yacuam  pos- 
sessionem  tradere,  et  ipsum  Francischum  ut  supra  stipulantem  et 
recipientem  in  earum  et  cuiuslibet  earum  possessione  facere  et  de- 
fendere potiorem,  et  in  earum  et  cuiuslibet  earum  vero  dominio- 
indempnem  servare  tueri  et  defensare;  remissa  eidem  Francischo 
stipulanti  et  recipienti  ut  supra  ex  pacto  omni  appellandi  neces- 
sitate si   super  evicti^nem  pronunptiari   contigerit   [sic/]  centra 
eandem  dominam  Feram  vel  eius  heredes  vel  habituros  causam  ab 
eadem.  Et  acto  inter  eos  nominibus  quibus  supra  expresse,  quod 
non  possit  dici  allegari  vel   opponi  eidem  domine  Pere  suisque 
heredibus  habiturisque  causam  ab  eadem,  qnod  eidem  seu  eisdem 
facta  sit  vel  fuit,  vel  facta  esset  seu  foret  vel  fieret  iniuria  vel 
iniustitia;  si  ipse  res  vendite  vel  earum  aliqua  seu  alicuius  earum 
obventionem  eVlncerentur  ab  ea  vel  eis,  vel  quod  ipsa  vel  ipsi  in 
curia  seu  ad  causam  non  comparuerit  vel  non  comparuerint,  vel 
quod  libellum  seu  causam  in  se  non  susceperit  vel  non  suscepe- 
rint;  vel  quod  litem  non  fuerit  vel  non  fuerint  contestati;  vel 
quod  ipsarum  rerum  vel  alicuius  earum  defensores  se  non  oppo- 
suerint,  vel  quod  eius  seu  eorum  culpa  vel  negligentia  forent  evi- 
c*'*   Et  quod  ipsa  vel  ipsi  non  teneantur  in  curia  seu  ad  curiam 
€    iparere,  esse  vel  stare,  vel  libellum  seu  causam  in  se  suscipere, 
1      litem  contestar],  vel  ipsarum  rerum  vel  alicuius  earum  defen- 
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lalitei  se  ofi'erre.  Et  si  (quod  absit)  evenerit  dictaa  ra 
in  totum  Tel  in  partem  eidem  domine  Pere  emptrìd 
tredibuB  habiturisque  cauaam  ab  eadem  quoquo  mod» 
l  super  evictiona  centra  eam  vel  eoa  quoquo  modo  ferri 
I;  promiserunt  et  convenerunt  predicti  prìncipales  et  & 

et  maxime  dieta  domina  Barbola,  cum  consensu  dicti 
laldis  et  quilibet  eorum  in  solidum  et  in  totum  eidem 
I  atipulanti  et  recipienti  ut  supra,  infrascciptnm  precium 
bus  et  aingnlis  danpni^,  expensis  et  interesse  propterea 
I  factis,  dare  Boìvere  reddere  et  reatituere  a  die  videlicet 
quoquo  modo  secute,  rei  eententie  aaper  evictione  quO' 
I  late  ad  tres  dies  tunc  proxime  aecuturos,  Florentie, 
Xirii,  Luce,  SeniB,  Fiaia,  Aretiì,  Pemsii  et  alibi  ubìcam- 
im  et  terrarum  dicti  prìncipalis  et  fideiussorum,  ubi  ali- 
ttiqui  eorum  iuveuti  vel  conventi  fuerìnt.  Et  promiaerunt 
erunt  predicti  priccipalia  et  fideiuaBores,  et  maxime  dictii 
im  conaenau  dicti  aui  muudualdi,  eidem  FraocÌBcho  atipu- 
ecipienti  ut  supra  predtctam  venditionem,  traditioDem, 
em,  promissionem  et  omnia  et  aingula  supra  et  infraaeri- 
rum  quelibet  firma  babeie  et  tenere  et  haberì  et  teneri 
,  Si  vero  contra  predìcta  vel  predictorum  aliqnod  ipsi 
I  et  fideiussorea,  vel  aliquis  aeu  aliqui  eorum  dederbt 
jt  aut  dabunt  vel  facient  in  futurum,  vel  dederit  vel 
it  dabtt  vel  faciet  in  futurum,  aut  datum  vel  factum  qno- 

apparuerit,  in  alìquo  capitulo,  membro  seu  puncto  pre- 
tractua  supra  vel  infra  posito,  aut  si  ut  promisaum  est 
s  expressum  factum  non  erit,  promiaerunt  et  conveneratit 
irincipalìs  et  fldeiueaorea,  et  maxime  dieta   domina  Bar- 

conseusa  dicti  sui  mundualdi  eidem  Franciacbo  stipnlaati 
iti  ut  aupra,  dare  et  solvere,  nomine  pene  et  prò  pene, 
retii  ìufrascripti,  et  insuper  florenos  aurì  trecentoa  bouos 
lolvere  atipulatione  premissa,  cum  refectìone  dapnonna 
^uidem  pena  totiens  commictatur  et  peti  et  extgi  poMt 
Lu  quotiena  contra  predicta  vel  predictorum  aliquod  da- 
'actum  fuerit  seu  ventum,  vel  predictorum  aliquod  non 

Et  pena  soluta  vel  non,   exacta  vel  non,  ima  vice  vel 
predicta  omaia  et  sin^la  firma  perdurent.  Pro  qnibas 
et  sìngulÌB  obaervandis  obligaverunt  etc.  precario  e'"- 
rera  venditione,  traditione,  concesaione   et  contracta, 
it  mtgalm  anpradictis  fìiit  iu  ventate  confesaa  et  conteo  ■ 


dieta  domina  Bartola,  cum  conBensa  dicti  sui  mundualdi  et 
spe  alicnius  future  namemtionie,  habuìsee  et  recepisse,  aibiqu 
tum,  solatum  et  numeratam  fuisse  a  dicto  Franciacho,  tiontc 
vente  et  numerante,  vice  et  nomine  diete  domine  Pere  i 
ipsiuB  domine  Pere,  nt  ipae  Franciachiia  asaeruit,  denarios  e 
cnniam,  Tidelicet  de  denariis  et  pecunia  ad  ipsiui  domine,  u 
Franciachna  assuerit,  manus  perrentis  de  bonia  dicti  olim  I 
olim  patria  diete  domine,  florenos  aurì  dnoentos  quinquaginta 
puroB  et  legalea  ad,  rectnm  pondua  et  conium  florenttnaD 
qnibna  ae  dieta  domina  Bartola,  cum  conaensu  dicti  aui  mund 
bene  pagatam  et  contentam  vocavit  et  diiit.  '  £t  quod  pln 
lent  diete  rea  vendite  pretio  supradieto  dieta  domina  Bartola 
conaenau  dicti  avii  mundualdi,  eidem  Ftanciacho  stipulanti  et 
pienti  vice  et  nomino  ditte  domine  Pere,  intor  vivoa  et  inre 
biliter,  nulla  de  cetero  ingoorantie  causa  obatante,  donavit  i 

Francesco  viveva  ancora  nel  M.CCC.XLlI,  nel  quale 
firmò  la  pace  tra  le  famiglie  Allaghieri  e  Sacchetti  fatta 
chiudere  da  quel  tiranno  esecrando  (a  detta  degli  storie 
rentinì  repubblicani)  del  duca  d'Atene,  il  quale  perù  si 
diava  di  far  cessare  gli  odi  e  le  brighe,  che  laceravai 
città.  Quest'atto  io  l'ho  pubblicato  per  intero  nel  mio  s 
sul  Capitolo  Dantesco  del  Centiloquio,  destinato  a  far  se 
al  presente.  Stimo  però  inutile  di  qui  riprodurlo. 

Filippo  Villani  nipote  di  Giovanni,  net  suo  librati 
Vita  et  Moriòus  Danfìs,  dice  di  aver  sentilo  molto  pj 
di  Dante  da'  suoi  maggiori  —  «  Qui  Ì11Ì  [Dante]  se  a 
«  lem  esse  putaverit,  de  eo  dicere  poterit  quatis  qaan 
*  foerit.  Ego  cont^ntus  paucis  de  multibus,  ut  a  maio 
«  gentis  meae,  qui  gestae  pei  scribendae  operam  impent 
«  derunt,  audiasemememiui...»  —  Ma,  in  un  commento  al] 
canto  Iferni,  che  giace  inedito  nella  Chigiana  di  Roma, 
per  di  più:  —  <  Audivi,  patruo  meo  loanne  Villani  refe] 
«  qui  Danti  fuit  amicus  et  socius,  poetam  aliquando  di 
«  quod  collatis  versibus  suis  cum  metris  Maronis,  Stati! 
-  dii  et  Lucani,  visum  ei  fore  cillcium  juxta   purpuran 


■  Era  dunque  l'inveEtìniento  d'una  parta  della  quota  OBSegnata 
la  Piera  sull'erediià  patema. 
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■€  locasse.  Cumi^ue  se  potentissimum  ia  Fh> 

<  if^is  suum  accomodaTJt  ingenium.  Ampi 
-«  dens,  id  egtsse  ut  suum  idioma  nobilita 

<  heret,  Àddebatqua  sic  se  facere  ut  ostendei 
*  vulgari  ardua  quaeque  scentiarum  posse 
dandosi  eu  questi  due  luoghi,  il  Witte  e 
«  nepoB  Ioannis  illiue,  poetae  nostri  familiai 
«  a  maioribus  gentis  stcae  audivisse  mem 
•€  diligens  adnotator  ».  —  Ed  il  Giuliani  :  — 
«  qualora  non  siagli  interronuto  di  convers 
■«  molte  notizie  potè  raccoglierne  dalla  t 
«  voce  dello  zio  Oiovanui  Villani,  amico  eh 
«  e  compagno  ».  —  Il  Giuliani  ammette  ] 
pria  confessione,  il  buon  Filippo  inchina 
quando  scriveva  quelle  parole  del  comento. 
per  non  dover  accusar  esso  Filippo  di  mei 
bugiardo  Giovanni  ne'  colloqui  col  nipote,  e 
che  magna  confusione.  Ma,  certo,  nessun  ti 
gli  crederà  mai,  che  il  zio  fosse  suto  at 
Dant«,  quando  esso  zio  di  siffatte  relazioni 
«una  ancorché  lontanissima  allusione  vi  fa,  i 
ammirazione  pel  poeta,  e  delle  costui  cose 
mato  e  superficialmente  si  mostra.  Ma  for 
tìto  è  di  mettere  in  quarantena  l'autentic: 
inedito,  attribuito  a  Filippo  Villani. 

Dunque  Giovanni  Villani  mette  in  car    . 
alcun  suo  giudicio  e  l'indicazione  delle  opere,  sol  pochi  tratti 
generici,  ritenuti  per  veri  ed  accettati  dalla  opinion  pubblica, 
nel  tempo  in  cui  scriveva,  parecchi  anni  dapol  la  morte  del 
poeta.  Nnlla  di  minuto,  speciale,  determinato,  aneddottico.  Sa- 
lito Dante  in  fama  per  la  Comedia,  cominciarono  a  supplire 
«on  la  fantasia,  con  le  supposizioni,  con  le  illazioni,  alla  8ca^ 
^ezza  ed  incertezza  delle  notizie,  che,  sul  conto  di  lui,  si  ri- 
cavavano dal  poema  stesso  e  forse  da  alcuna  memoria  cittadir* 
vaghissima.  Non  dobbiamo  cercar  dunque  nel  Villani  notir 
precise,  attendibili,  sul  conto  di  Dante,  anzi  il  primo  stad 
<Iella  leggenda  dantesca  incipiente  ;  lo  stadio  anteriore  all'ope' 
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3  del  Boccaccio.  Qui  vediamo  Dante 
come  un  austero  Catone  ed  incolpabile;  come  un  A 
esule  senza  peccato,  ma  inasprito  dallo  esigilo;  come 
8ofo,  sppezzatore  acerbo  del  vulgo  e  degl'ignari.  Ques 
menti  erano  idealizzamento  del  vero  ;  il  Boccaccio,  pò 
dendo  o  fingendo  di  prendere  per  verità  storica  il  ron 
allegorico  della  Vita  Nuova  e  ricamandovi  su,  ed 
caudo  la  personificazione  d'un  concetto  con  una  perse 
auta,  impastò  lo  insulso  racconto  del  preteso  araon!  pi 
di  Dante  per  una  pretesa  Beatrice  alias  Bice  di  Folci 
coverò  Portinari,  con  la  tradizione  di  un  Dante  filoso 
zoso,  mare  di  dottrina,  politico  profondo,  eccettera. 
glntinando  così  due  cose  inconciliabili,  divenne  l'auto 
cipale  della  figura  assurda  di  quel  Dante  convenzioni 
tradizionalmente  da  quasi  sei  secoli  s'impone  alle  me 
garì.  Le  s'impone  incomprensibilmente,  in  modo,  che 
strabiliare  Orazio  satiro: 

Hnmano  capiti  cervicem  pictei  equiuam 
lungere  si  velit  et  votìob  iuducere  plumaa, 
IJndique  collatìs  membria  ut  tuipiter  atrum. 
Seaitwt  in  pisceni  tunlier  formosa  superne, 
Spectatum  admisn  rìaum  teneatis  amici  ? 

Da  questo  punto  di  vista  è  importantissimo  il  nei 

del  Villani,  e  forse  solo  da  questo  punto.  Curiosissim 

il  notare,  come  la  immagin  di  Dante  andasse  col  te) 

latandosi  ed  ingigantendosi  nella  mente  del  cronista, 

nell'opinion  pubblica,  che  vi  si  specchiava.  Nel  capital 

del  libro  Xn,  il  Villani  ricorda  l'Allaghieri  fra'  cari  e. 

6  guelfi.,  caporali  e  ioftenitori  di  questo  popolo  ;  [cos 

da  l^ere  e  punteggiare;  non  già:   cari  cittadini,  e 

caporali,  e  sostenitori  di  questo  popolo].,  il  ricorda  a 

pio  della  ingratitudine  de'  Fiorentini  verso  i  notabili 

'•M  feciono  per  lo  popolo.  —  «  I  meriti  e   guiderdo 

futi  i  detti  e  loro  discendenti  dal  popolo,  assai  son 

iesti,  pieni  di  grandissimo  vizio  d'ingratitudine  e  con 

sffensione  a  loro  et  a'  loro  discendenti,  si  d'esilio 


SULLA  RUBRICA  DANTESCA 

ni  loro  e  d'altri  danni  fatti  per  lo  'ngrato  pò- 
gDo,  che  discese  de'  Remani  e  de'  fiesolanl  ab 
ora,  se  leggiamo  l'antiche  storie  de'  nostri  padri 
n  vogliamo  tralignare  ».'  —  Ecco  in  parte  fran- 
ate credulamente  amplificato  uno  squarcio  ajK)- 
lY  Inferni.  Ognuno  può  accorgersi  quanto  Dante 

0  più  dal  Villani,  in  questa  poelie  parole  inoi- 
el  capitolo  necrologico.  Il  tempo,  trascorso  fra 
3l  IX  e  del  XII  Libro  delle  Istorie  Fiorentine, 
ipre  più  magniflcata  la  fama.  L'uomo,  sband^- 
inato  al  vivicomburio  in  contumacia  nel  M.CCCIl. 
.0  poi  nel  capo,  sempre  in  contumacia,  per  aver 
?o  la  patria,  era  già  amnistiato  e  purgato  d'ogni 
nion  pubblica,  quando  il  Villani  scriveva  il  libro 
do  il  Villani  poi  scriveva  il  XII,  Dante,  dalla 
,ica,  aberrante  in  un  altro  senso,  veniva  anno- 
mefattori  del  popolo  Fiorentino:  la  condanna 
3olo  un'  ingiustizia,  anzi  una  ingratitudine.  Quali 
Dante  avesse  resi  al  popolo  floreutìno  od  alla 
vattel'a  pesca'.  Ned  il  Villani  ned  altri  ce  ne 
Jl' Italia  tutta  e  quindi  mediatamente   all'umaii 

1  ha  reso  benefizio  sommo  con  le  sue  opere;  ma 
difficile,  cbe  i  fiorentini  potessono  o  dovessono 
Tati   nel  gennjyo  del  M.CCC.II,,   quando  le  tre 

Comedia,  il  De  Monarchia  od  il  De  Vulgi"^ 
erano  per  anco  scritte,  anzi  apparteng:ono  ad  un 
isieri,  che  in  quel  tempo,  era  affatto  estraneo  a 
he  p^ja  a  Carlo  Witte,  il  quale  fantastica  di 
criptoghibellinisrao  dell' Allagh ieri  anteriormente 

si  potrebbe  essere  poeta,  filologo  e  politico  teo- 
sublime in  queste  tre  cose  e,  nella  vita  pratica, 

lagna,  per  bocca  di  eer  Brunetto,  della  ÌDiniicùia  di  qitllo 
maUgno,  \  Cht  discese  da  Fiesole  ai  antico;  e  lo  invila 
semema  santa  de'  Romani,  Il  Villani  trovava,  che  pre- 
r  diBceso  da  Romani  importa  predÌBp08Ìrione  alla  ingrWi- 
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meritar  l'esigìio  ed  il  fuoco Dal  secondo,  al  più,   non  dal 

primo,  salva  il  principio,  che  reccellente  in  arte  non  devo 
morire!  Eppure,  questo  assurdo  concetto  de'  meriti  di  Dante 
verso  Firenze  è  popolare  ed  accettato  generalmente  senza 
criterio  dagli  ottimi  e  dagli  infimi.  Il  lombardo  Sandro  Man- 
zoni ha  detto,  in  un  sonetto  al  basilisco  Ciccio  Lomonaco, 
5U0  maestro,  che 

il  divo  Alighier  l'ingrata  Flora 

Errar  fea,  per  ci  vii  rabbia  sanguigna. 

L'avvocato  don  Francesco  Murena  intitolava  a  Dante  il 
primo  di  dodici  Sonetti  con  annotazioni,  eh'  egli  dedicava  il 
.xviij.  Aprile  M.DCCC.XXXVIII  al  prestantissimo  cavalier 
Antonio  Patroni,  Intendente  del  Principato  Ulteriore.  [Vedi; 
Poche  rimernh^anze  \  di  \  Gloria  Itnìiana  \\  Avellino  \  Tipo- 
grafia SanduUi  e  Gueri^ieri  \  1830.  In  sedicv^simo  piccolo,  di 
vento tto  pagine  arabicamente  numerate,  più  due  di  rispetto 
in  principio  e  due  idem  in  fine].  Don  Francesco  Murena,  è 
superfluo  il  dirlo,  faceva  versi  men  belli  di  que'  del  Manzojìi, 
ma,  mi  duole  il  dirlo,  sjbbone  parta  anch'  egli  dalla  falsa  ipo- 
tesi della  ingratitudine  fiorentina,  è  assai  più  giusto,  del  fi- 
gliuolo dell'amica  di  Carlo  Imbonati.  Ancorché  accusi  Firenze 
di  persecuzione  verso  il  maggior  suo  figlio^  riconosce  parò  la 
virtù  catartica,  purgativa,  rigenerativa  di  quella  persecuzione 
ed  il  prò,  che  Dante  ne  ritrasse. 

Questi *è  il  divino,  che  all'immonso  ingegno 
Troppo  angusto  confi n  Torbe  credea, 
E  al  trino  acquisto  d' intentato  Regno 
Dell'audace  pensier  l'ala  sten  dea. 

Questi  è,  che  trasse  dal  giaciglio  indegno 
Nostra  favella  e  Reina  la  fea, 
Mentre,  e'sulando,  allo  efferato  sdegno 
Ei  s' involava  della  patria  rea. 

Che,  di  pietade  cassa  e  di  consiglio, 
Fiorenza  ingrata,  tu  gravavi  al  fondo 
D'ogni  miseria  lo  maggior  tuo  figlio  ! 

Pur,  se  a  quel  vasto  immaginar  profondo 
Fu  nerbo  l'ira  dell'ingiusto  esiglio, 
Di  tanta  colpa  oggi  t'assolve  il  mondo. 


luBRUM,  (fuidi  Dant-itrhf. 


8 


114  SULLA  RUBRICA  DAN 

Ed  ora,  ciù  premesso,  passiamo  al 
notizie,  dateci  dat  Villani  su  Dante;  t 
le  origini. 

Possiamo  ritenere  come  accertato, 
ili  Ravenna  nel  Settembre  del  M.CCC, 
come  spiegare,  che  il  Villani  vel  facci 
quell'anno?  Sull'anno  della  morte  di  I 
volmente  discutersi;  quantunque  Vino 
Discorso  sopra  lo  inferno  di  Dante, 
«  notato,  che  Dante  nacque  nel  M.CC. 
«  nel  M.CCCXXXII;  di  modo,,  che  si  pi 
«  anni  sessatitasette,  e  molto  tempo  di 
«  bulato  dalla  parte  contraria,  cioò  dt 
«  dalla  povertà,  dalla  invidia  de  suoi  i 
«  tutto  ».  —  Dove  però  trovasse  notai 
nanni  non  dice  ;  ed  è  tanto  più  strano  i 
egli  sostiene  altrove,  che  nel  mezzo 
vita  significhi  nell'anno  trig^es  imo  terzo, 
gionevolmente  inforsarsi,  che  Dante  tu 
quantunque  ai  movesse  qualche  dubbit 
forma  di  lettera  |  diretta  |  al  chmo  ì 
nezia  \  Nella  quale  e  trattato  se  Di 
morto  nel  1321  |  del  prof.  Filippo  Mei 
dente  dell'Istituto  archeoìogieo  \  deli 
mia  de'  Quiriti  ec.  ec.  ee.  |  Letta  il 
prima  adunanza  dell'Accademia  de' 
bilimento  tipografico  di  Gaetano  Xo 
a'  Ventaglieri  n.  14.  |  1853  [in  ottavo; 
que  numerate  arabicamente].  11  Mercu 
«  strare,  che  Dante  non  morisse  nell'a 
«  volgarmente  si  ci'ede,  ma  invece  vivessi 
«  almeno  ».  —  Il  Witte,  scrivendo  Verni; 
Geòurtstag  i  nello  Jakrbuch  \  der  ]  Dei 


'  Carlo  Witle  scriveva  allora  con  livore  v 
giuEtizJa  [«  da  uno  straniero  non  dobbiamo  pr 
diligenza):  —  «tenebre   ancora  indissipale   rit 
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schafl.  Il  Erster  Band  \  mii  einer  lithographirlen  Tu 
Leipzig:  \  F.  A.  Brockhaus.  \  18fi7,  [In  ottavo  di  qus 
centodieci  pagine,  numerate  arabicamente;  oltre  otto  inn 
rate,  che  contengono  antiporta,  frontespizio,  dedica  al  Re 
vanni  di  Sassonia  et  ìndice]  chiama  infondato  il  contiw 
delUercuri  all'opinion  volgare:  avrebbe  dovuto  dire  ma 
rfato,  che  argomenti  il  Mòrcuri  ne  allega  a  dovizia;  BVi 
ratamente  sono  tutti  della  natura  stessa  degli  addotti  da 
(Ire  Arduino  per  dimostrare  apocrifa  la  Comedia.  Il  Mer 
come  l'Arduino,  scorge  allusioni  a  fatti  posteriori  al  M.CCC., 
in  parecchie  profezie  ed  altri  luoghi  de!  poema  sacro  ;  e 
potendo  ammettere,  che  Dante  fosse  profeta  davvero,  ne 
cliiusero,  il  Gesuita,  che  l'opera  è  apocrifa,  e  don  Filippo 
Dante  ha  vissuto  oltre  il  M.CCO.XXT,  ma  le  allusioni 
esistono,  se  non  nella  Jmmaginazion  loro. 

In  quanto  al.  giorno  della  morte,  abbiamo  da  sce^ 
fra  uno  qualunque  del  mese  di  luglio,  il  .xxÌx.  di  Setter 
ed  W  .xiv,  di  Settembre.  Pel  luglio  sta  il  testo  del  Vii 
ed  erra  all' indigrosso  (come  direbbe  il  Orlon)  Giuseppe 
ileschini,  scrivendo  che:  —  «  Le  più  accreditate  lezioi 
«  Giovanni  Villani  portano,  che  Dante  morì  nel  .xiv.  Se' 
<  bre  M.CCC.XXI  ».  —  Questa  data  è  una  emondazion 
copisti.  Per  lo  di  di  San  Michele,  .xxix.  Settembre,  st 
alcuni  manoscritti  [R.  S.]  del  Villani  stesso.  Pel  di  di  & 
Croce,  .xiv.  Settembre,  l'opinion  volgare,  accetta  univi 
mente,   perchè   accolta  dal   Boccaccio,   che  sembra    fon 


elanifl  della  vita  dell'autore  della  divina  Comedia,  anche  la  nasi 
luL  Speravagi  che  il  Centenario  del  massimo  poeta  cristiano,  spingi 
i  detli  Italiani  a  nuove  jadagioi,  luaesiine  negli  archivi,  per  aggii 
nuove  dale  certe  alle  già  note.  Ma  sembra  ohe  si  sia  preferito  d 
tare  in  Iscena  ed  isvolgere  la  flnziooe,  accampata  primamenle  da 
glese  Barlow,  per  quanto  io  iriT  sappia,  cioè,  che  Re  Vittorio  Eni. 
sia  il  veltro.  Certo,  questo  giochetto  (antasmagorlco  richiede  min 
tica  e  dà  più  jtabolo  agli  occhi,  dello  scartabellare  e  del  raffrontai 
gamene  ingiallile  e  manoGcrittì  polverosi  e  tarmati  >.  —  [Ho  (rad 
Jal  tedesco].  Le  feste  del  M.DCCC.LXV  non  (nran  letterarie,  anii  pò 
Df  resto,  ripeto,  le  rampogne  del  Witte  sono  ginstissime,  ancorché 
Ufi  ai 
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esclusivamente  sulla  testimonianza  dell'epitafBo  poetico  di  Gio- 
vanni del  Virgilio.  '  Evidentemente,  ammessa  l'autenticitó  di 
questo,  né  par  ehe  vi  sia  motivo  d' impugnarla,  dobbiamo 
concedergli  piena  fede.  Non  ci  faccia  specie  l'error  del  Vii- 
Inni:  in  quel  tempo  dì  scarse  relazioni  e  comunicazioni  diffi- 
cili, Ravenna  era  più  lontana  da  Firenze,  che  ora  non  ne 
sian  le  Americhe;  e  la  morte  di  Danto,  povero  fuoruscito, 
non  fu,  né  poteva  essere  uno  avvenimento.  La  novella  si  ri- 
seppe in  Firenze  quando  dio  volle,  a  non  vi  destò  rumore:si 
aveva  altro  in  mente.  Al  Villani  stesso  non  parvo  valer  la 
pena  d'indagar  particolarmente  il  giorno  della  cat-astrofe.  Ben 
parve  a'  copisti  ed  a'  correttori  posteriori  de'  codici,  che  fosse 
da  rettificare  e  da  aggiungere  parecchio  al  suo  necrolopo 
Kantesco;  e  cos'i  troviamo,  in  alcuni  testi  a  penna,  mutata 
con  maggiore  o  minore  esattezza  la  data  ed  inserito  l'epitafn 
del  Del  Virgilio,  dandolo  perù  falsamente  per  inciso  sulla 
•  tomba. 

Come  il  giorno  della- morte,  cosi  le  altre  notizie,  date  dal 
Villani  snlla  tumulazione  di  Dante,  sono  vaghe  ed  inesatte. 
n  fa  sepolto  dinanzi  alla  porfn  ileììa  chiesa  maggiore;  a 
torto.  Difatti,  alcuni  codici  [R.  S.]  ororaettono  semplicemente 
l'inciso:  e  quelli,  die  riportano  i  versi  di  Giovanni  Del  Vir- 
gilio [F.  L.  \J]  correggono  dfnansi  alla  porla  della  chiesa 
de  /tati  mmori  Co<ja  intenda  il  ^ilhni  per  leppelìtto  a 
grande  honore  tn  habilo  di  poeta  et  rfi  giande  phtìo'^ùplfi 
non  è  tacile  comprendere   Alcuni  codici  correggono  a  modo 

'  Giuseppe  Todeschim  cin  nio  (u  poca  criticn  da  gran  ppso  alla  — 
«  ■kivei lenza  poala  io  calce  ad  un  anitro'  —  sic'  Bello  quell  un  attnfllu 
mi  sdì  le  apostrofalo  coma  usa  fare  il  dotto  professir  Gnoli'  —  «cdic 
«della  diima  Commedia  copiato  di  mano  del  notao  Maestro  de  Trappi 
«  nel  M  CCr  KC  Snendum  ett  in  e  Benito  qi  od  DaiiUs  rfeoant  '" 
tcimtale  Raxennae  tn  anno  Domimene  Lirai-natioiiis  imllesimotrecen 
«  tójjiiio  rigesinM  jiri'mo,  die  S.  Crucia  de  mense  Septetnbris  ».  —  Ce»* 
tinaia  di  manoscritli  hanno  questa  postilla;  altri  ne  hanno  di  diverse.  "'' 
donde  son  desunta  siffatle  notìzie!  o  che  altro  pniovano,  se  non,  al  )  , 
che  la  tal  cosa  fosse  creduta  da  chi  vergava  la  postilla!  E  forse  un  lestinif  < 
ffldedegno.  un  contemporaneo  che  scrive!  Qual  modo  avevano  o  possiti  i 
i  copisti  dì  sapere 
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altri  in  veste,;  han  certo  meglio  interpretato  i  primi  il  valore 
della  parola  liabito:  ma  quali  onoranze  speciali  si  rendono 
a'  poeti  ed  a'  filosofi  nelle  esequie  ?  o  si  tratta  qui  della  tomba 
e  non  delFesequie,  della  sepoltura  e  non  del  seppellimento? 
Il  Boccaccio,  certo,  è  pronto  a  dirci,  in  che  consistessero  le 
onoranze  fatte  da  Guido  Novello  a  Danto  :  ma  chi  giurerebbe 
nelle  parole  del  Certaldese?  Il  signor  Alessandro  Cappi,  in 
una  memoria  del  resto  leggerissima,  su  Dante  in  Ravenna, 
scrive;  :::-  «Dice  adunque  il  Boccaccio,  che  il  morto  corpo 
«  fu  adorno  di  ornamenti  poetici  sopra  un  letto  funebre  ;  e 
«  questo  intendo-  Non  così  Giovanni  Villani,  dove  nella  Cro- 

t 

€  nica  asserisce,  jhe  Dante  dinanzi  alla  porta  della  Chiesa 
«  Maggiore  fu  seppellito  a  grande  onore  in  abito  di  poeta 
€  e  di  gran  filosofo.  Cotal  doppio  abito ,  se  il  Cronista  non 
<(ebbe  in  animo  di  parlar  d'emblemi,  non  si  saprebbe  dav- 

<  vero  qual  fosse;  e  ricorderò,  che  gli  scrittori  francescani, 
«  affermandolo  lor  terziario,  lo  voglion  morto  in  loro  abito. 
«  Né  fu  seppellito. . .  dinanzi  alla  porta  della  Chiesa  Mag- 
€  giore,  per  la  quale  non  sarebbe  potuta  intendere  che  »  — 
sic!  leggi,  correggendo  :  se  non!  -i—  «  la  Cattedrale,  ma  presso 
«  la  chiesa  di  San  Pier  Maggiore  »  —  e  questo  maggiore^ 
confuse  forse  il  Villani,  che  scriveva  su  confuse  relazioni  orali, 
non  conoscendo  i  luoghi.  ^  —  «  Fu  manifestamente  errando, 

<  che  il  Villani   scrisse  Chiesa  Maggiore   in   cambio  di  San 

<  Pier  Maggiore;  ed,  a  chi  legge  la  sua  Cronica,  vale  il  sa- 
«  perlo.  Il  sepolcro  di  Dante  non  fu  poi  mai  dinanzi  alla 
«  porta  della  Chiesa,  ma  lateralmente,  nella  cappella  detta 
«  della  Madonna,   a   pochi  passi   dell'ai  tra  di  Braccioforte,  a 


*  Il  Pseudo-Compagni  nella  sua  Cronaca  spropositata,  dice  della  mo- 

gle  d' Arrigo  .VII,  che  —  «  fu  seppellita  con  grand'onore "biella  chiesa 

«  maggiore  di  Genova».  —  Il  Fanfani  annota  :  —  «  Circa  alla  sepoltura..., 
«siccome»  —  sicì  povera  lingua!  —  «il  Villani,  conforme  a  ciò  che 
«  «lice  Albertino  [Mussato,]  la  pone  nella  chiesa  de'  Frati  Minori,  cosi  Sal- 
>stio,  un  po'  per  isbtigiardare  il  Villani  e  un  po'  per  celare  il  furto,  la 
one  essere  stata  fatta  nella  Chiesa  maggiore,  il  qual  maggiot^e  scom- 
letterei,  che  gli  venne  in  mente  per  contrapporlo  al  minore  de'  frati 
minori  ».  — 
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«  cui  un  portico  la  congiungea. . .  Lo  che  vii 
«  ^tenne,  nel  secol  passato,  contro  un  Anto  ] 
«  tendeva  Dante  tumulato  nello  interno  di  S 
<  conto  Ippolito  Gamba  Ghiselli,  in  una  Diss 
«  pata  nel  tomo  settimo  della  Nuova  Raccolti 
—  Dove  veramente  e  precisamente  Bante  ve 
un  altro  por  di  maniche:  noi  qui  non  dobhi 
se  avesse  torto  il  Peeudo-Lovillet  od  il  Gan 
entrambi  sbagliitssero  ;  anzi  solo  stabilire  il 
stiraonianze  del  Villani,  Le  quali  son  contrai 
caso  da  quelle  di  Franco  Sacchetti,  che  dii 
C.XXI;  —  «Maestro  Antonio  da  Ferrara... 
«  venna  ài  tempo,  che  avea  la  signoria  Messi 
«  Polenta. . .  entrò  nella  chiesa  de'  Frati  Mini 

*  polcro  del  corpo  del  fiorentino  poeta  Dant 
«  duto  uno  antico  Crocifisso,  quasi  mezzo  or 
«  per  lo  gran  quantità   della  luminaria,   che 

*  veggendo  a  quello  allora  molte  candele  dei 
«  va  là;  e,  dato  di  piglio  a  tutte  le  candele 
«  quivi  ardevano,  subito,  andando  verso  il  s( 
«a  quello  le  pose,  dicendo;  Togli .^  che  tu 
«  degno  di  lui  ».  —  E  curioso  ,  che  Antonii 
giando  nel  Centiloquio  la  rubrica  dantesca 
corregga  e  dica  pure  tuttavia: 

Alla  chiesa  maggior,  per  quel,  eh'  io 
Fu  seppellito  in  ricca  sepoltura 

E  si,  che  Antonio  Pucci  avrebbe  potuto  i 
guagliato  da  Maestro  Antonio  da  Ferrara  i 
conobbe  ed  al  quale  diresse  un  sonetto  quani 
Fiorenza  e  da  Franco  Sacchetti  medesimo, 
e  che  di  lui,  a  sua  richiesta,  novellò. 

La  tomba  di  Dante  non  fu  eerto,  come  vi 
tori,  gl'interpolatori  del  Villani,  ne'  manoscr 
tipo  il  codice  Kecanati  :  -^  «  uno  moniraen 
«rilevato;  il  quale  monimento  fu  poi  a  eie 
«  uato  d'alti  et  sottilissimi  versi. . .  scolpiti  in 
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—  Il  Boccaccio  stesso,  eh'  era  stato  a  Ravenna  però,  parla 
solo  della  intenzione  di  Guido,  il  quale  (secondo  lui)  voleva 
«e  non  potè  onorar  Dante  di  egregia  sepoltura  ed  il  fece  prov- 
visoriamente depositare  m  un'  arca  lapidea  e  non  marmorea 
soggiungendo:  nella  quale  ancor  giace.  Un'arca  lapidea: 
perifrasi  di  avello.  E  si  trattava  senza  dubbio  d'un  avello, 
ch'era  già  li,  come  ce  n'  era  in  ogni  chiesa;  sarcofagi,  che  si 
scoperchiavano,  per  insaccarvi  alla  rinfusa  i  defunti,  finché 
fosser  pieni.  ^  Sicché  veniamo  indotti  a  sospettare,  che  il  ca- 
davere di  Dante  si  riponesse  in  un  sepolcro,  dove  già  prima 
giacevano  altre  salme,  dove  forse  dopo  ne  vennero  altre  git- 
tate, sebbene  non  mi  sembri  improbabile,  che  attribuito  una 
volta  a  Dante,  non  venisse  più  aperto  per  nuovi  cadaveri. 
Quest'arca,  che,  secondo  il  Villani  dovremmo  credere  dinanzi 
alla  porta  della  chiesa,  sappiamo  invece  da  Franco  Sacchetti 
essere  stata  nell'interno.  —  «  Maestro  Antonio  da  Ferrara... , 
-«essendo  in  Ravenna,  entrò  nella  chiesa  de'  frati  minori, 
€  dov'  è  il  sepolcro  del  corpo  del  Fiorentino  poeta  Dante  ». 

—  Ad  ogni  modo  l'Allaghieri  non  ebbe  monumento  proprio 
ed  orrevole,  se  non  da  Bernardo  Bembo  ;  ed  il  suo  busto  fino 
allora  giacque  abjetto,  ignoto,  negletto,  senza  prego  di  re- 
quie e  pace.  Voglio  citarne  una  testimonianza,  tarda  senza 
dubbio,  ma  curiosa,  perchè  d'un  dantofilo  seicentista.  Vedi: 
Il  Giudicio  Estremo  I  Poema    di   Toldo   Costantini  I  Proton 


Ap'lco  etc.^\  Ad  Imitatione  di  \  Dante  \  Dedicato  \  Alla  Sere- 
niss.^'  Reptiò.  |  di  Venetia.  \\  In  Padoa,  appresso  Paolo 
Frambot.  \  Con  lizencia  [sic!]  de  superiori  \  1642.  ^  Ecco 
come  il  Costantini  descrive  il  suo  incontro  con  l'Allaghieri, 
che  dovea  servirgli  di  guida  per  assistere  al  Giudizio: 


^  Chiunque  ha  pratica  de'  nostri  novellieri,  sa  che  i  coperchi  degli 
<itelli  non  venivan  murati,  né  saldati  sulla  cassa  dell'arca  con  piombo  li- 
quefatto od  altrimenti.  Potevano  agevolmente  sollevarsi.  E  si  sollevavano 
<ìi  fatti  ogni  qual  volta  e'  era  da  gettar  dentro  qualche  cadavere. 

*  [In  quarto  piccolo  di  dugentottantuna  pagina,  arabicamente  numerata  ; 
)iù  tre  innumerate  in  fine,  nella  prima  delle  quali  si  contengono  gli  errori 
tcorsi  nello  stampare  e  nella  seconda  gli  errori  di  nuovo  scoperti;  più, 
1  frontispizio  inciso  in  principio  nonché  quattro  pagine   innumerate,  delle 


'?T" 
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Ecco,  repènte,  in  campo 

Veggo  un  uom  comparir  di  bruno  aspetto, 

Da'  cui  lumi  grossetti  un  vivo  lampo 

Spunta  di  gravità,  d'alto  intelletto. 

Lo  squadro  tutto;  e,  benché  ignoto,  avvampo 

Vèr  lui  d'amico  e  riverente  alletto. 

Mi  si  accosta  egli  intanto  e  dice:  —  «  0  figlio, 

«  Ond'hai  sì  molle  e  sì  turbato  il  ciglio?  »  — 

—  €  Tromba  e  voce  del  ciel,  testb  sentita, 
«  E  perduto  Rettor  mi  turba  »,  —  io  dissi 
—  «  Che  qui  m'  addusse  e  mi  promise  aita, 
«  Poscia,  quasi  balen,  da  me  partissi. 
«  Però,  signor  (qual,  che  tu  sii)  m'  aita, 
«  Ch'  hor  in  te  solo  i  miei  soccorsi  ho  fìssi  ».  — 
Ed  ei:  —  «  Non  t'avvilir.  Chi  t'  ha  lasciato, 
«  Me  in  sua  vece  il  tuo  duce  ha  qui  mandato. 

«  Con  predirmi,  che  tu  la  fiamma  ardente 
«  Sarai,  eh'  io  presagii  tant'  anni  avante  ; 
«  E  che  le  mie  faville,  ancor  non  spente, 
«  Seconderai  con  vivo  ardor  costante: 
«  Onde,  a  le  voci  tue,  Cirra  eminente 
«  Risponderà,  con  metro  al  mio  sembiante. 
«  Per  questo  io  t'amo;  ed  ajutar  desio 
«  Quel  che  covi  nel  sen,  concetto  pio. 

«  Ma,  se  ancor  non  m'intendi,  io  son  di  Flora 
«  (Che  de  l'Europa  ò  veramente  il  fiore) 
«  Naturai  figlio;  da  cui  spinto  fuora 
«  Venni  per  astio  e  per  civil  rancore. 


quali  tre  occupa  il  Manifesto  dello   Stampatore  a*  benigni  lettori  e  la 
quarta  un'  ottava  dell* Illyslriss.^^'  e  Ret\*^'*-  Monsignor  Flavio  Querenghi 
Conte  di  Pojago  e  Canonico  di  Padova  all'autore: 
Eccoti  quel  Giuditio  Vniversale^ 

Che  l'Italia  farà  del  tuo  Giuditio  : 

—  «  Tu  acquisterai,  signor,  fama  im.mortale, 

«  Col  dar  premio  al  valor,  castigo  al  vitié  ; 

«  E  com.e  il  tuo  saver  tant'alto  sale, 

«  Che  fai^  scrivendo,  un  triplicato  offitio.       Di 

«  Così  sperar  potrai  giugner  al  segno 

«  Di  chi  cantò  quel  triplicato  Regno  *.--' 
Augurio,  come  ognun  sa,  che  ahimè!  purtroppo   è   riuscito  vano,  va- 
nissimo]. 


Teologo 
Historico  e 
Poeta. 
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.  E  pur  sa,  Dio,  c!ie  feci  ogni  opij,  allora, 
■1  Per  innestar  fr.i'  Neri  e'  Bianoìii  amore  ! 

•  Ma,  se  faroeticò  nel  mio  dispregio 

•  Egra  allor,  sana  poi  mi  tenne  in  pregio  ».  — 

—  .  Se'  dunque  •  -  io  dissi  -  *  (ho  mia  veiituriv!)  il  gr 

•  Celebrato  Atighier  per  ogni  parte? 

•  Quel  Danto,  che  del  del  la  gloria  spande 

•  E  l'orror  di  Cocito  in  vive  carte? 

•  Qnel,  eh'  ha  tante  sentenze  e  sì  ammirande, 

•  Che  ne  stupisce  la  natura  e  l'arte? 

•  Onde  l'Arno  va  gonfio  e  tanto  altero. 

'  Che  pretende  di  PinJo  il  sommo  Impero? 
«  0  dlppocrene  alto  ornamento  e  raro  1 

•  0  primo  illostrator  de'  toschi  acctnti  ! 
"-A  te,  d'ogni  saver  fonte  preclaro, 

'  M'  inchino,  amtnirator  de'  tuoi  concenti  ! 
■1  Lo  studio,  che  'n  cercar  m'ha  fatto  araro 

•  De  la  tua  gran   Comedia  i  sentimenti, 

•  Mi  vaglia  sì,  che  sappia,  ov'  io  mi  stia, 

•  Tu,  donde  vieni,  e  qui;  che  aftac  t'invia  ».  — 

—  •  Tu  te  ne  stai,  ■■  -  riapoee  -  «  ove  disegna 

•  I!  Giudice  de  l'alme  erger  la  sede, 

<  l'er  far  rigido  esame  in  tal  rassegna, 
■  A  tuo  notabil  prò,  di  nostra  fede  ; 

•  Per  questo  io  vegno  da  l'antica  e  degna 

•  Città,  die  tra  '1  Montone  e  'I  Ronco  siede  ; 

<  Con  questa  occasian  sar6  tu%  guida 

•  Eppeiò  ti  consola' e  in  me  eonflJa  »    — 

—  «  E  perchè  da  Riivenna  e  non  puittoato 
«Da  Fiorenza  ten  vieni  »,  —  a  lui  riapooi 

—  «Se  t'hanno  in  quella  a  lalma  luce  es^iosto 
«  Genitori  prudenti  e  generosi  '  •  — 

—  «  Perchè  •   —  diss'  egli  —  «  fe  au  nel  ciel  disposto, 

<  Che,  dove  il  corpo  inteio  ha  tuoi  iiposi, 

•  Qnivi  riaurga;  o  da  quell'urna  almeno 

•  Che  'I  capo,  atrio  de  aensi,  accoglie  in  seno  ; 
*  0  colà  si  risvegli,  ov'  ha  sotterra 

•  Parte  maggior  de  le  sue  membri  ascose 

•  Or,  perchè  dunque  la  mia  inginla  terra 

•  (Come  udisti)  da  sfe  lungi  mi  pose. 
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«  E  mi  fé  ingiusta  o  pertinace  guerra, 

«  Ravenna  mi  raccolse  e  con  pietose 

«  Nenie  mi  seppelì,  però  fa  giusto 

«  Che  'n  lei  surgesse  il  mio  giacente  busto. 

«  Lo  qual,  dopo  alcun  tempo,  abjetto,  ignoto, 
<c  Senza  prego  giacca  di  requie  e  pace, 
«  Quando  dal  seno  glorioso  e  noto 
«.  De  la  vergine  d'Adria,  arca  di  pace, 
«  Venne  il  gran  Bembo  a  regolare  il  moto 
«  De  la  città  discorde  e  contumace. 
«  Che  vedutolo  star  così  negletto, 
«  Qual  magnanimo  Eroe,  n'  ebbe  dispetto. 

«  Quinci  d'ofiti  un  nobil  carco  eresse 
«  A  le  mie  peregrine  ossa  infelici; 
«  E  '1  nome  mio  cortesemente  impresse, 
«  Con  caratteri  d'oro,  in  versi  amici. 
«  Fu  questo  il  padre  di  quel  Pier  eh'  elesse 
«  Di  fondar  con  sue  Prose  alte  radici 
«  A  l'etrusco  novel  nostro  idioma, 
«  Ch'  ornai  sopra  ogni  lingua  alza  la  chioma  ».  — 

Io  credo,  che  la  giunta  d'esordio  del  Codice  Recanati  e 
d'altri  tradisca  la  conoscenza  della  Vita  di  Dante  del  Boc- 
caccio. Ma  r  interpolatore,  od  ingannato  od  ingannatore,  dà 
per  fatto  il  sepolcro  e  per  incisavi  poi  a  cierto  tempo  Y  iscri- 
zione, mentre  il  Boccaccio,  che,  avendo  visitato  Ravenna,  co- 
nosceva bene  le  cose  come  stessero,  e  che  sapeva  destramente 
ricamar  sul  vero ,  senza  contraddire  a  fatti  innegabili ,  dà 
solo  per  ideata  l'egregia  sepoltura,  la  quale  probabilmente 
era  un  desiderio  suo  e  forse  non  fu  mai  disegnata  da  nessuno 
de'  Polentani. 

Che  Dante  dimorasse  co'  signori  da  Polenta,  che  ne  fosse 
familiare  e  cortigiano,  com'  èra  stato  quindici  anni  prima 
de'  Malaspina  in  Lunigiana,  sembra  non  doversi  negare  :  ma 
la  pretesa  ambasceria  a  Venezia  è  un  po'  difficile  ad  ingoiarsi. 
Nessun  documento,  ch'io  sappia,  per  cercarne,  cl^e  si  sia 
fatto,  s'  è  rinvenuto  negli  Archivi  di  Venezia  od  altrove, 
che  la  riguardi  o  la  mentovi  ;  la  pistola,  che  si  vuole 
scritta  dairAUaghieri,  durante  un'  ambasceria  a  Venezia,  la 
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quale,  del  resto,  sarebbe  diversa  da  questa,  accen 
Villani,  è  apocrifa  evidentemente....  Io  credo  proj 
di  tutte  le  ambascerie  attribuite  a  Dante,  sia  da 
autentica  sol  quella  al  comune  di  Sangemignano. 
mente,  né  per  l' importanza,  né  pel  risultato,  ci  pei 
annoverarlo  fra'  gran  diplomatici.  Tutt'  al  più  sì 
ammettere,  iche  Dante  avesse  accompagnato  un'  ai 
ravennate  a  Venezia,  in  posizione  molto  subalterna 
basta  la  sola  testimonianza  del  Villani,  fiorentino,  p< 
probabile  la  supposizione. 

Il  Villani  non  conosceva  in  modo  preciso  l'età  C 
e  si  contenta  di  assegnargli  approssimativamente  , 
Ma,  evidentemente,  questa  notizia  è  desunta  dalla  v 
t^rpretazione  e  falsa,  data  ab  antico  al  primo  vt 
Comedia:  so  Dante  avesse  avuto  .xxxv.  anni  nel 
senza  dubbio  avrebbe  tocco  il  .Ivj,  nel  M.CCC.XXI. 
non  aveva  avute  relazioni  particolari  con  la  famìf 
gliieri;  né  Dante,  agli  occhi  de'  contemporanei,  ave' 
tanta  importanza,  da  indurre  cbiccliessìa  ad  indagir 
sull'anno  ed  il  mese  ed  il  giorno  della  nascita:  Ind; 
fieillime  in  que'  tempi  senza  registri  de'  battezzati,  se 
civile.  Quindi  le  parole  del  Villani  non  sono  una 
nianza  dell'età  vera  di  Dante,  (checché  mostri  crederi 
tamini,  dicendo  :  —  «  Auch  Dante'  s  Zeilgenosse 
«Villani  bestittigt  durch  die  von  ihm  gegebene  Ni 
«Angabe!», — )  anzi  solo  dell'antiebità  della  erroi 
prelazione,  data  al  verso  ..j.  del  .1.  canto  Infein 
come  altrimenti  ricavo  e  dimostro  altrove,  era  nati 
lissiraamente  l'anno  M.CC.LXVIII,  Il  Villani,  come 
era  studiosissimo  della  Comedia  e  la  cita  come  aut 
rica  per  alcuni  fatti,  che  solo  dal  poema  sacro  vei 
testati:  se  le  credeva  po' fatti  della  storia  Napolet 
meraviglia,  che  l'abbia  tenuta  per  autorità  in  ci. 
'uarda  la  biografia  del  poeta?  E  tal  è  diifatti;  se 
"i  meno  del  cammin  di  nostra  vita  non  vuol 
'gpsimoquinlo  anno  di  vita.  Si  noti,  del  resto,  q 
Bcienzioso    il  ViUani  non  volle  affermare  ricisam 
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cosa,  dalla  quale  non  era  certo;  non  ha  inteso  darci  Tetà 
vera,  anzi  solo  Tetà  approssimativa  dell' AUaghieri,  sul  conto 
del  quale  egli  non  era,  come  mostra,  molto  minutamente  in- 
formato. Per  noi;  ora.  Dante  è  tutto  quel  tempo  ;  quel  tempo 
ha  valore,  perchè  Dante  vi  visse  e  vi  scrisse;  Re,  Papi,  Im- 
peratori ci  sembrano  pigmei  appetto  a  lui  ;  le  maggiori  rivo- 
luzioni menò  importanti,  che  un  aneddoto,  che  il  concerna: 
ma  allora,  in  que'  tempi,  ne'  quali  egli  visse  e  scrisse.  Dante 
non  poteva  avere  e  non  ebbe  tanto  valore  agli  occhi  di  nes- 
suno; nessuno  poteva  dar  tanto  pregio  a  quanto  il  concer- 
neva; nessuno  immaginare,  che  valesse  la  pena  di  affaticarsi? 
ricercando  quanto  il  concerneva.  Quindi  il  Villani  nota  negli- 
gentemente quanto  ha  udito  dire.  Circa  .IvJ.  anni,  possono 
essere  cinquantaquattr'anni,  possono  essere  cinquantotto  anni. 
Dalle  parole  del  Villani  risulta  con  certezza  solo,  che,  intorno 
all'età  di  Dante,  egli  nulla  sapeva  né  voleva  affermare  con 
cortezza. 

Le  tre  parole  e  nostro  vicino  ritengo  per  glossema.  Man- 
cano in  qualche  manoscritto  [Q]  e  nelle  due  prime  ^dizioni, 
che  debbono  considerarsi  come  succedanee  de'  manoscritti,  su' 
quali  vennero  eseguite;  in  altri  testi  a  penna  [G.  I.  K.]  manca 
la  congiunzione  ed  abbiamo  la  forma  apposizionale  nostro 
vicino^  eminentemente  glossematica.  E,  per  convincer  chiun- 
que, basta  badare  al  solo  significato,  che  può  aver  qui  il  vo- 
cabolo vicino.  Sarebbe  inesatto  nel  più  ovvio  senso  e  persi- 
stente ;  che,  ned  a'  tempi  dell^Uaghieri ,  ned  al  nostro,  nò 
mai,  si  sono  stimati  o  si  stimeranno  vicini,  due,  che  hanno 
le  case  -rispettive  in  Via  Pandolfìni  et  in  Piazza  San  Mar- 
tino; nessun  sofisma  potrebbe  indurre  a  chiamarli  tali  chi 
conosce  la  lingua  ed  i  luoghi:  certo  abitano  in  prossimità, 
poco  discosto,  vicino,  ma  pur  vicini  non  sono.  Vicino^  qui, 
poi,  sarebbe  bugiardo,  nel  senso  di /)ar^wf^,  pressi  mano:  nes- 
sun genealogista  parla  di  parentela  fra'  gli  Allaghieri  ed  i 
Villani,  nessun  documento  cognito  vi  accenna.  Sarebbe  pleo» 
nasma  vizioso  in  quello  di  concittadino  [nel  quale  l'adopera 
Dante,  facendosi  dire  da  Cacciaguida:  Non  vo*  però,  eh*  cC 
tuo' vicini  invidie^  e  dallo  Scrovegni:  Il  mio  vicin  Vitaliano;  ed 
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il  Petrarca,  scrivendo  in  morte  di  Messer  Gino  :  Pianga  Pìsioja 
e  cittaxiin  pendersi  \  CK  hanno  perduto  sì  dolce  vicino;  ed  il 
Boccaccio,  Giornata  X,  Novella  .ij.  ;  —  «  Io  so,  che  voi  non 
«  avete  animo  di  divenire  spagnuolo;  e,  per  ciò,  non  vi  vo- 
-«  glio  qua  donare  né  castel  nò  città:  ma  quel  forziere,  eh.' 
«  la  fortuna  vi  tolse,  quello,  in  dispetto  di  lei,  voglio  che  sia 
«  vostro,  acciò  che  nelle  vostre  contrade  vel  possiate  portare 
«  e  della  vostra  virtù,  con  la  testimonianza  de'  miei  doni, 
«  meritamente  gloriar  vi  possiate  co'  vostri  vicini  ».  — ].  ^  Il  si- 
gnificato, in  cui  vicino  si  ha  da  prendere  in  questo  luogo 
del  Villani,  è  quello  di  abitante  del  medesimo  sesto,  (non 
della  medesima  parrocchia,  perch'  egli  era  del  popolo  di  San 
Procolo  e  Dante  di  quello  di  San  Martino  del  Vescovo).  [Con- 
fronta: con  la  vicinanza  del  Convivio  e  dell'atto  dell'Aprilo 
M.CC.I ,  che  riportiamo  integralmente  più  giù  ;  e  col  viciis 
del  De  Monarchia],  Od  il  Villani  stesso,  od  alcuno  della  fa- 


1  [Vedi  Della  parola  Vicino  \  in  un  Ivogo  delia  Divina  Oììnmedia 
\  Lettera  \  Al  prof.  Pietro  Siciliani^  articolo  di  Pietro  Fanfani ,  inserito 
nel  fascicolo  d'Aprile  M.DCCC.  LXVIII  della  Rivista  Bolognese.  Vi  si  al- 
lega l'autorità  del  Ducange,  che  documeota  :  Vicinus  aver  significato  Loci 
incoia^  Civis,  nella  bassa  latinità  ;  e  Vicinitas^  il  jus  civitatis.  —  «  Né  tal 

<  parola  Vicino,  in  significato  di  cittadino,  fu  solo  dei  tempi  antichissimi 
«  della  lingua  Italiana;  ma  durò  ad  esser  in  uso  in  alcune  parti  d'Italia 
«  per  secoli  appresso,  come  hassene  aperta  pruova,  in  un  luogo  della  Hi- 
«  storia  della  nobiltà  e  degne  qualità  del  Lago  Maggiore^  composta  in 
«  sullo  scorcio  del  secolo  XVI  da  fra  Paolo  Morigia  e  stampata  a  Milano 

<  nel  M.DC.III....  Il  popolo  cannohino  è  diviso  in  due  classi^  cioè  in  Vi- 
*  CINI  e  FoRASTiERi  o  APPOGGIATI.    Vicini  chiamansi  quelli^  che  sono 

<  discesi  da*  fondatori  de*  primi  hahitatori  di  tal  borgo;  et  questi.,  men- 

<  tre  Cannobio  si  reggeva  in  libertà,  erano  padroni  assoluti laonde 

<  ancora  godono  un  certo  privilegio  detto  il  vicinatico,  ed  hanno  molte 
«  altre  pt^erogative,  che  non  hanno  gli  altri  hàbitatori  del  medesimo 
«  horgo^  i  quali,  a  differenza  de'  detti  Vicini,  si  domandano,  come  ah- 

<  hiamo  anco  detto,  Forestieri  ovvero  Appoggiati,  quantunque  siano  già 
«  molto  antichi.  Dal  qual  luogo  apparirebbe.  Che,  nella  parola  Vicino, 
«  oltre  alla  semplice  idea  di  cittadino,  ci  fosse  l'altra  della  antichità   di 

origine,  come  pur  quadrerebbe  àgli  esempì  antichi  de'  nostri  scrittori  >.  — 
Fanfani  termina  con  questa  frase  :  E  qui  faccio  fine  alla  presente  lettera, 

jgimai  troppo  lunga.  Sbaglio;  o  non  è  improprio  qxieìYoggimai ?  o  non 

reva  invece  a  dirsi  piuttosto:  oramai^] 
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miglia,  dopo  le  parole:  Questo  Dante  fue  honoreuole  et  an- 
iicho  cittadino  di  Firenze  di  Porta  San  Piero,  aggiunge  di 
sopra  0  nel  margine  a  fianco,  come  osservazione, 'come  con- 
seguenza: nostro  vicino.  Un  menante  sciocco,  ricopiando,  com- 
prese le  parole  nel  testo;  ed  egli  stesso  od  altri  poi,  che 
stimò  di  correggere  e  migliorare,  aggiunse  la  congiunzione. 

La  sbaglia  proprio  rotondamente  il  Villani,  asserendo  che 
Dante  fosse  de'  maggiori  governatori  della  città  di  Firenze, 
alla  venuta  del  Valois.  E,  prima  di  tutto,  che  s'  ha  da  in- 
tendere per  maggiori  governatori  ?  Il  Podestà?  il  capitauo 
del  popolo?  A  questi  uffici  TAUaghieri  non  poteva  aspirare. 
Il  Gonfaloniere  di  Giustizia?  I  priori?  Ma  Dante  non  fu  mai 
Gonfaloniere- di  Giustizia,  e  priore  Dante  noii  fu  ma'  che  un 
bimestre  in  vita  sua  ed  un  bimestre  del  M.CCC.  L'afferma- 
zione del  Villani  è  dunque  ultronea  ;  e  cel  mostra  molto  male 
informato  della  vita  pubblica  di  Dante;  e  prova  quindi  su- 
bordinatamente, come  la  parte,  rappresentata  dal  poeta  in 
patria,  fosse  stata  di  second'ordine  e  non  avesse  lasciato  me- 
moria durevole.  Quando  poi  l'AUaghieri  fu  riconosciuto  sommo 
per  gli  scritti,  ricordandosi  in  confuso,  che  aveva  sostenuto 
cariche,  si  ritenne  <;he  avesse  dovuto  coprir  le  somme.  Errore 
d'ottica,  in  cui  spesso  cascano  molti.  Ma  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere,  che  Dante  non  fu,  né  poteva  essere,  pe'  con- 
temporanei e  pe'  concittadini,  quel,  eh'  è  per  noi  posteri  :  nel 
M.CCC.I,  uomo  secondario  di  parte,  senza  senso  pratico,  ed 
autore  di  mediocri  scritture,  come  poteva  ottener  l'ossequio, 
che  oggidì  si  tributa  all'autore  della  Comedia^  del  De  Mo- 
narchia e  del  De  Vuìgari  eloquio^  ossequio  però  di  tutt' al- 
tro genere  di  quello,  che  consiglia  di  affidare  pubblici  uffizi 
ad  uno?i  Dice  benissimo  il  Sismondi:  —  «  Les  écrivains  qui, 


1  Se  si  volessero  enumerare  tutte  le  corbellerie,  che  si  sono  autoriz- 
zate di  questo  infelice  inciso  del  Villani,  non  la  si  finirebbe  più.  Il  Zani 
de*  Ferranti,  al  verso  .xcvj.  del  Canto  II  dello  Inferno:  Sì  che  duro  git^- 
dicio  lassù  frange,  annota  :  —  «  Ma  quaP  è  questo  giudice  severo  ì  H 
«  Venturi  spiega  egli  pure  l'aggiunto  duro  per  severo;  poi  lo  conferma 
«  col  testo  della  Sapienza  :  ludiaium  durissimum  his,  qui  praesuntj  fiet 
H  Senz*  avvedersene  e  certo  senza  volerlo  »  —  grazie  per  luil  —  «  il  Ven- 
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«  deux  siécles  plus  tard,  commèntèrent  le  Dante,  voulant  le 
«  relever  en  toute  chose,  Tont  présente  aussi  comme  un  grand 
«  homme  d'état,  sur  qui  reposoìt  presque  en  entier  le  sort  de 

«  la  république  fiorentine Tous  aussi  lui  attribuent  la 

«  plus  grande  part  è.  la  détermination  que  prirent  les  prieurs 
«  d'exiler  le  chefs  des  deux  partis  qui  déchiroient  Florence. 
«  Mais  ce  n'  est  point  ainsi  qu'  en  parlent  les  auteurs.  con- 
«  temporains.  Dino  Compagni,  qui  étoit  prieur  lui  méme  au 
«  moment  de  la  revolution  et  qui  rapporto  avec  les  details 
«les  plus  minutieux,  les  démarches,  les  discours,  les  foibles- 
«  ses  de  tous  les  Florentins,  qui  eurent  quelque  iniluence,  ne 
«  met  jamais  Dante  en  scéne  comme  un  des  chefs  de  Tétat  ». 
—  Poco  vorrebbe  dir  questo,  che  la  cronaca  del  Compagni 
è  apocrifa  e  posteiiore  di  secoli.  —  «  Giovanni  Villani,  qui 
«  vivoit  à  la  méme  epoque  et  qui  penche  plutòt  en  faveur 
«  des  Noirs,  comme  Dino  en  faveur  des  Blancs,  garde  le  méme 
«  silence.  Coppo  de  Stefano  [sic]  également  contemporain, 
«  n'  en  dit  pas  davantage  ».  —  Baldassarre  vocato  Marchionno 


•  \ 


:??> 


«  turi  ha  cólto  nel  segno.  Nota  il  qui  praesunt,  e  ricordati  che  Dante  fu 
»  «  de*  maggiori  governatori  della  città.  Ma  bada,  che,  con  questo,  io  non 
«  voglio  già  far  intendere,  che  Dante  fosse  reo  per  nulla  di  quelle  barat- 
«  terie,  intorno  alle  quali  il  Tiraboschi  dice  gesuiticamente  )»  —  grazie  per 
«lui!  —  «  non  esser  facile  appurare  la  verità  ».  —  Mi  sembra  parlasse 
da  uomo  coscienzioso.  —  «  Tolga  Iddio!  che,  anzi,  dirò,  col  leale  Manetti: 
«  Quelle  baratterie  erano  supposte^  erano  nera  calunnia  ly*  —  Leale  il 
Manetti,  perchè?  Letterariamente  non  certo:  parafrasa  il  Boccaccio  senza 
più,  da  plagiario.  E  che  vale  l'autorità  di  questa  eco,  che  ripete  solo  smoz- 
zicatamente il  profferito  dal  certaldese  ?  —  «  E  per  me,  anche  a  malgrado 
«  deirira,  secondo  alcuni,  un  po'  soverchia.  Dante  è  il  più  perfetto  esem- 

<  piare  di  virtù,  che  dar  si  possa:  è  il   San  Paolo   di  noi  ItaHani an- 

«  eh'  egli  un  po'  sdegnosetto  ».  —  Si  chieggono  le  pruove  !  —  «  Ma  la 
«  molta  parte  e  forse  troppa,  eh'  ei  prese  ne'  pubblici  affari  (parte,  che 
«  dovè,  non  fargli  dimenticare,  né  tampoco  sprezzare,  ma  si  ricevere  più 
«  di  rado  e  men  caldamente  il  buon  conforto  de'  religiosi  pensieri)   potè 

<  dispiacere  lassici  e  cagionarvi  il  duro  givdicio^  che  lo  abbandonava  alle 
persecuzioni  della  Lonza,  del  Leone  e  della  Lupa,  come  a  prova  tempo- 
raria  per  altro,  onde  emergerebbe  poi  luminosa  e  perenne  la  gloria  del 
noeta,  giusto  quello,  che  si  vede  talvolta,  mandare  Iddio  le  più  fiere  tri- 
>olazioni  a'  suoi  più  diletti  ».  — 
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joppo  Stefani  del  popolo  de' 
CCLXXXV,  e  nato,  wcondo, 
CC,X  ed  il  M.CCC.XX,  e  cer 
te,  non  può  chiamarsi  suo  con 
loccaccio  ed  il  Pucci.  —  «  R 
ntemporain  florentin  ne  nomm 
,ns  sa  ehronique;  et  je  crois,  q 

pari  qu'  eut  notre  poète  aux 
l' il  fut  prieur  du  .xv.  Juin  au  . 
lon  les  uns;  M.CCC  selon  d'aui 
issadeurs  envoyés  à  Rome  pa 
.CCC.II  »  —  cosa  che  «pgo,  — 
ifis  une  sentence  d'exil,  prononc 
ntpo  six-eents  citoyeDS  du  m^i 
ima  è  la  confutazione  di  questi 
Ferranti.  —  «  Si    richiederebb< 

sricordia!  —  «ed  una  lunga  dissertazione»  —  pover'  a 
—  «  a  trovare  ed  esporre  i  veri  motivi ,  che  indussero 
lino  o  lo  Stofani]  ad  un  quasi  silenzio  e  [Paolin  di  Piero] 

un  silenzio  assoluto:  e  forse  unico  frutto  sarebbe  il  rin- 
laire,  eh'  esso  fu  parto  di  somma  paura. . .  *  ■ —  Paura  di 
?  Che  pericolo  poteva  esserci  nel  nominar  Danto,  nel  fi- 
lar la  parte  avuta  da  lui  nelle  cose  pubbliche,  e  norai- 
0  e    ricordarlo    in  carte  private,  in  i  stracci  afogli   dome- 

?  —  «  o  fors'  anco  di  una  pascione  ben  misera,  ben  pic- 
nina. . .  Aristossene,  ne'suoi  Commenti  Ston'ci,  notava  che 
atone,  il  quale  nominò  quasi  tutti  gli  antichi  savi,  non 

parola  alcuna  di  Democrito,  di  quel  Democrito  lodato  per- 
10  dal  mordacissimo  Timone.  Se,  cercando  bene,  gli  veniva 
fto  di  scoprire,  eh' e'  fu  per  un  po' d'invidia,  veramente 

si  sarebbe  pentito  d'aver  cercato  ».  —  Supporre  in  Mar- 
nne  di  Coppo  Stefani  od  in  Paolino  di  Piero  invidia  contro 
te,  sarebbe  supposizione  gratuita  pel  secondo,  falsa  pel 
10,  che  parla  di  lui  con  ammirazione,  assurda  sempre:  u" 
irale  dell'  esercito  francese  di  adesso  non  potrebbe  esser 
dioso  delle  gesta  di  Napoleone  Primo,  pod  Ascanio  Branc 
uelle  del  Cavurre.  Eppoi,  tutti  sarebbero  stati  invidiosi  t 


NEL  VILLANI  129 

Dante  e  del  solo  Dante,  fino  al  punto  di  falsificare  il  racconto 
storico?  —  «Dunque,  s' egli  è  forse  un  eccedere,  il' dir  col 
«  Boccaccio,  che  nulla  s' intraprendeva  nella  repubblica  senza 
«  l'assentimento  del  poeta;  e  s' è  certamente  assurdo  il  fargli 
«  sostenere  .xiv.  ambascerie. . .  ;  non  isbaglierà  mai  chi  creda, 
«  col  più  autorevole  storico  di  quel  tempo,  che  Dante  fu  im- 
4L  piegato  nella  Repubblica  assai;  e  chi  gli, presti  intera  fede, 
«  quando  asserisce,  che,  all'  arrivo  di  Carlo  di  v  alois  in  Fi- 
«  renze  :  il  detto  Dante  era  de'  maggiori  governatori  della 
«  città;  poiché  le  parole  di  quello  storico  (testimone  oculare 
«  di  quanto  potè  farsi  dal  divino)  significano  al  di  là  del  bi- 
«  sogno  ».  —  Testimone  oculare?  Da  che  risulta?  Che  pruova, 
che  il  Villani  fosse  allora  permanentemente  in  Firenze  e  pen- 
sasse alla  politica?  Andava  e  veniva.  E  perchè,  se  Dante 
avesse  avuta  parte  importante,  non  l'avrebbe  narrata,  con- 
tentandosi solo  d'una  frase  generale  ed  evidentemente  ine- 
satta ?i  Gli  uflSci  esercitati  dall' Allaghieri  nel  M.CCC.I,  furono 
molto  umili,  a  quanto  pare.  Sappiamo  ch'egli  fu  membro  de' 
Consigli.  Ed  ecco  quelle  Consulte  dell'anno  predetto,  che  sono 
sopravvanzate  e  nelle  quali  ne  ricorre  il  nome.  Duolmi  non 
poter  pubblicare  anche  le  Provvisioni^  corrispondenti  a  queste 
Consulte^  mancan  tutte  quante  nel  ralativo  registro,  dove 
sono  anche  non  poche  altre  lacune. 


I 

Die  xiij*>  mensis  aprelis  *  [M.CCC.I] 

In  Consilio  Capitudinum  xij,*^'"»  Maiorum  '   Artium   et  aliorum 


1  Fa  ridere  il  dottor  Arrigo  Leo,  tedesco,  che  trova  Dante  culminare 

dappertutto  :  neiramministrazione  come  priore^  nelle  pugne  in  prima  fila, 

negli  affari  pubblici  come  ambasciatore   ad  una  corte  regia!  Andate  a 

proseguir  la  lettura  d'uno  storico,  così  destituito  di  critica  e  di  naso  da 

•edersi  tali  frottole,  non  confortate  da  un   documento,   da  un  testimonio 

nerono  ! 

*  E  non  già,  come  porta  il  Fraticelli:  Die  xiiij  Aprilis  1301. 
3  E  non  già,  come  reca  il  Fraticelli:  Majorum. 

Imbrxaki,   Stttdi  Danteschi.  0 
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Guido  Ubaldini  de  Signa  '  conanluit  quod  Capitudines  cuiusli- 

bet   Artis  nominent  duo  in  quolibet  Sextu. 

Dante  Alagherij  *  consuluit  secundum  dictum  primi  Sapientis  ' 
Facto  partito  ad  sedendam  et  leTandum  placuit  quaai  omnibus 

-secuQdnm  dictum  primi  Sapientie    , 

Eadem  die  xiiij  Aprelis  et  teatibuB  ' 

In  Consilio  '  Capitudinum  sij''"'  Maiorum  '  Art ium  et  dnorum 
Sapientum  prò  aestii,  propOBUit  dominus  Capitaneus.  quomodo  eli- 
gantur  sex  boni  Tiri  in  Sextu  Burgi,  qui  vadant  ad  sorupliniuni 
prò  electìone  Vexilliferi. 

Dante  Alagherij  consuluit,  quod  Capitudines  et  Sapiento.s  ci(- 
iuslibef  Sextus  nominent  unum  in  dicto  Sextn. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  lewindom,  placuit  omnibus  ee- 
cundum  dictum  dicti  Sapientis. 

'  E  non  da  Empoli,  come  scrisse  il  Padre  Ildefonso,  clie  erro  un- 
clie  nell'assegnare  a!  M.CCC.  questa  Consulta;  —  «Tra  le    Co  isuìu  si- 

*  grete  sciolte  »  —  eeli  scrive  —  «  che  sono  nelle  Riformagioiii  ilall  anii.i 

*  M.CC.LXXXIV   al   M.CCC.X,  sotto   l'anno  M.CC.XCVII  ei  vede  Dantn 

*  Alighieri  arringare  in  Consigho,  insieme  con  Ardingo  de'  Medici,  Lajin 

*  Tramontani  e  Cambio  Aldobrandini.  E  di  nuovo  comparisce  in  tale  ul- 
<  fido  l'anno  M.CCC.  insieme  con  Guido  Ubaldino  da  Empoli,  in  un  gioi^ 

*  naie  di  Riforme  e  Crmsulte  dell'anno  M.CCC  al  M.CCC.III».  —  Ar- 
dingo di  Boonagiunta  de'  Medici,  del  sesto  di  Porla  di  Duomo,  priore  nel 
U.CC.XCI  da  mezz'  Ottobre  a  meizo  Decembre,  Gonfaloniere  di  Giustìzia 
iic'  bimestri  da  mezio  Febbrajo  a  mezi'  Aprile  M.CC.LCVI  e  da  mezz'A- 
prile a  mezzo  Giugno  M.CCC. VII.  Compreso  nel  M.CCC.XIII  nella  sentenza 
dello  Imperatore  Arrigo.  Priore  ne'  bimestri  da' mezzo  Decembre  M.CCC.XIII 
a  mezzo  Febbrajo  M.CCC.XIV  e  da  mezi'  Aprile  a  mezjo  Giugno  M.CCC. XVI. 
TI  suo  nome  venne  rifatto  in  famiglia  in  Ardingo  de"  Medici,  che  fu  tra' 
feditori  a  Montecatini  ed  Altopascio.  —  Lapo  di  Gianni  Tramontani,  priore 
da  mezzo  Dicembre  M.CC.LXXXIX  a  mezzo  Gennajo  M.CC.XC.  —  Cambio 
Aldobrandini  (di  Bellincione),  Gonfaloniere  di  Giustizia  da 'mezzo  Decembre 
W.CC.XCV  a  mezzo  Febbrajo  M.CC.XCVi  per  lo  sesto  di  Borgo,  Priore  da 
mezzo  Febbrajo  a  meizo  Aprile  M.CCC.I. 

^  Credo  non  fosse  li  come  delie  Capìtudini.  anzi  come  Sai-io. 

'  Appoggiò  la  proposta  Ji  Ser  Biodo  di  Ser  Guicciardo,  come  diremmo 

•  Il  Fraticelli  preterisce  et  Kslibus, 
'  E  non  già,  come  garba  al  Fraticelli;  Concilio. 
'  E  non  già,  come  giova  al  Fratìce!li:  Mqjorum. 
'  E  non  già  come  accomoda  al  Fralicelli;  a-Jxslibet. 


f  - 
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Pape  nichil  *  fcit.  In  alia  propositione  consuluit  secundum  dictum  * 
primi  Sapientis. 

Dominus  Guidoctus  de  Canigianis*  iudex  consuluit  secundum 
dictum  primi  Sapientis. 

Dominus  Albiczus*  Corbinelli  iudex  consuluit,  quod  de  servitio 
iaciendo  domino  Pape  suspendatur  ad  presens 

Presentibus  testibus*  domino  Gentile  domini  Gualteronis  de 
Filmo  indice  et  collaterali  assessore*  predicti  domini  Capitanei  et 
Albiczo  ''  Redde  precone  domini  Capitanei  et  populi  Fiorentini  et 
aliis. 

Facto  partito  ad  sedendum  et  levandum  placuit  omnibus  se- 
cundum dictum  primi  Sapientis  super  facto  de  Colle. 

Dieta  die  acceptata  fuit  dieta  commissio  per  oflìcium 

*  *  * 

Eadem  die  et  testibus'^ 

In  Consilio  Centum  virorum  proposuit  dominus  Capitaneus  in- 
frascripta,  presentibus  Prioribus  et  Vexillifero. 


■/■■•^>-»i 


'■>%i 


,  v; 


>■    *"■-, 


1  Pape  nihil  e  non  Papae  nihil^  come  emenda  ad  arbitrio  il  Fraticelli. 

2  Dictum  e  non  dtcti  come  scrive,  non  so  perchè,  il  Fraticelli. 

3  Guidotto  de'  Canigiani  era  anche  de'Consigli  ed  arringò,  eh'  io  sappia, 
il  .xij.  Luglio  M.CC.LXXXIX,  sendo  all'ordine  del  giorno  Prestantiae  in- 
dictio  prò  eooercitu  contra  Arretinos;  ed  il  .xxij.  Marzo  seguente  fu  sin- 
daco del  Comune  a  Nino  Visconti  di  Gallura. 

^  Messer  Albizzo  Corbinelli,  giudice,  del  sesto  d'Oltrarno;  era  de'  Con- 
sigli ed  arringò  nel  M.CC.LXXXII.  Priore  da  mezzo  Giugno  e  mezz'  Ago- 
sto M.CC.  LXXXVL  Consigliere,  arringò  il  .xxx.  Luglio  M.CC.LXXXIX.  Il 
troviamo  degli  Officiales  super  cavallatas  nel  M.CC.XCI.  Priore,  col  fami- 
gerato Gianni  della  Bella,  sendo  primo  Gonfaloniere  di  Giustizia  Baldo  de' 
"Ruffoli,  da  mezzo  Febbrajo  e  mezz'  Aprile  M.CC.XCII.  Eletto  ambasciadore 
alla  Santità  di  Bonifazio  Vili  con  molti  altri,  fra'  quali  Messer  Baldo 
d'Aguglione  (il  Villan  d'Aguglion)  il  .x.  Settembre  M.CC.XCIX.  Testi- 
mone d'un  pagamento  fatto  dal  Comune  a  Carlo,  Re  di  Gerusalemme,  li 
•ixj.  Aprile  M.CCC.  o  M.CCC.I.  Priore  da  mezzo  Febbrajo  a  mezz'  Aprile 
M.CCC.IV.  Ambasciadore  a  Siena  nel  M.CCGXI.  e  nel  M.CCC.XII.  Com- 
preso nella  sentenza  dello  Imperadore  Arrigo  con  l'epiteto  di  sedicente- 
<lit(dice. 

5  II  Fraticelli  ommette  la  parola  Ustiìxus. 

^  n  Fraticelli  scrive:  assessori. 

'  Il  Fraticelli  stampa  :  A  Ihitzo. 

^  Il  Fraticelli  ommette:  et  testihus. 
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ie  servitìo  facieudo  doniii 
Bpore  quo  videbitur  Prioi 

dicto  servitio  raorari  deb 
aneua  dictorum  luilitum  e 
itarìo  dicti  capitane!  ad 
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fiat.  In  alia  propositione 

partitis  ad  pisaides  et  pali 
«itionem,  noleutea  '  fuerui 
le  placuit  .Ixxx.  Becundum 


].  mensis  septembrls 
liliis  Centum,  generali  et 


fideiussore  de"  Conti  nella  pi 
movato  in  messer  Neri  de  G 
tà  troTHitino  alla  guerra  d'A 
de  domo  de  Brondis  dt  coi 
;,  che  parteggiassero  pe'  Bian 
messer  Baldo  d'Aguglione. 
ticelli  stronca  una  ;  e  scrive 
ùce\\ì  stampa  a  modo  suo  l't] 
ticelli  rirorma  a  capriccio:  at 
ocelli  stampa  non.  Nell'origii 
abbreviatura,  un  trattolino  < 
Sebbene  l'abbreviazione  soli 
intole  sulle  ul^me  due  lette» 
;on  nolentts  questo  non.  Ne 
glior  di  me  ha  saputo  sugge 
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ìb  Consilio  Generali  Communis  et  Capitudintim  .xxj.  Artium  dt 
alìorum  lionoriiia  virorum,  congregati^  in  pallatio  domini  Potestà' 
tis.  '  coram  Potestate  et  Capitaueo,  Prìoribua  et  Vexillifero,  propo- 
euit  dominus  Potestà»  quid  nt  providendunt  et  faciendum  super 
conservationo  Ordinamentonim  luatitie  et  atatutorum  Populi. 

Dante  Alagherij  consuluit ' 

Domini»  Guidoctus  Corbiczi  '  consuluit  quod  predicta  omnia 
remaceant  in  Potestate,  Capifaiieo,  Prìoribua  et  Vexillifero,  cum 
ilio  CoubUìo  quod  habere  voluerint. 

Gaejano  Milanesi  pubblicava  inoltre,  per  nostra  buona 
fortuna,  nel  M.DCCC.LXIX,  un  documento  inedito  e  scono- 
sciuto, che  r^uarda  Dante  Alighieri  \sicl'\  Egli  vi  premet- 
teva un  Avvertimento:  —  «Dopo  che  i  moderni  storici  ed 
«  eruditi  hanno,  con  squisita  diligenza,  »  —  \sic  !  Leggi,  cot^ 
reggendo,  con  isquisita']  —  «  ricercato  e  raccolto  ogni  più 
•  minuto  particolare  della  vita  del  nostro  maggior  poeta,  pa- 

<  reva,  che  niente  altro  (o  almeno  ben  poco)  si  potesse  tro- 

<  vare  di  nuovo,  intomo  a  lui,  nelle  scritture  contempora- 
«  nee  ».  —  Come  il  Milanesi  possa  asserire,  raccolto  ogni 
più  minuto  particolare  della  vita  del  nostro  maggior  poeta, 
non  so  capacitarmi  :  invece,  sul  conto  dt  Dant«,  da  documenti 
e  scrittori  coevi  di  lui,  soli,  che  valgano  a  far  fede,  quasi 
nulla  sappiamo.  Per   quanto  possa   rincrescere   all'amor   pro- 


>  —  n  DomÌDUS  Tbebaldus  quondam  Domini  -Ramberti  de  Monte]u[je- 

•  rone,  Potestas  prò  semestre  Initiato  primo  lulii  M.CCC.I.  Ini  XIV.  Sed 
«  offilium  non  complevit,  quìa  die  .V.  Norerabris.ab  eo  remotus  fiiil  per 

•  Dominum  Carolum  De  Valois,  Regia  Oallianim  fratrem  ».  — 

'  In  questa  consulla  è  lasciato  in  bianco  il  parere  reso  da  Dante;  « 
t' è,  dopo  il  nome,  uno  spazio  vuoto,  capace  almeno  di  tre  versi.  Eviden- 
temente, pe"  suoi  contemporanei,  l'opinione  espressa,  il  parere  sostenuto, 
l'atto  parlamentare  compito  da  Dante  non  aveva  alcuna  importania  par- 
ticolare come  ha  per  noi  posteri,  i  quali,  in  cerca  di  siffattì  opinioni,  pa- 
reri ed  atti  appunto,  ci  facciamo  a  rifrugar  le  consulte,  spesso  inconsulte, 
ìlla  repnbblica  fiorentina. 

^  Questo  Guidotto  Corbizzi  certo  apparteneva  alla  famìglia  popolana 
1  sesto  di  Porsampiero,  noo  alla  magnatìzia  del  sesto  di  Borgo,  esclusa 
igli  ufGct  pubblici  in  virtù  degli  Oniiiiamenti  di  Giiistiiia  o  d'ingiuslizin 
ima  meglio  si  sarebber  chiamati. 
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Ttunità  <ìolla  dotaanda,  ordinano:  che 
t  faito  ili  tutto  a  per  tutto  come  si 
Dante  Alighieri....  »  —  [sic!  nel  do- 
parla di  alcun  Dante  Alighieri,  bensì 
ihieri:  tale  era  il  vero  nome  del  poeta; 
lanesi  soggiunge  poi;  coloro,  che,  a' 
■on  tanto  accanimento  combattuto  per 

forma  del  cognome  di  Dante  fosse 
ri,  piuttosto  c/te  AUghieri,  troveranno, 
ma  testimoniaTiza  di  più,  per  soste- 
ione],  —  «  Eleggono  Dante  Alighieri 
ìeiale  di  esso,  dandogli  per  notajo  e 
ielmo  della  Piagentìna.  Questo  magi- 
le  piazze  e  i  ponti  della  città,  e  che  di 
li  ricercare  i  diritti  del  Comune,  fa 
.CIX,  ed  era  formato  di  sei  uomini, 
:R  Sesto.  Durò  poco,  perchè,  fino  da' 
)  XIV,  la  sua  autorità  si  Tede  essere 
ria,  com'  era  per  l'avanti.  Ebbero  in 
delle  vie  gli  ufficiali  di  Torre,  e,  quando 

capitani  di  parte  guelfa.  II  presente 
iopre  un  modesto  ufficio,  avrebbe  certo 
isiderato  in  sé,  ma  l'acquista  grandis- 

all'uomo  e  alla  scarsità  delle  n'otizie 

pubblica  ».  —  Oh  se  poco  prima  aveva 
(M  minuto  particolare  della  vita  del 
?  Come  va  questa  contraddizione,  caro 
Dltre  a  ciò,  sapendosi,  che,  tra  le  cose 
idanna  dì  Caute  de'  Gabrielli,  quella  di 
cipale,  noi  non  avremmo  il  modo,  senza 
on  dico  di  giustificare  quell'accusa  (chò 
an  torto  al  poeta  della  rettitudine  il 
i  spiegarla  ».  —  Un  giudicato  solenne, 
le  formalità  richieate  dalla  legge,  non 
uta  con   una  frase  aItosonant«:   argo- 

e  gravissimi.  0  che  solo  il  Padre  Zap- 
i  raspato  male?  Dante  venne  legalmente 
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<  beni  nel  monastero  di  S,  Salvi.  Da  un  altro  loro  fratello,, 
#  (li  nome  Gherardo,  nàcque  il  detto  ser  Guglielmo,  il  quale 
«  fa  padre  di  quel  maestro  Alberto  della  Piagentina,  che 
«tradusse  in  volgare  il  libro  De  Consolatione  di  Boezio, 
«  più  volte  stampato,  ed  al  quale,  oltre  alcune  poesie,  è,  da 
«qualche  codice,  attribuita  la  celebre  canzone:  0  patria  de- 
*gna  di  trionfai  fama  ».  —  Chi  sa  l'ammirazione  singolare 
ileli'Allaghìerì  per  quest'opera  di  Boezio,  può  sospettare,  che 
forse  le  lodi,  sentitene  fare  ad  un  tanto  uomo  da  fanciullo,, 
co Btribu isserò  ad  invogliar  poi  Alberto  adulto  a  tradurla.  — ' 
«  florì  maestro  Alberto,  lasciando  di  sé  una  sola  figliuola  a. 
«  nome  Filippa  ».  — 

Non  pu6  negarsi,  che  il  signor  Gaetano  Milanesi,  con  la 
scoperta  di  siffatto  documento  (che  avrebbe  potuto  pub- 
blicare senza  barbaramente  castrarlo)  siasi  reso  benemerito 
della  biografia  dantesca.  I  Missirìni,  i  Wegele,  gli  Scartaz- 
Zini  e  simili  riconfermano  ed  amplificano  vecchie  fole;  egli 
invuee  ha  assodato  un  fatte  nuovo.  L' importanza  e  la  rarità 
dell'atto  m'invogliano  a  riprodurlo  qui,  rivedendone  ed  in- 
tegrandone sull'originale  il  testo  dimezzato;  e  quanto  questa 
operazione  fosse  necessaria,  potrà  persuadersene  agevolmente 
chiunque  si  dia  la  briga  di  confrontar  la  lezione  nostra  con 
lucila,  data  dal  Milanesi.  Si  raccolgono  da  quest'  atto  pre- 
"^ose  notizie  intorno  al  modo,  in  cui^  si  eseguivano  allora  le 
ipropriazioni  per  motivo  di  utilità  pubblica. 

iis  proyidia   et  egregiia  viria  Nerio  Peronis  prò  aextu 

Cri6to]fero  Einierìi  Ferrantini  prò  sextvi  porte  Sancii  Patri  ofB- 
ialibns  prò  comuni   Flotentie  ad  reinveniendum  . . . .  '  et  condu- 

1  n  Padre  Ildefonso,  toglieva  dal  libi-o  K  dì  Consigli  delle  Rifor- 
'ogioni  a  292  delVamio  M.CC.XCIX,  i  aomi  di  .vj.  Sindici  ad  ince^ 
iindum  tura  Comunis,  cioè 

.j.  —  Merius  Peronis 

.ij.  —  Gregorius  Raffacanis 

.iij.  —  Masus  Manetti 

.iv.  —  Vannes  Adimari 

.V.  —  Orifns  Arrighi  Bonìfatìj 

.vj.  —  Mazzofèrua  {?[  Rinerij. 
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vendictionum  introitaum  et 
itorum,  nec  non  «penBarum 
pturarum  factarnm [in  t 

indictione  quartadecima,  et 
simo  trecentesimo  primo,  ii 
Dsìbua  ÌnfrascriptÌ9. 
mine  amen.  Super  infraacripl 
onitnr  coram  TObis  domìnis  e 
ntie  saper  reinvenieudis  iurii 
<  et  dirìzzandis,  quod  via  sai 
irgum  de  la  Piacentina,  que 
uibus  et  personis  civìtatis  FI 
ipìam  habendum,  et  maiime, 

strepitu   et  briga  magnatu) 

per  eandem  ad  dominoa  Prio 
edit  ;  et  quod  dieta  via  et  pori 
!  et  pecunie  dispendio  facta 
a  Priornm  et  Veiilliferi  et  o 
Dare,  cum  dieta  via  nuper  ' 
gum  de  la  Piacentina,  et  a 

Hit  usqae  ad  Africuni;  et  eti 

et  pecmaneat  super  linea 
[iiod  additns  et  iter  diete  vie 
uctione  diete  domae,  et  opi 
pere  diete  vie;  petitur  a  ve 

in  honore  et  commodo  dicti 
e  et  stantiare  balia  et  auctoi 
Lczetur,  àmptìetur  reattetar 
lieto  burgo  de  la  Piagentinc 
l  videbitur  meliua  et  ntilins 
Jam  quod  dieta  domua  dirui 
uplitudine  remaneat  et  libai 
lieta  et  circa  quodlibet  pred 
vobis  placeat  elìgere  infrasi 
,ie  qui  predieta  mandent  est 
alìam  et  anctoritatem  dietan 

terram  quorumeumque  habe 
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es,  arbores  incìdendi  et  incidi  faciendi  prò  dirizzatione 
vìe,  aioe  aliciiiua  contraditione  et  dictam  domam  dirni  et  de 
feciendi  ut  dictnm  est  aecundnm  quod  dictia  officialibus  vide' 
melins  ff.re  dicens;  '  et  prò  espediendis  predictis  et  quolibet 
dictorum  et  prò  Bolvendo  pretio  diete  domus  Beoundum  esisl 
tìonem  per  infraecriptos  officiales  faciendam,  et  prò  exequ< 
omnibns  et  sicgalis  supradictis,  poasint  dicti  officiale^  eisque  li 
impoBitam  facere  anum  et  pluries  et  eaa  recolligere,  et  reci 
facere,  tecipere  et  confiteli  illis  perBonie  et  locia  ad  quos  et 
conspettabit  utilitas  et  commodum  predictorum  secundum  p 
sionem  et  dedarationein  dictorum  ofGcialium  semel  et  plurì 
in  ea  quantitate  modo  et  forma  quod  eia  pkcuerit  prò  dicto  i 
executione  mandando.  Possint  etiam  dicti  officialea  dictam  ] 
niam  ad  eoram  mantis  pervenieDdain,  convertere  in  opere 
vie  et  in  emendatione  et  opere  et  pretio  diete  domus  secui 
eorum  estimationem  et  provisionem  et  prout  eia  videbitur 
neantor  dicti  officiales  dictam  viam  dirizzandam  per  eoa  el 
noper  dirizzata  est,  usque  ad  burgum  de  la  Piagentina,  face: 
stricari  aive  inghiaiari  bene  et  commode,  ita  quod  iri  posai 
reparationes  facete,  ita  quod  ianali'  et  extìvo  tempore  posai 
eqnes  et  pedes:  et  prò  inmissione  et  dirizzatione  diete  vie,  p( 
dicti  officialea  restituere  et  cedere  et  tribuere  illis  peraonis 
quarum  terrena  mitteretur  dieta  via  nova,  locum  et  terrenui 
veteris,  si  eie  videbitur.  Posaiat  dicti  officialea  et  eia  Uceat  f 
laatticari  et  attari  dictam  yiarn,  dare  cursum  aquia,  aqued 
instruere  et  iustrui  facere  in  omnibus  locis  ubi  eis  videbitt 
aqneductus  et  cursus  aqnamm  removere,  de  novo  ordinare  ad  e 
arbitrinm  et  voluptatem,  Poaaint  etiam  dicti  officialea  sali 
eotundem  que  [sic!]  recipere  debent  aecundum  atanziamenta 
proviaioneoi  alteriua  officii  supradictì,  imponere  et  exigere  et 
Bibi  ipsis  abaque  éorum  gravamine.  Posaiut  etiam  teneantnr  t 
beant  dicti  officialea  aotvere  alias  expenaas  l'actas  prò  inmif 
et  dirìzzatione  vie  prediate,  usque  ad  burgum  de  la  Piage 
absque  aliqua  aolemnitate  inris  debentìbua  recipere  ;  nec  non 
dictam  viam  et  opus  diete  vie  etanziare  ordinare  firmare 
qaicqnid  eia  videbitur  perpetuo  servaturos.  Et  quioquid  ipsi 
ciales  fecerint  ordinaverint  et  atanziaverint  habeat  plenum 
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icta  et  quolibet  [sicf]  predictc 
;ineat  et  per  dominoa  Poteste 
ialea  perpetuo  debeat  observari 
nati  domini  sex  officiales  viaa 
imnibus  et  singulia  que  in  dictf 
legiptìme  attente  et  cara,  aumi 
itie,  audita  namque  ineffrenata 
vicinorum  diete  vie  et  oonaue 
o  comoDÌ  utilitate  omnium  et 

ab  utraqne  parte  diete  TÌe  ( 
licentium  et  adstantiuin,  quod  i] 
;  dirizzata  usque  ad  burgum  d 
a  Piagentina  usque  ad  Africani 
ita  quod  per  eam  additus  patet 
lis  Florentie  dapnura  et  diepen 

et  via,  et  omnibua  et  aingulii 
deranda  fuerunt,  vigore  auctor 
i  per  Bolempnia  et  opportuna  e 
ctoritate  et  balia  pubblico  cons 
:norÌ8  Guezzi  de  Mutina  notarii 
da  et  populi  Fior.  ;  et  anctorìtatt 
er  dominos  Prioree  artium  et  ì/ 
le  eia  facta  publice  scripta  mani: 
tuno  scribe  domìnorum  Priorum 
ìus  continetur  nec  non  aucfcjrii 
dita  per  subsequentes  dominoa 
tie,  publice  scripta  maiiu  Ser  lu 

.Ione  [di  Guccio  Aloni,  eh'  è  tra'  firmatari  della  più  volta  fi- 
gura con  gli  Umiliati]  del  popolo  di  San  Pancrazio,  nclajo  de* 
ezz'  Ottobre  a  mezzo  Decembre  M.CCC.,  essendo  fra  es^  priori 
Soldo,  padre  di  Giovanni  Villani.  Venne  condannato  il  sviij 
CC.II  fra  coloro,  che  tenevano  il  castello  di  Montaglìarì  e  ra- 
■edavano  il  paese  intorno.  Venne  eccettuato,  insieme  co'  cnn- 
Riforma  detta  di  Messer  Baldo  d'Aguglione.  Il  Kfilanesi  hu 
(cercare  i  due  documenti  qui  mentovati  di  mano  dì  Ser  Bon- 
■zzi  (sul  quale,  vedi  a  pagina  121  del  mio  opuscolo-  Qia-id'' 
Ite/)  e  (ii  Ser  Alone  Aloni. 

ianljiio  Spigliati,   del  sesto  dOltram      da  m  f  tb  a 

e  M.CCC.I.  Neppur  guest'  atto  I  M  la  b  da  la  b  a 
d  era  pur  necessario  anch'  es  [  la  p  na  llu  a  n  d 
cumento. 
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tnnc  scribe  drctorum  doroinomm  Prìorum  artìum  et  VesìUiferi  ir 
tie  ;  et  vigore  dicti  eorum  oflicii  et  onini  modo  et  iure  qnibus  me 
potuerunt  ;  ordinaverunt,  statnerunt,  firindveraDt  et  composuer 
ac  etiam  ordinando  statuendo,  firmando  et  componendo  aancien 
quod  dieta  via  et  strata  a  dicto  burgo  de  la  Piagentina  usqne 
Africum  diriczetnr,  amplietnr,  affossetar,  inalcetnr,  inghiaietor 
lastrìcetur,  et  quoddirìczari,  ampliari,  affossar!,  inalzari,  inghiai 
ìnteirari  et  laatrieari  debeat  remitti,  attari,  fortiflcari  et  mei 
cari;  et  quod  predi  età  dom  uà  diiuatur.  deatruatur  et  de  loco  predi 
elevetnr  dirui.  desimi  et  de  loco  predìcto  elevar!  debeat;  et  eiusd 
domuB  BOlum  et  Casolare  aeu  terrenum  prò  via  poni  et  reman 
et  omnia  et  singula  sapradicta  fieri  et  esecutioni  mandari  sec 
dum  infrascrìptorum  sagacium  et  prudentam  virorum  consciei 
poritatem.  Quos  probos  viros  ofiiciales  et  auperatitea  fecerunt  oi 
naverunt  et  composuerunt  ad  predictam  viam  attandam  et  dict 
domum  destmendam  et  omnia  et  singula  supradicta  viriliter 
utiliter  ac  honombiliter  prò  dicto  Comuni  et  popiilo  faeienda, 
renda,  exereenda,  complenda,  terminanda,  explicanda  et  esecuti 
mandanda  expensis  et  sumptibns  omnium  et  eingulorum  popi 
nmi,  vicinantiarum,  comunitatum  et  populorum  et  personar 
specialium  seu  privatarum  circuinstantium  diete  vie  et  atrate 
posseaaiones  seu  terrena  habentium  cii'ca  eandem  et  aliorum  i 
nium  ad  qoos  apectat  utililas  diete  vie  aecundum  quod  dictia  i 
vidìs  et  diBcretia  virìs  offieialibua  videbitur  fere  digniun  qnalit: 
commodo  et  idoneitate  et  facultate  solventìnm  legiptime  perse 
Bitis  [sic!]  Quas  expensas  et  omnes  et  aingulaa  alias  prò  dieta 
mittenda  dirìzzanda  et  amplianda  et  prò  mende  et  satiafattione 
preljo  diete  domus  destraende  et  prò  omnibus  et  singulis  ea^ 
dictia  honorabiliter  et  fine  debito  terminandia  et  prò  magist 
manizalibua,  ECrvientibua  et  nuntiis  et  prò  cartis  et  quatemia 
papiro  et  de  menbranis  et  prò  lapidibus,  calcina,  tetra,  gbiaria 
arena,  et  prò  mendo  et  satisfattioae  terreni  positi  seu  poneudi 
dieta  vìa  et  prò  omnibus  et  singulìs  aliis  imminentibua  predii 
et  dependentibua  ab  eiadem  lìceat  et  licitum  eit  et  licere  inte 
gatur  iamdìctia  ofiicidìbus  imponere  omnibus  et  aingulia  supra 
ctìa  ut  inter  omnes  et  aingnloa  siipradicto;  uaque  ad  eoncurrent 
quanUtatem  :  habita  ratìone  de  den[arìorum]  et  pecunie  quantit 
I  imposita  et  esaeta  per  alioa  officiales  diete  vie —  —  Qu 
mniam  impositam  per  eoa  et  etiam  per  dictos  eorum  predet 
n  et  per  dictoa  eortim  predeceasores  exactam  et  eis  auperat 
dicto  officio  liceat  dictis  ofiicialibna  esigere   et  mnlligere 
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eibi   darì   et   solvi   atque   pagati   fftcere    et 

omnes  et  singulos  predictos  qoibus  ipsi  im| 

bua  impositum  fuit  per  dìctoa   eoriim  predf 

runt,  nec  non  dictoa  eorum  predecesaores   < 

apud   eos  remansit  de  peconìa  sapradictA 

ter  uaque  ad  latisfactioneiti   condignam  di 

dam.  Quam  [pecuniam]   sic  exactam   expei 

neantar  et  debeant  in  reparatione,  dirìczat 

laatrìcatione  et  opere  diete  vie  et  atrate,  e 

et  emendaticme  et  pretio  diete  domus  secni 

gacitati  Tidebitor  fere  decens  prout  et  aicu 

tatum  et  apertum  est,  dantes  et  concedenti 

cuilibet  eoTum  impredictìs  et  qnolìbet  pred 

bua  ab  eiadem  prout  et  aiciit  superius  dictu 

et  itii  et  aecundiim  in  omnibus  et  per  omnia 

et  expoaitione  plenìus  et  latìua  contiuentur, 

utiliter  et  fideliter  faciendìs  gecendia  esplit 

plendia  et  execntioni  mandandis,  plenum  If 

et  ^neralem   oflicium   iuriadictionem   potee 

baliam.  Que  omnia  et  singula  et  quolibet 

scriptorum  et  quicquid  per  dictoa   officiale 

predicta  et  dependentibna  ab  eiadem  factui 

factum  fieri,  valeant,  teneant  et  plenam  ac 

et  obtineant  firmitatem  aoliditatem  et  obaei 

sentia   stanKÌamenti   et    reforraationia   et    t 

stant.  et  reformat,  vires  et  facultates   obse 

effectum  et  robur,  ita  quod  remedio  vel   p 

lationis,  nullitatis  aeu  prò  prov...^  toUi  re 

fringi  non  poasint  sen  privilegio  alicuìua  m 

legis  edite  vel  edende  aliqualiter  minorari  t 

quorum,  omnium  et  ainguloriim  et  depende: 

vationem  solidationem  et  executionem  tene 

et  Capitaneus,  iades  gabelle  et  camere,  ini 

pellationum  et  ceterì  ofBciales  comunia  Floi 

costituti  sine  strepitu  et  figura  iadicii  et  de  facto  omni  appella- 

tione  nullitate  pi-ovocatione  defeiiaione  et  exceptione   qualibet  et 

in  contrarium  oppositione  rejetta  capitulo  ordinamento  consilioruu 

reformatione  Comunis  Florentie  edita  vel  edcnda    in  aliqno  ne 

obatante.   Offìciura   quorum'  officialinm    inchoetur   et    inìtietnr   ■ 

ìneohari  et  initiari  debeat  ea  die  qna  dict\im  eorum  officium  ic 

rabant  et  duret  et  durare  debeat  a  dieta  die  ad  duon  menses  pr( 
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xime  TentorOB,  aioe  aliquo  aalnrio.  Nomina  quorum  ofticialìum 

Dante  de  Allagherijs  officialia  et  auperestans. 

Ser  Guiltelmua  de  la  Piagentina  notarius  et  dictì  offici 
scriba. 

Acta  prOTisa  et  declaruta  fuerunt  predicta  omnia  et  8Ìn( 
per  dictoa  doniinos  ee:  officiales  Florentie  in  apothec»  et  qua 
morantur  prò  iamdicto  eorum  officio  exercendo,  sita  apsd  paiat 
domini  Capitanei,  sub  annis  domini  millesimo  trecentesimo  pri 
indictione  quartadecimu,  die  vigesimo  ottavo  aprilb,  present 
teatibns  Ser  Nuto  Benvenuti  aotario  popuU  Sancti  lacopi  ii 
foveas,  Puccio  Dietisalvi  populi  Saneti  Benedicti,  et  Tuccio  Rii 
populi  Sancti  Simonis,  et  aliis. 

Ego  BenvenutuH  quondam  Nuti  de  Bi guano  imperiali  aucl 
tate  ordinarius  iudex  et  notariue,  predicta  omnia  et  singola,  p 
in  attis  predictonim  ofiicialinm  scriptis  per  superdictum  Ser  tol 
nemnotarium  inyeni,  ita  hic  fideliter  esemplando  trascripsai,  me 
que  aìgnnm  appoant. 

Che  il  Villani  credesse  all'  innocenza  di  Dante  bene  s 
me  ne  compiaccio.  Ma  egli  mostra  d' ignorare  le  parecc 
condanne  di  Dante,  col  non  farne  cenno  e  col  dir  che,  i 
psp  esser  de'  maggiori  governatori  e  dt  parto  bianca,  se: 
altra  colpa,  co  la  detta  parte  bianca  fue  schacciato  e  si 
dito  da  Firenze.  Danto  non  soggiacque  ad  un  provvedime 
generale,  non  venne  incluso  im motivatamente  in  una  catego 
registrata  su  tavole  di  proscrizione;  la  prima  e  la  seco 
condanna ,  l' essere  escluso  dall'  amnistia ,  detta  Riforma 
measer  Ealdo  d'Aguglione,  e  la  terza  condanna,  proffe 
tanti  anni  dopo,  quando  le  passioni  erano-  sbollita  ed 
parte  bianca  più  non  esisteva,  dimostrano  venirgli  apposte 
altre  colpe  e  speciali.  Se  a  dritto  od  a  torto,  é  da  vedi 
ho  già  accennata  l'opinione  mia.  Ma  l'ignoranza  del  "Vii 
Bu  questo  punto  dimostra  due  cose:  quanto  male  egli  fi 
informato;  e  quanto  poco  chiasso  le  vicende  dell' Allagh 
avessep  fatto  in  Firenze,  cioè  quanta  poca  importanza  Dt 
i  avesse  prima  e  dopo  l'esilio.^  Concessa  anche  l'innoce 


I  II  Fanfaui,  oppugnando  T autenticità  della  Cronaca:  —  «Dino  ' 
racconta,  che  Dante  fu  sbandito  nell'Aprile  del  JI.CCC.II  insieme  con  i 


146  SULLA  RUBRICA  DANTESCA 

dì  Dante  nel  M.CCC.II,  chi  oserà  giurare,  che  de 
cente  verso  la  patria  si  conser\-asse  nell'esilio,  ( 
nuova  condanna  gli  toocò ,  mentr'  egli  era  in  Li 
pare?  La  battaglia  di  Montecatini  ebbe  luogo  il 
stoM.CCC.XIV;  ed  il  -vi.  Novembre  M.CCC.XV.  1 
nieri  di  messer  Zaccaria  di  Orvieto,  Regio  Vicari 
e  ne!  distretto  di  Fiorenza,  profferiva  essa  senten 
stata  conservata  in  una  pergamena  già  del  Convei 
Maria  Novella,  ora  nello  Archivio  diplomatico  e 
Notate,  qai  non  si  trattava  di  una  sentenza  ab  iri 
motivarsi  con  gli  sdegni  di  parte  o  la  rabbia  per 


■  altrì.  Ma  l'esilio  di  Dante  fu  due  mesi  innauzi.  Com'  è  pose 
»  vero,  il  quale  doveva  ben  conoscere  il  poeta  (ed  ansi  i  pitì 

<  amico),  sbagli  in  cosa  Canto  grave  di  si  gran  cittadino  t  Ali 

■  ribiimente  eopra  questo  fatto;  e  l'uno  le  dice  più  belle  dell' 

■  vare  il  loro  Dino.  Il  Del  Lungo  promette  una  Appendice,  u( 
•  gnerà  le  ra^oni,  perchè  Dino  ricorda  una  sola  volta  il  dì^ 

<  par  mìU'  anni  di  leggerla!)  e  urea  alla  data  del  suo  esilio  vi 
«  cerottino:  Qui  é  da  notare,  rhe,  delle  diie  condanne  i«j 
«  nel  M.CCCJIt  laprima  é  de'  ^swij.  Gennaro,  la  seconda . 
«  nella  lunga  eckiei'a  dei  banditi  o  ribanditi  d'Aprile  nor, 

<  suo  nome,  come  pìtre  di  qualckedun  altro  dei  qui  regist 

<  Il  guate  perciò  conckiuderemo  avere,  sotto  il  titolo  di  q 
«  siane,  ittckiiiso  nella  lista  dei  pia  notevoli  esuli,  anche  i  . 
«  fi-a  i  colpiti  dalle  proscriiioni  precedenti.  B  sofisma  o 
buona  ragione,  che  il  Del  Lungo  naturalmente  non  allega,  i 
era  allora  persona  di  tanto  poca  importanza,  che  il  tacerne 
con  poca  esattezza  l'ipotetico  Dmo  non  deve  far  maraviglie 

'  La  pergamena  del  Convento  di  S.  M.  Novella  del 
M.CCC.XV  è  tale  e  quale  la  slampa  il  Fraticelli...  salvo  gì 
trascrizione,  fra' quali  il  piU  grosso  è  uà  De  ae!Blei-ti/>  in,  ìxxo^ 
come  ha  e  naturalmente  lieve  avere  il  mauoEcritto.  La  stes 
è  evidentemente  un  estratto  della  sentenza  orinale  in  quel 
che  interessava  a  chi  commise  di  farlo  ;  e  della  sentenza  oi 
certo,  dovevano  entrare  persone  di  tutti  i  sesti  e  de'contad 
sì  ha  più  traccia.  Solo,  tra  le  pergamene  del  convento  di  C 
iin  altro  estratto  della  sentenza,  che  reca  i  nomi  de'condam 
COiMànnatì  del  sesto  di  San  Pancrazio  (come  quella  di  S.  M 
u.tirttiiiiinomi  de' condannati  del  sesto  di  Porsampiero)  ciò 
Bocchi,  Sei-  Nerium  Orlandi  el  filios ,  omnes  de  Dotno  a 
L'èccelera;  mostra  chiaro,  che   altri  condacuati  vennero   ( 
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Ts^o....  è  sentenza  data  con  calma.  Del  sesto  di  Por  San  Pietro 
<ìomprendeva ,  per  quanto  sappiamo,  tutti  i  Portinari  meno 
quattordici,  tutti  i  Giuochi,  tranne  due.  Dante  ed  i  figliuoli.  ^ 
I  quattordici  Portinari  e  due  Giuochi  vengono  eccettuati  y 
perchè  sodaverunt 

—  €  Centra  quos  omnes  et  singulos.... ,  processimus  por 
«  inquisitionem  ;  quod  loco  et  tempore  in  inquisitione  con- 
-«  tentos  tanquam  ghibellinos  et  rebelles  Communis  et  Popoli 

<  Civitatis  Florentie  et  Statutorum  Partis  Guelfe  spreverunt 

<  nostra  banna  et  precepta ,  videlicet  quod  veniri  et  compa- 
re rere  deberent  coram  nobis  et  nostra  curia  ad  satisdandum 
-«  et  securitatem  prestandam  de  eundo  et  stando  ad  confìnia, 

<  eie  et  cuilibet  eorum  deputanda  per  nos  et  nostram  curiam, 
«  et  parendum  nostris  mandatis  ;  omnia  predicta  in  totum 
<.protinus  contemnentes  et  in  contemtu  habentes,  etiam  alia 
i«  et  diversa  maleficia  commiserunt  et  perpetraverunt  centra 
^bonum  statum  Communis  Florentie  et  partis  guelfe,  prout 

<  de  omnibus  predictis  et  aliis  per  eos  commissis,  inquisitione 

<  centra  eos  per  nos  et  nostram  curiam  formata  plenius  con- 

<  tinetur  ».  —  Quindi  legittimamente  condennati  come  con- 
tumaci, erano  sbanditi  da  Firenze  e  dal  distretto,  facendosi 
licenza  ad  ognuno  di  offenderli  nello  avere  e  nella  persona; 
e,  caso  capitassero  in  forza  del  Comune  di  Firenze  e  del  Vi- 
cario, dovevano  esser  pubblicamente  decollati:  tutto  ciò,  se- 
condo gli  statuti  fiorentini,  legalissimamente.  —  €  Salvo  quod 

<  si  aliqui  ex  predictis  confìnatis  satisdederunt  infra  tempus 

<  sententie  late  per  nos  centra  eos  vel  quos  ammisimus  et 

<  pronumptiavimus  super  defensione  eorum,  quod  hoc  hanno 


n: 


■Cw 


r  estratto,  perchè  solo  que'  nomi  importavano  a  chi  '1  faceva  fare.  La  data 
della  sentenza  é  anche  qui,  naturalmente,  il  .vj.  Novembre  M.CCC.XV,  e 
questa  copia  di  copia  fu  fatta  da  un  Gilius  q.  ser  Guidonis  de  Empoli^ 
che  trascrìve  da  altro  esemplare  tratto  da  un  Michael  fil.  q.  Ser  Dtoti- 
f^£  de  Gangalandi  da  un  libro  di  bandi  del  Comune,  il  .xjx.  Novembre 

CCC.XXIV. 
^  Dantem  Adhegheru  et  filios.  Si  tratta  di  una  copia  di  copia  di 

)ia;  pure  a  noi  sorprende  di  veder  cosi  stranamente  storpiato  un  nome 

ito  illustre....  ora. 
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enoantur  et  quod  notarli  camere  possint  et  debeant  ipsos 
■ÌÌBT0  de  dicto  banno,  absque  pena  et  banno  ete.  »  — 
Fraticelli,  molto  ridieolosamente  :  — «Ilhecosaa 
fatto  i  figli  di  Dante,  sei  sapeva  solo  il  vicario  di  Re 
rto,  il  cavaliere  Ranieri  di  Zaccaria  d'Orvieto  ».  —  Sa- 
;lo  pure  Amerigo  di  Pietro  da  Bologna,  notajo  del  vi- 
ser  Nicola  da  Bagnoregio,  ser  Pietro  da  Naroi,  ser  Ban- 
a  Gubbio  e  gli  altri,  che,  secondo  la  sentenza  porta, 
10  quando  venne  profferita;  nonché  tutto  il  consiglio 
le  del  Comune ,  convocato  appositamente.  Noi ,  certo , 
iamo,  mancandoci  l'istruzione,  cui  la  sentenza  sì  rife- 
ma  possiamo  facilmente  immaginarlo:  Dante,  sospetto 
iC  contro  la  patria  fu  condannato  prò  eo  quod  non 
ruit  ad  satis  dandum  de  eundo  ad  con/ima. 
Dante  fu  sdiaccialo  da  Firenze ,  stava  dunque  in  Fi- 
li Villani  nulla  sa,  nulla  dice,  della  pretesa  ambasceria' 
.laghieri  a  Bonifazio  Vili  ed  implicitamente  l'esclude, 
[■la  altrove  mai  d' un'  ambasceria  mandata  allora  dal  Co- 
di Firenze  a  Bonifazio  straordinariamente;  e  si,  che  un 
to  non  avrebbe  potuto  ignorare  od  ommettere.  lo  la 
ma  pretta  favola:  ne  mancano  autorevoli  testimonianze; 
in  un  luogo  n'esclude  l'ipotesi;  e  l'idea  di  quella  mi^ 
i  assurda.  Non  esisto  documento,  che  diretta  od  indi- 
ente vi  si  riferisca  e  la  compruovi  o  possa  farla  arguire. 
:  parla  de'  contemporanei?  Il  Pseudocompagni,  enunie- 
i  bianchi  banditi,  pone  fra  essi  ;  —  «  Danto  Aldigliieri, 
era  ambasciadore  a  Roma».  —  Ma  c'è  più  chi  creda 
eienza  all' autentici tA  della  cronaca  1  Chi  oserebbe  s"l 
lUegarne  l'autorità,  inconfortata  da  testimonianze  jiiu 
'  Per  me,  l'inciso  dopo  il  nomo  storpio  di   Dante  (i' 


Fanfani,  fra  le  pruove  ex  silentìo  dell' apocrife  zza  della  Cronaca 
'  Compagni,  annoTera,  ch'egli:  —  ■  deBCrive  largamente  la  gufrr'' 
(tantauove  e  il  fatto  dì  Campaldino,  ma  tace  che  vi  fosEe  Dani*. 

Dante  fusse  a  Campaldino  eì  argomenta  da  noi;  ma  nessun  docii 
l'attesta,  neBsuna  leatimonianza  sincrona  ne  fa  feile  e  ì'Allaghi*' 
lon  r  afferma  mica,  come  la  sua  presenza  all'uscita   de"  fantì  pò 
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storpio  secondo  una  sciocchezza,  inventata  dal  Boccaccio, ^  in- 
terpretando a  capriccio  un  luogo  del  Paradiso)  è  nuova  pruova 
della  falsità  di  essa  cronica,  è  pruova  della  sua  posteriorità 
^1  Boccaccio  :  un  contemporaneo,  un  priore  del  M.CCC.I  non 
poteva  errare  su  questo  punto  2  e  non  avrebbe  avuto  motivo 
d'  immaginare  e  registrare  un'  assurdità  così  per  incidente  e 
senza  scopo.  Che.se,  per  un  presupposto  insulso,  la  Cronaca 
fosse  autentica,  quello  inciso  dovrebbe  considerarsi  come  in- 
terpolato ed  il  nome  di  Dante  storpio,  allorquando  prevaleva 
la  falsa  opinione  d'una  ambasceria  di  Dante  a  Bonifacio  Vili 
,jiel  MCCCI.3  Gli  scrittori  posteriori,  che  riportan  questa  f^i- 


^ggìsktì  da  Caprona.  Ma  sia  pure  stato  a  Campaldino;  mi  giova  coiu-e- 
<ierlo:  o  perchè  doveva  uno  storico  contemporaneo  ricordar  la  cosa? 

1  Cacciaguida  dice  a  Dante  :  Mia  donna  venne  a  me  di  valfii  Padn 
\  E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo.  Grammaticalmente  e  legittimamente 
il  quindi  dovi-ebbe  riferisi  al  Val  di  Pado  oppure  al  venire.  Invece  han 
voluto  riferirlo  alla  moglie  di  Cacciaguida;  ed  essendovi  in  Ferrara  un'il- 
lustre famìglia  Aldighieri  e  potente,  e  somigliando  il  nome  Aldighieri  ai 
nome  Allaghieri,  s'è  voluto  vedere  in  questo  casato  una  corruzione  <lol 
primo.  Ma  soprannome  può  significare  cognome  ì  Ma  Cacciaguida  non  aven 
^à  indicata  la  derivazione  del  cognome  di  Dante  esattamente  dicendo . . . 
Quel  da  cui  si  dice  \  Tua  cognazione,..,  \\  Mio  figlio  fu  e  tuo  bisavo  fue? 
-*  Quest'argomento  vale  fino  ad  un  certo  punto!  giacché,  purtroppo,  la 
facoltà  di  errare  è  illimitata  nell'  uomo  ;  e  spesso,  per  irriflessione  o  lapsvs 
calami,  eccetera,  vien  fatto  d'asserire  ciò,  che  non  è;  e  che  poi,  ripensan- 
doci, e  talora  solo  dopo  che  altri  ce  ne  avverte,  riconosciamo  falso  ed  al- 
biamo  sempre  saputo  esser  falso  !  E  questo  valga  come  scusa  anche  a  me 
di  parecchi  errori,  spropositi,  strafalcioni,  marroni,  equivoci  e  granchi! 

3  L' Ammirato,  ragionando  del  M.CCC.I  disse  :  —  «  Fu  anche  condaiv 
^  nato  e  bandito  Dante  Aldighieri  per  baratteria  ed  estorsioni  ;  ond'  è  ne- 
«  cessano  dire,  o  che  si  virtuoso  uomo  fosse  condannato  a  torto,  o  ch(» 
-«  senza  ragione  metta  altri  nell'  inferno  per  lo  peccato,  del  quale  era  mac- 
*  chiato  >.  —  Lo  Scarabelli  curiosamente  annota  :  —  «  Taluno  incollerì 
«  contro  r  Ammirato  il  Giovane,  perchè  posto  avesse  in  dubbio  una  verità, 

«  [sic]  qual'è  l'innocenza  morale  di  Dante  e  citò  il  passo  del  Villani 

•«^  Anunirato  il  giovane  non  dissin\ula  cotal  passo;  ma  si  vede,  che  il  Vil- 
«  lani  conosceva  [sic]  i  motivi  scritti  della  sentenza  d' esilio  [sic],  promul- 
<  gata  tre  o  quattro  volte  a  lunghi  intervalli  d' anni  [sic] ,  perocché  si 
«  fa  premura  d'attestare  che,  senz' altra  colpa,  fu  cacciato.  Di  vero, 
«nessuno  ora  è,  che  creda  alle  asserzioni  della  sentenza,  fatta  da' suoi 
-*  nemici  lui  assènte,  poiché  era  a  Roma  in  servizio  della  Repubblica  [sic!]  ; 
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vola,  non  meritano,  che  altri  si  brighi  di  tlis 
mazioni.  Per  renderle  autorevoli,  dovevan  pi 
sumevan  la  notizia,  confortarla  di  pruove,  L' 
per  aver  peso,  debV essere  d'un  contemporai 
in  grado  di  conoscer  le  cose:  non  ,ha  valor 


•  e  già  Leonardo  Aretino,   storico  iraparaiale,  chiame 

■  queit'atto;  e  dopo  lui  aìuno  di  buon  senno  vide  altn 
«  e  vile  la  sentenza.  Dante,  eccitato  a  chieder  la  richi 
«  consiglio,  poiché  non  volea  tornare  là,  dove  si  ne 
«l'onore....  e  rabbiosi  i  suol  nimici  gli  fulminarono  la 
«  il  minacciavano  d'arderlo  vivo.  Certi  repubblicani  d'o 

•  mente  praUcato,  ma  insegnato  poSlivamente  colle  al 

■  sario  politico  si  debba  perseguitare  colla  calunnia  n( 
1  ogni  credibilità  alle  sue  parole  nel  pubblico;  gente, e 
»  cipi  da  galera.  »  —  Giustissima  ed  onesta  questa  ost 
nando  a  Dante,  non  solo  lo  Scarabelli  niostra  credei 
certe  pistolesse,  che  scioccamente  gli  si  attribuiscono, 
ambasceria  a  Roma,  anzi  ritenere,  che  una  sola  condì 
ziata  più  volte  contro  Dante;  e  che  solo  nell'ultima  p 
giungesse  la  minaccia  del  rogo!  ritenere,  che  il  Villan 
tivazioni  della  condanna  e  che  queste  motivazioni  esci 
baratteria!  cose,  quali  evidentemente  e  quali  dimostra 
suno  ora  crede,  che  Dante  fosse  colpevole .  non  perei 
ceote,  anzi  perchè  la  fama  di  lui  giganteggia  per  mai 
crederlo  macchiato  di  basse  colpe  :  ma  aliimè  !  pur  trop 
è  tale,  che  si  può  divina  e  santissimamente  scrivere, 
impuramente.  Molto  può  allegarsi  in  favore  dell' innoc 
ma,  che  non  tutte  le  sentenze  di  Gante  de'  Gabrielli  f 
stesso  ce  ne  rende  certi,  laddove  raffigura  il  suo  con 
messer  Lapo  Saltarelli,  come  antitesi  perfetta  di  Cincinna 
che  —  «  Dans  cette  sentence  il  est  accuse  d' avoir 
<  re^  de  l'argent  contre  les  lois;  mais  le  méme  rep 
•e  avec  la  méme  injustice  à  ti>us  les  chefs  du  pard  vai 
Ktizia  anche  per  Lapo  Saltarelli!  —  «Gante  de  Gabri' 

•  volutionnaire,  qui  vouloìt  trouver  des  coupables,  et  e 

■  méme  une  apparence  de  pt^uves  pour  tes  condamne 
leggi  e  la  procedura  in  vigore ,  che  a  Dante  stesso  j 
quando  non  g!i  si  rivolgevan  contro.  —  «  La  sentence 

•  le  mélange  de  latin  et  d'Italien,  dans  lequel  elle  et 
«  qu'on  ait  choisi  a  dessin  le  langage  le  plus  barbar» 

•  poète  qui  fondoit  la  letterature  Italienne.  >  —  La  se 
linguaggio  curiale,  in  cui  si  stendevano  tutli  gli  atti  p 
che  non  oserei  dire  peggiore  de'Iatinettì  di  Dante. 
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dendo  da  uomini  d'altri  secoli.  Del  resto,  Dante  medt 
testifica  d'essersi  truovo  in  Firenze,  quando  lo  accusare 
chiamarono  innanzi  alla  Podestà,  Si  ponderino  bene  i  ' 
che  pone  in  bocca  a  Cacci  aguida  : 

Qual  BÌ  partì  Ippolito  da  Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Firenze  partir  ti  conviene. 

Ippolito,  innocente  dello  incesto,  attribuitogli  dalla  I 

incestuosa,  si  partì  da  Atene,  maledetto  dal  padre,  che 
detto  nell'accusa;  e  similmente,  all' Allaghieri ,  incolp 
(come  egli  dice  ed  a  noi  giova  credere)  d' ogni  baratteri 
tribuitagli  da' barattieri  veri  (secondo  lui),  e  condannai 
Caute  de' Gabrielli,  indotto  in  errore  da  falsi  testimoni, 
venne  partir  di  Firenze.  Ne  parti?  dunque  c'era.  La 
nessa  aliar  ben  ragionò:  |  Di  qui  V asino  usci  f  Du 
v' entrai  Pretendono,  che  l' ambasceria  fosse  mandata 
indurre  il  Papa  a  torre  il  mandato  di  paciere  a  Carlo, 
-  Bonifazio  glielo  aveva  commesso  col  compiacimento  ài 
rentini,  che  proprio  in  quo'  giorni,  votavano  il  denaro  o 
rentel  So  avessero  parlato  di  ciò,  che  ora  chiameremmc 
deputazione  de'  contrari  alla  venuta  do!  Valois,  manco  r 
ma  un'ambasceria  pubblica?  È  assurda!  E  Dante  doveva 
persona  ingrata  a  Roma  per  gli  antecedenti  del  priori 
del  consiglierato.  E  diffatti  il  buon  canonico  Gian  Jacopo 
nisi,  messo  in  sospetto  dalle  parole  di  Cacciaguida,  ma  voi 
por  salvar  l'ambasceria  dell' Allaghieri  al  papa,  scrive 
«  Poco  dopo  la  risorsa  de'  Neri  e  tre  mesi  prima  della 
«  danna  de'  Bianchi,  presentendo  Danto  la  sua  mina,  si 
«egli,  per  isdegno  o  per  tema,  dalla  sua  città....;  a  q 
«guÌBa,  che  Ippolito  per  l'accusa  della  matrigna  par 
«  quantunque  innocente,  d'Atene,  A  me  par  verisimile,  eh 
«in  tal  caso,  se  n'andasse  a  Roma,  come  ambasciatore 

<  parte  Bianca,  per  placar,  se  potesse,  lo  sdegno  di  Boni! 

<  e  che  sia  stato  frutto  della  sua  ambasceria  la  torna 

<  Firenze  del  cardinal  Matteo   d' Acquasparta  ;  poiché 
«Compagni   [uff!]   ed   altri  Istorici   [secoli  dopo!]   di( 


t 


bi 
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egli  era  ambasciadoro  in  quella  città,  quando  seguì  la 
:iata  di  ijuella  parte  >.  '  — 

!  troTÌamo  il  Villani  male  informato  della  vita  pubblio; 
nte  in  patria,  come  potremmo  sperare,  eh'  egli  ne  cono- 
bene  la  vita  durante  l'esilio?  Dice  quindi  molto  vaga- 
li che  andossene  a  lo  studio  a  Bologna  et  poi  a  Parigi 
piii  parti  del  mondo.  Alcuni  codici ,  dopo  Parigi,  ban 
to  bene  di  aggiungere  et  poi  a  Verona.  Che  Dante  sia 
a  Bologna  ed  a  Verona,  consento;  nego  però,  che  vi 
per  istudiare ,  come  ad  alcuni  è  parso  d' interpretare 
3  luogo,  0  che  giungesse  fino  a  Parigi.  Dante  stesso, 
onvivio,  dice:  —  «Poiché  fu  piacere  de' cittadini  della 
issima  e  famosissima  figlia  di  Roma ,  Fiorenzia,  di  gei- 
ai  fuori  dal  suo  dolcissimo  seno  (nel  quale  nato  e  nu- 
)  fui  fino  al  colmo  della  mia  vita,  e  nel  quale,  con 
na  pace  di  quella,  desidero  con  tutto  il  cuore  di  ripo- 
1  l'animo  stanco  e  terminare  il  tempo,  cbe  m'è  dato!) 


!;he  Dante  visitasse  Roma,  se  ne  persuade  chiunque  legga  la  O 

Ma  quando  ci  fu?  ma  quante  volte!  Il  Troja  taoilo  aìcuramenle 
1,  che,  l'anno  del  Giuhileo,  —  «  I'  Alighieri  si  recù  a  Roma  e  me- 
liava  della  moltitudine  de'  pellegrini,  x  —  Ma  questa  è  una  mera 
,  poggiata  sulla  descrizione  del  modo,  in  cui  venne  regolato  il  pas- 

della  gente  sul  ponte  Sant'Angelo  in  quell'anno,  descriiione  fatta 
Bta  con  tanta  evidenza,  eh' e' sembra  aver  vista  la  cosa  con  gli  occhi 

Ma  potrebbe  anche  averla  saputa  solo  per  reiasione.  Il  Troya  »g- 
:  —  «  Accòmpagnollo  forse  il  suo  amico  Casella,  che  mori  nel  ri- 
•  —  E  qui  sbaglia  grossamente  il  Troya.-  Il  Giubileo  era  in  pieno 

quando  si  suppone  accadere  la  visione  dantesca;  ed  il  poeta,  fiu- 
d' incontrare  il  Casella,  che  sbarca  in  quel  punto  nel  Purgatorio,  gli 
,  secondo  alcuni  codici:  Ma  a  te.  eome  tant' ora  é  toltat  secondo 
Ha  a  te  com'  era  tatua  terra  tolta  f  Le  due  lezioni  hanno  in  fondo 
nificato  :  Dante  si  meraviglia,  che  il  Casella,  defunto  da  un  pezzo, 
i  solo  allora  nel  Purgatorio.  Se  era  defunto  Ja  un  pezzo,  dovein 
iiorto  prima  del  Giubileo.  Stupendo  è  il  pasticcio,  che  fa  il  Fauriel, 
e  ammette  due  ambascerie  dell' Al  laghieri  al  papa:  una  nell'anno 
ibtieo,  l'altra  nel  seguente.  Il  padre  Tosti,  poi.  nella  sua  Storia  di 
Ilio  Vili  e  de'  suoi  tempi,  ci  dà  persino  i  ragionaroenti.  che,  nelle 
»  partìcolari,  tennero  fra  di  loro  Bonifazio  e  Dante!...  Est-tx  de 
liìtl  Non,  mais  des  histoires! 
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«per  1«  parti  quasi  tutte,  alle  quali  C[uesta  lingua»  — 
tendendo  della  Italiana  —  «  si  stende,  peregrino,  quasi  t 
«  dicando,  sono  andato ,  mostrando ,  contro  a  mia  voglia 
«  piaga  della  fortuna ,  che  suole  ingiustamente  al  pia 
«  molte  volte  essere  imputata.  Veramente  io  sono  stato  h 
«senza  vela  e  senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e 
«e  liti  dal  vento  secco,  che  vapora  la  dolorosa  poveri 

<  sono  vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  ali 

<  fama  in  altra  forma  mi  aveano  immaginato;  nel  cosi 
«  de'  quali  non  solamente  mia  persona  invilio ,  ma  dì  m 
«  pregio  si  fece  ogni  opera  si  già  fatta,  come  quella  che  1 

<  a  fare;...  perchè  la  stima  oltre  la  verità  si  sciampla;  e 

<  la  credenza  oltre  la  verità  stringe.  »  —  Qui  non  fa  pa 
di  viaggi  fuori  Italia;  ned  altrove  in  alcun  luogo.  Che  se  < 
menzione  di  Arli ,  del  Vico  degli  Strami  in  Parigi ,  del 
che  in  xul  Tamigi  ancor  si  cola,  e  degli  argini  fiam 
ghi ,  s' ha  da  inferire ,  che  egli  sia  stato  di  persona  in 
venza,  in  Parigi,  in  Londra  ed  in  Fiandra;  da  quella  di 
Iwrnicch  e  del  Tanai  e  dalla  descrizione  del  hovero , 
s'assetta  a  far  sua  guerra,  dovremmo  concludere,  che 
dasse  in  Austria  e  nella  Germania  settentrionale  ed  in  Rus; 
Dante  era  povero  ;  rimesse  da  ansa  non  poteva  averne  ;  do' 
pensare  prima  di  tutto  a  mangiare  e  non  a  seguire  corsi 
versitari  od  a  far  viaggi  d' istruzione  o,  di  piacere,  confoi 
da  onoranze  e  benevole  accoglienze.  Il  vediamo  servitore  de' 
lagpina;  il  vediamo  (e  mi  fa  maiel)  applaudire  alle  ra 
di  Can  Grande,  sperando  averne  parte.  Dello  servitù,  che 
trasse,  ebbe  molto  a  lagnarsi;  et  p  applico  a' signori  di 
quanto  dice  nel  Capitolo  .vj.  del  Trattato  I.  del  Convivio 
«  Sono  signori  di  sì  asinina  natura ,  che  comandano  il 
«tradio  di  quello,  che  vogliono;  et  altri,  che,  senza  dire, 
'gliene  essera  serviti  et  intesi;  et  altri,  che  non  vegli 
*  che  '1  servo  sì  muova  a  fare  quello,  ch'è  mestieri,  se 
comandano. . . .  Dico,  in  genere,  che  cotalì  sono  quasi  he 
die  quali  la  ragione  fa  poco  prode.  »  —  Consono  è  l' i 
orano,  [II,  .xìj.]  in  cui,  definita  la  cortesia,  soggiunge  r  —  ■ 
(  qual  vocabolo,  se  oggi  si  togliesse  dalle  corti,  massimam^ 
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[talia,  non  sarebbe  altro  a  dire,  che  turpezza  »  —  Io  non 
8PÒ  mai  a'  viaggi  di  svago  e  di  studio  di  Dante ,  finch* 
mi  si  dica  con  quali  naezzi  vi  provvedesse  e  chi  gli  fa- 
)  !e  spese;  a  lui,  che  ripeto  ripetutamente  d'aver  provato 
3  sa  di  sale  lo  pane  altrui  e  mendicata  la  vita  a  frusto 
usto.  Dice  Carlo  Troja,  in  non  so  quale  de' suoi  Veltri.^ 
t  Racconta....  Giovanni  Boccaccio....  che,  dopo  la  gita  in 
ipona  e  subito  dopo  l'esilio,  il  poeta  ritornovvi,  prima  di 

rtire  alla  volta  della  Francia Gli  studi  di  Pietro  Ali- 

ieri,  suo  figliuolo,  in  Padova,  dovettero  più  d'una  volta 
iamare  il  padre  sulle  rive  della  Brenta  e  dell'Adige.  Qui, 
nque,  per  la  seconda  volta,  verso  i  principi  del  M.CCCVUI, 
rivide  Can  della  Scala,  giovinetto  di  spiriti  pronti,  ap- 
na  giunto  al  suo  diciassettesimo  anno.  Allora,  certo,  egli 
)ccd  ad  Alboino  l' acuto  strale  onde  testé  favellai ,  »  — 
lune  parole  del  Convivio.  —  «  Di  Verona  tornò  in  Lunl- 
ìna  presso  i  Malaspina.  »  —  O  non  s'  è  mai  chiesto  il 
ra,  che  avea  pur  viaggiato  e  dovea  saper  quanto  costi  il 
giare,  donde  Dante  potesse  prendere  il  denaro  per  tanti 
gi?  0  se  quattrini  non  ne  avea  punti,  se  dovea  guadagnarsi 
ine,  lavorando  p  servendo  od  accattando,  come  diamine 
te,  che  viaggiasse  per  diporto  o  per  andare  a  far  qualche 
ina  al  figliuolo  studente?  È  tempo,  panni,  di  farla  finita 
romanzo  !  Finché  non  mi  sia  dimostro,  che  Dante  mentisse, 
ido  d' aver  provato  come  sa  dì  sale  \  Lo  pane  altrui  e 
'é  duro  calle  |  Lo  scendere  e  salir  per  l'altrui  scale; 
tè  non  mi  sia  provato,  che  Dante,  fuori  del  territorio  Fio- 
ino  ,  avesse  poderi  ora  ignoti  a  noi ,  da'  quali  ritraeva 
i  rendita  ;  o  che  da'  contemporanei  si  formasse  una  so- 
li per  assegnarli  tanto  al  mese,  fino  a  divina  Commedia 
aata  :  io  riterrò  fondatamente  come  frottole  illepide  questi 
inni  pretesi  viaggetti  di  Dante  per  l'Italia  ed  il  suo  pre- 
gran viaggio  oltp'Alpe.  1 

Marc'  Aurelio  Zani  de'  Ferrantì,  bolognese,  emmius  poeta  et  princepi' 
rcedorum,  come  altri  il  chiamava,  ripone  tra  !e  favole:  —  «Un 
;gio  di  Dante  esule  a  Parigi,  dopo  d'aversi  concitata,  contro  tutu,  lu 
erbissiroa  vendicativa  Casa  di  Francia;  e  in  tempi  eslegi,  in  cui  Vnl 
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Stranamente  corrotto  è  un  periodo  del  Villani,  che 
proverò  a  rabberciare ,  mondandolo  de'  glossemi  evident 
correggendone  la  punteggiatura.  Invece  di:  —  «  Fue  som 
*  poeta  e  filosafo  e  rettorico  perfetto  tanto  in  dittare  e  i 
«  sificare  come  in  aringa  parlare,  nobilissimo  dicitore,  in  ri 
«  sommo  col  più  pulito  et  bello  stile,  che  mai  fosse  in  nos 
«  lingua  insino  al  suo  tempo  e  più  innanzi  »  —  od  una  q 
lunqne  delle  altre  lezioni  riportate  da' codici,  si  legga  hra 
mente  :  —  «  Fue  sommo  poeta  e  filosafo  e  rettorico  ;  perff 
«  tanto  in  dettare,  come  in  arringare;  nobilissimo  dicitori 
«  rima  col  più  pulito  et  hello  stile,  *  —  eccetera.  Le  pai 
versificare  e  parlare  sono  glossemi  evidenti  per  ispiegare  < 
tare  ed  arringare  {contratto  poi  in  arrÌTiga)  o  forse  varìf 
mal  cancellate  dall'autore  e  che  il  menante  incorporò  nel  tei 
11  sommo  dopo  rima,  che  parecchi  codici  non  hanno  [Q.  D, 
è  ripetizione  involontaria  del  sommo  precedente,  lapsus  cala 
Solo  dopo  questa  emendazione,  il  senso  scorre  e  la  dieit 
diventa  Italiana. 

Il  Villani  o  non  ha  conosciuta  la  Vi'ta  A'wora  o  non 
attribuiva  grande  importanza:  sembra  interceder  per  es 
come  per  cosa  giovanile.  Ad  ogni  modo  non  accenna  pu 
(li  crederla  o  che  fosse  creduta,  come  saltò  poi  in  capo 
Boccaccio  di  spacciarla,  un'autobiografia.  Anzi,  con  quel  ci 
maria  :  il  libro  de  la  Vita  nova  d'  amore  (sarebbe  contrc 
suo  stile  il  mettere  una  virgola  dopo  noi-a)  sembra  most 
chiaro  di  averla  in  conto  di  cosa  allegorica  ed  impersonal 


<tezza  de"  natali,  dell'animo,  della  virtù,  del  sapere,  non  salvavano  e 
•  chesEla  dalla  vendetta  di  nemico,  anche  privato;  pensa  il  Re  potenlisBiin 
—  Mi  vien  da  ridere,  pensando  che  altri  possa  credere,  un  re  di  Fran 
ne' primi  »nni  del  xiv  secolo,  tutto,  infervorato  a  perseguitare  un  pò 
che  ÌQ  lingua  Italiana,  stava  scrivendo  un  poema  non  ancor  divulgato, 
quale  sono  alcune  frecciale  contro  di  lui!  Dante  perseguitato  come  p 
phUlaire!  Mi  pare  un  anacronismo. 

'  —  «  La  Vita  Nuova  >  —  dice  il  D'Ancona  —  «fu  scritta  da  De 
inando  ei  giunse  alla  metà  del  cammino  della  vita,  né  ancora  si  trov 
molto  nella  pubbliche  faccende  e  nelle  brighe  partigiane,  che  gli  frv 
ono  i  lunghi  dolori  dell'esilio;  ed  urna  affetti  del  cuor  suo  erano 
anta  memoria  a  i]  culto  della  poesia».  —  Bel  periodo  1  ma,  caro  il 
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ai  parla  di  parecchie  epistole  latine  di  Dante  e 
1.  La  sua  testi  mooianza  pruova  solo,  che,  quand'i 

credevano  autentiche,  da  molti,  fra'  quali  lui  ;  noe 
isserò  autentiche.  Di  quella  al  reggimento  Fioren- 
perduta,  sarebbe  inutile  discorrere.  Delle  altre  due, 
itore  Arrigo  ed  a'  cardinali  Italiani,  possiamo 

sono  evidentemente  apocrife.  Non  per  queste 
lei  falsario  a  ehi  le  ha  composte  e  può  benisaimo 
;o  senza  dolo.  Un  documento  apocrifo  può  non  esser 
a  bugia.  Non  mi  dolgo  dello  arguto  scrittore,  anzi 
m,  che  gli  crede.  Ogni  giorno  i  fogli  umoristici 
ttere  apocrife,  firmate  co'  nomi  di  Tizio  e  di  Cajo, 
lo  stile,  esplicandovi  consequenziariamente  le  idee, 
.ttribuiacono.  Chi  ne  chiamerebbe  gli  autori  falsari  ? 
rovererehbe  pedantescamente  per  questo  scherzo? 
o  mostrano  riderne  persino  i  dileggiati,  che  in  « 
)  indispettiscono.  Ma  chi  perdonerebbe  la  .dabbe- 
stimarle  autentiche?  Nelle  scuole  sì  scavabocchian» 
discorsi  innumerevoli  in  persona  d' uomini  illustri, 
tri  gli  autori  ?  o  non  sarebbe  piuttosto  inescusabile, 
isae  ed  illustrasse  come  documenti  storici  le 
ttoriche  degli  scolaretti?  Platone  mette  in  iscena 
loghi  e  Socrate  ed  Alcibiade  ed  altri.  Reputeremu 
mvegni  con  que'  particolari  autentiche  quelle  pa- 
eione  e  dialogo  sono   invenzioni  di  Platone  F"" 

concetti  propri  Non  però  lo  chiamiamo  ìnganna- 
Ideremmo  di  chi  si  lasciasse  ingannare.  Le  Eroidi 
li  Aborti  del  Muzi    le  Elegte  del  Fontanella,  gli 

mie  scrisse  la  l  tta  ^uova  giunto  alla  m«tà  del  cammiao  della 
lo  i  trentacinque  anni,  come  voi  altri  volete,  e  nel  U-CCC- 

era  tutto  ingolfato  ed  attuffato  nelle  pubbliche  faccende  e 
artigiane,  tanto  che  veune  cacciato  in  esilio.  Che  poi  uni'^' 
r  di  Danto  in  gioventù  eiaao  etati  una  santo  memoria  (Ji 
tero  I)  ed  il  culto  della  poesia,  è  amentìto  dalle  parole  di  Dani* 
le  nel  vj  cerchio  del  Purgatorio;  è  smentito  dal  rappresenta f. 

pericolo  suo,  quando  la  loDia,  il  leone  e  la  lupa  il  mJnac- 
entito  dal  suo  matrimonio  e  dalla  parte  presa  da' trent'anui 

pubblica.  É  tempo  di  fìnlrla  co'  romanzi  saugrenas  ! 


iit- 
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Scherzi  Gemali  del  Loredano,  le  poesie  in  morte  di  Dome- 
nico Jannacone,  eccetera,  eccetera,  sono  cose,  che  si  fìngona 
scritte^ da  chi  non  le  ha  scritte,  senz'animo  d'abbindolar  chic- 
chessia. Non  fu  falsario  ofti  le  finse  ;  mostrerebbe  poco  cri- 
terio ,  chi ,  piita ,  ritenesse ,  che  veramente  la  Medea  abbia 
scritto  a  Giasone  ne'  termini,  che  le  pone  nella  penna  il  Sal- 
monese.  Gl'infelici  autori  delle  povere  epistolesse  attribuite 
a  Dante,  che  non  volevano  ingannar  fraudolen temente  alcuno» 
che  non  si  proponevano  lucro  o  diffamazione  o  scopo  malefico 
di  sorta ,  non  sono  da  chiamarsi  falsari.  Accuserei  bensì  di 
poco  acume  e  d'insufficienza  critica,  chi  dà  loro  fede. 

Fin  da  quando  Dante  divenne  celebre,  ci  dovett'  essere  chi 
s' esercitò  a  finger  lettere  da  lui  scritte  :  e  ci  furono,  pare,  savi 
intenditori,  che  ritennero  per  autentiche  queste  finzioni.  For- 
tunatamente, ognuna  di  esse  porta  la  pruova  intrinseca  della 
falsità  sua.  E,  per  restringermi  alla  epistola  ad  Arrigo,  il  Vil- 
lani stesso  l'ha  sentito,  quando  nota,  che  quasi profeteggìa^ 
Supponsi  scritta,  non,  com'  egli  dice,  quando  Arrigo  era  allo 
assedio  di  Brescia,  bensì  quando  era  a  quello  di  Cremona;  e 
Dante  avrebbe  allora  detto  allo  Imperadore:  —  «  Quid,  praeses 
«  unico  mundi,  ^  peregisse  preconizabis ,  quum  cervicem  Cre- 
«  monae  deflexeris  contumacis?  Nonne  tunc   vel  Brixiae  vel 
«  Papiae  rabies  inopina  turgescet?  Immo!  Quae  quum  etiam 
«  flagellata  resederit ,  mox  alia  Vercellis ,  vel  Pergami ,  vel 
«  ahbi  returgebit  »  —  eccetera.  Si  chiede  come  mai  Dante 
potesse  profetare  la  rabbia  inopinata  di  Brescia?  come  pre- 
vedere, che  sarebbesi  ribellata  allo  Imperadore  presente  quella 
città  per  l'appunto,  che  s'era  serbata  ghibellina,  stando  lon- 
tano r imperadore,  e  nella  quale  solo  per  volontà  espressa 
dello  imperadore  erano  stati  poco  anzi  riaccolti  i  guelfi  sban- 
diti? Non  si  prevede  l'inopinato!  Via,  chi  non  s'accorge,  la 
lettera  essere  stata  vergata  dopo  gli  avvenimenti,  eh' è  come 
dire,  non  essere  stata  scritta  da  Dante?  Chi  crederà  mai,  che 


*  Ncrta  come  questa  espressione  contraddica  a  tutto  il  trattato  De 
Monarchia ,  ed  a  quei  luogo  della  Comedia  :  —  «  Soleva  Roma ,  che  il 
t  buon  mondo  feo,  |  Duo  soli  aver....  » 
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>  certo  non  ignorava  la  corona  del  Re  de'Ru- 
ìttivB,  parli  del  figliuolo  dello  Imperadore,  come 
oì  —  «  quem,  post  diei  orientis  occaeum,  mundi 
lateritas  praestolatur  »  —  eccetera.  Chi  crederà 
e  abbia  scritto  le  parole  seguenti  :  —  «  Pudeat 
gustisaima  mundi  area  irretir!  tamdiu ,  qiìeDi 
lis  expectat;  et  ab  Augusti  cireumspectione  non 
I  tuscaiia  tyrannis  in  dilatioais  fiducia  confor- 
tidie  malignanti  um  cohortando  superbiam,  viivs 
ulat,  temeritatem  temeritati  adjicieQS.  lutane! 
iUa  Curionis  in  Caesarem  :  Dm»»  trepidanl  nullo 
ìore  partes,  |  Tolìe  moras  ;  semper  nocuit  dif- 
s;  I  Par  ìabor  aique  metus  pretio  majore  pe- 
aet  Illa  vox  ìncrepitantis  a  nubibus  iterum  in 
te  nulla  mavet  tanfarum  gloria  rerum  |  ì^ec 
uà  molìris  laude  laborem;  \  Àscanium  surgen- 
heredis  luti  |  Respiee,  cui  Regnum  Italiae, 
tellus  I  Debentur.  »  No,  che  il  Regno  d' Italia 
al  figliuol  d'Arrigo  VII  !  E  poi,  dico  io,  a  Dante, 
Curione  era  sembrato  cosi  abominando  e  reo, 
l'autore  in  Inferno,  specificando,  che  vi- venivi 
r  questo  motivo,  mentre  colui,  che  avea  pur 
iglio,  invece,  stavasene  senza  pena  nel  limbo! 
ina,  nel  XXVIII  dello  Inferno,  pone  la  mano 
l'un  suo  compagno  e  gli  apre  la  bocca,  , 
flo;  —  I  Questi  È  desso  e  non  fa.Tellft!  . 
esti,  scacciato,  il  dubitar  sommerse 
■saae,  affermando,  che  '1  fornito 
re  con  danno  V  attender  sofferse.  >  — 

ggiunge: 

uanto  mi  pareva  sbigottito, 
lingua  tagliata  nella  strozza, 
eh' a  dicer  fu  cosi  ardito! 
punto  punto  ammettersi,  che  Dante  avesse  ver 
I  AdW  Inferno  dopo  la  venuta  d'Arrigo  in  Italii 
gioverebbe  di  supporre  autentica  la  lettera  pre 
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li 


tesa  di  Dante  allo  Imperadore.  Allora,  nel!' esempio  di  Curio, 
<3gli  si  farebbe  rinfacciare  il  proprio  errore,  la  propria  colpa. 
Ma  che  Dante,  dopo  avere,  in  modo  immortale,  dichiarato, 
quelle  parole  costituire  un  peccato  mortale,  per  sé,  giacché 
la  impresa  di  Cesare  egli  pure  stimava  giusta  e  santa,  che 
Dante,  dico,  venga,  in  circostanze  simigliantissime,  a  ripeter 
lui  le  parole  medesime  ad  Arrigo,  panni  incredibile  affatto; 
ed  io  almeno  noi  crederò  mai!  Ben  vide  l'Autore  del  Veltro 
siffatta  diflScoltà.  E  scriveva  :  —  <  Questi  erano  i  detti  stessi 
^a  Cesare  sul  Rubicone,  pei  quali  Dante  avea  condannato 
«  Curione  nelF  Inferno,  al  taglio  della  lingua  nella  strozza  ». 
—  Ma  poi  prosegue,  motteggiando  :  —  «  Era  questa  la  mede- 
-«  sima  voce  di  Curio,  per  la  quale  il  Poeta  posto  avevalo  nel- 

<  r  Inferno  ;  ma  i  detti  di  lui,   ora,  giovavano  a  Dante ,  che 

<  non  da  poeta  gli  andava  ripetendo  ad  uomo  armato.  E  ben 

<  questi ,  se  vincitore ,  avrebbe  potuto  trattar  Firenze ,  come 

<  ciascun  sa,  che  fu  trattato  Amalecco.  Forse  molti  vorranno 

<  coli'  autore  del  Veltro ,  scorgere  in  questa  e  nella  prece- 
«  dente  lettera  [  a'  Principi  e  popoli  d' Italia  ]  la  gran  diffe- 
4  renza,  di  cui  s' è  già  parlato  ;  la  differenza,  che  passava  tra 

<  gli  atti  della  giustizia  poetica  dell'Alighieri  e  que' della  sua 

<  vita  effettiva.  Ma,  se  a  molti  possa  increscere  sì  fatta  os- 
€  servazione ,   oggi    hawi    un  mezzo  assai  facile  a  togliersi 

<  qualunque  di  simili  noje,  dando  per  false  le  due  lettere,  sol 

<  perché  a  taluno  possono  sembrare  importune  >.  —  Non  per- 
chè importune;  ma  perchè  incongruenti  e  senza  pruova  al- 
cuna d' autenticità  debitamente  saranno  respinte  da  ogni  uomo 
avveduto.  E  questo  basti  avere  accennato  incidentalmente, 
che  qui  non  mi  propongo  trattare  exprofesso  alcuna  quistio- 
ne  di  critica  dantesca,  anzi  solo  esaminare  il  valore  della  te- 
stimonianza del  Villani ,  la  quale  nulla  pruova  per  1'  auten- 
ticità ,  come  nulla  per  la  buona  latinità  delle  pistole  pseudo- 
dantesche. 

11  Dionisi  non  manda  buona  al  Villani  la  proposizione: 
?ne  si  dilettò  in  qicella  Comedia  di  garrire  e  sclamare  a 
tisa  di  poeta ,  forse  in  parte  più  che  non  si  convenia  ;  e 

si  scaglia  contro  in  un  capitolo,  intitolato  :  Be'  vizi,  a  Dante 
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ovanni  Villani.  —  «  E  che  mal  è,  »  dice  —  «  cbe 
lia,  nel  suo  poema,  garrito  e  sciamato  a  guisa 
i  era  egli  forse  delle  doti  fornito,  al  buon  poeta 
L  a  bene  intendere  questa  censura,  saper  ai  dee, 
)  errati  i  testi  a  penna  e  stampa,  da  me  veduti,  e 
iKÌone  si  è  :  il  ffuis/i  di  profeta.  Con  che  riprende 
isserei  Dante  levato  sopra  di  sé,  un  po'  più  forse 
e  convenivagli,  con  maniere  veementi  e  vivaci, 
UGO  incontro  de'  gran  signori  del  Secolo  e  della 
'1  Villani  abbia  scritto  profeta  non  può  dubi- 
he,  nell'  istesso  capitolo,  dice  :  Fece  (Dante)  tre 
le:  l'una....  mando  alV  Imperatoi-e  Arrigo, 
allo  assedio  di  Brescia,  quasi  profetizzando. . 
profetizzando,  che  ò  lo  stesso  che  dire  a  guisa 
rohè  in  fatti,  anche  in  quella  pistola,  parla  l'Au- 

0  quasi  profetico».']  — Questa  emendazione  é 
'ta  ed  irragionevole.  Non  solo  non  poggia  sopra 
idi  codici;  ma  viene  condannata  affatto  dalla 
llanì  subito  allega  per  l' irruenza  dell'Allaghi  eri. 
azione  dell'animo,  prodotta  dall'esilio.  Il  Dionisi 
>armiato  questo  granchio  e  la  lunga  confuta- 
la pretesa  del  Villani,  riflettendo,  che  lo  a  guisa 
ece  un'  altra  scusa  della  irruenza,  la  quale  il 
ìrava  ai  Poema  di  Dante.  Il  Villani  vuol  dire; 
an  cosi;  ed  eccedono  nel  rimproverare  e  nel 

Ferranti  vuol  trovare,  nelle  parole  del  nostro, 

1  non  aver  Dante  cominciato  in  patria  il  poema 
)  le  parole  del  Giovior  Bruita  siquidem  est  in 
ia  reflex  platonicae  eruditiom's  lumine  piril- 
soggiunge  :  —  «  Il  Villani  avea  già  detto,  due 
:  Fece  in  sua  giovinezza  (cioè  in  patria)  it 
^ita   Nuova  d'amore;   e  poi,    quando  fu   in 

eccetera;  e  fece  la  Commedia,  eccetera.  E  in 


i  ferisce  al  (ano 

iiceaJuti  ili  seguilo  effetti vnmentt 
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«.  vero,  quando  mai  Dante  poteva  egli  dettare  in  Patria  un 
«  unico  verso  dell'  Opera  maggiore  ?  Poi  eh'  ebbe  la  Visione 
«  nella  primavera  del  M.CCC,  rimane,  eh'  ei  dettasse  dall'Aprile 
«  di  detto  anno  fino  agli  ultimi  .iij.  mesi  del  M.CCC.I  (a  dir 
«  molto);  diciotto  mesi,  un  po'  meno  un  po'  più.  Il  porre  la 
€  data  del  poema  (scrìtto)  alcuni  anni  prima  di  quella,  in  cui 
«  fìnge  il  Poeta  di  veder  le  cose  nello  stesso  Poema  ritratte, 
«  mi  sembra  opinione  talmente  singolare,  eh'  io  mi  confesso 
«  di  non  intenderne  la  possibilità....  quando  non  voglia  dirsi.... 
«  che  Dante  fosse  profeta  come  l'Evangelista  [Giovanni].  Ora, 
«  dal  Giugno  aU'  Agosto  M.CCC ,  ei  fu  priore  ;  uscito  di  ca- 
<rica,  gli  vennero  addosso  le  noje  del  richiamo  parziale  (al 
«  dire  de'  suoi  nimici)  de'  Guelfi-Bianchi...  poi  le  angustie  più 
«  gravi,  per  la  imminenza  del  Yalesio  ;  poi  le  consulte  di  Parte 
«  Bianca  ;  poi  l' imbasciata  a  Bonifazio  per  detta  parte  ;  e  poi 
€  Y  esigilo;  Ora,  in  buona  fede,  da  questo  tempo,  il  qual  du- 
«  rante,  Giovanni  Villani  afferma ,  che  il  Poeta  fu  de^  mag- 
«  giovi  governatori  della  città ,  par  egli  credibile ,  eh'  ei  di- 
«  straesse  pur  un  momento  per  dettar  poesia?»  — 

Quel,  che  il  Villani  dicesse  del  De  Monarchia,  mal  può  de* 
finirsi  fra  tanta  incertezza  del  testo.  Chiaro  è  solo,  che  il 
Villani  non  avea  letto  quello  scritto  :  tanto  inesattamente  ne 
parla.  Ciò,  che  più  doveva  dare  negli  occhi  ad  un  lettore 
del  XV  secolo,  era  il  libro  .iij.:  ed  il  Villani  sembra  igno- 
rarne l'esistenza.  Si  paragonino  le  confuse  parole  di  lui,  con 
la  chiara  esposizione  del  Boccaccio!  Basti  dire,  che  il  Cano- 
nico Domenico  Moreni,  annotando    nel  M.DCCC.XXVIII  la 
vita  di  Dante,  scritta  dal  Filelfo,  trovava,  nelle  indicazioni 
del  Vill^fni,  un  argomento,  per  dimostrare  apocrifo  il  trattata 
De  Monarchia  da-  noi  posseduto:  —  «  E' cosa  indubitata» 
—  -egli  scrive  —  «  che  il  poeta  nostro  scrivesse  sì  fatto  tralr- 
«tato  De  Monarchia,  mentre  testimonianza  ne  fanno  indu- 
ce bitata  il  Boccaccio ,  nella  di  lui  Vita ,  »  —  sic  !  Correggi  : 
iella  Vita  di  lui,  —  «  e  Giovanni  Villani,  nelle  sue  Croniche, 
i  Tutta  la  questione  verte  sul  vedere,  se  questo,  che  è  ripor- 
t  tato  nel  tomo,  quarto,  parte  seconda,  delle  sue  opere,  stam- 
pate in  Venezia  dal  Zatta,  con  numerica  distinzione,  sia  la 

IsiBRIANI,  Studi  DanUnrhi.  Il 
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■«  sua  o  di  altro.  Intanto  il  principio  di  esso,  qui  riportato,' 
«  diversifica  affatto  da  quello,  che  gli  viene  indebitamente  at- 
«tribuito;  eccolo:  Omnium  hominum,  quos  ad  amoremve- 
«  ritati  natura  superior  ifnpressit,  hoc  maxime  interesse  »/- 
«  deiur,  ut  quemadmodutn  de  labore  antiquorum  ditati  sunt, 
^  Ha  et  ipsi  prò  posteris  laborent  quatenus  ab  eis  posteritas 
<  haheat  quo  ditetur ,  accetterà.  È  ancora  a  riflettersi ,  che 
«Giovanni  Villani,  nel  ricordarlo,  ch'ei  fa  nel  Libro  IX,  ca- 
*  pitelo  .cxxviv.,  s'esprime  in  guisa  dal  risolverei  a  credere 
«  essere  assolutamente  una  solenne  impostura  :  Forse  il  suo 
«esilio,  cosi  egli  dice  li  fece  fare  la  Monarchia,  ove  coit 
■^alto  latino  trattò  deU^  officio  del  Papa  e  degl' Imperadori. 
-«  E  che  ha  che  fare  si  fatto  argomento  colla  questione,  della 
-«  quale,  con  si  basso  latino,  tratta  da  capo  a  fondo  il  sup- 
«  posto  trattato  :  An  aucforitas  Monarchae  dependeat  a  Deo 
«  immediate,  vel  ab  alio  Dei  Ministro,  seu  Vicario  f  Questa 
«  rifiessioDe,  fin  qui  da  niun  fatta,  è  più  che  valevole,  a  parer 
«  mio,  a  purgare  il  nostro  poeta  da  ai  vile  e  ignominiosa  tac- 
«  eia  d' aver  per  vendetta  cangiato  la  sua  religiosa  pietà,  per 
«  far  onta  al  partito  guelfo,  a  cui  egli  in  avanti  apparteneva.  » 
11  Canonico  Moreni  non  sospetto  punto,  a  quanto  pare,  che 
il  testo  del  Villani  possa  essere  veramente  diverso  da  qjiel, 
ch'ei  copia;  che  il  Villani,  del  resto,  non  era  in  grado  da 
giudicare  della  buona  o  cattiva  latinità  di  un  libro;  e  che, 
finalmente,  poteva  mentovare  il  libro  De  Monarchia,  senza 
averlo  letto  e  quindi  con  molta  inesattezza. 

Tutto  il  brano,  cbe  riguarda  il  Convivio  ed  il  De  Vulffari 
Eloquio ,  m' è  fortemente  sospetto  ;  il  credo  proprio  interpo- 
lato posteriormente.  Manca  in  codici  assai  [A.  B.  D.  G.  I.  K. 
O.  P.];  ne'  migliori.  È  scritto  con  molta  precisione  di  fatto. 


'  Xel  testo  del  Filelfo,  il  quale  di  parecchie  opere  di  Dante,  cb'^li 
non  conosceva  o  cbe  egli  gli  attribuiva  di  suo  capo,  eblje  la  sfacciatag- 
gine di  recare  ì  periodi  iniziali,  che  inventa  da  bravo.  Ecco,  secondo  lui. 
come  sarebbe  cominciato  il  De  Monarchia  :  —  «  Magnitudo  eius  qui  seden! 
*  in  tlirono  cunctis  dominatur,  in  coelo  stans  omnia  videe,  nuaquam  exclasua 
■  nullibi  est  inclusue,  ita  dividit  gratta  munera,  ut  mutos  aliquando  fiicii 
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troppa  anzi,  ma  proprio  arrandellatamente  e  con  atfet 
riproduzione  degli  epiteti  adoperati  dal  Villani  per  le  i 
■opere  di  Dante.  Si  spiegherebbe  agevolmente,  che  il  Vii 
non  avesse  cognizione  di  quegli  scritti,  i  quali,  per  esseri 
«empiuti,  non  poteron  divulgarsi,  se  non  dopo  la  mort 
Dante;  e  anzi  divulgato  proprio  non  pare  dovesse  essere  B 
il  De  Vulgari  Eloquio^  che  apparteneva  ad  un  ordine  d'I 
alieno  affatto  al  pubblico  d'allora,  e  dal  quale  son  cosi 
e  sono  stati  per  lungo  secolo  così  oscuri  i  manoscritti.  SÌ  e 
prenda  però  benissimo,  che  gl'integratori  del  Villani,  co 
«tessi,  che  aggiungevano  a  questo  capitolo  la  iscrizione 
Del  Virgilio  e  correggevan  la  data  della  morte  di  Dante, 
altri,  mossi  però  dal  medesimo  spirito  e  dalla  Intenzione 
zamente  onesta  di  migliorar  l'opera  del  Villani,  quando 
la  vita  del  Boccaccio  furon  generalmente  noti  questi  altri 
scritti  di  Dante,  volessero  aggiungerne  qui  la  notizia.  Nell'i 
scolo:  Ueber  Dante" s  Schrifl  \  de  vuìgari  eìoquentia  |  n 
(  einer  Unlersuchung  des  Baues  der  Danteschen  [  Canzoì 
I  Von  \  Eduard  Boehmer.  \\  Halle,-\  Verlag  der  BucM 
dlung  des  Waisenhauses.  |  1S68.  [In  ottavo  di  pagine 
quanta,  numerate  arabicamente,  più  due  Innumerate  in  p 
ciplo,  che  recano  il  frontespizio,]  si  dice,  a  proposito 
contenuto  del  De    Vulgari  eloquio:  —  «  Vlelleicht  hat 

*  [Dante]  im  vierten  Buche  die  ganze  Untersuehung  Uber 
4  gebnndene  Rede  zu  Ende  bringen  woUen.  Dann  aber  bea 

*  chtigte  er,  wie  der  Anfang  des  zweiten  Buches  beweist, 

*  die  Prosa  zu  kommen  fiJr  die  er  jedenfalls  doch  ein  bei 
«  deres  Bucb  beetimmt  batte.  Zum  mlndesten  also  auf  1 

<  Biicher  vrar  die  Schrift  uber  die  Volkssprache  angelegt, 

<  ist  von  derselben  mithin  nur  etwa  der  dritte  Theil  fé 

<  geworden.  Boccaccio,  in  der  Lebensbeschreibung  Dant 

<  behauptet  mit  Unrecht:  come  pei-  h  delio  libretto  aj 
«  risca,  lui  avere  in  animo  di  distìnguerlo  e  di  termini 

in  quattro  libri.  Schon  Giovanni  Villani,  Dante's  Zei 
nesso,  bemerkt,  dasB  nur  zwei  Bucher  dieser  Schpift  ■ 
handen  s^en.  >  —  Da'rìnvil ,  nelle  annotazioni,  si  rilev: 
lehmer  conoscer  soltanto  dalle  citazioni  del  povero  Frati» 
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itta  dal  Boccaccio,  e  la  rubrica  dantesca  del 
i  vantano  la  e  ose  ien  zio  sita  dei  tedeschi  1  Di 
eschi,  in  taluni  cast,  dicano,  come  di  alcuni 
Francesco  d'Ovidio,  in  uno  studio  sul  Trai- 
i'Eìoquenlia  di  Dante  Alighieri  [sic\]  seri 
'■jllani  asserisce,  che  Dante,  nell'opera  pro- 
quattro  libri.  »  —  Non  il  Villani,  come  i 
3he  ufficioso  correttore  ;  un  codice  [N]  ch'io 
romet/e  di  fare;  uno  [M]  premecte  di  fare; 
ho  contengono  questo  brano,  procelle  fari:; 

quelli,  da  me  fatti  riscontrare.  Sono  minuzie, 
otarie.  —  «  E  allo  stesso  modo  il  Boccaecie 

per  lo  dello  ìibrello  apparisca  lui  avere  in 
ìnguerlo  e  di  lerminarlo  in  qualtro  libri.  * 
t  citazione  non  è  letterale  :  ma  poco  importa, 
inte.  Dante  non  fa  esplicita  promessa,  né  lascia 
asparire,  di  voler  faro  soli  quattro  libri  ;  bensì 
Te  volte  al  libro  quarto,  il  che  prova,  che 
quattro  -libri  egli  voleva  fare ,  non  già ,  che 
!  fare  di  più.  Anzi  il  Boehraer  credette  addi- 
V  trovato  nell'esordio  del  libro  secondo  un 
meno  almeno  un  quinto  libro  pensasse  Dante 

»  —  Il  D'Ovidio  confuta  quindi  agevolmente 
mer,  il  quale  modificava  a  capriccio  un  luogo 
ite,  per  poi  cavarne  quanto  gli  pareva  e  pia- 
he  a  noi  Italiani  pare  naturalmente  strano  e 
in  voga  olir' Alpe.  Ad  ogni  modo;  è  notevole 
del  Boccaccio  con  l'interpolatore  del  Villani 
!  seguenti  ipotesi  r  od  avevano  dinanzi  un  testo 
Eloquio,  diverso  dal  nostro  ;  od  hanno  dei  p 
il  testo  ;  od  attingevano  entrambe  ad  un'altra 
i  rimane  ignota  ;  o  l'uno  ha  copiato  dall'altro, 
l'esto,  non  esser  punto  vero,  come  scrive  il 
.  Villani  (od  il  suo  interpolatore)  dica  di  aru 
gari  Eloquio.  Anzi,  parla  in  modo,  da  far  cr< 
he  non  lo  avesse  letto:  —  «  Altressì  fece  un 
jli  intitola  De  Vuìgari  Eìoquenlia,  ove  pK 
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«mette  fare  quattro  libri;  ma  non  se  ne  truova  se  noi 
«  (forse  per  l' affrettato  suo  fine)  ove  con  forte  et  ador 
<tino  e  belle  ragioni,  riproova  tutti  i  vulgari  d'Italia. 
Ognun  vede,  come  falsamente  o  moncamente  è  indicato 
«oiitenuto  e  lo  scopo  del  libretto:  e  come  l'io  dolio  se r 
nun  s'affacci  punto.  Cosi  pure  il  Villani  ignora  il  tÌto! 
Convivio. 

Una  eco,  la  sola,  delle  memorie,  lasciate  in  pati 
Dante,  è  certo  quella  riprovazione  della  sua  alterezza, 
in  fine  della  rubrica  del  Villani  ;  alterezza,  che  il  Villani 
ed  attenua  come  meglio  aa,  mettendovi  di  fronte  le 
grandi  dell'  uomo.  ^  Il  Dionisì  ha  stimato  opportuno  di  s< 
Dante,  e  dice  :  —  «  Mal  sarebbe,  eh'  egli  non  avesse  s 
«  conversare  co'  cherici,  cioè  colle  persone  letterate  o 
«  per  civili  costumi,  ancorché  poco  intinto  di  scienze:  a 
«de' quali  si  sa  da' suoi  scritti,  eh' egli  fu  accetto.  Ma 
«  non  abbia  saputo  accomodarsi  a  trattare  co'  troppo  i 
«  ignoranti,  o  con  Signori  malestpui  e  scostumati,  può 
*  avvenuto,  noi  niego,  da  alterigia  e  superbia,  del  qua] 
«si  chiama  egli  stesso  in  colpa  nel  suo  poema;  e  può 
«  ancora,  che  ciò  provenuto  sia  da  nobil  natura  sua,  d 
«  brutture  schifa.  Per  me,  non  è  maraviglia,  che  non 
«  egli  trattenuto  assai  volontieri  con  quelli,  per  esempi 


'  Il  Zani  de'  Ferrand  noU  —  <  che  la  massima  daates<»   inu 

•  come  la  tragrande  napoleonica,  non  abbisog'iiò  di  secoli  per  e&i 
«gigaDtita;  ad  ambedue  i  coalemporaneì  furono  posterità.  E  be 
«dirsi  del  Poeta  (Mvino,  come  dell'  Ilaliauo  imperatore,  ch'ei  fu 
»d'immenm  invidia...  [  E  d' indomalo  amor;  che  la  gelida  invidi 
-«li  perseguiva  indefessa  fino  all'estrema  scinlilla  vitale:  ma,  dal 
»  poi  della  tomba,  tratti  sull'ale  d'affetto  ardentissimo,  volavano 
»  loro  alle  stelle.  E  forse  che  il  primo  affettuoso  grido,  mandato  al 
'  Alighieri,  fu  quello  del  celebre  Giovanni  Villani  ;  il  quale,  pagato  i 
«  tributo  al  Gueiflsmo,  col  dir  eh"  esso  Dante  per  suo  sapere  fti  al 
«  pi-'SHiiiiiom)  «  schifo  ed  isdfgnoio,  immediatamente  soggiungi 
.  taliri  sue  BÌrtudi  e  iciemia  e  valore  di  tanto  cìaadino,  ne  pc 
«  si  contenga  di  darli  perpetua  tnemoria   in  questa   nostra   e 

•  Elogio  stupendo,  che,  direi  ti  dimostra  le  virtù  de 
-1  dell' uom  letterata,  il  valore  del  prode   guerriero,   quasi  ti 

•  esseniiali  d' ogni  gran  cittadino  >.  — 
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«  quali  parla  nel  suo  Convito  :  Signori  di  si  asinina  natura^ 
«  che...  sono  quasi  bestie,  alle  quali  la  ragione  fa  poco 'prode  ;- 
«  né  con  quelli,  che  su  di  cose,  di  cui  non  sanno  i  principi,, 
«  fanno  i  saccenti  e  vogliono  essere  applauditi,  perchè  cosi 
«  avezzi  dall'adulazione,  che  li  corteggia:  né  con  que' più 
«  fastidiosi  e  molesti  ad  uomo  di  lettere,  i  quali ,  non  con-^ 
«  tenti  del  tuo  silenzio  o  di  modesta  risposta,  t'incalzano  ed 
«  insistono  vie  più  con  opposizioni  bestiali  ;  ai  quali  dice 
«  Dante,  risponder  si  vorrebbe  non  colle  parole  ma  col  col" 
4c  tello.  E  chi  è,  che,  sapendo  quattr'  acche,  tolleri  a  lungo 
«  senza  preciso  dovere,  di  stare  a  crocchio,  a  desco,  atavo- 
«  liere  da  giuoco,  tra  donne  e  cavalieri,  ciarle  ed  amori  ?  Noi 
«  pati  dunque  colui ,  che  scrisse  :  Ratto  ratto,  che  7  tempo 
«  non  si  perda...  \  Che  'l  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più 
«  spiace.  Non  crederei  però,  eh'  egli ,  trovandosi  per  accidente 
4:  o  convenienza  in  simili  conversazioni,  non  si  diportasse  as- 
«  sai  civilmente  e  secondo  i  modi  da  lui  prescritti  nel  IV^ 
«  Trattato  del  suo  Convito.  Ma  forse  1'  esteriore  suo,  pieno 
«  di  compostezza  e  gravità;  il  parlar  di  rado  e,  per  lo  più, 
«  allora  solo  che  n'  era  richiesto  ;  e  l' essere  arguto  e  franco^ 
«  nelle  risposte,  e  '1  viver  suo  nell'  età  virile,  inteso  agli 
«  studi  e  scevro  dalla  frequenza  degli  uomini ,  l' avrà  fattp^ 
4(  agli  occhi  di  molti,  parer  più  cupo  e  severo  e  strano  di 
«  quel,  eh'  egli  era  ».  —  Quante  chiacchiere  vane  !  Il  Villani 
insomma  avea  detto,  che  l'Allaghieri  fu  pieno  di  sé,  intolle- 
rante ed  irruente  ;  e  veramente  basta  leggerne  gli  scritti  per 
persuadersene,  né  certo  é  da  uomo  rimesso  e  mite  il  voler 
risponder  col  coltello,  agli  argomenti  buoni  o  zoppi  degli 
oppositori.  Le  stesse  scuse  avea  addotte  in  favor  di  Dante  e 
per  iscolparlo  appunto  delle  pretese  accuse  mossegli  dal  Vil- 
lani, parecchi  secoli  prima  del  Dionisi,  Antonio  Pucci,  scri- 
vendo : 

Dante  fu  bene  assai  presuntuoso, 
E  co'  laici  poco  conversava , 
E  di  tutti  era  schifo  e  disdegnoso; 

Ma  simil  vita  intendo,  che  portava 
Ogni  antico  filosofo;  e  fra  gente 
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Parlava  poco  e  poco  s'  allegrava, 
E  pare  a  me,  che  sia  nattiralinente  : 
Chfe  TuorQ,  ch'ha  molto  senno,  chi  n'ha  mem 
Mal  Tolontìer  vuol  seco  lungamente. 

Ed  ecco  esamioate  ad  una  acl  una  le  notizie  tutt«, 
contengono  nella  rubrica  Dantesca  del  Villani.  E  credi 
il  lettore  si  sia  convinto,  al  par  di  me,  eh'  essa  non  pi 
nire  in  alcun  modo  considerata  come  fonte  important 
la  biografia  del  Poeta. 

AGGIUNTE  E  CORREZIO.M. 

Ho  traveduto  e  spropositato,  confondendo  Pino  de' R 
con  Pino  della  Tosa  e  facendo  quindi  l'ultimo  Pode 
Bologna  nel  M.CCC.  Per  dare  al  leggitore  notizie  più  i 
intomo  a  questo  valentuomo,  trascriverò  qui  una  lette; 
me  diretta  agli  autori  del  libro,  intitolato  :  Sludi  ]  e  \ 
miche  dantesche  \  di  \  Olindo  Guerrini  e  Corrado  R 
1  ^'icola  Zanichelli  \  M.r)CCC.LXXX. 


Pregiatissimi  Signori, 

Graàe  de'  due  esemplari  degli  Stadi  e  Polemiche,  offerti 
«egno  di  àtìma;  e  grazie  soprattutto  di  essa  stima,  se  davve 
sentono  per  me.  Francamente  io  ritengo  di  meritarne  un  p{ 
da' galantuomini;  ma  panni,  che  i  riguardi,  imposti  dalla 
avrebher  dovuto  diasuadere  le  Signorie  Loro  dal  pubblicare  la 
lettera  del  Landoni.  Io  cerco  il  vero  di  buona  fede  e  non  mi 
negli  errori:  confeseo  dnnque  di  avere  sbagliato,  nell'interp 
il  verso  di  Saviozzo;  SI  gentil  sangue  fatto  poi  Caino;  nfe  m 
garmi  come  potessi  riferirlo  a'  Malatesta!  [e'  ebbi  le  travei 
ecco!]  Avevo,  del  pai'i,  ripetutamente  confessato,  [e  nel 
scolo:  Che  Dante  probabilissimamente  nacque  nel  M.CC.Lj 
ed  in  una  lettera  al  FanfuUa  della  Domenica]  d' esser  ito  lo 


'  AiBbasciadore  a  Roma  nel  M.CCC.XL  (Vedi  il  m 
latque  Daniel)  Se  ne  incontra  del  resto  spesso  il 
de'  Comuni  italiani. 
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dal  vero,  negando  persin  l'esistenza  di  ser  Piero  Giardini.  0  non 
e  redono,  che  sarebbe  stato  deHbito  di  cortesia,  se  non  di  lealtà,  il 
notare  questa  mia  passata  confessione  e  prontissima?  e  che  essa 
ed  ogni  mio  procedere  non  permettano  di  asserire  od  insinuare, 
ch'io  voglia  mai  far  forza  al  vero,  pe'  bisogni  delle  ipotesi  mie? 
Rimango  sempre  nella  opinione  fermissima,  che  il  M.CC.LXV  sia 
stato  creduto  T  anno  natalizio  di  Dante,  per  V  erronea  interpreta- 
zione, data  al  .j.  verso  della  Comedia.  Ne  posso  mutare  opinione 
sul  valore  storico  della  biografia  di  Dante,  vergata  dal  Boccaccio  ; 
€  spero  convincerne  i  piìi  ritrosi,  quando  la  verrò  esaminando  a 
parola  a  parola,  come  ho  fatto  per  la  rubrica  dantesca  del  Vil- 
lani. Crocio  similmente  sempre,  che  i  disegni  sacrileghi  del  Car- 
dinal Bertrando  del  Poggetto  siano  una  bubbola.  Le  testimonianze, 
allegate  dalle  Signorie  Loro,  son  tutte  di  epigoni,  posteriori  al 
Boccaccio  e  dal  Boccaccio  attingevano  la  notizia.  Si  può  condan- 
nare un  libro,  senza  pensar  sul  serio  a  dispèrder  le  ceneri  del- 
l'Autore; si  può  dire,  a  mo'  d*  imprecazione,  che  le  ceneri  del  Tal 
di  Tale  meriterebbero  d'esser  disperse,  senz'aver  la  benché  me- 
noma intenzione  di  violarne  la  sepoltura.  Del  resto,  che  un  messer 
Pino  di  un  messer  Fastello  della  Tosa,  fiorentino,  del  sesto  di  Porta 
di  Duomo,  vivesse  in  que'  tempi,  è  certissimo;  e  fu  tal  uomo,  che 
mi  sorprende  le  Signorie  Loro  averne  così  scarse  notizie.  Giovanni 
Villani  il  dice  :  —  e  11  piìi  sufficiente  et  valoroso  cavaliere  di  Fi- 
«  ronze  ;  et  il  piìi  leale  a  parte  guelfa,  popolo  et  comune.  Ben  fu 
«  un  grande  imprenditore  di  gran  cose  per  avanzarsi  ».  *—  Ecco 
alcune  poche  informazioni  intorno  a  lui,  che  mi  truovo  notate  su 
d' una  schedula.  Nel  M.CCC.XIV,  di  Giugno,  venne  a  Ferrara  Vi- 
cario di  Re  Roberto;  e  fece  cominciar  de  mura  della  città  nel- 
l'Agosto; e  represse  sanguinosamente,  per  mostrarsi  di  parte,  Tin- 
surrezione  de'  Fontanesi,  che  altri  ha  detto  congiunti  di  Dante  : 
checché  ne  sia,  Dante  quelle  stragi  abomina  esplicitamente,  ma- 
ledicendo alla  difiklta  del  pastor  di  Feltro  [Paradiso,  IX  .lij.  sqq. 
—  R.  L  S.  XV,  375;  D.  —  Ibid,  XVIII,  329.  A.]  Nel  M.CCC.XV., 
combatteva  Pino  della  Tosa  a  Montecatfni,  col  fratello  Chierico: 
fatto  prigione,  venne  chiuso  con  gli  altri  captivi  nella  Torre  della 
fame;  ed  a  questa  reclusione  de'  prigioni  fiorentini  in  essa  torre, 
direi  alludere  l'  oscuro  verso  .xxiv.  del  XXXIII  Inferni,  se  fossi 
l:)en  certo,  che  Dante  non  l'avesse  composto  i^rima  di  quegli  av- 
venimenti. Nel  M.CCC.XVI.,  Pino  era  capo  della  parte  di  Re  Ro- 
berto in  Firenze  ;  sondo  la  contraria  parte  e  prevalente  capitanata 
dal  suo  congiunto  e  nemico  Simon  delia  Tosa.  Nel  M.CCC.XVII» 
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Regio  Vicario  in  Firenze  il  conte  Guido  di  Batljfolle,  measer  Pino, 
e  Cbierico  della  Toa&  ed  i  loro  fecei'  pace,  si  rappattumarono  so- 
lennemente, con  que'  di  casa  Brunelleschi.  Ne!  M.CCC.XXII  trn. 
Vicario  Regio  in  Pistoja  il  nostro  Pino  [fi.  /.  S.  XI,  4X4.  C]  n 
fu  poscia  alla  guerra  d' Altopascio.  Nel  M.CCCXXIX.,  indusse  i 
Tedeschi,  rnbellati  al  Bavaro,  ad  eleggere  capitano  Marco  Visconti 
et  ad  impossessarsi  di  Lucca;  e  ne  negozib  l'acquieto  per  parte 
di  Firenze.  Venne  sepolto  in  Santa  Maria  Kovella,  come  dall'  obi- 
tuario di  quella  chiesa,  il  .ix.  Giugno  M.CCC.XXXVK  e  non  già 
nel  M.CCC.XXXIV,  come  scrivono  le  Signorie  Loro,  [frantendendo 
un  passo  .del  Villani,  haatan temente  confuso].  Nel  settembre  di 
quell'anno,  venne  fatta  una  inquisizione  contro  '1  morto,  accu- 
sandolo d'arer  voluto  tradire  ta  cittk  a  Mastino  della  Scala.  Un 
ano  figliuolo  venne  martoriato;  e,  sebbene  il  defunto  risultasse  in- 
nocente, ne  venne  distrutta  mezza  la  casa,  perchè  aveva  incomin- 
ciato a  trattare  dello  acquisto  di  Lucca,  senza  parola  de'  Priori. 
Sei  maggio  del  M.CCC.XLV,  poi,  vennero  incamerati  dal  popolo 
fiorentino,  come  reca  il  Villani:  —  •  i  beni  a'  figliuoli  di  raesser 
<  Fino  et  messer  Simone  della  Tosa,  donati  per  io  Comune  e  Po- 
*  polo  di  Firenze,  quando  il  feciono  cavalieri  del  Popolo,  che 
■  tanto  pel  popolo  adoperarono  ■.  —  Veggano  pure  la  novella 
LXXIX  del  Sacchetti.  Ma  troppo  m.i  dilungherei,  ae  volessi  rispon- 
dere a  tutte  le  objezìoni  e  le  questioni,  sollevate  ed  accennate 
nell'opnacolo  delle  Signorie  Loro.  Dello  invio  del  quale  nuova- 
mente ringraziandole,  rai  dico  di  Esse, 
Pomigliano  d'Arco,  19.  VII.  80. 


lutorao   a  Guido  Accolti  de'  Bardi  (primo   marito  della 
Bartola,  che  vendeva  un  immobile  alla  moglie  di  Francesco 
Allaghieri   nel  M.CCC.XXXIII)   posso   somministrare   alcune 
notizie  importanti.  Il  .xxv.  Settembre  M.CC.LXVIII,  Indiziono 
XII,  con  difloma  dato  in  Roma,  Re  Carlo   crea  in  Podestà 
<ii  Prato  Guido  Accolto  di  Bardo  dei  Bardi,  fiorentino,  fami- 
gliare e  consigliere  di  Roberto,  figliuolo  del  Conte  di  Fiandra 
suo  genero.  11  .xxvij.  Settembre  M.CC.LXIX.  Indizione  XIII, 
a  Melfi,  Re  Carlo  ordina  al  Potestà,  al  Consiglio  ed  al  Co- 
une  di  Firenze  di  non  molestare  per  le  collette  e  per  qua- 
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tro  peso  fiscale  Guido  Accolta  de'  Bardi  fino  a 
jsterà  al  servizio  Magnifici  Viri  Roberti  primoge- 
tris  Viri  Comitis  Flandriae  advocali  Atrebatensii 
sis  et  Terremondi  domini  Karissimi  filti  nostri. 
Novembre  stesso  anno  ed  indizione  medesime,  il  mi- 
elmo  di  Sectays,  regio  familiare  e  Giustiziero  di 
Bari,  presenta  in  Napoli  alla  gran  Corte  de'  Maestri 
i  conti  della  sua  amministrazione  dal  .zxviij.  ài 
.CC.LXVIII  al  .xxvìij.  di  Ottobre  M.CC.LXIX.  Nel- 
.  le  spese,  trovasi  la  seguente:  Once  .Ixxx.  per  Goido 
1,  nunzio  del  Conte  di  Fiandra.  Vedi:  Alcuni  fatti] 
iti\  Cario  I.  di  Angiò  \  dal  6  di  Agosto  1252  al 
cambre  1270  |  tratti  \  dal f  Archivio  Angioino  diNa- 
I  Camillo  Minieri  Riccio  \\  Napoli  |  Tipografia  di 
li  e  G.  Sellitto  \  Vico  Ss.  Filippo.e  Giacomo  n.°  2Ì\ 

io,  ed  ottenni  all'uopo  ogni  agevolezza  immagina- 
ire,  nell'Archivio  Secreto  Vaticano,  da' Regesti  delle 
'apa  Bonifazio  VIZI,  tutte  le  lettere  dirette,  negli 
X:.,  M.CCC.I.  e  .M.CCC.II,  al  Cardinale  d' Acqua- 
Carlo  di  Valesio  ed  a'florentini.  Nessuna  particokr 
È  in  alcuna  di  esso  al  rifiuto  de  servitio  domino 
endo  de  centum  militibus  secundum  formam  li- 
domìni  Mathei  Cardinalis,  del  quale  si  trattò  oal 
fiorentino  de'  Centumviri,  eccetera,  il  .xviij.  giugno 
nno,  neppure  nella  terribile  epistola,  data  Anagnie. 
iugusti,  Anno  sexslo,  in  cui  si  enumerano  tutti  i 
orentini.  Né  vi  si  parla  del  preteso  processo  contro 
pò  Saltarelli,  cui  sembra  accennare  il  Pseudo-Com- 
ul  quale  asserì  tante  belle  cose  il  Fauriel,  sesii& 
cennare  donde  le  desumesse,  lasciandoci  cosi  liberi 
e,  che  se  le  avesse  inventate  lui  ;  belle  cose,  prese 
a  contante,  con  non  so  quanta  serietà  dal  Tode- 
3he  sorprende,  e  dal  Del  Lungo,  il  che  non  Bor- 
ato. (E,  sia  qui  detto  tra  parentesi,  nessuno,  pi  ' 
li  non  aver  compulsati  que'  regestì  di  papa  Boi  ■ 
dire:  Io  non  Enea,   io  non  Paolo  sono.  Maga  i 
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tutti  gli  Archivisti  del  Regno  d'Italia  agevolassero  le  ricer- 
che degli  studiosi  come  gli  Archivisti  vaticani  I)  Neppure  è^ 
in  essi  regesti  la  benché  menoma  allusione  alla  pretesa  am- 
basceria di  Dante. 

Trascrivo  qui  per  esteso  la  pergamena  del  .xxvij.  Mag- 
gio M.CC.XCV  dell'Archivio  fiorentino,  proveniente  da  Santa 
Maria  Nuova.  Io  ne  argomento,  che  Filippo  Cialuffi  fosse 
zio  paterno  e  non  già  fratello  della  madrigna  di  Dante:  di- 
fatti  è  chiamato  Phylippus  Cialuffi  Populi  Sancii  Stephani 
ad  pontem,  non  già  Phylippus  Clarissimi  Cialuffi,  Aveva 
ragione  il  Passerini,  dicendolo  del  popolo  di  Santo  Stefano 
al  ponte  ;  aveva  torto,  dandogli  del  Messere.  Cione  del  Bello^ 
consorte  di  Dante,  riscattava,  con  quest'  atto,  la  proprietà  dal 
figliuolo  Lapo,  consistente  nella  sestadecima  parte  ex-indiviso 
di  due  fabbricati  e  confiscatagli  per  aver  dato  l'assalto  ed  il 
sacco  al  palazzo  della  Podestà. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  ab  eius  incamatione  millesimo  du- 
centesimo  nonagesimo  quinto,  Indictione  octaya,  die  decimosep- 
timo  maii,  feliciter.  Pateat  evidenter  hanc  paginam  inspecturis 
quod  Phylippus  Cialuffi  Populi  Sanati  Stephani  ad  pontem,  mas- 
sarins  et  custos  Camere  Communis  Florentie,  nec  non  Sindicus  et 
procurator  dicti  Communis  Florentie  ad  infraacripta  legitime  con- 
stitntus  ut  patet  publica  scriptura  faeta  manu  Ser  Bonsingnori» 
Guezzii  notarii  Ueformationum  Communis  Florentie  Sindicatus  et 
procuratorio  nomine  prò  dicto  Communi  Florentie  iura  directi  do- 
minii  et  piene  proprietatis  dedit,  vendidit  et  tradidit  Cloni  dei 
Bello  *  populi  Sancti  Martini  del  Vescovo,  sextam  decimam  par- 


1  Consorte  di  Dante.  Filli  Lom,  Cionis  del  Bello  vennero  esclusi 
dair  amnistia,  detta  Riforma  di  Ser  Baldo  d'Aguglione.  Vi  erano  parecchie 
famiglie  Del  Bello  in  diversi  sesti.  Quindi  il  nostro  Cione  ebbe  un  omonimo 
in  Cione  Alberti  del  Bello,  che  fu  tra*  Vessilliferi  sotietatum  prò  tribvs 
mensibus  inceptitris  primo  mens.  M.CCC.XXXVI.  E  del  suo  figliuolo 
Lapo  conosce  anche  un  omonimo,  che  nel  M.CC.LXVIII.  fu  tra  Ghibellini 
«t  rebelles  exbapniti  Sacre  Regie  Maiestatis  et  Communis  Florentie,  de- 
•"ctu  porte  Bomus,  de  Populo  Sancti  Laurentii 

Bellus  Jacobi  Del  Bello 


( 


Lapusset      l    .      .,.. 
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tem  ^*^,  *  unius  domus  posite  in  dicto  populo,  cai  a  j  via,  a  ij 
Casini  Cimatoris  Johannis  de  Circhulis,  a  iij  habbatie  Florentie, 
a  iiij  dicti  Cionis  et  Bellini  eius  nepotis,  et  alterius  medie  domus 
posite  in  dicto  populo,  a  j  via,  a  ij  Casini  €imatorÌ8,  a  iij  diete 
Habbatie,  a  iiij  dicti  Cionis  ;  ad  habendum  tenendum  et  possi- 
dendum,  et  quicquid  sibi  suisque  filiis  et  heredibus  deincepa  pla- 
cuerit  perpetuo  faciendum  cum  omnibus  et  singulis  que  infra  pre- 
dictos  continentijr  confines,  vel  alios  si  qui  forent,  accessi  bus  et 
egressibus  suis  usque  in  viam  pubblicam,  et  cum  omnibus  et 
singulis  que  habent  super  se  vel  intra  seu  inter  se  in  integrum, 
omnique  jure,  et  actìone,  usu  seu  requisitione  sibi  ex  eis,  vel  prò 
eis  rebus  modo  aliquo  pertinente,  contingentis  Lapo  filio  dictis 
Cionis  condempnato  Communis  Florentie  tempore  Potestarie  nobilis 
Tiri  Guillelmi  quondam  Domini  Corradi  de  Madiis  olim  potestatis 
€t  capitanei  et  defensoris   Communis   et  Populi  Fiorentini,  *  prò 


Bellus  Jacohi  del  Bello  fu  poi  anche  fra  gli  Exj^romissores  prò  GhiheU 
linis  de  sextu  Porte  Domus  nella  pace  del  Cardinal  Latino.  Gherardo  del 
Bello,  uno  degli  Officialum  Biadi  il  xxvij.  Luglio  M.CC.LXXXVIII  e 
priore  pel  sesto  di  Borgo  da  mezz'  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CC.XCH, 
ebbe  per  figliuoli  Simone  ed  Avvogado: 

Gherardo 

Simone  Avvogado 

(Priore.  Ag.-Ott.  M.CC.XCVI)        (Gonf.  di  Giust,  Giug-Ag.  M.CCC.III) 
€i  fu  Gerì  del  Bello  d'Allaghieri,  che  Dante  mette   nello  Inferno,  ed  un 
altro  Geri  del  Bello,  dei  sesto  di  S.  Pietro  Scheraggio   (confusi  dal  Buo- 
nanni  eh'  ebbe  per  figliuoli  Giovanni  e  Benedetto)  : 

Gerì  del  Bello     ^ 
Giovanni  Benedetto 

•Console  dell'arte  della  lana  M.CCC.XXXI        Ammonito  per  Ghibellino 
Resinifero  delle  Società  M.CCC.XXXVIII      il  .iij.  Gennaio  M.CCC.LXXVIH 


Priore 


M,CCC.XL 

M.CCCLII 

M.CCC.LVII 

M.CCC.LXI 

M.CCC.LXVII 

M.CCC.LXXI 

De  .xij.  Boniviri  M.CCC.XLI 
Oonf.  di  Giustizia  M.CCC.XLVIII 

1  Vedi  in  fine. 

2  Dominus   Guglielmus  quondam    Domini  Corradi  de  Madiis  i 


ì 


:.'■: 
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eo  quod  quodam  die  Dominico  vigesimo  tertio  Januarii  proxime 
preteriti,  quando  factus  fuit  rumor  ad  Palactium  et  ad  portas  Pa- 
lactii  Communis  Florentie  quod  ipse  Lapus  malo  modo  et  ordine 
cuni  armis  fait  ad  derobbandum  ipsum  Palactium,  et  ipsum  debuit 
derobasse  et  per  rapinam  babere  debuit  de  rebus  Domini  Johannis 
de  Lucino   olim   Potestatis  Florentie,  *  et   eius   familie  :  et  quod 
ipse  debuit  ligna  in  ignem  suspingere,  prout  hec  et  alia  in  forma 
condempnationis  de  ipso  Lapo  facte  plenius  continetur,  prò  pretio 
Librarum  decem  et  novem,  et  solidorum  tredecim  et  denariorum 
undecim,  Florenorum  parvorum,  quod  pretium  predictus  Pbylippus 
Sindicus  Sindicatus  procuratorio  nomine  prò  dicto  Communi  Flo- 
rentie, confessus  et  contentus  fuit  integrum  recepisse  et  babuisse 
a  dicto  Cione,  renuntiando  exceptioni  non  habitorum  et  recepto- 
rum  denariorum   et   non  celebrati  contractus  et  omni  alii  juriis 
ausilio.  Qnam  quidem  pecunie    quantitatem   suprascriptus   Cione 
dedit  et   solvit   predicto  Phylippo   massario   prò  Communi   reci-^ 
.pienti  prò  extiraatione  vasti  recuporandi  sexte   decime  partis  di- 
etarum  domorum  contingentium  dicto  Lapo  eius  filio  condempnato 
Communis  Florentie  secundum  taxationem  et  extimationem  factam 
per  Pangnum  Bencivenni,  Bandinum  Benayacci  et  Giudonem  Ciai, 
magistros  et  mensuratores  Communis  Florentie   ad  hec  prò  com- 
muni Florentie  deputatos  ut  patet   scriptura  publica  inde  facta 
uianu  Ser  Bonaiuti  Orlandini  notarii  ipsorum  magistrorum  et  men- 
suratorum  ad  que  ipse  Cione  obligatus  erat  Comuni   Florentie  ad 
recuperandum  predictam  sextam  decimam  partem  dictarum  domo- 
rum  ab  ipso  Communi  prò   predicta  pecunie   quantitate,  ut  scri- 
ptum est  per  dictum  Bonaiutum  notarium  ;   quas  res   et   sextam 
decimam  partem  predictus  Pbylippus  Sindicatus  nomine  quo  supra, 
dicti  emptoris  nomine  constitutus  posaessor  donec   ipsarum  rerum 
possessionem  acceperit  corporalem,  quam   accipiendi  et  retinendi 
deinceps  eidem  Cioni  stipulanti  prò  se  suisque  beredibus  Sindic^- 
catus  nomine  ut  dictum  est  licentiam  omnimodam  contulit  atque 


Brixia  Capitaneits  Popidt  et  Potestas  a  die  .ccxviij,  lamtari  M.CC.XClV 

(stile  fiorentino)  ad  .rj,  Martii  eiusdeni  anni. 

*  Domimts  Ioannes  de  Lucino  de  Cimiate  Cztmana,  electus  prò  sex 

mensibus  initiatis  primo  lanuarii  M.CC.XClV  (stile  fiorentino)  India- 
rne VIII\  sed  die  .xxtij.  eiusdem  mensis  lanuarii  e  Palatio  expul- 
«  o/jUtioque  privatifs  a  Giallo  della  Bella  et  eius  sequacibus  fuit^  eo 
'M  Dominum  Cursum  de  Donatis  eondem  narerenuit.  Vacavit  offitium 
'0  tota  die  .xxviij,  dicti  mensis  lanuarii. 


\À. 
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Fi'omtcteiis  predictus  Phjlippas  Stadie 
le  prò  dicto  Cotumuni  Florentie  predictE 
)  lartein  diotarum  doraorum  8Ìbi  vendìt 
o  defendere,  nutorizare  et  disbrigare,  lit 
iferre,  nec  inferenti  conaenlìre,  eet  Bapn 
perpetuo  firma  et  ratta  habere  et  tenere 
mire  per  se  vel  per  atium  alìqua  causa 
i  facto,  Biib  pena  dictarum  rerum  et  sexti 
k  ratione  meliorationia  que  prò  tempore 
ssi.  Item  reScere  sibi  Sindicatue  et  ptoc 
omnia  et  singiila  dainpna,  et  expeneas 
Pro  qiiibua  oninibug  et  aingulia  firmiter 
iem  Bindicatua  et  procuratorio  nomine,  i 
}na,  et  bona  dicti  Communis  Florentie. 
et  predicta  confitenti  precepi  ego  notari 
iitria,  eecundom  formam  Capituli  Guaran 
,  predicta  aervare. 

,  bonorom  et  rerum  Vasti  ìnfraacripto  I 
mpnato  Comniimia  Florentie. 

tum  in  Camera  Oommunis  Florentie  pre 
}UB  et  rogatis  SjmoDe  Aiuti  de  Monte  g 
rio  dicti  Capitaaei  Florentie  et  fìalducci 


S.), 


Ego  Lasta  Imperiali  anctorìtati 
)  quondam  Domini  Johania  Judicia 
mi  Florentie  Scriba  publicna  esiste 
im  et  Camere  dicti  Communia,  deputato 
le  rogatua  pubblice  acripsi  et  aignum  n 
od  Buperiua  aeriptnm  eat,  scilioet;  bor 
acri  pai. 

ìT  lapsus  calami  imperdonabile,  ho 
lento  del  xxvj  Gennaio  M.CCC.XX! 
esser  Manette  de'  Donati  era  ancor 
M.CCC.XIV,  come  dal  Teslamento 
\  Volli  dire,  che  era  già  morto,  propi 
!sto  quel  Testamento  da  me  illustrato 
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Avevo  promesso,  in  nota  al  Laudo  del  xvj 
M.CCC.XXXII.,  di  ritornare  sulla  quistione  del  dt 
tratto  dai  fratelli  Danto  e  Francesco  AUaghierJ,  il 
cembre  M.CC.XCVII,  verso  Jacobo  del  fu  Lotto  de' 
PaoDocchia  Riccomanni.  Ne  riparlo  nella  illustra 
Testamento  predetto,  ma  mi  riserbo  di  esaurire,  p 
è  possibile,  l'argomento,  in  un  lavoro  speciale  Bull 
e  su'  debiti  di  Daute. 


iCQUE  DANTE  ? 


■"V 


AL  BENEVOLO  LETTORE  ED  AL  MALEVOLO 


Si  troveranno  in  queste  pagine  contraddette  e  riprese  e 
schernite  anche  talvolta  le  opinioni  e  le  parole  di  parecchi 
e  vivi  e  morti,  in  modo  poco  caritatevole.  Errerebbe  però 
<2hi  ne  argomentasse  in  me  maltalento  od  invidia  o  disprezzo 
0  desiderio  di  negarne  il  valore  ed  il  merito.  Cerco  solo  di 
esprimer  sempre  il  pensier  mio  nel  modo  più  incisivo;  e  ri- 
tengo, che  i  fatti  personali  rendano  meno  tediose  siffatte  mi- 
nutissime investigazioni  e  disquisizioni  sottili.  Come,  dopo  la 
battaglia,  ì  due  campi  si  affratellano,  così,  dopo  la  polemica, 
negli  animi  bennati,  non  rimane  astio;  semprechò,  beninteso, 
si  sia  discusso  con  laboriosi  e  coscienziosi,  i  quali  è  forza 
«timar  sempre,  anche  reputandoli  in  errore.  Il  caso  è  diverso 
quando  s*ha  invece  da  fare  con  ciarlatani  di  malafede,  con 
arroganti  ed  ignoranti  e  mestieranti.  La  disistima  ed  il  di- 
sprezzo per  costoro  preesiste  alla  discrepanza  e  ne  vien  ri- 
confermata e  si  manifesta  (o  eh'  io  spero)  in  ogni  parola  mia, 
che  li  riguarda. 

Pomigliano  d'Arco,  .xvij.  Ottobre  M.BCCC.LXXXI. 

Vittorio  Imbriani. 
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I 

Che  Dante  d'AUagherio  degli  Allagheri  nascesse  in  Firenze, 
<ìe  ne  informa  egli  stesso  esplicitamente  in  più  luoghi  delle 
opere  sue.  Quantunque  cittadino  fiorentino,  quantunque  nato 
di  famiglia  fiorentina,  avrebbe  potuto  veder  la  luce  nel  con- 
tado, oppure  in  altra  città,  nella  quale,  per  qualsiasi  motivo, 
fosser  temporaneamente  dimorati  i  genitori  di  lui.  La  citta- 
dinanza, a'  suoi  tempi,  era  mista  dt  Campii  di  Certaldo  e  di 
Figghine;  eran  cittadini  il  villano  d'Aguglione  e  quel  da  Si- 
gna;  Francesco  Petrarca,  poi,  veniva  al  mondo,  in  Arezzo,  di 
genitori  fiorentini.  Epperò  non  è  pruova  del  nascimento  dì 
Dante  in  Firenze,  il  dirsene  Ciacco  concittadino  nel  VI  del- 
l' Inferno  : 

La  tua  cittli,  ch'è  piena 

D'invidia  sì,  che  già  trabocca  il  sacco, 

Seco  mi  tenne  in  la  vita  serena. 
Voi  cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Non  n'  è  pruova  neppure  il  riconoscerlo  Farinata  nel  X  ed  il 
conte  Ugolino  nel  XXXIII  per  fiorentino  dalla  pronunzia;  di- 
cendogli il  primo: 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto^ 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto; 


Taltro 


Fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  quandMo  t'odo: 
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che  già,  fra  lui  e  l'odiato  messer  Jacopo   da  Certaldo,  puta, 
differenza  di  accento  e  di  pronuncia  non  poteva  eBserci.  ' 

Mille  altri  passi  analoghi  nulla  proverebbero  intomo  al 
luogo  proprio  della  nascita  dell 'Allagh ieri.  Ma,  nel  Convivio? 
egli  scrive:  —  «Fu  piacere  do' cittadini  della  bellissima  e 
«  famosissima  figlia  di  Roma,  Firenze,  di  gettarmi  fuori  del  3D0 
*  dolcissimo  seno,  nel  quale  nato  e  nudrito  fui  fino  al  colmo 
«della  mia  vita»,  —  E,  nel  XXIll  dell' Inferno,  egli  dice, 
a'  due  frati  Gaudenti,  quasi  con  le  parole  stesse . 

Io  fui  nato  e  creactnto, 

Sovra  '1  bel  fiume  d'Arno,  alla,  gran  villa. 

—  «  Questa  risposta  di  Dante  è  aperta  »  —  postilla  YOttimo. 

—  <  Ma  qui  nota,  che  dice  ìa  gran  villa  al  parlare  oltra- 


■  MesBer  Jacopo  da  CertaUo,  gìndice,  del  sesto  d'Oltrarno: 

a  de"  trecento  ìi  .vij.  Novembre  M.CC.LXXVni. 

atto,  con  cui  sì  DomiuaDo  i  sindaci,  per  fare  il  compro- 
e  co' Gbìbellbì,  il  -ij.  Oennajo  M.CC.LXXX. 

!da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Oiuguo  M.CC.LXXXIX. 
da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  M.CC.XCVI!. 
da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CC.XCIX, 
da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  Aprile  M.CCC.tl. 
da  mezz'Agosto  a  mezz'Ottobre  M.CCC.V. 
I  compreso   nella  aenleiiza  promulgata  da  Arrigo  VII    nel    M.CCC.Xlll- 
nella  quale  è  chiamato:  Jarobus  de  Certaldo.,  dieCua  Judex,  de  sexlo 
Vltrami, 
Uberto,  suo  figliuolo,  fu  priore  nel  M.CCCJV;  Pace,  altro  suo  figliuolo, 
nel  M.CCC.XV  e  nel  M.CCC.XVHI  ed  ambasciadore  a  Siena  in  quesfoltifflo 
anno.  A  questa  famiglia  manifestamente  allude  Dante,  lagnandosi  della 
cittadiaaDza  mista  di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine:  come  avrebbe  po- 
tuto il  rancoroso  Allaghieri  perdonare,  a  chi  era  priore,  quando  a  lui  toc- 
cava una  terribile  condannai 

*  E  non  Convito.  Vedi  la  dissertazioncella,  intitolata  Conninio  o  Coa- 
■eitoì  nel  secondo  volume  delle  Dante-Forschungen  del  Witte;  che  cosi 
conchiude;  —  «Non  v'è  dubbio,  che,  invece  del  nome  di  Convivio,  l'Ai- 
■  ìighieri  avrebbe  potuto  imporre  alla  prima  gran  prosa  della  letteratura 
«  Italiana,  quello  di  Convito;  o.  seguendo  l'esempio  di  Platone,  Simpoiio; 
«  oppur  Pramo;  o,  come  qualche  secolo  più  tardi  fece  il  Lasca,  Cerid- 
«Ma  fatto  sta,  che,  con  chiare  parole  egh  ba  detto:  La  presente  opei-a^ 
«  Convivio  nominata  b  vo'  che  sia.  Aggiungiamo,  dunque,  coH'isteaso  do- 
«  stro  autore:  Hoc  qiiìdeni  retinemua ,-  et  nos  nee  posteri  nostri  jKr»"f- 
«  lare  valeliunt.  Bacila,  racha!  »  — 


QUANDO  NACQUE  DANTE  ?  183 

-«  montano,  dove  forse  costoro  usarono,  anzi  che  pigliassero 
«  l'abito  godente  ;  e  vuole,  dinotando  il  fine  ^  e  dicendo  grande 

<  per  rispetto  dell'altre,  che  s'intenda  per  eccellenza  di  Fio- 

<  ronza  ».  —  Similmente  Francesco  da  Buti:  —  €  Alla  gran 
4k  vt'Ua,  cioè  Fiorenza  ;  parla  al  modo  di  -  Francia,  che  chia- 
mi mano  le  cittadi  ville  ;  e  dice  grande,  perchè  Fiorenza  è  la 
«  maggior  città  di  giro,  che  sia  in  Toscana,  e  lo   maggioi* 
«  popolo  di  suo' cittadini  ».  —  Cosi  tutti  quanti  i  commentatori» 
suppergiù  con  le  parole  stesse,  quando  credono  di  dover  di- 
chiarare il  luogo.  *  E  nota  pure,   carità  di  patria  indur  qui 
Dante  a  chiamar  bel  fiume  l'Arno,  —  «  per  rispetto  del  paese 
€  bello,  per  1q  quale  egli  corre  »,  —  come  avverte,  scusandolo 
quasi,  V Anonimo  Fiorentino  pubblicato   dal  Fanfani;   quan- 
tunque in  Firenze  abbia  assai  più  del  torrente,  che  del  fiume, 
ed  egli  stesso,  nel  XIV  del  Purgatorio,  il  nomi  più  giusta- 
mente fiumicello  ed  in  un  momento  d'atrabile  il  faccia  qua- 
lificar fossa.^ 


1  Fine  stainpa  il  Torri;  ma  non  ci  vuole  un  grande  acume  e  torreg- 
giaiite,  per  capire  che  fine  non  istà  e  che  s'ha  a  correggere  fiume. 

2  Per  esempio,  l'Anonimo  Fiorentino  del  Fanfani:  —  «  chiama  Firenze 
«  villa  a  modo  francesco  e  d' altri  paesi,  dove  chiamano  le  terre  ville  ;  e 
«  per  eccellenzia,  dove  dice  grande,  vuole  che  s' intenda  grande  di  Firen- 
«ze».  —  Jacopo  della  Lana:  —  «  Qui  dice  come  fue  nato  e  fatto  uomo 
«  nella  gran  cittade,  che  è  la  maggior  forte,  che  sia  sovra  Arno  ».  •— 
L' Imolese  :  —  «  Alla  gran  villa,  nella  città  di  Firenze,  nomandola,  in 
«  maniera  francese,  villa  ;  e  Fiorenza  é  il  decoro  di  quella  regione  per 
«  estensione,  potenza,  ricchezza,  amenità  e  civiltà  ».  —  Guiniforte  degli 
Bargigi:  —  «  La  gran  città  Fiorenza...  qui  é  appellata  villa,  secondo  usanza 
«  dei  Francesi,  che  dicono  villa  alla  città  ».  —  Il  Benassuti  :  —  «  A  Firenze, 
«  la  maggior  delle  ville,  che  ci  siano  sulFArno.  La  chiama  villa  (città)  al 
«modo  provenzale,  da  cui  Dante  tolse  qualche  altro  termine.  Questo  ter- 
«  mine  lo  adottò  la  Francia  tutta,  che  chiama  ville  le  città  ».  —  Eccetera, 
eccetera,  eccetera! 

3  L'intitolarlo  fiume  reale,  nel  V  del  Purgatorio,  non  è  ne  lode  né 
nobilitazione;  giacché  nqj altri  Italiani  per  fiumi  reali  s'intende  semplice- 
**xeDte  quelli,  che  sboccano  direttamente  in  mare,  come  sa,  chiunque  sala 

ngua  nostra.  Allo  Scartazzini,  forestiero,  piace  invece  di  sostenere,  che  il 
-  *>  nome  di  fiume  reale  si  convenga  qui  »  —  più  all'Archiano,  che  ai- 
Amo!  Le  pietre  d'Italia  si  sbellicherebbon  dalle  risa!  fiume  reale,  un  tor- 
ntello,  un  affluente  d'altro  fiume!  Che  linguista  questo  commentatore!  Il 
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Inoltre,  nel  VI  del  Paradiso,  l'Imper 

sendo  la  storia  del  sacrosanto  segno  (ossi 

od  alludendo  alla  dìstruzlon  di  Fiesole,  i 

Sott'cMO,  giovanetti,  triosfe 

Scipione  e  Pompeo;  ed,  a  qut 

Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  porv' 

Dove  l'Ottimo  annota;  —  «Volto  Gius 
*  converte  lo  suo  sermone,  dicendo,  che  '1 
«  glia   parve  amaro  al  colle,   aopra  al  i 


Pspudo-Compagni,  poi,  chiama  l'Amo  imperiai/ 
che  avessimo  fluini  anche  d'acqua  salsa:  la  locui 
ha  senso;  ed  è  tutta  propria  di  quello  scrittore, 
Coloro,  che  perfidiano  a  vader  nella  Vita  Nuova 
dovi  fatto  ricordo  d'un  fiume,  lungo  il  quale  il  pr 
netto  andava  in  compagnia  di  molti,  han  Bubi 
tempo  ed  il  luogo.  Dice  il  Witte;  —  «  Abbiamo  i 

■  tiva  da  Firenze;  .J.  mal  suo  grado;  .ij.  ìn  comj 
«vallo;  .ir.  che  nel  corso  dei  suo  viaggio  lo  v 
-«  limpide  di  un  fiume  corrente.  Ora  sappiamo  e) 
.  M.CC.LXXXIX,  andiede  a  cavallo  coll'ostedeil 

•  Casentino  l'oste  dei  Ghibellini  d'Arezzo.  Passali 
1  mata  *  —  sic!  dirai;  l'esercito  —  «dei  Guelfi  dov 

■«  e  di  corso  assai  rapido  in  quella  valle  Buperior_.  ,. ._   

dirai:  per  iscendere  —  «  verso  Campaldino,  dove  ruppe  gli  Aretini.  Se  poi 

•  fosse  vero,  che  Dante,  già  nella  sua  gioventù  sia  stato  propenso,  al  Olii' 

■  bellinismo,  s'intenderebbe  benissimo,  perchè  l'andate  gli  sia  dispiaciuUi 

•  tanto.  Se  si  trattasse  della  gita  fatta  da  Dante  per  istudio   a  Bologna, 

■  come  conghìetturò  il  Balbo,   la  menzione  del  fiume  chiarissimo  e  della 

■  compagnia  di  molli  sarebbe  fuori  di  luogo  n.  —  Il  Wìtte  sa  molte  cose. 
che  per  noi  son  semplici  ipotesi.  Ma  chi  mai,  nelle  sue  acqut  limpide  ffu" 
fiume  eorrente.  anzi  in  uno  fiume  bello  forrenle  e  ckiaritsimo,  aoxae  i\<x 
Dante,  riconoscerebbe  l'Amo!  Che  bisogno  c'è  di  spiegare  col  criptogfai- 
liellìnismo  del  protagonista  i  sospiri  e  l'angoscia  sua,  quando  egli  ce  ne  apif- 
fera la  cagione  nelle  parole:  pero  ch'io  mi  dilungava  dalla  mia  teatini- 
dinef  I  racconti  bellici  s'incastrano  sempre  bene  io  una  storia  d'umore. 
Dante  non  avrebbe  certo  avuto  ragione  di  tacete  della  sua  milizia,  né,  di 
«ampagna  bellica  parlando,  putì  dirsi  Io  andare  avere  un  certo  termine."  — 
«  Avvenne  cosa,  per  la  quale  mi  convenne  partire  della  sopraddetta  ciltadf 
«  ed  ire  verso  quella  parte,  ov'era  la  gentildonna,  ch'era  slata  mia  difesi 

•i  avvegnaché  non  tanto  lontano  fosse  lo  termine  del  mio  andare,  quanti 
«  ella  era  ».  — 
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<  città  (li  Fiesole  e  sotto  il  qual  colle  è  la  città  di 

*  dove  Dante  nacque.»  —  Jacopo  della  Lana;  —  • 
«  colie,  cioè  a  Fiesole,  la  quale  è  sopra  Fiorenza,  e 
«  distrutta  per  la  pugna  del  segno  dell'aquila,  che  j 
«  Fìesolaoi  contro  i  Romani  per  Catilina  ».  L'Àuonim 
tino,  edito  dal  FanfaDi,  copiando  :  —  «A  quel  coli 
■«  Fiesole,  lo  quale  è  sopra  Fiorenza;  e  furono  in  fine 
«dal  segno  dell'aguglia,  per  la  pugna,  eh'elli   pre 

*  Cat«llina  ».  —  Benvenuto  Rambaldi  :  —  «  Gtustinian 
«  cidenza,  fa  menzione  di  Fiesole,  perchè,  secondo  i 

*  Catilina,  scacciato  da  Roma,  per  la  scoperta  congii 
«  vadere  la  repubblica  e  trucidare  il  Senato,  erasi 
«  in  detta  città  ;  e,   tornando   per  le  terre  di  Pistoj 

*  co'  suoi  miseramente  combattendo  ;  e  fu,  in  quel  ten: 
«ciò,  distrutta  la  città  di  Fiesole;  e  parve  amaro 
«  colle,  al  monto  Fiesole  (in  vetta  al  quale  era  del 
*■  sotto  il  qual  tu  nascesti,  tu,  o  Dante  nascesti:  eie 

<  renza,  che  è  distante  solo  tre  miglia  e  sotto  quel  c( 

Pietro  Fraticelli,  come  altri  ancho  prima  di  lui, 
che  l'Allagbieri :  —  «anco  nel  suo  poema,, manifes 
«  speranza  di  poter  un  giorno  ricevere  la  corona   d' 

<  Firenze,  dice  di  essere  stato  battezzato  nella  chies 
«  Giovanni  ».  —  Ma  il  Fraticelli  e  chiunque  ha  del 
lui  s'ingannano.  Dante,  ne' versi  cui  accennano,  non 
che  sperava  laurearsi  in  Firenze,  nò  eh'  era  suto  batt 
San  Giovanni;  ma,  parlando  egli  della  speranza  di  rim 
di  tornare  nel  bello  ovile,  per  laurearsi  nella  chiesa 
battezzato,  noi,  che  rammentiamo  aver  egli,  nove  can 
chiamato  Firenze  ovil  di  San  Giovanni,  e  che  al 
sappiamo  nato  in  Firenze  e  che  sappiamo  battezzarsi 
in  San  Giovanni,  senza  eh' e'  nomini  la  città  o  la  chi 
siamo  a  quella  ed  a  questa.  S'io  dico  male,  può  giud 
"lue"  vei-si,  che  tutti  sanno  a  mente  : 

Se  mai  continga,  che  il  poema  aacro, 
{Al  quale  ha,  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro;} 
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Vinca  la  crudeltà,  clie 
Dal  bello  ovile,  ov'io  do. 
Nimico  ai  lupi,  che  gli  e 

Con  altra  yoce  ornai,  e 
Ritornerb  poeta;  ed,  in  e 
Del  mio  battemmo,  prend 

rivendo,  l'Allaghieri  sem 
agli  in  vecchiaja  da  Giov. 
.  a  darsi  iu  ispettacoto,  co 
tte  in  onore  di  Albertino  ì 
K'irgilio,  pare,  avrebbe  bra 
Dante  nello  interesse  pr 
atore  della  bestia  rara,  dell' 
t'ufficio  un  po'  di  lustro  p 
alitano  volle  fare  con  Giai 

Eh  ego  iam  primaa,  sì  d: 
Clericus  Aonidnm,  vocali: 
Promere  gjmnftaiis  te  del 
Inclita  peneìs  redolentem 
Ut  praefectua  equo  sibi  \ 
Peata  tropluiea  dulcia  po] 

issimi  esametri,  che  Filip] 

mi  endeca^ltabi  : 

Io,  se  degno  men  credi,  < 
Qual  cberco  delle  Muse  e 
Maron  valletto,  del  ginn; 
Qodi'b  mostrarti,  di  Penei 
Dei  vincitori  al  paro,  ino 
Ambo  le  tempie  ed  olezz 
Sovra  destriero  banditor 
Che  a  sé  medesmo  plaud 
INell'annuaziar  al  popolo 

to  meglio  avea  tradotto  F 
lo,  ministro  di  Febo  e  se 
Del  huoQ  Maron,  se  degn 
Te  alle  scuole  godrb  proii 


■pili  .1  IL." 
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Trionfetor,  cinto  dì  lauro  il  crine; 
Qnar  trombettier,  che  a  ai  medeBmo  arrìde, 
Bandendo  al  lieto  popolo  »  trionfi 
Del  capitan,  con  voce  alta  e  sonora.' 

L'AliaghJeri  ebbe  il  buon-  gusto  di  non  accondiscendere  alla 
proposta  indecorosa,  di  noo  acconsentirà  a  darsi  in  ispettacolo  : 
trionfi  cosiffatti  onorano  i  Mussato  e  recan  disdoro  ai  Dante. 
Si  scusò  dunque  gentilmente,  allegando  il  guelflsmo  pervi- 
cace de'  bolognesi  {timeam  sallus  et  rara  ignara  deorum)  e 
h  convenienza  di  prender  cappello  in  patria,  che,  mi  si  per- 
iloni  il  bisticcio,  giiel'avera  fatto  prendere  tante  volto. 

Nonne  triumphaleB  melias  pexare  capillos 
Et,  patrio  redeam  si  quando,  abscondere  canoa 
Fronte  snb  inserta  Bolitum  flavescere,  Arno? 

Versi,  che  Francesco  Personi  avea  volgarizzati  cosi; 
....  E  non  fia  meglio, 
Ch'  io  m'orni  e  copra  sotto  il  trionfale 
Serto  le  chiome,  ove  alla  patria  io  tomi, 
Che  sacan  bianche  e  bionde  etan  sn  l'Amo? 

E  Filippo  Scolari,  anche  peggio  : 

....  Lo  chiome  trloniànte 
Aggiustar  non  fia  meglio,  allor  eh'  io  tomi. 
Bench'oso  a  biondeggiar,  col  crin  canato. 
Cinto  di  verde  fronda,  all'Arno  in  riva?' 

I  1t  Kannegiesaer  iotedesca  coeì: 

Icb,  PhabuB  Dieuer  und  der  Mil^enaont^ 

Des  edlen  Maro,  ireiin  du  'e  nicbl  verEChmahst, 

Will  io  die  Schuten  dich  einiìlhren.  als- 

Den  lorbeerringsumfcrànilen  Triumphalor     ■ 

Ein  Herold,  der  sich  selbsl  geschineichelt  dùnkt, 

Dem  frohen  Volle  zu  kunden  die  Trlumphe 

Dee  Hànptlings  mit  dem  lauteu  KlaDg  der  Stimma^ 

*  L' intedescamento  del  Kannegiesser  suona; 

Doch  beb'  ich  vor  den  Hnifaen  und  dea  SlaCten, 
Den  Ootlvergessenen.  Und  war  's  nic.ht  besser 
Als  Triumphator,  wenn  ich  wiederkehre 
Ine  Vaterland,  die  Haare  mir  zìi  schmCtcken, 
Die  vceissen,  die  einst  blond  am  Amo  waren! 
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Anche  Giovanni  Villani,  registrando  la  morte  del  poeta, 
dice  :  —  «  Questo  Dante  fue  onorevole  antico  cittadino  di  Fi- 
«  renze  di  Porta  San  Piero  ».  —  Ed  in  parecchi  documenti 
autentici,  politici  e  notarili,  Dante  vien  qualificato  di  Firenze 
-e  del  Sesto  di  porta  san  Piero  e  del  popolo  di  San  Martino 
del  Vescovo  :  si  badi  però,  che  lo  esser  domiciliato  in  un  sesto 
od  in  una  parrocchia  non  implica  Tesservi  nato.  Per  restrin- 
germi ad  un  solo,  nella  copia,  fatta  dal  notajo  Battista  Bra- 
zolo  (morto  nel  M.D.XLVI),  della  copia,  eseguita  il  .xix.  Aprile 
M.CCC.XXXV  dal  notajo   Francesco  del  quondam  Giovanni 
Lissa,  dello  strumento  rogato  in   Padova  il  .xxvij.  Agosto 
M.CCC.VI  in  casa  dell' Adelmota  Papafava  da  ser  Corsine  del 
quondam  ser  Neri  de'Sizii,  si  legge  fra' testimoni  :  Bantinoq. 
Alligerij  de  Florentia  et  nunc  siat  Paduae  in  contracta 
Sancii  Laurentij,  E  qui  mi  si  conceda  una  digressioncella, 
Andrea  Gloria  nota:  —  «  come  avesse  il  cognome  Sizii  del 
«  notajo  Corsine  di  Padova,  anco  una  nobile  famiglia  in  Fi- 
«  renze,  perchè  Dante  {Paradiso,  XVI)  scrisse:  Lo  ceppo, di 
«  che  nacqtiero  i  Calfucci,  \  Già  era  grande;  e  già  erano 
«tratti  I  Alle  curule  Sizii  ed  Arriguccio,  — .Ed  io,  pen- 
sando al  nome  Corsine,  diminutivo  toscano  del  nome  toscano 
Bonaccorso,  pensando  al  nome  del  padre  del  notajo.  Neri,  di- 
minutivo toscano  di  Ranieri,  m'indurrei  a  conchiudere,  che 
esso  notaio  fosse  fiorentino;  ipotesi,  che  spiegherebbe,  come 
Dante,  forestiero  in  Padova,   intervenisse  qual  testimone  in 
«asa  Papafava:  vel  condusse  il  notajo,  forse  amico  suo  da 
Firenze,  forse  suo  ospite,  o  forse...  Dante  doveva  versare  allora 
nella  massima  miseria  ed  aver  già  sperimentato,  come  sappia 
di  sale  lo  pane  altrui  ;  chf  sa,  che  non  si  fosse  allogato  presso 
Corsine  de'Sizii  come  copista?  Chi,  sulla  poco   autorevol  t<?- 
stimonianza  di  Leonardo  Bruni,  perfidia  a  fare  un  calligrafo 
dell' Allrtghieri,  non  può  non  applaudire  alla  supposizione.  Sem- 
bra, del  rimanente,   ch'egli  avesse  a  lodarsi   di  ser  Corsine, 
poiché  n'esalta  la  stirpe  per  bocca  di  Cacciaguida  :  se  avesse 
avuto  da  lagnarsi  di  lui,  se  ne  sarebbe  per  fermo  vendicati 
vilipendendola.  Non  per  nulla  era  il  poeta  della  rettitudini 
come  assicurano! 
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Nessuno  stupisca,  se  non  allego  V  autorità  delle  epistole, 
nelle  quali  Dante  si  sarebbe  dato  l'epiteto  di  fiorentino,  per- 
chè le  ritengo  tutte  apocrife  ;  né  V  autorità  de'  biografi,  per- 
chè nessuno  degli  antichi  gli  fu  contemporaneo  o  si  mostra 
fededegno.  Ma,  insomma,  possiamo  ritenere  per  assodato  e 
fuori  dubbio,  che  Dante  sia  nato  in  Firenze.  Ed  è  gran  cosa 
l'aver  certezza  intomo  ad  un  particolare,  ancorché  minimo, 
della  vita  di  lui,  nella  quale  tutto  è  tenebre.  Dice  pur  bene 
Giann'  Andrea  Scartazzini  :  ^  —  «  Di  pochissimi  sono  stati  in- 
«  dagati  i  particolari  biografici  col  zelo  perseverante ,  speso 
€  intomo  all'  autore  della  Comedia,  Ma'  che  cinque  secoli  han 
«  sedulamente  lavorato,  salvo  poche  interruzioni,  per  formare- 
«  una  immagine  evidente,  esatta,  particolareggiatissima  d' una 
«  vita,  che  può  giustamente  dirsi  impareggiabile.  Ma,  per  la 
«scarsità  delle  fonti,  non  vi  s'è  riusciti,  né  vi  si  riuscirà 
«  forse  mai.  Di  quanti  v'  attesero,  parecchi  han  desunto  i  co- 
€  lori ,  più  dalla  fantasia ,  che  da'  fatti  documentati  :  sicché 
<  vasti  lavori,  che  la  pretendono  a  storia,  sono  meglio  da  no- 
€  vararsi  tra'  romanzi.  La  vita  di  quel  sommo,  innegabil  vanto 
«d'Italia,  è  coperta  in  non  piccola  parte  da  un  velo  impene- 
«  trabile ,  che  nessuna  mano  ha  potuto ,  né  potrà  forse  mai 
«  rimuovere  od  almen  sollevare,  malgrado  infinite  supposizioni 
«  ed*  ipotesi.  Dante  degli  All«ighieri  ha  sorte  comune  in  questo 
<col  fondatore  del  cristianesimo,  su  pochi  giorni  solo  della 


1  Traduco  dal  Tedesco,  veh!  che  non  sVavesse  a  credere  lo  Scartaz- 
zini in  grado  dì  scrivere  Italiano  senza  barbarismi  e  solecismi!  Basti  dire, 
in  pruova  del  saper  suo,  ch'egli  apostrofa  l'articolo  maschile  un  (né  più 
né  meno  del  dotto  [?]  professor  Gnoli);  che  adopera  onde  con  l'infinito  , 
nel  senso  di  per;  che  sbaglia  i  regimi,  dicendo:  t  due  poeti  si  avì^ébbero 
appena  itditi;  che,  storpiando  un  verso  di  Dante  {Inferno  XXI ^  .cvij-) 
vuole  che  scoglio  vi  s'abbia  a  legger  trissillabo  (eh' è  strazio  più  orrendo 
della  prosodia,  di  quelli  perpetrati  dallo  illustre  [?]  Augusto  Conti,  facendo 
oltraggioso  pentasillabo  nella  .iij.  scena  dell'Atto  III  del  suo  Buondelmonte^ 
dopo  averlo  pur  fatto  tetrasillabo,  come  di  ragione,  nella  scena  .j.  del  I  Atto  ; 
eudo  plaudenti  quadrisillabo,  ibidem  Atto  III,  scena  .ìv.  ;  e  battezzando 
'  un  endecasillabo  queste  quattro   parole  infilzate:  Di  maledizione  in 
ledizione).  Bastano,  parrai,  questi  esempli,  a  mostrar  quanto  d' Italiano 
Jtendarpre'  Scartazzini. 
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esistenza  terrena,  abbiamo  notizie  sicure  *.  —  Optume! 
.  Chi  crederebbe  però,  die,  dopo  questa  dichiarazione, 
trtazzini  stessissimo,  accettando  senza  disceroimento  fan- 
altrui  ed  attingendo  alla  propria  fantasia,  abbia  accre- 
il  numero  de'  lavori  romanzeschi,  che  deplora?  quan- 
e,  beninteso,  ampiamente  pTOv^-eduto  d'arroganza  e  pro- 
sa, voglia  farci  credere  o  creda  fors' anche  ingenuamente 
tesso  alla  scrnpolosità  propria  ed  alla  propria  acutezza 
tallibilità  critica.  1 


La  villania  della  Scartazzini  e  l'arroganza  sua  nelle  polemiche  è  seaii 
lastì  allegare  il  modo  indegno,  eoa  cui  lacera  il  povero  Luciano  Sca- 
QuBnt<>Blla  eua  Ecrupolosità,  noterò  solo,  che  egli  si  vanta  di  acer 
Itre  trentamila  lutazioni  nel  Commento  al  Purgattmo  e  pretende  ed 
■a  di  non  fiirne  quasi  nessuna  di  seconda  mano,  e  che  chiunque  — 
è  de]  tutto  digiuno  di  questi  studi  »  —  debba  accorgeaena.  Or  beof, 
ccorgo  ch'egli  cita  i  Rerum  Ilaticaniirt  Scrjjjtofw»  coatanlemenle, 
ido  le  pagine!  Ma,  chiunque  ha  solo  aperti  que'volumi,  sa  benie- 
le  cronache,  esservi  stampate  au  due  colonne;  e  la  numerazione, 4^ 
ume  in  poi,  correre  continuata  per  pagina  negli  occhi  e  nelle  prel»- 
per  colonna  nel  testo  delle  cronachel  io  ne  concbiudo  legittimameDle, 
!  (Stazioni  de' Sxrum  Itaticarum  Scriptores,  fktte  dallo  ScartazzÌDi. 
di  seconda  mano  ;  e  non  aver  egli  mai  avuto  fra  le  sue  zampe  li 
a  del  Muratori.  M'aspetto  d'esser  dichiarato  dal  reverendo:  —  ^ 
del  tutto  di  questi  studi  I  >  — 

1  commento  alla  COmedia  non  è  davvero  il  luogo  pitì  convenevole 
ogare  i  malcontenti  odi.  Eppure  questo  parroco....  protestante  ii 
indona  a  triviali  contumelie  et  indecenti,  contra  il  povero  Scarabelli, 
non  esserglisi  levato  il  cappello.  0  carità  cristiana....  de' parroci 
anU!  Daremo  qui  un  saggio  del  suo  galateo. 
ifemo  XIII,  .liij.  —  «  Certo  vecchio  scolaretto  \k  a  Bologna,  vuole 
!Ì  scriva  ramoscello,  e  che  questa  voce  ita  pili  vera,  percht  dal  pò- 
)  ramo.  Ma,  se  studia  un  pochettìno  di  grammatica,  troverà,  che  tali 
si  derivano  dalla  forma  plurale  del  sostaotivo  ;  e  che ,  per  colse- 
za,  non  ai  dice  pralocello,  ma  praticello,  non  partecella,  ms  parti- 
,  e  cosi  via.  Imparar  qualche  cosa  vai  meglio  che  ciarlare,  mesaer 
^a^abeo.  >  —  Spiritoso'  Ma.  caro  II  me' sguizzerò,  se  i  diminutivi  io 
I  derivano  dalla  forma  plurale  del  sostanUvo,  com'Ella  dice,  quale 
de  di  ramo,  onde  il  ramutcello,  ch'Ella  patrodaa?  Da  quali  pi' 
ngono  brioconcetla ,  cordicella ,  damigella  t  Se  lo  Scarabeo  pij' 
>iii,  anche  nella  sua  Scartaccia  non  lu  racchiudon  gemme  ! 
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Parrà  forse  inutile  a  molti,  ch'io  spenda  tante  parole  a 
provar  la  nascita  di  Dante  in  Firenze,  che  a  nessuno  mai  è 
saltato  in  capo  di  revocare  in  dubbio.  Ma  è  necessario  il  do- 
cumentarla, perchè,  come  si  vedrà,  se  Dante  è  nato  in  Firenze, 


Inferno  XVII,  .Ixxiv.  —  «  Lo  Scarabellì  ne  fa  anche  qui  una  delle  sue 
«  solite,  asserendo  ora  una  cosa  ed  ora  V  altra  e  contradicendo  [sic!\  a  sé 
«  medesimo,  che  è  proprio  roba  da  crepar  dalle  rìsa.  Povero  diavolaccio  ! 
«  non  ha  ancora  imparato  a  leggere.  »  —  Questo  è  proprio  un  mero  sfogo 
dì  maltalento  personale  :  ingiuriare  uno  scrittore  per  una  opinione,  che  non 
si  confuta,  anzi  non  si  riferisce! 

Inferno  XVII,  cxv.  —  «  Scrivo  nuotando  e  non  notando,  a  dispetto 
«  dì  quel  barbogio  di  Scarabellì,  il  quale,  quantunque  di  lingua  non  ne  sappia 
«  un*  acca. . . .  non  dimeno  qui  vuol  farla  da  maestro.  • . .  Andate  a  scuola 
«  ed  imparate  qualche  cosa,  Ser  Scarabellì ,  prima  di  erigervi  a  maestro 
«  degli  altri.  L'ignoranza  non  è  mica  necessaria  d'insegnarla.  —  Eppure 
notando  è  indubbiamente  più  corrotto  di  nuotando. 

Inferno  XVIII,  cxiv.  —  «  Le  inezie  Scarabellesche  a  questo  luogo  sono 
«  proprio  roba  da  privati.  »  —  Gentile  e  spiritoso  I  —  «  Vuol,  che  si  legga 
«  privadf\  costui  1  Dica  almeno  privadas  ;  e  farà  credere,  che  egli  sappia 
«  di  spagnuolo  !  0  non  è  nemmen  capace  di  distinguer  lo  Spagnuolo  dal- 
«  r  Italiano,  costui  !»  — 

Inferno  XIX,  xliv.  —  «  Quel  tal  Scarabellì  frenetica,...  ma  bisogna 
«compatirlo:  è  un  ignoran taccio ,  che  non  ha  imparato  nulla,  nemmen 
«  r  Italiano.  Tutto  ciò ,  che  costui  sa  fare ,  è  abbajare.  »  —  Belli  quel  ser 
e  quel  tal  tronchi  innanzi  alla  esse  impura  di  Scarabellì!  e  chi  così  scrive 
rimprovera  altrui  d' ignorar  Y  Italiano  !  — 

Inferno  XIX,  xlv.  —  «  Lo  Scarabellì  ragghia  anche  qui  ;  ma  non  lo 
«  badiamo  !  » 

Inferno  XIX.  —  Poi  che  lo  spirto  tutti  storse  i  piedi  —  «  Altri  tutto. 
«  Gagliofferrìa  Scarabellesca  :  Ma  e'  quanti  n'  avea  f  Probabilmente  due,  il 
«  mio  buon  minchioncello  !  Questo  lo  sapevate,  neh  !  ma  ciò,  che  un  igno- 
«  rante  vostro  pari  non  sa,  è,  che  Dante  usa  sovente  tutti  e  tutte  nel  senso 
«  di  tuttamente^  affatto^  eccetera. ...  Oh  sor  Luciano  1  La  faccia  un  pò*  un 
«  corso  elementare  di  grammatica  Italiana,  se  no  non  sì  può  proprio  dì- 
«  scorrer  di  filologìa  con  Lei.  La  lezione  tutto  la  riteniamo  correzione  di 
«  qualche  amanuense,  che  era  forse  poco  più  istruito  che  lo  Scarabellì  ».  — 

Inferno  XXI,  cvìj.  ^  «  Le  obbiezioni  di  quel  tal  Scarabellì  sono,  come 
«  di  solito,  di  quelle  cose  da  impregnar  le  ciuche.  »  —  Che  linguaggio  ca- 
stigato in  bocca  ad  un  ecclesiastico,  sia  pur  protestante! 

Infetmo  XXVII,  xxj.  —  «  Quello  smargiassone  dì  Scarabellì  difende 
«  nondimeno  la  lezione  Ista  ;  e  spiega  :  Va,  sta^  fa  quel  che  vuoi.  Può  ben 
«  darsi  e  non  ne  dubitiamo  punto,  che  un  pecorone  suo  pari  dia  licenza  in 
«  modo  cosi  rozzo  e  plebeo.  Ma  Virgilio,  il  dolce  poeta,  non  era  uno  sco- 
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non  può  esser  nato,  come  porta  l'opinion  ve 
0  che  importa,  che  sia  nato  in  un  anno 
nitro?  diranno  alcuni.  —  «  Se  il  temp< 
scrive  il  signor  Francesco  Lahruzzi  di  ì 

•  i^tmoato  come  to  Scarabelli  ».  —  0  cosa  è  mai 
Ma  dove  mai  s'  è  »isW  ineiuriar  cosi  un  galantuo 
leiione  ad  un'allral 

Inferno  XXVIII,  xixiij.  —  •  Invece  di  fèsso 

•  hanno  rotto  ;  e  lo  Scarahelli  ) 
«  ì-enuta  che  per  pentimenti  e 
«  fosse  stato  un  dottor  di  lingua  nato  in  una  Dot 

•  Lei,  Eor  Lucfano.  Ma,  grazie  a  Dio,  egli  era  ui 
«  non  aveva  bisogno  di  pentirsi,  come  ne  avrebli 
•I  fosse  capace  ».  —  Se  io  ho  fien  la  sua  parola  ; 
dire .  che  la  Coniedia  è  tutta  di  primo  getto  e  < 
corretto!  Bello  elogio  sarebbe I  Ma  che  sciocchez! 

Inferno  XXIX,  svj .  —  «.,.  Le  son  cose  ques' 

•  lo  Scarabelli  non  le  sa.  Costui  raglia. ...  E  sia 
«  di  esempi,  che  mostrano  la  costui  incredìbile  igni 
<  di  cosa  stupire  maggiormente;  se  della  ignoranze 
«  gine  di  questo  frannonuolacciu,  che.  fornito  di 
«come  si  vede,  ch'egli  è,  ha  nondimeno  l'impuc 
«  agli  altri  >.  ' —  Oh  dio  I  ma  questa  impudenza  1 
compatisca  per  esser  compatito.  —  «  Ma  che  si  pò 

•  un  uomo,  che  ignora  persino  cose  cosi  ovvie?  Ai 

■  vostro  tempo,  leggendo  gli  scarabocchi  d'un  tal 
fruaggiol  s'userà  forse  nello  bettole  di  Soglio,  dov' 

Inferno  XXX,  r.  —  «  Lo  Scarabelli  ripete  fé 

•  goretti;  e  soggiunge....  Ma  se  ciucaggini  tali 

■  un  pulcinella;  esse  non  giovano  poi  a  decidere 

Dì  fronte  a  simili  intemperanze  di  linguaggic 
liraccial  L'unica  scusa  per  lo  Scartazzini  è  forsf 

iniore  allegava  ad  Adolfo  Stahr  per  la  sgarbatezza  di  due  svizzeri  appunto, 
che  gì' impedivano  di  vedere  non  so  che  cerimonia  vatìcana:  —  •  Zirei 

•  Schiveizerheilebardiere  wìesen  mich,  bei  meinem  Versuche,  eìnen  PIulz 
«  ZÌI  erhalten,  von  dem  aus  man  eìnen  Bltck  fiber  die  Versammlung  ge- 
«  ninnen  konnte,  nicht  niu-  harsch  zurùck,  sonderò  poslirten  auch  soforl 

■  und  absichtlicli  ihre  kolossalen  OeslalKu  gerade  vor  meine  Augen.  jede 

■  Aussicht  verspervend.  Ein  hóherer  OeJstlicher  bemerkle  dies,  Augenblicfc- 

■  lich  verliess  er  seinen   Platz  ^  und,  ohne  die  bei  solclien  Oelegenbeile 

•  allmfichtigen  Sólilner  eines  Wortes  zu  n'Qrdigen,  Itlhrte  er  micb  mìl  ile 
«  nchselzuckenden  Worteo:  Scusate,  sionohe,  (jono  svizzeri,  sono  ted 
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«  st'  Omero  di  una  seconda  civiltà ,  come  parve  al  Gravina , 
«  ovvero  inciviltà,  come  lo  giudicò  il  Vico,  dovrà,  come  quella 

<  del   suo   predecessore ,  rimanere  avvolto  nell'  oscurità  del 

<  dubbio,  che  danno  ne  verrà  alla  sua  fama,  che  pregiudizio 
«alle  lettere?  Se  noi  sapessimo,  quando,  il  sole  cominciò  a 
«  risplendere ,  forse  più  chiara  sarebbe  la  sua  luce ,  più  be- 

<  neflco  il  suo  calore  ?  E  perchè  il  sacro  poema  oi  apparisca 
«  in  tutta  la  sua  insuperata  grandezza  morale,  civile,  poetica^ 

<  sarà  proprio  necessario  dover  sapere,  quando  nacque  Dante 

<  AUighieri?  »  —  Con  questo  ragionamento  si  dichiarerebbero 
oziose  tre  quarti  delle  quistioni  storiche,  se  non  tutte.  La  ri- 
cerca del  vero  in  sé  stessa  è  sempre  giovevole  e  buona  ;  nel 
caso  nostro  speciale,  il  provare  Dante  nato  due  o  tre  anni 
dopo  di  quanto  credesi ,  gioverebbe  viemmeglio  a  provare 
affatto  allegorica  la  Vita  ntcova  e  V  assurdità  della  favola 
de'  suoi  pretesi  amori  con  una  pretesa  Bice  di  Folco  di  Rico- 
vero Portinari.  Ben  lo  avvertiva  Melchior  Missirini,  che  nella 
sua  stomachevole  Vita  di  Dante,  scrive  :  —  «  Stando  al  Lan- 

<  dino ,  al  Daniello ,  al  Dolce ,  converria  porre  la  nascita  di 
€  Dante  nel  febbraio  del  M.CC.LX  ;  ma,  non  potendosi  impu- 

<  gnare  V  originalità  e  la  verità  del  libro  di  Dante  la,  Vita 
«  Nuova,  per  quanto  egli  narra  dell'età  sua  nel  primo  istante^ 
€  che  vide  Beatrice,  è  forza  credere  al  Boccaccio  e  a  Giannozzo 
«  Manetti,  che  fermano  la  nascita  di  Dante  nel  M.CC.LXV  ».^  — 


—  Non  intendo  mica  d*  ingiuriare  un'intera  nazione,  nella  quale  vi  è  pur 
costumanza  e  gentilezza  molta;  ma,  nell'arroganza  dello  Scartazzini,  ci 
vedi  il  villan  rifatto,  T  uomo  de'  boschi,  lo  montanaro  stupido^  che  ignoi'a 
Inurbanità  ed  il  galateo.  Io  non  ho  conosciuto  personalmente  lo  Scara- 
beili  ;  /lon  pretendo  clie  fosse  uomo  sommo  ;  ma  era  un  galantuomo,  che 
lavorò  indefessamente  come  seppe  meglio  ;  e  non  merita  certo ,  che  i  pal- 
tonieri vengano  ad  insultarlo.  Anche  il  Witte  s'è  lagnato  della  ineduca- 
tezza  dello  Scartazzini. 

^  Difatti  Giuseppe  Todeschini  scrive  :  —  «  Piacemi  di  soggiungere  un 
«  nuovo  argomento  a  dimostrare  viemeglio  l' anno  natalizio  dell* AUighieri, 
«  tratto  dalle  stesse  opere  di  lui.  Narra  il  poeta  nella  Vita  Nuova^  che  a 
«  lui  apparve  Beatrice  quasi  dal  principio  del  suo  nono  annOy  qtiand'egli 
t  era  quasi  alla  fine  del  suo  (nono  anno).  Dunque  Dante  aveva  poco  meno 
*  di  mi  anno  più  di  Beatrice.  Ora  Beatrice  e  per  sua  confessione  medesima  » 

Imbrxani,  studi  Danfettrhi.  13 
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Lo  stesso  Labruzzi  di  Nexima  si 
nìone,  che  Dante  nascesse  nel  mag^ 
«  cosi  solenne  conferma  nelle  splene 
«  coli  dopo  quella  data,  si  resero  a! 
«  gentile  Firenze  »  —  ed,  aggiungi 
meno  gentili,  —  «  muovere  una  dii 
«  dubbi  »  —  quel  dei  è  pleonastico 
■«  sulla  verità  di  essa,  potrebbe  par 
■«  ed  essere  accolta  con  quella  sprez 
■«;  quale,  per  il  »  —  io  direi  pel  o  i 
«  si  risponde  a  chi  difetti  tanto  del 
*  dere  di  esaere  convinto ,  prima  e 
■«  all'  universale  opinione  ».  —  È 
chiedere,  su  che  si  fondi  quella  opinione?  e 
cumenti  la  confortino? 


—  sic!  —  «e  per  testimoni anza  di  Datiti,  cessò  di  vivere  d'anni  .ilii'- 

*  ne]  ix.  Qiugno  M.CC.XC:  dunque  la  sua  nascita  va  collocata  nell'anno 
.  M.CC.LXVI,  e,  per  conseguenza,  quella  di  Dante  nel  M.CC.LXV.  Ho  detto 
«  per  sua  confessione  medesima,  giacché  parlando  Beatrice  nel  canto  XXS 
«  del  Pur'gatorio  al  suo  [i'>et&,  in  tal  guisa  si  esprime  :  Sì  come  tosto  in 
1.  su  la  soglia  fui  \  Di  mia  seconda  etade  mutai  vita  ;  e  noi,  secondo  1» 

*  dottrina  dantesco,  sappiamo  cbe  la  umana  vita,  si  parte  io  quattro  etadi. 
«  che  sono  adolOBCenza,  gioventute,  senettute  e  senio;  delle  quali  niuno 
■i  saoio  dubita,  che  la  prima  dura  insino  al  .xaw.  anno.  E  ho  detto  pir 

*  teslimonianjia  di  Dante,-  essendoché,  nella  Vita  Nuova  egli  scrivesse  di 
«  Beatrice  :  V  anima  sua  nobilissima  si  parti  nel  gioj-no  .ice.  del  mese. 

I  che,  secondo  V  usanza  di  Siria  é  .ùc.  dell'  anno  ;  perocché  il  j.  mese 
-a  ini  é  Tisri,  lo  quale  a  noi  é  Ottobre.  E,  secondo  t  itsansa  nostra,  eli" 

II  si  parli  in  qi4eiranno  della  nostra  indizione,  cioè  degli  anni  Dùtniaì, 
o  in  cui  il  perfetto  numero  (dieci)  nove  volle  era  compiuto  in  quel  ceii- 

*  tt'niy'o,  nel  quale  in  questo  mondo  ella  fu  posta;  ed  ella  fu  de"  Cri- 
a  siiani  del  XITI  centinajo  ».  —  Che  dire  ad  un  critico,  il  quale  chiama 
confessione  della  Beatrice  tnedesima,  le  parole,  che  Dante  mette  in  bocca 
a  quel  suo  personaggio  1  II  quale  w  balteiza  per  numero  perfetto  il  dieà 
f.'-nza,  neppure  accennare  l'opinione  dì  chi,  assai  più  dantescamente,  vuole 
considerare  come  tale  il  nove? 
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Come  sul  luogo,  così  sul  tempo  preciso  della  nascita  del- 
l'Allaghieri,  mancano  documenti  o  testimonianze  sincrone: 
non  ne  abbiamo  la  fede  di  battesimo ,  che  ci  dia  certezza. . 
Sembra,  in  que'  tempi,  non  esserci  stati  in  Firenze  punti  re- 
gistri parrocchiali  :  difatti,  Giovanni  Villani,  parlando  di  quasi 
tre  quarti  di  secolo  dopo,  cioè  degli  anni,  in  cui  fu  la  guerra 
del  Mastino,  scrive  :  —  «  Trovamo  dal  piovano ,  che  battez- 

<  zava  i  fanciulli ,  imperocché  per  ogni  maschio ,  che  battez- 
«  zava  in  San  Giovanni,  per  avere  il  novero,  mettea  una  fava 

<  nera,  per  ogni  femina  una  bianca ,  trovò  eh'  erano  V  anno 

<  in  questi  tempi  dalle  cinque  miìla  ottocento  in  seimila,  avan- 
€  zando  le  più  volte  il  sesso  mascolino  da  .ecc.  in  .d.  per  anno  ». 

—  L'  Osservatore  Fiorentino  sugli  edifizi  della  sua  patria 
scriveva  :  —  «  Fortunatamente  abbiar&o  avuto  sempre  in  jB*ì- 
«  renze  un  solo  Fonte  battesimale  in  San  Giovanni.  Ma  quel, 

<  che  fa  meraviglia,  si  è,  che  non  sempre  però  si  sono  regi- 
^  strati  i  battesimi.  Non  si  può  negare,  che  la  notizia  degli 

<  anni  di  ciascheduno  non  venga  nella  vita  civile  più  volte 

<  a  bisogno  ;  eppure  si  son  passati  de'  secoli,  si  noi  che  gli  altri 

<  Italiani,  senza  che  né  il  governo  civile  o  l'ecclesiastico  pen- 

<  sasse  a  dar  sistema  a  quest'  oggetto.  Il  giuramento,  le  no- 

<  tizie  tradizioi\ali,  gli  attestati  dei  contemporanei  e  le  scritture 

<  domestiche  supplivano  a  questa  mancanza.  Ma  a  quanti  sbagli 

<  ed  equivoci  era  mài  sottoposto  un  tal  metodo?  Il  primo  de- 
«  crete  generale  è  del  Concilio  di  Trento  :  noi  però  ne  abbiamo 
«  uno  particolare,  anteriore  a  quello,  nel  sinodo  del  M.D.XVII 

<  ed  abbiamo  dippiù  il  fatto  stesso,  cioè  i  registri  battesimali 

<  ordinatamente  tenuti  e  conservati  dal  di.  iv.  Novembre 
€  del  M.CCCC.L  sino  ai  presenti  tempi  senza  interruzione  ». 

—  Certo,  mancando  pure  1'  atto  di  nascita,  mille  altri  docu- 
menti, come  a  dire  la  nomina  del  tutore  de' figliuoli  d'AUa- 
ghiero  e  simili,  hanno  dovuto  esistere,  che  potrebbero  darci 
certezza.  E  forse  esistono  ancora  :  ma ,  non  essendo  cogniti , 
pH  è  come  se  non  esistessero.  Vi  hanno  però  supplito,  creando 
]  tontamente  una  certezza  volgare  su  questo  punto,  l'impron- 
'  'udine  de'  biografi  e  de'  commentatori,  nonché  la  pecoraggine 
^  '  più,  i  quali  :  A  voae,  più  che  al  Ver^  drizzan  li  volti;  | 


L. 
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E  cosi  fbrman  sua  opinione  \ 
s*  ascolti.  Ma  vedremo  erron 
de' biografi:  nel  M.CC.LXV, 
anime  «mane  aoppavvivono  e 
dissoluzione  dell'organismo  ci 
alle  mellonaggini  de' viventi, 
dove  smascellarsi  dalle  rìsa,  \ 
proprio  centenario,  contro  a  q 
di  sé.  Ma  noi  dimenticavo,  e 

Non  b  r  estinto  ui 
Anzi,  negata  gii  è,  ' 
Quella  virtù,  la  qual 
Ch'  una  scioochezza  i 
Sfogar,  con  uà  sonoi 
Atto,  il  prurìto  delli 

La  credeniia,  che  Dante 
unica  ed  esclusivamente  sul 
suona:  Nel  mezzo  del  camm 
accordo  affatto  col  Grion:  — 

«  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  dal  quale  tutti  i  com- 
«  mentatori  vollero  argomentare  l'età  precisa  dell'autore; e, 
«  secondo  la  durata  della  vita  umana  e  l'anno  del  viaggio,, 
«che  l'interprete  adottava,  l'anno  natale  dovea  risultare  piii 
«  0  meno  remoto  ».  —  Anche  il  Balbo ,  dando  Dante  nato 
nel  Maggio  M.CC.LXV,  si  credette  però  in  obbligo  di  avTe^ 
tire:  —  «  Questa  data  non  si  trae,  ch'io  sappia,  da  nessnii 
«  altro  luogo,  che  dal  Comento  del  Boccaccio  al  verso  .i.  della 
«  Commèdia  e  tutti  i  biografi  1'  hanno  seguito  ».  '  —  Hanno 

I  Eranianiiele  Rocco,  già  tensore  borbonico,  ora,  credo,  progr^^' 
contmddiceiitlo  alle  parole  surriferite  del  Balbo,  annotava:  —  <  Che  la  dma 
•  della  nascita  di  DatiM  non  si  tragga  da  altro  luogo,  che  dal  Comento 
«del  Boccaccio,  come  il  nostro  Autore  dice...  ci  sembra  poco  ponderala 
«  opinione.  Si  ha  dal  Villani,  che  Dante  mori  nel  luglio  del  M.CCC.X  ■ 
■  in  età  di  -Ivi.  anni  ;  quindi  nacque  nel  M.CC.LXV.  ■  —  Il  Villani  aggii"  " 
un  circa;  ed  anch'egli,  come  dimostrò  in  uno  studio  sulla  ni6>-ica.ch'e  li 
consacrò  a  Ddnte,  non  altronde  che  dal  j.  verso  della  Comedia  togli-  » 
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generalmente  ragionato  così  :  dice  il  poeta  d'essere  stato  a  metà 
<lella  vita  sua,  quando  Jncominciò  la  visione,  ch'egli  narra; 
ma,  per  lui ,  la  lunghezza  normale  della  vita  umana  era  dì 
Axx.  anni  ;  dunque,  afferma  di  averne  avuti  allora  .xxxv.;  ma 
l'anno  della  visione  è  il  M.CCC. ;  dunque,  egli  c'informa 
d' esser  nato  .xxxv.  anni  prima,  cioè  nel  M.CC.LXV.  Perchè 
questo  ragionamento  regga,  rimane  a  provare  quattro  cose:  che 
quella  indicazion  di  tempo  si  riferisca  al  principio  della  vi- 
sione; che  la  vita  umana  normale  fosse  per  t'AUaghieri  di  set- 
t' anni  ;  che  nei  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita,  espressione 
enimmatica,  significhi  precisamente  la  meta  della  vita;  e  che 
l'anno  della  Visione  sia  il  M.CCC.  Ser  Gorello  di  Ranieri  di 
•Iacopo  Sinjgardi  Aretino,  antico  imitatore  di  Dante,  nella  sua 
Cronaca  in  terza  rima  intorno  a'  fatti  della  città  d'Areazo,  è 
stato  ben  altramente  preciso  : 

Cinquanta  volta  il  Sole,  b'  io  ben  conto, 

Per  li  dodici  segni  era  passate, 

Con  quattro  più,  che  '1  Sagittario  b  gionto, 
Poi  che  dal'  Tauro  Fui  allamiiiato, 

Ai  Gemini  vicin,  quel  di,  che  dati 

Pur  li  martìri  a  Giovanni  beato  ; 

Qnando  i  miei  seuei  tutti  addormentati 

Eran  per  gran  pensier,  che  'I  core  avìa 

Da  longe  parti  e  più  dalle'mostrati. 

Oh  avesse  Dante  nel  principio  della  Comedia,  uguagliato  tanto 
esatto  parti  colar  eggi  are  e  determinare  !  Ma  gli  piacque  alti-i- 
mentil  Sicché  ci  tocca  a  disputare  su' giorni,  in  cui  ha  col- 
locata !a  visione,  nonché  sull'età,  ch'egli  aveva,  quando  firige 
incominciarla;  mentre  non  c'è  dubbio  su  gli  anni,  che  avea 

la  D0ti2Ìa:  —  «Si  sa  ch'egli  uaci^ue  nel  segno  de' Qemini. ...  dunque 
^nel  meEe  di  Maggio.»  —  Quel  dtinqite if  ìDeBatliuìmo :  e  perchè  non  in 
Oiugdo  !  —  >  Lo  stesso  Boccaccia  inoltra ,  nella  sua  vila  4i  Dante,  mette 
«  per  anno  della  sua  nascita  il  M.CC.LXV.  »  —  Il   Boccaccio  dunque  e 

>  npre  il  Boccaccio I  Et  il  Boccaccio  donde  sapeva  la  cosa!  dal  -j.  verso 
1  Ila  Comedia  I  «  seguita  in  ciò  dal  Manettol  »  —  vorrei  mi  si  mostrasse 

>  che  il  Manet'.o  non  ha  seguito  il  Boccaccio  ;  o  quali  altre  fonti  avesaa 

>  dieposizìon  suat 
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ser  Gorello  nel  caso  identico.  Ma  a  chi 

del  poema  di  quel  notajucolo  Aretino?  —  «  ttorellt  nomen 
«  nihil  aliud  est,  quam  Gregorius.  Ante  annos  quadri ngeotos 
«  Ohirigoro  dicebatup  Tuscia,  qui  Gregorius  fuit  Latinis.  Ab 
«  hoc  vocabulo  dimidiato  efflusit  Gora,  et  ex  iato  dlmìnutìvuin 
Gorello*.  —  Ma  che  importa?  Ben  c'importerebbe  sapere, 
se  Dante  ó  davvero  diminutivo  di  Durante  I  Ma  torniamo  a 
bomba;  e  cominciamo  dal  veder  le  affermazioni  altrui,  Taglian- 
dole; poi  parleremo  per  conto  nostro. 

Giovanni  Villani  scrive  solo  :  —  «  Morie  [Dante]  in  esilio 
«  del  comune  di  Firenze,  in  età  circa  .Ivj.  anni  ».  —  Si  noti 
quel  circa  coscienzioso:  e  si  badi,  il  Villani  non  d'altronde 
desumer  la  notizia,  se  non  dal  primo  verso  AoW'lnferno,  che 
interpretava  come  tuttora  s' interpreta  da'  più  ;  sicché  la  sua 
testimonianza  pruova  solo  l'antichità  di  quella  interpretazione 
erronea. 

Jacopo  della  Lana  spiega  così- il  primo  verso  della  Comedia: 
—  «  in  lo  mezzo  della  comune  vita,  la  quale  è  .Ixx.  anni,  sic- 
«  che,  quando  comenzò  questa  opera,  avea  .xkxv.  anni.  »  — 

L'Ottimo  al  detto  verso:  «  Queste  parole  hanno  due  spo- 
rt aizioni  ;  una  si  riferisce  alla  etade  dello  Autore ,  l' altra  al 
«  tempo  della  sua  speculazione.  Alla  etade,  cioè  trentacìni 
«  anni ,  che  è  mezzo  di  settanta  anni ,  1  quali  sono  il  co 
«  universalmente  comune  della  nostra  etade ,  quando  non 
«  passano  per  ottima  complessione,  o  si  minuiscono  per  m 
«  complessione  od  accidente.  Gogliosi ,  dunque ,  che  l' aut 

<  fosse  di  etade  di  .xxxv.  anni,  quando  cominciò  questa  i 

<  opera.  Questa  etade  è  perfetta  :  ha  forza  et  ha  co^ìzion 
«  In  questa  etade  debbono  li  uomini  essere  quanto  si  pu 
«  umanamente  perfetti  e  lasciare  le  cose  giovanesche,  parti 
«  da'  vizi  e  seguire  virtù  e  conoscenza.  E,  con  questa  moti 
«esemplifica  sé  l'autore  agli  altri:  duolsi  del  tempo  passi 
«  in  vita  viziosa,  e  volge  li  passi  a'  migliori  gradi  ».  —  Ni 
r  inesattezza,  comune  al  Laneo,  dì  riferire  il  verso  al  tem; 
in  cui  Dante  cominciò  a  scrivere,  mentre  evidentemente 
dica  quello  del  rattrovamento  nella  selva.  Ed  avverti,  <■ 
non  tutti  allora  ammettevano  l'anno  trigesimo  quinto  per  mei 
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imo  stesso  otl  un  interpolatore  dice; 

1  la  etade  di  trentatrè  anni  è  mezzo, 
di  Cristo;  dicono,  che  inflno  a  quello 
lotenze  corporali  crescono;  e,  da  li  in 
!  diminuiscono;  siccliÈ  quella  etade  sia 
0  montare  e  Io  scendere  ».  — 

■}  falsamente  a  Pietro  Allaghieri:  — 
trae  vitae,  idest  in  medio  annorum 
Etscensua  nostri  temporis  incipit  fieri 
st  hoc  medium  camini  nostrae  TÌtac? 
somnua...,>  —  E  V Ottimo  aveva 

detto,  che,  riguardo  al  tempo  delta  speculazione,  era  la  notte! 

—  «  Tamen  die,  ut  praemisì,  quod  ad  terapus  humanae  vitae 

<  se  refert,  cnius  medium  est  trigesimus  quintus  annus.  Nam 

<  Philosophus  in  libro  de  Senectute  dicit,  quod  nostrum  vì- 
«  vere  est  ascendere  et  descendere  ;  nam  iuventus  est  quidam 
«  ascensus  vogetativus  in  nobis  et  senectus  desccnsus  potest 
«  dici  e  contra.  Et  est  argumentum  ad  hoc ,  quod  Christus 
«in  .xxxiij.  anno  et  .i^,  mensihus  mortuus  est;  nam  tam 
«  Bumma  natura  fiumana  cum  divina  non  debebat  esse  in  re 
«  decrescente,  ut  fuisset  ultra  dictum  tempus.  Item  quod  ultra 
«  .ixx.  annos  potest  dici  non  vita  in  homine,  sed  mors  et  an- 
«  gastia,  psalmista  dicente:  si  autem  in  potentibus  .Ixx.  anni 
«  amplins,  erit  labor  et  dolor.  Et  sic  eius  medium  .xxxv.  anni 

*  in  quo  medio  doctrinat  nos  moraliter  in  persona  sui  deber» 

€  aperire  oculos  mentis  ad  vìdendum  ubi  sumus,  an  in  recta  > 

*  via  ad  patriam,  aut  non  ».  — 

Il  Boccaccio,  nel  romanzetto  istorie©  sulla  vita  di  Dante, 
avea  detto:  —  «  Nacque  quoato  singulare  splendore  italico 
«  nella  nostra  città,  vacante  il  Romano  Imperio  per  la  morto 
<  di  Federigo...,  negli  anni  della  salutifera  incarnazione  del  Re 
«dell'Universo  M.CC.LXV,  sedente  Papa  Urbano  IV  nella 
«  Cattedra  di  san  Pietro  ».  —  Ma  Urbano  IV  era  morto  in 
erugia  fin  dal  due  di  Ottobre  del  M.CC.LXIV;  ed  il  .ix. 
ebbrajo  del  M.CC.LXI,  secondo  il  Rainaldo,  od  il  .v. ,  se- 
mdo  Tolomeo  da  Lucca,  fu  eletto  Clemente  IV.  E  ecrta- 
lente   deve   qui    trattarsi    d'un    error  di    menante,   giaecbo 
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<  avere  avuto  da  Dante,  giacendo  egli  nella  infermità  della 

<  quale  e'  morì,  lui  avere  di  tanto  trapassato  il  cinquantesimo- 
«  sesto  ani^o,  quanto  dal  preterito  maggio  aveva  infino  a  quel 

<  di.  Et  assai  ne  consta  Dante  essere  morto  negli  anni  dì 
-«Cristo   M.CCC.XXI  il  di   .xiv.   di  Settembre;   perchè,  sot- 

<  traendo  .xxj.  di  .Ivi.,  restano  .xxxv.;  e  cotanti  anni  aveva 

<  nel  M.CCC,  quando  mostra  d' avere  la  presente  opera  inco- 

<  minciata  ».  — 

H  Labruzzi  di  Nexima  osserva:  —  «  Il  Boccaccio,  non 
«  saprei  dire  se  per  isgravio  o  per  riprova,  non  omise  di  dirci 
«  anche  il  nome  di  colui,  dal  quale   ebbe  ^quella  data...  Non 

<  è  a  negarsi,  che  la  testimonianza  di  un  uomo,  che  ci  viene 

<  rappresentato  tanto  intrinseco  del  poeta,  abbia  moltissimo 

<  peso.  Se  non  che  mi  sembra,  che  le  si  scemi  alquanto  va- 

<  lore,  se  si  consideri  come  questo  messer  Piero  Giardini 
«  fosse  quello  medesimo,  che  inventò  al  Boccaccio  la  sciocca 
«storiella  dell'apparizione  di  Dante  al  figlio  Jacopo,  per  ri- 

<  velargli,  ov'  egli  aveva  riposto  gli  ultimi  tredici   canti  del 

<  poema,  che  supponevano  non  avesse  compiuto...  La  non  mi 

<  pare  la  migliore  prova  della  veridicità  di  messer  Piero  ;  e 

<  mi  fa  sospettare,  eh'  egli  si  compiacesse  di  spacciare  per 

<  dettogli  0  rivelatogli  da  Dante  quello,  eh'  egli  andava  imma- 

<  ginando  o  argomentando  ».  —  Avverto,  a  buon  conto,  che 
il  Boccaccio  parla  d'un  ser  Piero  Giardini  e  non  d'un  messer 
Piero.  Claudio  Carlo  Fauriel,  con  leggerezza,  che  gli  è  abituale, 
sebbene  nel  tengano  incapace,   scrive  :  —  «  Outre  ses   trois 

<  enfants.  Dante  eut  avec  lui  à  Ravenne  quelques  amis  dé- 


tesse  esser  ben  ragguagliato.  Fìlalete,  che  sarà  stato  forse  un  buon  Re, 
ma  che  certamente  non  fu  buon  illustratore  della  Comedia^  copia  dal  To- 
nini, frantende,  e  di  Piero  Giardini,  notajo,  e  figliuolo  d*un  giudice  o  d'un 
cavaliere,  come  indicano  il  sere  preposto  ai  suo  ed  il  messere  preposto  al 
nome  del  padre,  de*  ptìk,  intimi  amici  e  servitori  di  Dante,  fa  un  lacchè: 
ein  vertrauter  Diener  des  DichtersI  Lo  Scartazzini,,  poi,  rincarando  in 
inesattezza,  nel  parlare  della  uccisione  della  Francesca,  assicura  che  il  Boc- 
accio:  —  «  asserisce  aver  avuto  sopra  ciò,  speciali  colloqui  con  un  valente 
uomo,  chiamato  ser  Piero  di  messer  Giardino  da  Ravenna.  »  —  L'ipotesi 
lei  Tonini  diventa  per  lui  un  fatto,  asserito  dal  Boccaccio,  il  cui  comento 
limostra  non  aver  letto,  poiché  afferma  dirvisi  ciò,  che  detto  non  vi  è. 
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«  voués;  et  entro  autres  un  certain 
—  «  Fiorentlli  »  —  sic!  —  «  probi; 
«  mais  qui  rentra  depuis  k  Florenci 
€  et  put  apprendre  de  lui  diverses  j 
«  Dante  à  Ravenne.  Ce  fut  peut-étre  > 
«  du  Decameron  apprit  ce  qu'  il  ra 
<  avec  trop  de  Tague,  d'une  école  i 
«  à  Ravenne  ».  —  Io  non  voglio  ce 
sermi  passato  per  la  ment«,  che  il  | 
Firenze,  (il  quale,  secondo  il  Bocca< 
mento  fortuito  degli  .viij.  primi  can- 
dì messer  Giardino,  valente  uomo  ra 
a  detta  del  certaldese,  testimoniava  d 
degli  ultimi  .siij.  del  Pai'adiso)  pot 
fig;liuoli  d'una  medesima  madi^,  cioè 
del  Decameron,  il  quale,  per  non  isce 
un'apparenza  di  parentela,  avrebbe 
Piero  ed  a  Piero  per  padre  un  [Giai 
credo  che  sia.  Ma,  chi,  come  il  Fai 
starsene  alle  parole  del  Boccaccio,  i 
identificare,  anzi  de'  ritenerli  due  pi 
patria. 

Francesco  da  Buti  si  trascina  b' 
ciò:  —  «  Nel  mezzo  del  cammin  i 
«  l'anno  .xxiv.  della  sua  età,  il  qual 
<:  della  nostra  età:  imperocché  comui 
«  .Ixx.  anni,  benché  pochi  ne  vivan 
«  dine  ne  viva  meno.  »  —  0  se  le 
gola,  con  quanta  esattezza  di  llngu 
uomini  comunemente  vivono  .Ixx. 
«  termine  d'anni  era  venuto  Io  nosti 
■«  del  suo  errore  primamente,  si  coi 
«  per  quello,  che  si  contiene  nel  ej 
«  dice:  lerpiù  olire  cinque  ore  che  i 

*  con  sessantasei  \  Anni  compier, 
«  Nelle  quali  parole  sì  comprende, 

*  tivita  di  Cristo  egli  avesse  quests 
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<  questa  invenzione  ;  però  che,  se,  da  poi  che  Cristo  soflferse 
«  passione,  che  allora  mostra  che  si  rompesse  quella  via,  della 
«  quale  parla,  erano  corsi  anni  M.CC.LXVI  e  Cristo  era  vivuto 
«  anni  .xxxiij.  e  mezzo  i  quali,  aggiunti  al  detto  numero,  com- 
«  pieno  M.CCC,  meno  sei  mesi,  del  qual  tempo  non  è  da  cer- 
€  care,  però  che  allora  corresse  il  M.CCC.  benché  non  fosse 

<  ancor  compiuto,  che  incominciato  era.  Et  è  manifesto,  che 

<  lo  nostro  autore  morì  nel  M.CCC.XXI  a  dì  .xiv.  di  settembre,, 

<  onde  sottraendo  anni  .xxj.  di  .Ixyj.  anni  e  mesi  .iv. ,  che 
«  manifestò  Dante  dovere  quando  morì,  ad  uno  grandissimo  sua 
«  amico  di  Ravenna,  il  quale  fu   chiamato   Piero  di  messer 

<  Giardino,  restano  anni  .xxxv.  adunque  quelli,   ch'elli  avea 

<  passati  nel  M.CCC. ,  la  notte  sopra  il  venerdì  santo,  quando 
«  mostra  l'autore,  ch'avesse  il  riconoscimento  del  suo  smarri- 
re mento  per  la  selva  ».  — 

Benvenuto  Rambaldi  discute  le  varie  opinioni  sin  allora 
accampate:  —  «Qual' è  il  mezzo  della  vita  nostra?  Dicono 
€  alcuni  essere  il  sonno  ;  ed  Aristotile,  nel  primo  dell'  eti'cay 
«  afferma,  che  in  nulla  differiscono  i  felici  dai  miseri  nel  tempo 

<  del  sonno,  che  è  la  metà  della  vita,  e  chiama  quindi  il  son- 
«  no  detta  metà.  Sembra  che  Dante  esprima  aver  avuta  la 

<  visione  in  sogno,  'ma  ciò  nulla  monta,  perchè,  al  dire  del 

<  glossatore  di  Aristotele,  in  quel  luogo  per  sonno  intende  la 

<  quiete.  Non  è  poi  vero,  che  l'uomo  dorma  la  metà  della  vita. 
€  Altri  ritengono,  che  la  metà  della  nostra  vita  sia  la  notte,. 

<  avendo  noi  tanta  durazione  di  tenebre  quanta  di  luce.  Ed  il 
«  nostro  autore  ebbe  la  visione  di  notte  tempo,  imperocché  le 
€  visioni  ed  i  leggieri  fantasìni  app.ariscono  per  lo  più  nella 

<  notte,  allorché  l'anima  più  si  concentra  in  sé  medesima,  e 

<  più  è  dalle  cure  temporali  disgiunta  e  sciolta  :  è  allora  che 
«  la  ragione  discorre,  considera  come  abbia  consumato  il  sua 
«  tempo,  in  quali  faccende  e  per  qual  fine.  Ma,  sebbene  tutto 

<  ciò  sia  vero,  non  é  però  questo  lo  intendimento  dell'autore 
perchè  poco  dopo  chiaramente  descrive  il  tempo  degli  anni 
di  sua  vita,  nel  quale  imprese  questo  lavoro.  Sembra  ancora 
potersi  dire  essere  la  età  di  trent'anni,  perché,  secondo  Ari- 
stotile, nel  libro  secondo  deWsL  politica,  gli  anni  degli  uomini 
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nente  sono  sessanta.  S( 
.atre  anni,  perchè  Cristo 
Iti  visse  che  trentatrè  a 
•Io  tutti  risorgeranno  in 
di  ciò  però  non  è  da  far 

filosofo,  quelle  cose,  ci 
lera  che  differiscano  un 
itore  con  quel  mezzo  de 
Uli  stesso  lo  attesta  in  ; 
npo  il  mezzo  della  vita 
Tobabile,  che  l'uomo  sii 

XXXV,  stazionario  poi  i 
essivi  anni.  E  ciò  si  eoi 
e  dice:  in  essi  gli  anni 
iveranno  sino  agli  .Ixa 
'  dolore.  Che  poi  il  pret 
manifesto,  perchè  l'auto 

se  ben  guardo  all'epoc 
bilito  di  sopra,  se  l'ai 
i  medesimo  scrive  noi  ( 
citazione  dalla  versione 
az£0  Manetti,  parafrasa 

voler  garantire  l'esatte 

ferunt:  —  «  Natum  il 
do  supra  sexagesimum  < 
acante  ob  mortem...,  F< 
utem  Clemente  Quarto 
'orto  de'  Bargigi  ragion; 
.0  dire,  che  Dante  desci 
be  aver  deviato  dalla  v 

ponno  intender  quelle 
I.  :  ondo,  per  evidenza  di 
modo  si  chiama  mezzo 
ante  dalli  estremi,  ed  ir 
ù  che  sì  comprende  int: 
3  il  testo  di  Dante  nel  pr. 
imin  di  nostra  vita,  ciò 
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«  que  anni  ;  perocché  li  settantanni  son  reputati  essere  comune- 
«  misura  della  vita  umana,  secondo  che  appare  per  esperienza^ 

<  E,  così  intendendo,  dico,  che  Dante  ha  descritto  questo  tempo, 

<  acciocché  più  credibile  appaia  il  suo  riconoscimento,  dicendo 
«  egli,-  che  sia  riconosciuto  nella  età  di  trentacinque  anni,  nella, 
«  qual  essendo  già  assai  refrigerato  il  fervore  delle  sensualità^ 
«  giovanile,  e  cominciando  a  valere  il  giudicio  della  ragione» 
«  non  è  tanto  difficile  all'uomo  ritrattarsi  dalla  mala  vita, 
«  quanto  sarebbe  stato  in  età  più  giovanile  per  poco  vigor  di 
«  ragione.  Ancora  non  é  tanto  difficile  correggersi  in  quella  dì 
«  trentacinque  anni,  quanto  sarebbe  dappoi  in  età  più  provetta, 

<  perocché,  quanto  più  l'uomo  invecchia  nei  vizi,  tanto  gli  è^ 
«  maggior  difficoltà  partirsi  da  quelli  contrastando  la  mala 
«  usanza.  Per  altro  modo,  intendendo  esser  mezzo  ogni  tempo 
«  fino  alla  estremità  della  morte,  possiamo  esporre  il  testo  i 

<  nel  mezzo  del  cammtn  di  nostra  vita,  cioè  innanzi  che  fosse 

<  venuto  il  tempo  della  morte.  E  cosi  troviamo  esser  detto  nel 
«  canto  quindicesimo  ove  dice  : ...  Mi  smarrii  'n  una  valle  \ 
€  Avanti  che  V  ora  mia  fosse  piena  ». 

Leonardo  Aretino  scrive  :  —  «  Nacque  Dante  nelli  anni  do- 
«  mini  M.CC.LXV,  poco  dopo  la  tornata  de'  Guelfi  in  Firenze,. 
«  stati  in  esilio  per  la  sconfìtta  di  Montaperti  ».  —  Filippa 
di  Gino  di  Messer  Francesco  Rinuccini  ripete  la  stessa  cosa, 
con  le  parole  stesse  ;  e  Gian  Mario'  Filelfo,  il  qual  non  fa  se 
non  amplificare  e  stemperare  in  latinetti  il  Bruni,  aggiungendo 
qua  e  là  qualche  spiritose  invenzioni  (chiamamele  cosi):  — 
4k  Natus  est  noster  Dantes  a  Christi  Salvatoris  natali  die  quinto 
«  et  sexagesimo  anno  ad  ducentesimum  atque  milUesimum^ 
«  paulo  postea  quam  Guelphorum  factio  in  urbem  rediit  Fio- 
€  rentiara,  quae  dudum  illi  victoriae  subdita,  quae  in  eos  a 
<  Gibellinis  est  apud  Montapertum  habita,  exulaverat.  »  — 
Ma  in  queste  parole  ci  è  una  contraddizione  evidente,  che  Fi- 
lippo di  Gino  di  Messer  Francesco  Rinuccini  e  Gian  Mario- 
Filelfo  potevano  non  avvertire,  ma  eh'  è  inconcepibile  non  sal- 
tasse agli  oòchi  del  Bruni.  I  Guelfi  non  tornarono  in  Firenze 
nel  M.GC.LXV,  anzi  l'anno  dipoi.  Forse  e'  è  errore  nel  testo 
dell'Aretino.  Dice  il  Pelli  :  —  «  Si  d^ve  avvertire  uno  sbaglio,. 
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<  preso  da  Leonardo  Aretino,  quando, 
■«  racconta  eh'  esso  nacque  poco  dopo  la 
-«  Firenze,  slati  in  esilio  per  la  sconfit 
«  perciocché  non  può  essere  che  Dante  " 
-«  che  i  Guelfi  rientrarono  in  Firenze,  a 
«  Manfredi  presso  Benevento  fosse  ucciso 
-«  nel   maggio   del  M.CC.LXV,  non  è  ■ 

*  l'Aretino,  in  questa  parte  istorico  poco 
-«  che,  quando  gli  antenati  di  Dante  furo 

*  seconda  volta  come  guelfi  dalla  patri 
-«  dovette  esser  compreso  il  di  lui  genitor 
il  genitore  di  lui  —  <  Allighiero  >  — 
ghiera,  —  «  perchè,  se  fosse  stato  fra 

*  vedere,  come  primardel  M.CC.LXVII  foi 
<.  Firenze.  »  —  Il  Orion  osserva  invece  :  - 
«  biografia  di  Dante  è  posteriore  alla  Si 
«  stesso  Leonardo],  cui  l'autore  cita  in  qu 
«  rentina  all'anno  M.CC.LXVI  avea  scritt- 
«  nella  terra  sei  anni  dipoi,  ch'egli  er< 
«  biamo  veduto  anche  nel  Pieri,  che  i  < 
■«  tornare  in  Firenze  l'.xj.  Novembre  T 
«  evidente,  che,  nella  Vita  del  Bruni, 
«  Dante  fu  corretto  da'  copiatori  sacM 
«  M.CC.LXVII  ».  — 

E  basti  1  che  già  ben  potrei  riportar^ 
nianze;  ma  l'una  è  ripetizione  dell'altn 
alla  nota  interpretazione  del  primo  veri 
pretesa  conferma  fattane  dal  favoloso 
Giardino  da  Ravenna  non  ha  valore  ali 

III 

Concedo,  che  l'indicazione:  Nel  mei 
stra  vita,  si  riferisca  al  tempo  del  pr 
Concedo,  che  la  visione  si  finga  prìnoip 
del  M.CCC.  Concedo,  che  la  vita  umana 
li  lungh^za  normale  di  anni  .Ixx. 
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La  prima  proposizione  è  chiara  per  sé,  quantunque  non  sia 
mancato,  chi  negasse  contenersi  in  quel  verso  una  indicazione 
di  tempo  :  ^  il  poema  comincia  col  ritrovarsi  Dante  di  notte  in 
una  selva  oscura.  In  qual  notte?  Per  tacere  d'ogni  altra  pruova, 
i  versi  del  XXI  Inferni^  che  abbiamo  visto  allegati  da  Fran- 
cesco da  Buti,  e  le  parole  poste  in  bocca  all'amico  Casella 
nel  II  del  Purgatorio^  manifestamente  alludenti   al  giubileo, 

I  Quel  matto  del  conte  Torricelli  di  Torrìcella,  per  esempio,  spiega  il 
primo  verso  della  Comedia  in  modo  particolare:' — in  Nel  mezzo  del  cani' 
«  min  di  nostra  vita.  Latinamente:  in  medio  itineris  Vitae,  vel  Itineris  • 

«  quod  ducit  ad  Vitam,.  Avendo  Vita,  fra  gli  altri  significati  sacri,  nel  lìn- 
«  guaggio  latino  della  Chiesa,  quello  di  Paradiso,  ossia  del  luogo  della 
«  beatitudine  celestiale,  il  quale  tiensi  da'  Padri  e  dal  nostro  poeta  sia  il 
«  cielo  empireo:  nella  nostra  lingua  Italiana,  cam,m,in  di  vita  vale  Via  del 
«  Paradiso  o  Via  dell'Empireo,  mentre,  per  significare  il  breve  corso  della 
«Vita  umana  abbiamo  Taltro  modo:  camm,in  della  vita.  Qui  del  camm,in 
«  di  Vita  è  non  del  camm,in  della  vita  è  discorso.  Qual  sia  poi  questo 
«  cammin  di  Vita  ci  è  insegnato  da  Sant'Agostino,  là  dove  nel  libro  de 
«  Civitate  Dei,  toglie  a  trattar  l'argomento  De  via  anim.ae  reparandae,  e 
«  da  si  alto  dottore  si  deriva  il  concetto,  che  il  cam,m.in  di  Vita  corrisponda 

<  aìVAsse  dell'Empireo.  Ora  nel  mezzo  del  cammin  di  Vita  significando 
«.nel  m,ezzo  dell'asse  deir Empireo,  questo  mezzo,  secondo  le  cognizioni 
«  cosmologiche  degli  antichi,  sarebbe  il  centro  della  terra.  Siccome  però, 
«  trattandosi  di  vie,  ragione  ed  uso  concede  di  potersi  dire,  che  un  luogo 
«  sta  nel  mezzo  di  un  cammino,  tanto  se  sta  nel  dritto  mezzo  di  esso  quanto 
«  se  sta  di  fianco  a  quel  dritto  mezzo  (e  usiam  dire  tutto  giorno,  in  riguardo 
«  a  talune  Chiese  o  Alberghi  o  Ville,  esser  situate  a  m^zza  strada,  benché 
«  facciano  a  fianco  delle  vie  postali)  còsi,  per  mezzo  del  Cammino  di  Vita 
«  non  solo  può  intendersi  il  centro  della  terra,  ma  sì  ancora  ogni  punto 

«  della  terra  il  qual  sia  a  livello  di  esso  centro,  ossia  ogni  punto  del  * 

optano  dell'orizzonte  retto  della  terra  imm,obile  agli  antichi,  e,  per  con- 
«  seguenza,  anco  lo  stesso  Orizzonte  terrestre.  Ed  appunto  il  poeta,  invece 
«  di  dire  :  neWorizzonte  terrestre,  ci  disse  :  Nel  mezzo  del  cammin  di  Vita. 
«Ezechiello  avea  detto  semplicemente:  in  medio  terrae,  allorché  scrisse: 
«  Dabo  tenebras  in  terram,  tuam,  cum,  ceciderunt  vulnerati  tui  in  medio 

<  terrae.  Dante  die  poi  a  Vita,  ossia  a\\' Empireo,  l'aggiunto  di  nostra,  per- 
*  che  Dio  preparò  quella  stanza,  affinché  noi  potessimo,  col  suo  ajuto,  me- 
«  ritarci  di  vivervi  eternamente  ;  e  certo  mirò  il  poeta  ai  testi  di  San  Paolo  : 
«  Mater  nostra....  Ilierusalem  ;  Vita  vestra  abscondita  est  cum  Christo  in 
«  Deo.  Come  qui  :  di  nostra  vita,  senz'articolo,  significa  del  Paradiso  ;  istes- 

sissimamente  nel  Canto  VI  della  terza  cantica  in  nostra  vita  significa 
nel  Paradiso:  Diverse  voci  fanno  dolci  note;  \  Cosi  diversi  scanni  in 
nostra  vita  \  Rendon  dolce  artnonia  tra  queste  ruote-», — 
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provano  trattarsi  dell'anno  M.CX 
venerdì  santo.  I  dubbi  sollevati  e 
capestrerie.  Chi  se  ne  diletta,  U 
Che  l'anno  della  visione  di  Da 
Natale  |  Il  XVIII  Maggio  MCI 
ra:  |  «  Della  dimora  di  Dante 
sfo  Grion  ||  Udine  1865  \  Tij. 
sette-  pagine  in  ottavo  grande]. 
Dant«,  nel  trattato  IV  del  C 
vita  6  delle  età  dell'uomo  ;  e  gi 
lette  sminuzzate  ne'  surriferiti  bi 
pitelo  .xxiij.,  stabilisco  la  vita  um 
arco,  montando  e  discendendo;  n 
una  ■parabola.  E  spiega  perché, 
le  vite  non  siano  d'una  misura, 
«  sia  il  punto  sommo  di  queste 
punto  culminante  —  «  per  qu 
«  da  sapere.  Ma  nelli  più,  io  cr 
«  rant«simo  anno  :  et  io  credo,  < 
*  rati,  ne  sia  nel  ,xxxv.  anno,  E 
«  ottimamente  naturato  fue  il  ne 
«  volle  morire  nel  .xxxiv.  anno 
«  convenevole  la  divinità  stare  ■ 
«  dere  è,  ch'elli  non  volesse  din 
«  sommo,  poiché  stato  c'era  nel 
«  ciò  ne  manifesta  Torà  del  gio 
«  quella  consomigliare  colla  vita 
«  quasi  ora  sesta,  quando  morie 
«  onde  si  può  comprendere,  per 
«  anno  di  Cristo  era  il  colmo  di 
l'anno  .xxxv.  é  chiamato  sommo 
della  età.  Si  noti,  che,  forse  pii! 
vano  punto  culminante  della  vit 
raggiunta  da  Cristo  perfetto  in 

1  Fra  coloro,  che,  conformandosi  « 
l'anno  trigesimoquinto  per  meno  del  < 
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Nel  capitolo  .xxiv.  parla  delle  età  dell'uomo:  —  « 
«  conda  si  chiama  gioventude,  cioè  eti,  che  può  giova* 
ctinoologia  falsa  —  «  cioè  perfezione  dare;  e  cosi  s'inteni 
■<  fetta,  che  nullo  può  dare,  se  non  quello,  ch'egli  ha. 
«  quale  veramente  è  colmo  della  nostra  vita,  »  —  ed  a 
fsaerne  diversaraente    preso    il  tempo  da  molti.  —  «  i 

<  sciando  ciò,  che  ne  scrivono  i  filosofi  e  li  medici,  e  to] 
«  alla  ragiono  propria,  dico,  che  nelli  più,  nelli  quali  pr 
«  si  può  e  dee  ogni  naturale  giudicio,  quella  età  è  .xi 
«  E  la  ragione,  che  ciò  mi  dà,  si  è,  che  '1  colmo  del 
«  arco  è  nelli  .xsxv. ,  tanto  quanto  questa  età  ha  di 
«  tanto  dee  avere  di  scesa  ;  e  quella  salita  e  quella  s 
*.  quasi  lo  tenere  dell'arco,  nel  quale  poco  di  flessione 

<  scerne  ».  —  Quindi,  avendola  fatta  cominciare  noU'anno 
determina,  che  finisca  nel  .xlv.  Qui  vien  chiamata  colniy 
vita  nostra  tutta  la  gioventù. 

Nel  capitolo  ,xxvj.  ripete  che  —  «  la  nostra  giovei 
«  colmo  della  nostra  vita;  »  —  e  so^ìunge:  —  «  An 

<  a  questa  età  et  a  sua  perfezione  necessario  d'essere  aa 
«  perocché  ad  essa  si  conviene  guardare  di  retro  e  d 
«  siccome  cosa,  che  è  nel  meridionale  cerchio  ».  —  Doi 
lunato  Cavazzoni-Pederzini  annota  a  meridionale:  —  ■ 


HDdOverato  il  Pseudojacopci  :  —  ■  In  questo  comtuciBmeDto  del  lìli 
I  gDÌ6ca  l'autore  la  quantità  del  tempo,  nel  quale  egli  era  comìncii 

•  a  ragionare  nella  mente,  avendo  inSno  allora  dormito  col  Bonr 

■  notte  continova,  cioè  nella  scurità  della  ignoranza;  mostrando  ci 

<  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  tìIs,  per  lo  quale  bì  considera 

■  ili  .raiij.  ovvero  di  .ixxiv.  anni  secondo  lineilo  appare  del  vivei 
«  morire  di  Cristo,.-,  perfetto  in  tutte  Bue  operazioni  ».  —  Simili 
comenlo  anoDimo  aìl  Infimo  pubblicato  dal  Vemon:  «  Dante,  qui 
«  mencio  questo  trattato,  e^a  nel  meizo  del  corso  de  l'umana   v: 

<  nella  etade  dì  ix^ij.  o  di  iiiìij.  anni,  il  quale  tempo,  secondo  li 

•  ne  opinione,  è  tenuto  per  mezzo  corso  della  vita.  Et  in  altro  i 

•  pnote  dire,  che,  con  ciò  sia  che  ìtiflna  al  tempo  di  .isxiij.  anni 
e  le  potenze  corporali  crescano  e  oltre  quella  etade  quelle  poten 
porali  diminniscano,  et  il  calore  essenziale  va  verso  il  suo  sciem 
però  si  puole  dire  che  l'autore  questo  libro  compuose  in  quelli 
lelEpo,  nel  quale  la  virtù  e  le  poteniiie  corporali  ci^escono  o  scema 
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tanto  può  significare  perduto  quanto  sbigottito^  chi  volesse  ca- 
villare! Il  Boccaccio  annota:  —  «  Mostrato  è  stato  nel  primo 
«  canto....  gli  anni  degli  uomini  estendersi  fino  al  .Ixx.  :  e  che, 
«infine* al  .xxxv.,  continuamente  o  alla  statura  delPuomo  o 

<  alle  forze  corporali  si  aggiugne,  e  perciò  in  quello  tempo  sì 
«  dice  essere  l'età  dell'uomo  piena.  Dice  adunque  l' autore,  che 
«  esso,  avantichè  egli  a  questa  età  pervenisse,  si  smarrì  in 
«  quella  valle:  il  che  assai  ben  si  comprende  nel  predetto  canto, 
«  perciocché  ivi  mostra,  che,  essendo  alla  età  piejja  pervenuto, 

<  si  ravvedesse  d'avere  smarrita  la  via  diritta  e  ritornasse  in 
«  quella  ».  —  Francesco  da  Buti  :  —  «  E  che  l'autore  dica, 

<  che  si  smarrì  in  una  valle,  innanzi  che  l'età  sica  fosse  piena, 

<  puossi  intendere,  che  si  smarrì  dalla  via  diritta,  incomin- 
«  ciando  infine  dalla  puerizia,  et  avvidesene  poi,  quando  fu  nel- 
€  l'età  piena,  cioè  nelli  .xxxv.  anni.  E  però  disse  nel  principio, 

<  che  elli  si  trovò  nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita^  in 
4.  una  selva  oscura,  che  la  diritta  via  era  smarrita,  E  non 

<  dice,  quando  la  smarrì.  Ma  ben  dice,  che  si  ritrovò  nella 
«  selva  de'  vizi  e  che  se  n'avvide  nel  mezzo  del  cammin  di 

<  nostra  vita,  cioè  nelli  .xxxv.  anni;  però  che  infino  aV tempo 

<  dell'autore  l'umana  vita  non  si  stendea,  se  non  in  pochi,  oltre 

<  alli  .Ixx.  anni  ;  e  quello,  eh'  è  più  oltre,  si  può  chiamare  non 

<  vita,  ma  fatica  e  dolore.  E  così  chiaramente  si  vede,  come 

<  s'accorda  questo  con  quello,  che  fu  detto  di  sopra,  nel  prin- 

<  cipio  del  libro  ».  — 

Benvenuto  da  Imola  :  —  «  Prima  del  mezzo  del  cammin 

<  della  vita,  ovvero  nella  mia  prima  gioventù  ».  —  Il  Com- 
mento Cattolico  del  Benassuti  :  —  «  Avanti  la  virilità  perfetta, 
«  che  è  dai  .xxxiij.  a' xxxv.  vanni.  Questo  sembrerebbe  fare  a  pu- 
€  gni  col  principio  della  cantica,  dove  abbiamo  detto,  che  Dante 
«  avea  .xxxv.  anni.  Ma  si  osservi  ben  tutto;  e  si  vedrà  che 
«  non  v'  è  contraddizione  di  sorta.  Perchè,  nel  principiò  della 

<  Cantica,  parla  Dante  non  di  quando  ha  incominciato  ad  en- 
«  trar  nella  selva,  ma  di  quando  s'  è  accorto  di  esservi  e  si 

è  sforzato  di  uscirne,  e  questo  fu  appunto  ne'  .xxxv.  anni. 
Qui  invece  parla  di  quando  vi  è  entrato;  e  questo  fu  molto 
prima  dei  .xxxv.  anni  ;  e  tutto  questo  tempo  viene  compu- 
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illora  si  disse,  per  una  sol 
■te  di  Beatrice  ai  ,xxxv. 
ha  un  altro  modo  di  gi 
L' età  dell'  umana  vita  si 
,  ne'  primi  sette  anni,  fii 
[Tivano  a  .xiv.,  la  pueriz 
,  va  infino  a'  ventuno.  L 
me  ,ij.  settenari  e  vaa't 
he  pervengono  a'  quaranti 
1  virile.  E  questa  vuole 
Iella  repubblica,  perchè 
t  è  raatnra  e  piena  e  p 
)oeta,  innanzi  che  venisse 
n  perfezione  r  alla  qnale 
■0,  che  sono  infanzia,  pi: 
in  quella  sì  ferma  e  noi 
r  altre  due,  che  segnit-an 
i  settenari,  arriva  a'  sess: 
uanto  il  vigore;  e  da  qu 
)lla  quale  è  molta  e  man 
Tutto  questo  ragionament 
role  dell'AUaghieri  nel  ir. 


ÌTerao  da  quello  indicato  li.  S 
)a]  Vemon  :  —  •  Qui  parla  D 
r  retta  via,  verso  il  cielo,  aegr 
.  Poi,  nel  meizo  t«mpo,  si  amsr 
capitolo  di  questo  libro.  Giù 
.e  Chiose  pubblicate  dal  Selmi 
1  Qui  parla  Dante,  cbe.  nella  } 

il  delo,  seguendo  le  buone  e  v ^., 

marri  per  li  tre  peccati,  che  pone  nel  primo  capitolo.  » 
1   perfetto». —  L'Anonimo  FiorentìDO  del  Fai 
zi  che  t' età  sua  foese  piena,  cioè,  net  mezzo  del 
che  ne'  .xxxv.  anni,  secondo  il  salmista,  à  smsi 
le  valle  Virgilio  lo  trasse  •.  — 
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iltrimenti ;  —  «  L'età  piena,  intende 
che  gli  era  statuita,  al  fìn  della  i^uale 
auto».'  —  A  questa  opinione  hanno, 
Le  i  traduttori  tedeschi  Carlo  Ludovico 

U  primo  annota:  —  «  Vor  meiitem 
—  «  Vor  dem  vorbestimmtem  Ende 
lolto  mHita  a  favore  di  questa  intep- 

r  essere  schernita  dallo  Scartazzini  * 
eggia  per  la  ridicola  distinzione  fra  1 
smarrì,  e  quello,  in  cui  s'accorse  dello 
>:  ^—  «  Era  proprio  necessario  di  dire, 
oràna  di  morire,  a  chi  si  era  già  ae- 
he  egli  era  ancor  vìvo. ...»  —  «  In 

adunque,  che  egli  si  smai'ri  avanti  il 
ti,  egli  si  smarrì  tosto  dopo  la  morte 
rgatorio  XXXI  .xxxiv.  e  seguenti,) 
itrice:....  le  presenti  cose  \  Colfaho 
■  passi  I  Tosto  che  il  vostro  viso  si 
•\  nel  M.CC.XC,  Danto  era  nato  nel 
larrì  adunque  circa  dieci  anni  avanti 
■iena».  —  II. credere  alla  effettività 
aghieri  per  una  pretesa  Beatrice,  non 
lodo,  per  far  come  lo  Seartazzini,  gli 
Era  proprio  necessario  di  dire,  che 
ii  anni,  a  chi,  essendo  stato,  e 


ohe  il  Vellutello  fosse  il  primo  a  mettere  in- 
la  quale  si  trova  già  mentovata  da  Ouiniforte 
Ddi  ai  può  intendere.  In  un  modo  piena,  cioè 
XV,  aoni,  della  quale  (a  detto  nel  primo  cauto. 
*nder  piena,  cioè  compila;  e  tanto  vuol  dire, 
he  fosse  adempiuto  il  tempo  di  mia  vita  ».  — 
flnerrai  i]  broncio  per  quesl*  parole  aullo  Scar- 
ifaggia  !  Al  Terso  .sij.  del  canto  XX  dell"  J.i- 
ne  diversa  dairaocetlata  da  lui,  scrive:  — 
ultima  lezione  è  sostenuta  dallo  Scarabelli  ; 
sia.  che  la  lezione  de 
delle  parale  mie  su 
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Oria  Vostra,  erroneamente  pe 
3  suo  domestico,  ed  essendo 
oveva  ben  sapere  dì  questo  si 
incipio  del  Convivio  Dante  s( 
idinì  della  lellissìma  e  famosi 
a,  di  gettariìii  fuori  del  suo  do 
nudrito  fui  fino  al  colmo  della 
i  suppergiù  è  lo  stesso,  che  il 
'ta.  E  qui  ci  si  ripresenta  la 
ire  quel  coìmo?  In  senso  lato,  ] 
taghieri  chiama  gioventù ,  o 
'.  anno,  sommo  dell'arco  de) 
di  più  preciso  nel  vocabolo  e 
ì  considerando  questo  luogo  d 
la  Comedìa  ;  e  come  là  poco  : 
ì  viziosa:  riterrei,  che  Dante 
tu  delirante  sua,  e  nel  Conviv 
ondanna,  fu  un  punto;  ma  lo  s 
igli  parli  d'  una  notte  passata 
la  deviazione  morale  di  anni; 
?iodo  deUa  vita,  della  giovent 

avrebbe  determinato  di  esser 

anno.  Ma  vedete  cosa  possonc 
ivio  (Trattato  T,  Capitolo  iij) 
se,  che  fu  nato  e  nudrito  nel 

della  vita  sua,  il  Fraticelli  ! 
a  l'umana  vita  sotto  forma  à 
a,  quanto  di  scesa;  onde  il  e 
□  medio  ;  e  perciò  la  frase,  qt 
al  mezzo  della  mia  vita.  E. 
ita  umana  ò  ai  trentacinque  i 

nel   suo   anno   trentesimosett 
itolo  .isiv.  del  trattato  IV,  e 
7olmo  del  nostro  arco  è  nell. 
,  come  eerto  appare,  per  Dante  il  colmo  del  nostri 
:olmo  della  vita  è  l' anno  trigesimo  quinto  ;  < 
ere  stato  sbandeggiato  nel  colmo  della  vita  stia,  ( 
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to  sbandeggiato  nell'  anno  trig^esimo- 
irbitraria?  Chiunque  è  spregiudicato 
^erà,  che,  invece,  egli  dice  d'essere 
quando  avea  soli  trentacinque  anui. 
ee  :  —  «  Seitdem  es  den  Burgern  dep 
esten  Tochter  Roma,  Florenz,  gefal- 
m  holden  Sehosse  zu  veratosaen,  in 
nd  bis  zum  Gipfel  meìnes  Lebens  au- 
annota  a  Gipfel:  —  «  d.  h.  bis  zur 
infang  der  gottlichen  Komodio  ».  — 
ite  è  posteriore  di  due  alini  al  prin- 
,.j.._ jj. ne,  quando  dunque  fu  il  punto  cul- 
minante della  vita  di  lui? 

Dante  riteneva,  che  l'uomo,  fino  a'  .sxxv.  anui,  crescesso 
sempre  fisicamente  ed  intellettualmente;  ma  che,  dal  .xxxv. 
cominciasse  a  diminuire  ;  la  quale  diminuzione  ammette  anche 
nel  secondo  decennio  giovanile,  sebbene  piccolissima  e  quasi 
insensibile.  Ora,  domando  io,  questa  visione,  non  simboleggia 
appunto  il  perfezionamento  morale  ed  intellettuale  del  Poeta? 
Non  si  finge  impresa,  per  sottrar  Dante  a' vizi  e  per  condurlo 
alla  cognizion  del  vero?  E,  secondo  la  sua  teorica  delle  età 
dell'  uomo,  egli  doveva  collocare  questa  crisi  salutare,  questa 
rigenerazione,  nella  prima  metà  della  gioventù,  anteriormente 
al  .zxxv.  anno,  dopo  il  quale  comincia  la  decadenza,  lenta 
in  principio  si,  ma  pur  sempre  decadenza.  Come,  difatti,  col- 
locare ragionevolmente  in  un  periodo  dì  diminuzione  un  tanto 
accrescimento  ì 

Si  potrebbe  obiettare,  che  l'opinion  volgare  facendo  nascei<3 
l'Allaghieri  nel  maggio  M.CC.LXV,  egli  aveva  nella  settimana 
santa  ancora  un  pochino  di  tempo  pel  suo  accrescimento.  Ma 
cosi  dicendo,  ma  convenendo,  che  Dante  non  aveva  ancora 
.xxsv.  anni,  anzi  col  solo  convenire  chela  visione  non  comin- 
cia nel  giorno,  in  cui  li  compiva,  si  toglie  alle  parole  nel  mezzo 
kl  cammin  di  nostra  vita  il  senso  preciso  e  determinato  di 
muto  culminante  della  vita,  gli  sì  dà  quello  più  largo  di  pe- 
l'iodo  centrale  della  vita;  ed  il  restringerlo  in  un  solo  anno  è 
irbitrario  affatto. 
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ì  parole  di  Dante,  inconciiiab 
M.CC.XLV.  Gli  AUaghie 
dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  nel  M,' 
anche  un  zio  paterno  del  poeta,  Burm 
ìagherii.  Dante  medesimo  attesta  l'espa 
facendosi  dire  da  Farinata  degli  Ubert 

(  . .  .Fieramente  furo 

A  me  et  a'  miei  primi  et  a  i 
Sì  cbe  per  duo  fiate,  li  diapf 

A  questi  versi  Jacopo  della  Lana  ai 
«  sapere,  che  in  Firenze  è  stato  molte 
«  pimento  della  terra:  e  quando  a  pari 
<  gbibellina.  La  prima  parte,  che  fu  ca 
«  quali,  cacciati  per  gli  Ubertj,  Abati, 
«  bellini  casati,  or  questi,  avendo  acqui 
«  di  gi-andi  oltraggi  alle  persone,  cbe  j 
«Sicché  alcuni  casati  guelfi,  che  v'era 
«  col  popolo  e  eacciorno  questi  Gbibelli 
«  Guelfi  delle  quali  case  di  popolo  fu  q 
«  Guelfi,  cosi  tornati,  oltraggionno  lo  pc 
«  colli  Ghibellini  e  caccionno  fuori  li  G 
«  modo,  funno  cacciati  li  Ghibellini.   E 

*  furono  senza  gran  perdita  d'avere^  di 
«  part«.  E  però  dice  r  fieramente  furono 
«  cioè  antecessori  ;  et  alla  mia  parte  di 
«  ghibellina.  »  —  ET  Ottimo  :  —  <  Qu 
«  fu  d' uno  animo  con  l' antico  dell'  Aut 

*  nata,  capo  dei  Ghibellini  di  Firenze, 
«  Imperiale;  furono  li  Alighieri,  de' qui 

*  di  Chiesa,  chiamata  parte  Guelfa  :  qu 
«  prirono   in   grande   perdizione  delle 

'«  de'  corpi  delti  uomini  e  delle  loro  facultadi.  »   —  H  Boc- 
c;:ccio,  particolareggiando  più,  esposta  l'origine  pretesa  delle 
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lina  e  narrato  della  prima  espulsione 
—  «  La  seconda  volta  ne  furon  cacciati, 
furono  sconfitti  a  Monta  Aperti  da'  Sa- 
rella  come  fu  in  Firenze,  sentendo  i 
ni,  con  le  masnade  del  Re  Manfredi,  ne 
,  senza  aspettare  alcuna  forza,  con  tutte 
i  .xiij.  di  Settembre  M.CC.LX  so  ne 
ndo  il  Re  Carlo  Primo  avuta  vittoria 
'redi,  tutti  vi  ritornarono  et  i  Ghibellini 
de'  quali  mai  poi  per  sua  virtù  o  ope- 
itornó  alcuno.  »  —  Il  Pseudo-Pietro  : 
i  dicit,  quod  espulit  illos  de  domo  au- 
Ouelphos.  »  —  Francesco  da  Buti:  — ■ 
1  messer  Cacciaguida,  del  sesto  di  Porta 
iue  fratelli,  cioè  Moronto  et  Eliseo.  Et 
li  Val  di  Fado;  et  di  quindi  furono 
quelli  di  Val  di  Pado.  Et  ebbe  uno 
amato  Allighieri,  che  fu  bisavolo  di 
ron  detti  gli  Allighieridi  Val  di  Pado. 
I  ehbe  nome  Aldighiero.  Or  questi  furon 
et  ebbono  buono  stato  nella  loro  città, 
•"irenze  si  leggesse  sotto  governo  e  reg- 
opolare.  Onde  avvenendo,  che  i  Guelfi 
10  la  Signoria  et  incomincionno  a  tiran- 
li  liberti,  gli  Abati,  i  Lamberti  et  altri 
quali  funno  li  popoli,  che  caccionno  li 
seguaci  ;  e  cosi  caccionno  gli  antichi  di 
erante  a  ciò  Messer  Farinata,  ch'era 
bellina.  E  poi,  che  furon  ritornati  in 
accordi,  come  è  usanza,  anche  un'  altra 
,  onde,  ritornando  poi  quella  seconda 
eser  Farinata  e'  suoi  ;  e  mai  noEt-vi  ri- 
Msono  stato.  E  quei  di  Dante  ancor, 
e  la  libertà  comune  e  volendo  contra- 
mai buono  stato;  epperò  Dante  non 
za.  »  —  Benvenuto  Rambaldi  :  —  «  Che 
jersi,  li  scacciai  dalla  patria.  Farinata, 
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<  capo  de'  Ghibellini,  avea  di  vero,  j 
«  Guelfi  di  Firenze  ;  e  specialmente  i 
4.  depigo  n,  quando  le  dette  fazioni  er 

<  Toscana  ed  in  tutta  Italia.  »  —  Li 
cate  dal  Selmi  :  —  «  Dessi,  sapere,  ci; 
«  fossero  fuori  di  Firenze,  ellino  ne 
«  era  di  lor  parte  cacciavano  e  mei 
«  piacere.  E  gli  antichi  di  Dante  nor 
«  TJberti  ;  e  perciò  dice,  che  due  volt 
—  Ad  ognimodo,  il  consenso  degli  es 
le  parole  poste  da  Dante  in  bocca  a 
maggiori  di  Dante  furono  compresi  ne 


Quando  rimpatriarono  d'ogni  paH 
gliati  nell'esilio? 

Quando  rimpatriarono  gli  altri  Gui 
M.CCLXVI;  non  prima  della  battagl 
sconfisse  Re  Manfredi  il  .xxj.  febbra' 
conte  palatino  Guido  NotcUo,  del  ses 
cario  del  morto  sultano  di  Lucerà,  sg 
Firenze.  Dice  il  Villani:  —  «I  Fiore 
«  formarono  la  terra  ;  e  mandaronne 
«  frati  gaudenti  di  Bologna. ...  E,  pe 
«  naio  vegnente  il  popolo  di  Firenze 
«  bellini  in  Firenze  e  fecero  tra  lorc 
«  rentadi.  Intr'  a'  quali,  questi  furono 
«  Buonaccorso  Bellincione  degli  Adin 
«  figliuola  del  conto  Guido  Novello 
«  figliuolo  ;  e  messere  Binde ,  suo  : 
«  Ubaldini  ;  e  messore  Cavalcante  de' 
«  glie  a  Guido,  suo  figliuolo,  la  figliu 

«  degli  Uberti  ;  e  messere  Simone  Donati  diede  la  figliuola 
«a  Nerozzo  degli  Uberti,  per  li  quali  parentadi  gli  alìri 
«  Guelfi  di  Firenze  gli  ebbono  tutti  a  sospetto.  »  —  E  Mar 
chionne  di  Coppo  Stefani  segue  qui  strettamente  il  Villani 
compendiandolo  :  —  <  t  Ghibellini  e'  Guelfi  tornati  dentro,  fé 
«  cero  molti  parentadi  insieme;  e  fecero  si,  che  i  Guelfi  et 
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"(popolani  presero  sospetto.  »  —  Non  potrebbe  darsi,  che  il 
nonno  di  Dante,  Bellincione  degli  Allaghieri,  avesse  come 
messep  Bellincione  degli  Adimari ,  fatto  sposare  al  figliuolo  » 
ne'  primi  mesi  del  M.CC.LXVII,  una  figliuola  di  qualche  Ghi- 
bellino? e  che  da  queste  nozze  con  la  Bella,  di  cui  l'unica 
carta,  che  la  riguardi,  tace  la  paternità,  il  casato,  la  parrocchia, 
fosse  poi  nato  il  poeta  ?  In  tal  caso,  però.  Dante  non  avrebbe 
potuto  nascere  prima  degli  ultimi  mesi  di  quell'anno. 

L'  avolo  paterno  di  Dante  viveva  di  certo  ancora,  quand» 
gli  nacque  quel  nipote,  per  amor  del  quale  si  pensa  anche  a. 
lui.  Il  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi  pubblicò  l'Estimo,  fatto 
dal  comune  di  Firenze,  de' danni  cagionati  da' Ghibellini  a' Guelfi» 
cacciati  di  Firenze  e  fuggiti  a  Lucca,  dall'anno  M.CC.LX  al- 
l'anno M.CC.LXVI:  —  «Diligenti  inquisitione  ac  solempni 
«  diciis  damnis  iuventis  et  competenter  extimatis  per  nobilem 
«  virum  Domiaum  Gabrielem  Domini  Ranieri  Gabrielis  de  Ce- 
«  sena  Judicem  et  Rossum  Fornarii,  Ganum  Calcagni,  Bumet- 
«  tum  Campani,  Rotam  Ammannatì  et  Bentivegna  Cambii,  Offl- 
«ciales  Communis  Florentiae,  una  cum  dlcto  Judice  ad  hoc 
«  specialiter  ordinatoa  per  Consilium  Generale  et  nonaginta 
«  Tiroruna  Communis  Florentiae.  Tempore  Dominatus  Nobilis 
«"Viri  Domini  Malatestae  de  Verruculo,^  Dei  et  Regia  Gratia 
«  eiusdem  Civjtatis  Vicarii,  per  me-Rogerium  Guillelmi  Be- 
«  roardi  Notarium  et  tunc  dictorum  Judicis  et  Officialium  Seri- 
«bam,  »  —  In  quest'estimo,  eh' è  del  M.CC.LXIX,  troviamo 
mentovati  soli  tre  difizì  del  popolo  di  San  Martino  del  Vescovo» 
tra'  quali  ; 

Domnm  aliqnantulum  destrnctara  in  dicto  pop. 
Geri  quondam  Bom.  Belli  Alaghierì 
(  Vm  0. 
)  Filii  Donati  ij. 

Filli  Mardoli  .iij. 
\  BeDinoionia  Alagbieri  .iiij." 
damn,  estimaver.  lib.  25. 

'  —  «  DominuB  Malalesta  de  Viiriculo  de  Arimino.  »  —  il  Sfasliit  rei> 
10  da  Vcrrucchio  ,iì  Dante,  il  suocero  della  Franceaca  da  Polenta,  il 
ire  di  Gianclotto  e  di  Paolo,  fu  —  «  Vicarius  Regius  prò  Eicellertis- 
mc  Rege  Carolo,  Dei  Gratia  Potestas  Florentie,  M.CC.LXIX.  .  — 
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11  FruUani  et  il  Gargani  riportai» 
aita  insign incanti  ;  e  si  sforzano  solisti 

—  «  il  valore  di  .xxv.  lire  rapprese: 
«  non  comune;  »  —  ma  le  cliiaraan  p 

—  «  piccola  somma  »;  —  e  poi  sogg: 
«  ciò  ben  chiaro,  che  la  detta  casa  i 
«  dell'  altre,  aver  sofferto  gran  cosa  ;  e 
«  coW ah'quantulum  destructam.  »  — 
■cono,  si  è,  che  siffatte  .xxv.  lire  tocc 
«  in  persona  del  padre  di  Dante.  »  - 
«  l'ono  senza  interruzione  nel  detto  ] 
t  nello  stesso  luogo. . . .  Quando  naci 
■*  pur  sempre,  poiché  essendo  essi  tra  ì 
-j  ricevettero  qualche  guasto  nell'  ast 

«  alle  loro  case L' allegato  estin 

*  fatto,  indica  la  casa  del  padre  di  1 
■«  caziohe  in  detto  popolo  di  San  Ma 
■«  san  Piero  e  mette  per  di  più  la  ci 
■«  Mardoli  e  i  Donati.  >  —  Questa  n 
■del  municipio  fiorentino  ;  ed  è  dunqu 
bene  in  parte  minima,  dello  scandalc 
riparare  al  quale,  si  sono  testé  sp 
dalle  tasche  di  tutti  gli  altri  Italiani 
^lunque  che  la  casa  danneggiata  fossi 
«ione  Allaghieri;  che  Geri  sia  aferes 
apocope  di  Bellinpione.  Diritta  consej 
ài  Geri  di  Bello  con  AUaghìero  di  '. 
Dante  avesse  posto  il  su'  babbo  nello 
■di  scandali  e  di  scisma;  e  che,  con  m 
«hiamato  uno  spirito  del  suo  sangui 
AUaghiero  son  due;  Gerì,  o  che  sbagl 
-giero;  e  Geri  ed  AUaghiero  degli  AJ 
gini,  figliuoli  di  due  fratelli.  Bello  e  Bf 
e  Geri  del  Bello,  per  conseguenza,  s 
Le  case  de'  due  fratelli,  Bellincione 
quella  di  Bello,  pervenuta  al  figliuol 
finava  co'  Donati  e'  Mardoli  :  essa  era 
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rimanendo  quella  di  Bellincione  intatta.  E,  poiché  questa  tro- 
vavasi  intestata  ancora  a  lui  ^  •  gli  è  pur  d' uopo  convenire  ^ 
eh'  egli  fusse  vivo,  chj  era  qi^anto  asserivo  io  poco  prima. 

Ma,  se  i  maggiori  di  Dante  eran  dispersi eLncora.  nel  M.CC.LXV^ 
come  poteva  egli  nascere  in  Fiorenza  in  quell'anno?  Questa 
difficoltà  salta  agli  occhi  ;  né  sono  il  primo  ad  accorgermene. 
Il  Pelli,  come  abbiam  visto,  l'aveva  avvertita.  Il  Sismondi  bi-^ 
sogna  dire  che  non  avesse  letto  il  Pelli,  giacché  si  vanta  d' es- 
sere il  primo  ad  avvertirla  :  —  «  Les  biographes  du  Dante  ne 

<  me  paroissent'  point  avoir  fait  attention,  que  Guido  Novella 
«  ne  quitta  pas  Florence  avant  le  .xj.  Novembre  M.CC.LXVI  ; 
«  et,  qu'  avant  cette  epoque,  sortout  avant  la  victoire  de  Char- 
«  les  sur  Manfred,  les  Guelfes  n'y  étoient  point  rentrés.  Il  faut 
«  donc  que  le  pére  du  Dante  eut  été  rappelé  par  les  Gibelins  ». 
-r  Cosi  in  nota;  ma,  nel  testo,  baldanzosamente  dando  per 
fatto  assodato  la  ipotesi  sua  :  —  «  Son  pére,  Aldighiero  [sic  !] 
€  des  Eliséi  [sic  !]  avait  sans  doute  partagé  l'exil  des  guelfes,, 
«  aprés  la  bataille  de  Monte  Aperto  ;  mais  il  etait  rentré  <à 
«  Florence  avant  ses  compagnons  d' infortuno  et  pendant  que  le 
*  comte  Guido  Novello  y  dominoit  encore  avec  ses  Gibelins.  » 
—  Il  Balbo  scrive  :  —  «  Durando  il  governo  ghibellino  in  Fi-^ 
«  renze  e  così  l' esilio  de'  Guelfi  nel  maggio  M.CC.LXV,  con- 
«  vien  dire:  o  che,  vivendo  ancora  Bellincione,  egli  fosse  l'esi- 
«  liato  e  non  Alighiero,  padre  di  Dante;  ovvero,  se  era  questi, 
«  ei  n'  avesse  avuto  grazia  particolare  e  ne  fosse  tornato  ;  ov- 
€  vero,  che  fosse  tornata  la  moglie  sola  ;  essendo  certo  ad  ogni 
«  modo  il  battesimo  di  Dante  in  Firenze  dalle  parole  stesse  di 
«  lui  ».  —  Emmanuele  Rocco,  prelodato,  annotando  la  Vita  di 
Dante  del  Balbo  :  —  «  Banditi  i  Guelfi ,  v'  eran  pur  Guelfi 
«  entro  Firenze.  In  fatti,  scrive  il  Villani ,  che  i  Guelfi  usciti 
«  di  Firenze,  facendosi  presso  alla  città,  ordinarono  dentro 

<  alla  terra  novità  e  mutazioni,  per  trattati  co*  Im^o  amici 
€  d' entro  che  s'  intendeano  con  loro, . . .  Onde  il  popolo  di 
€  Firenze,  eh'  erano  più  Guelfi  che  Ghibellini  d'animo,  per 

lo  danno,  ricevuto  da  Monte  Aperti,  chi  di  padre  e  chi  di 
figliuolo  e  chi  di  fratello,  similmente  cominciarono  a  rin- 
vigorire et  a  mormorare  e  parlare  per  la  città,  dolendosi 
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ese  et  incarichi  disord 
Novello  e  dagli  altri,  < 
uta  de'  due  frati  Godec 
IO  molti  Guolfl,  che'  er 
:  de'  Guelfi  ed  erano  p< 
ce  lo  stesso  Villani,  ci 
ire  i  Quei  fi  popolani, 
:  questi,  poteva  essere 
non  si  ha  pruova  positi 
QOndi  l'asseri,  ch'io  sag 
;i  piace  quello,  che  il 
re  di  Dant«,  tranquille 
mere,  che  il  padre  di 
■0  fra  gii  ascendenti  i 
me  Guelfi,  nel  settemb 
a  da'  Ghibellini,  prima 
irenze,  »  —  La  magg 
è  guelfa  né  ghibellina 
arte.  Cosi  é  dappertuti 

piacere  e  -via  discorri 
pubblica  non  attendon< 

stato,  venivano  espu! 
)ulsioni  però,  vulnerane 
arte  degl'indifferenti,  e 
apatie  pe' fuorusciti;  q 
[r  amministrazione  e  d 

provvedimento,  si  die! 
cioè  alla  parte  de'fuom 
[niglitì  nuove,  che  arric 
parte  abbracciava  ano 
ed  ecco  come  la  parte 


0  no,  ad  una  famiglie 
iarata,  espulsa  nelM.CC 
gli  dice;. e  della  secon 
.  in  tal  caso,  possiamo 
'0  della  famiglia  rimai 
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Noe!  Il  Fauriel  scioglie  la   quistione   con    an-oganza;  e  dom- 

maticaraente  sentenzia:  —  «Dante naquit  à  Florence,  au 

«  moi  de  mai  de  l'année  M.CC.LXV,  deux  ans  avant  le  retour 
«do  Bon  pére.  Il  avait  été  concu  dans  l'exil,  et  devait  j 
«  mourir.  *  -^  Evidentemente,  il  desiderio  di  formolare  una 
frase  arguta  in  apparenza,  ha  retto  ìq  questo  caso  la  penna 
e  determinato  il  convincimento  di  Claudio  Carlo!  Pietro  Fra- 
ticelli ripete  il  detto  dal  Balbo:  —  «  Poiché  i  Guelfi,  dopo  la 
«  sconfitta  di  Monte  Aperti,  non  furono  riammessi  in  patria, 
«che»    —  sic'  correggi:   se  non   —  «nel  M.CC.LXVI,  o 

*  M.CC.LXVII ,  è  da  dirsi ,  che  il  padre  di  Dante  o  non  fu 
«tra  gli  esiliati  o  fu  riammesso  prima  degli  altri;  od  anco 
«  può  suppopsì,  che  donna  Beila  »  —  doima?  tutt'al  più  monna! 
—  <  divenuta  gravida,  venisse  in  Firenze  a  darò  alla  luce 
«la  sua  prole,  »  —  Il  Passerini:  —  «  Manca  c[ualunque 
«  carta,  che  ci  dia  sicura  notizia  di  Alighiero ,  o ,  per  dirlo 
«  con  più  chiarewa,  che  ci  assicuri  di  chi  fu  figlio  :  non  man- 
«  cavano  per  altro  ai  tempi ,  ne'  quali  visse  il  diligentissimo 
«  Carlo  Strozzi,  il  quale  ne  vide  ed  annotò  colla  data  del 
«  M.CC.LX.  Quanti  hanno  scritto  di  lui,  hanno  asserito ,  che 
n  fu  uomo  di  legge  e  valente  ;  *io ,  peraltro ,  non  posso  Sotto- 
«  scrivermi  alla-loro  opinione,  perchè,  tra  le  molte  carte  pas- 
«  sate  tra  le  mie  mani,  nelle  quali  è  nominato,  giammai  trovasi 

<  designato  colla  qualifica  di  messere  {dominus  in  latino)  ìn- 

<  separabile  a  quei  tempi  dal  nome  di  un  giureconsulto.  Può 

*  dirai  bene  con  certezza,  che,  guelfe^iante  siccome  gli  altri 
«deUa  sua  casa,  calcò  la  via  dell'esilio  nel  M.CC.Xt.VIII  e 
«  nel  M.CC.LX  ;  ma  dobbiamo  ritenere,  che  gli  fosse  dato  di 
«  tornare  alla  patria  prima  de'  suoi  compagni  di  sventura,  os- 
«  siwero  che  alla  moglie  pregnante  si  concedesse  tal  grazia, 
«  essendo  fuori  di  dubbio,  che  il  suo  gran  figlio,  Dante,  nac- 
«  que  in  Firenze  e  nel  M.CC.LXV,  »  —  Bello  quel  fuori,  di 
dubbio!  E  donde  ricavasi  certezza  dello  esilio  d' AUaghiero ? 
qua!  pruova  indiscutibile  se  n'  ha  ?  e  perchè  non  trascrivere 

indicare  almeno  le  molte  carte,  in  cui  è  mentovato  e  dallo 
ah  pur  qualche  lume  si  stillerebbe  intorno  a  lui?  Ma  gli 
iditi  così  son  fatti!  Non  ti  danno  quanto  dovrebbero;  e  ti 
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eee  largamente  quanto  non 
fantasie  loro  e  le  invenzioni. 

0  alla  Bella,  ad  imitazione  t 
mi ,  mi  rammenta  che  U  Sai 

1  l'inno  saero,  in  cui  è  quel 
-  «  0  ch'era  vacca?  »  — 
ruzzi  di  Nexima:  —  «  Dante  i 
'amiglia  seguisse  la  parte  de 
suoi  maggiori  fossero  scacci; 

altri  Guelfi e  come  due 

Bero.  E  il  modo,  ch'essi  ten 
jmento  dichiarato...  Non  fu 
fatta  dai  Ghibellini  dominan< 
pare  verisimile,  che  il  capo 

i,  accordasse  loro,  sapendoli 
'  suoi  ed  a  sua  parte.  Bensì, 
arte  di  raequjstare  la  patria 
ìsservi  restituiti  dall'  oltraggi 
toriosi;  l'arte  di  ritornarvi  i 
ati  e  graziati,  ma  per  prop 
ice  il  Boccaccio,  col  trionfo 
cui  rUherti  predisse  a  Dani 
I  saputo  quanto  pesasse...... 

te  ci  fanno  sicuri,  che  i  mag( 
Jla  patria,  come  nel...  rient 
popria  fazione,  mi  occorre  rlci 
e' Guelfi  avvenne...  nel  sett« 
ritorno  nel  gennajo  del  M,0 
ie  r  una:  o  Dante.non  nacqi 

0  prima  del  settembre  M.C( 
■\  M.CC.LXVII  ».  Il  Wegele 

biografia  di  Dante:  —  «  Ie 
>r  dem  Tede  des  Konigs  W 

Stadt  [Florenz]  geboren  ; In  der  Kirche  von  S. 

ni  Battista  hat  her  die  Taufe empfangen... 

j'amilie  gehOrte  dem  ■welfìschen  Adel  an  »  —  sic! 
ì  che  questa  nobilià  era  protiahii mente  di  longobardi 
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ma  per  fermo  di  sangue  germanico  !  — >  Sein  Yater  musste  in 
Folge  €  der  fùp  seine  Partei  so  unglucklichen  Schlacht  bei 
€  Montaperti  aller  Wahrscheinlichkeit  nach  in  die  Verbannung 

<  wandem,  die  fùr  seine  Partei  ersi  sieben  lahre  spàter  bei 

<  Gelegenbeit  der  Riickkebr  der  Welfen  nach  Florenz  geendigt 
€  ist  ».  —  Ma  poi  avvertiva  in  nota  :  —  €  Die  Annahme,  dass 
;€  Dante's  Yater  das  Loos  seiner  Partei  getheilt  habe,  ist  nicht 

<  ausdriicklich  bezeugt ,  doch  ergiebt  sie  sicb  aus  den  allge- 

<  meinen  Yerhàltnissen.  Freilich  stimmt  damit  die  beglaubigte 

<  Thatsache  der  Geburt  Dante'  s  in  lahre  M.CC.LXV  zu  Flo- 

<  renz  nicht  recht.  Entweder  miisste  Dante'  s  Yater,  was  das 

<  Unwahrscheinlichste ,  von  der  Yerbannung  ausgenommen , 

<  oder,  was  mòglich  aber  gleichfalls  unwahrscheinlich,  friiher 
^  zariickberufen  worden  sein  ;  das  Wahrscheinlichste  ist  immer 
«  noch  die  Annahme ,  dass  Dante'  s  Mutter  wenigstens  vorii- 
4L  bergehend  die  Yerbannung  Ihres  Gemahles  getheilt  hat  ».  ^ 
—  Il  Grion  :  —  «  Certo  si  è;  che  Dante  nacque  e  fu  battez- 

<  zato  a  Firenze. . . .  Ma  si  dubita  e  si  domanda,  come  potesse 
.  <  egli ,  di  famiglia  fieramente  guelfa,  nascere  a  Firenze  nel 

<  maggio  del  M.CC.LXY,  se  i  Guelfi  cacciati  dalla  città  dopo 

<  la  battaglia  di  Montaperti non  vi  ritornarono  prima 

-«del M.CC.LXYI.  Si  objetta,  che  forse  il  padre  di  Dante 

-«  non  andò  in  esilio ,  ovvero ,  che  la  madre  incinta  ripatriò. 
4;  Ma  non  ripatriò  la  madre  incinta  del  Petrarca  nel  M.CCC.IV, 
4C  e  il  Yillani  ci  narra,  che  1  Guelfi  con  le  loro  famiglie  pian- 

<  gendo  uscirono  di  Firenze  e  andaronsene  a  Lucca ..... 

<  (M.CC.LX)  ;  donde  poi,  fattosi  accordo  tra  Lucca  e  Firenze, 
€  dovettero  sgombrare  infra  tre  di:  onde  li  sventurati  guelfi^ 
€  usciti  di  lor  terre  senza  alcuno  rimedio  0  scusa,  convenne 
tloro  sgombrare  Lucca  e  'Z  contado  con  le  loro  famiglie; 
€per  la  guai  cosa,  molte  gentili  donne,  mogli  degli  uscùt 

<  di  Firenze^  per  necessità  in  su  V  alpe  di  San  Pellegrino^ 

<  che  sono  fra  Lucca  e  Modena,  partorirono  i  loro  figliuoli; 


1  Non  ho  ancor  vista  la  terza  edizione,  testé  pubblicata  in  Jena;  non 
»86o  dir  quindi,  se  il  Wegele  persista  nel  seguir  questa  opinione  o  se 
abbia  mutata  o  modificata. 


/ 
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€  e^  con  tanto  esilio  e  miseria^  se  n'  andarono  alla  città  di 
€  Bologna;  e  ciò  fu  gli  anni  di  Cristo  M,CC,LXIIL  Che  se, 
«  neir  esilio  di  Dante ,  la  moglie  Gemma  Donati  si  rimase  a 
«  Firenze ,  per  non  dire  altro  basterà  ricordare ,  eh'  ella  era 
«  consanguinea  d' uno  dei  caporali  della  fazione  vincitrice.  E 

<  come  non  sarebbesi  esiliato  il  padre  di  Dante  ?  Se  questi  fa 

<  dire  a  Farinata  :  I  maggior  tui  |  . . .  fieramente  furo  at- 
€  versi  I  A  me  ed  a*  miei  primi  ed  a  mia  parte;  \  Si  che 
€per  due  fiate  gli  dispersi.,.,.  A' miei  primi,  al  conte  Gio^ 
€  dano  e  al  Re  Manfredi,  non  già  agli  antenati  di  Farinata, 
€  perchè  le  fazioni   de'  Guelfi  e  Ghibellini   incominciarono  a 

<  Firenze  soltanto   nel  M.CC.XV  ;  i  maggiori  tui ,  il  padre  e 
€  il  nonno,  altri  maggiori  Dante  non  ebbe ,  che  fossero  stati 
€  avversi  a  Farinata ,  ove  non  vogliasi  annoverare  tra'  suoi 
«  maggiori  anche  il  prozio  \sic  /]  Brunetto.  Essendo  Alighiero  I^ 
«  per  testimonianza  di  Dante,  morto  prima  del  M.CC.I,  l'avo 
«  Bellincione  dovea,  alla  battaglia  di  Montaperti,  essere  più 
€  che  sessagenario ....  Conviene  dunque  concedere ,  che  Ali- 
€  ghieri  II,  padre  di  Dante,  trovavasi  a  quel  tempo  in  età  da 
€  portar  l'armi.  »  —  Lo  Scartazzini  ritiene  come  fatto  accer- 
tato  e  sicuro  la  nascita  dì  Dante  in  Firenze  nel  M.CC.LXV  e 
non  sa  come  accordarla  con  lo  esilio  della  famiglia:  —  «Za 
4C  einer  sicheren  Entscheidung  wird  man  hier  wohl  nie  gelan- 
te gen  kònnen.  Man  kònnte  annehmen ,  Dante'  s  Vater  habe 
€  nach  der  Schlacht  bei  Montaperti  ausnahmsveise  das  Loos 
€  seiner  Parthei  nicht  theilen  mussen  ;  aliein,  abgesehen  davon, 
€  dass  dieso  Annahme  nach   den   allgemeinen  Verhàltnissen 
€  schon  sehr  unwahrschèinlich  wàre,  so  wird  sie  durch  die..... 
€  Worte  Dante'  s  unmòglich  gemacht,  wo.  Dante  durch  Fari- 
ne nata'  s  Mund  selber  sagt,  scine  Vorfahren  seien  zweimal  aus 
«  Florenz  verbannt  worden . . .  Es  ist  die  Vermuthung  ausge- 
«  sprochen  worden,  den  noch  lebenden  Grossvater  Dante' s, 
€  Bellincione,  nicht  aber  dessen  Vater  Aldighiero  »  —  sic!  — 
€  mòchte  vielleicht  das  Loos  der  Verbannung  getroffen  haben- 
«  Wie  ist  es  aber  denkbar  (so  muss  man  dagegen  fragen)  wi 
«  ist  es  denkbar,  dass  man  den  Mann  in  Florenz  geduldet  hàttr 
<  w^enn  man  den  Greisen  verbannte?  Eher  liesse  sich  annel 


à 
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«men,  Bella,  Dante'a  Mntter,  habe  zwar  das  Loos  der  Ver- 
«  banniiDg  mit  ihrem  Gemahle  getheJlt,  sei  aber,  ala  die  Zeit 

<  da  sie  gebarea  solite  herannabte,  allein  nacb  Florenz  zuruck 

*  fekebert  nm  jhre  Niederkunft  daselbst  eu  erleben.  Alleia, 
«  auch  gegen  diese  Annahme  sprecbeu  nicht  unerhebliche  Be- 

<  denken.  Dauerte  die  Yerbanaung  bei  .TJ.  {ahren,  ao  muss- 
«  ten  die  Verbanaéen,  also  auoh  Dante' B  Vater,  detin  doch 
«irgendwo  aaaaer  Florenz  sich  niedei^Iassen ,  einen  gewis- 
«  Bermassen  festen  WohnBitz  genommen  haben;  und  es  iMsst 

<  sicb  ebeti  gar  kein  Grund  denken,  wesswegen  Dante' s  Mutter 

<  ihren  Oemabl,  ihre  Famiiie,  ibren,  vena  auch  nur  zeitwei- 

<  ligen  Wohnsitz  in  ihren  Umatilnden  bàtte  Terlasaen  soUen, 

<  am  ihr  Kind  in  Florenz  zur  Welt  zu  bringen,  voUenda  wenn 
■  man  bedenkt,  dass  sie  unter  den  vorauageaetzten  Verbalt- 
«  nissen  gar  nicbt  wissen  konnte,  welcbe  Aufnahme  in  Flo- 
t  renz  auf  Bie  warten  wurde  und  aie  sich  in  ihrer  Lage  nicht 

<  nnnòthigerweìse  moglichen  Gefahren  aussetzen  wollte.  So 
«bleibt  denn  nur  nocb  die  Annahme  iJbrìg,  dass  nfihmiich, 

<  ob'wobl  die  Quelfen  ah  Parihei  erat  iiber  anderthalb  Jabre 
€  nach  Dante'  a  Oeburt  naoh  Florenz  zuriickkebren  diirften , 

<  so  habe  man  doch,  besonders  nachdem  einige  Zeit  nach  der 
€  Verbannung  Terflosaen  var,  keineawegs  mit  eiaemer  Strenge 

<  darauf  gehalten ,  dass  kein  Einziger  von  den  Verbannten 
«wieder  in  die  Vaterstadt  zuruckkehre;  und  unter  diesen 
«  Einxeln^i,  Welcbe  die  RucltkehF  verauchtea,  bevor  sia  offi- 

<  cieli  erlaabt  worden,  haben  sich  Dante*  a  Eltem  befuoden. 

<  Diese  Annahme  dUrfte  vobl  am  meisten  fiir  und  am  -vs- 
t  nigaten  gegen  aich  haben.  Ja ,  irren  wìr  nicht  sohr  »  —  e 
cosi  è  :  sbagli  1  —  <  so  liegt  in  den. ..  Worten  des  Dichters 
«sélber  eine  darauf  binweisende  Andeutung.  Oder  solite  es 

<  denn  virklich  gar  so  feme  liegen,  in  den  Worten  ;  Und 
«  wurden  sie  verjagt,  so  sfnd  alheitig  \  Das  ein  und  andere 

*  Mal  sie  heimgekehrt,  eine  Anspielung  darauf  zu  finden,  daas 
«Tlante's  Vorfahren  nicht  lange  auaaerhalb  Florenz  In  der 

Verbannung  lebten  t  »  —  Con  buona  pace  dello  Scartaz^ini, 
trebbe  benìssimo  darsi,  che  Bellincione  fosae  stato  bandite 
il  figliuolo  Allagbiero  no:  questi  avrebbe  potuto  esser  tanto 
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giovane  da  non  sembrar  pericoloso 
trattenuto  da  faccende  professionali 
M.CC.LX  ed  estraneo  al  parteggiare  ; 
incluso  nello  abaudeggiamento  della 
miglio  eran  sempre  ebande^ate  ai 
individui.  Coloro,  che  vogliono  a  foi 
vrebbero  accettar  questa  ipotesi. 

£  qui  non  posso  astenermi  dallo 
in  cui  sono  incorsi  i  signori  Frulla 
Arcliivio  di  Stato  di  Firenze,  const 
.xxii.  settembre  M.CCXXXIX,  disi 
talto,  ora  diruto,  feudo  allora  dei  d 
scevan  padroni  diretti  i  monaci  di 
Innanzi  a  tre  testimoni,  per  mano  ( 
fone  da  Galiga,  col  consenso  paterno 
soldi  di  moneta  pisana,  un  appezzai 
del  fu  Bencivenni,  intervenendo  la  i 
fratello  Fortebraccio ,  a  garantir  la 
Come  ognun  vede,  nessuna  partico 
questa  carta,  se  non  si  credesse  dal 
autografo  del  padre  di  Dante,  legge 
fferius  ymperiali  auctoritate  iudex  a 
Gargani  figuriamoci,  pubblicando  il 
notarile,  sclama:  —  <  Tutta  l'import 
«  sta  nel  valore  della  firma  del  notan 
«  mento  di  pugno  dell' Ali  glii  eri,  che  : 
«  ghiero  fermò  sua  stanza  alquanto 
«  Bullettone  [del  Vescovado  Fiorenti: 
«  dati  dal  medesimo  del  M.CC.LVI.  : 
«  Cruce  iuraveruni  praecepta  D.  M< 
€  Montis  de  Cruce  eleeti  per  D.  I 
«  Alìegerii M.CC.LVI :=  Homines ^t 
€  runteorum  sindicos  ad  causanduì 

*  lino  Quidonem  Biffali  et  VerdemJoannis.  Carta  manuAl- 
«  legherà.  Anno  M.CC.LVI.  Ora  il  lettore  vede  la  firma  d   ■ 
«  l'Alighieri  ed  il  suo  sigillo.  Volesse  il  cielo,  che  si.trovaf 
«  poi  quella  del  Aglio  !  e  già  in  parte  non  ci  sembra  vederla 
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<  qaesto  documento  !  per  l'attestato  del  Bruni  fu  ancora  Dante 
«  scrittore  perfetto,  ed  era  la  lettera  ma  magra  e  lunga  e 
«  moUo  corretta.  »  —  11  notajo ,  nel  corpo  dello  ìstrumento , 
scrive  il  proprio  nome  con  doppia  11;  cosa,  che  troppo  spiace 
al  Gargani;  il  quale,  da'buon  toscano,  parteggiando  per  la 
consonante  scempia,  postilla:  —  «acorso  di  penna,  firmando 

<  poi  la  carta  il  notare  cosi  :  Ego  A  lagerius  eccetera.  »  — 
Ma  chi  accerta  il  Gargani,  che  lo  scorso  di  penna  non  eia 
nella  firma?  Chi  soprattutto  lo  accerta,  che  questo  ser  Ala- 
gerio  senza  cognome,  senza  paternità  e  senza  patria  sia  il 
babbo  di  Dante?  Ora,  si  badi,  che  diventar  notilo  non  pote- 
vasi  prima  dell'anno  trigesimo:  ammettendo  anche,  che  lo 
Àlagerio,  rogator  del  contratto,  lo  avesse  steso  nel  primo 
anno,  in  cui  esercitava  la  professione,  dovremmo  sempre  farlo 
nascere  almeno  nel  M.CC,V1II.  E  s'egli  fosse  il  padre  di  Dante, 
vivendo  Bellincione  tuttavia  nel  M.CC.LXX,  come  abbiamo 
visto,  egli  avrebbe  avuto  la  fortuna  di  avere  ancora  il  babbo 
vivo  nel  suo  sessagesimoprimo  anno ,  caso  piuttosto  raro. 
Ed  avrebbe  generato  Dante  verso  l'anno  sessagesimo  suo.  E 
si  sarebbe  sentito,  alcun  tempo  dopo,  tanto  verde  e  proli- 
fico, da  riammogliarsi,  mortagli  la  Bella  e  da  generar  Fran- 
cesco  Son  cose  possibili,  noi  nego;  ma,  per  crederle,  vo 

che  siano  documentate.  E  che  vecchione  Barebbe  stato  Bellin- 
cione nel  M.CC.LXIX! 

Giuseppe  Todeschini,  per  uscir  d'impaccio,  ha  avuto  la 
franchezza  ed  ha  trovato  comodo,  di  dar  del  bugiardo  a  Dante; 
ed  è  andato  investigando  anche  i  motivi,  che  lo  avrebbero  in- 
dotto a  mentire:  —  «Allorché  Dante  si  accinse  a  scrivere  la 
«  Commedia,  sdegnato  olt™  modo  contro  il  governo  popolare 
«  della  sua  patfia  e  molto  mutato  da  que'  sentimenti  di  di- 
«  sprezzo  per  la  nobiltà  delle  schiatte,  co'  quali  aveva  scritto  il 
«  trattato  IV  del  Convito,  si  lasciò  dominare  dalla  smania  di 
<  procacciare  lustro  alla  propria  famiglia.  Una  delle  arti,  usato 
dal  poeta  ad  attribuirle  importanza,  sta  nel  discorso  di  Fa- 
rinata, il  quale,  nel  canto  X  dell'  Inferno,  dice,  che  i  mag- 
giori di  Dante  furono  fieramente  avversi  a  lui  ed  a'  suoi 
primi  ed  a  sua  parte  e  eh'  egli  li  disperse  due  volte.  Io  non 
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«  voglio  dare  propriamente  una  me: 
€  che  alcuno,  più  valente  o  più  ai 

«  Cacciaguida,  sì  nell'una  che  nell 
«  degli  anni  M.CC.XLVIII  e  M.CC. 
<  Firenze;  ma  tengo  per  certo,  ch€ 
«  consorteria,  come  tanti  altri  Gu 
«  stati  lasciati  vivere  tranquillami 
«  erano  in  grado  di  dare  ombra  a 
«  giavano  ».  —  Notiamo  in  primi 
il  Trattato  IV  del  Convivio  sia  an 
delio  Inferno,  all'esilio  del  poeta, 
tici,  1  quali  si  scandolezzano  se  oli 
male  azioni  o  di  bugie  il  sacro  pi 
ffhieri,  poeta  della  rettitudine.  Bu| 
ne  ha  fatte;  ma  perchè  dobbiamo  ai 
e  solo  per  non  dismettere  i  precoi 
dodo  nato  nel  M.CC.LXV,  milita  e 
evidentemente  erronea  del  primo  i 
dondolo  nato  in  quell'anno,  siamo 
ritenerlo  bugiardo  in  un  altro  luo{ 
narci  a  farlo  nascere  in  esso  anno 
larci  ad  arzigogolare  supposizioni  ri 
madre  in  Firenze  per  {sgravarvi,  t 
scita  certa  del  poeta  in  patria  con 
fedeltà  ad  un  preconcetto  senza  sa 
vele?  Non  mi  par  davvero  né  savi 
pessimo  almeno  il  casato,  la  pateri 
di  Daniel  Non  potremmo  ai^men 
lincìone  l'impalmasse  durante  l'esil 
fiorentina  o  forestiera:  che  l' immi 
dell'esodo  guelfo  del  M.CC.LX.,  qi 
indizio  di  fratelli  maggiori  di  Dan 
e  contraddirebbe  al  fui  nato  e  crt 
d'Arno  alla  gran  villa.  Se  supponi 
impalmata  la  Bella  durante  l'esilic 
affermazione  di  Dante,  ch'egli  spi 
quando  il  sole  era  in  Gemini,  pò 
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nato  nel  Maggio  o  nel  Giugno  del  M.CC.IjXVII;  so,  invece, 
come  facevamo  poco  prima,  supponiamo  il  matrimonio  poste- 
riore al  rimpatrio  della  parte  guelfa  o  quindi  al  Gennajo  del 
M.CCXXVII,  non  potremmo  fissare  la  uascìta  del  poeta  prima 
del  maggio  o  del  giugno  M.CC.LXVIII,  i 

Non  oso  allegare  contro  il  M.CC.LXV  uq  argomento  ad- 
dotto dal  Grion  :  —  «  Brunetto  Lntini  restò  dopo  la  battaglia 
«  di  Montaperti  in  esilio;  nel  M.CC.LXV,  non  avrebbe  potuto 
«  porre  l'oroscopo  alla  nascita  di  Dante,  bensì  nel  M.CC.LXVII, 


•  Anche  altri  l'ha  Bupposto;  vedi  il  Discorso  [  di  Vincenltto  |  Buo- 
nanni,  \  aopra  la  prima  Cantica  \  del  divinissimo  Theologo  Dante  d'Ali- 
ghieri )  del  Bello  ncbilisHmo  Fiorentino,  |  Intitolala  Commedia.  \  Con' 
HcenUa,  Et  priuilegio.  ||  In  Fiorenza  |  Nella  Stamperia  di  Bartolomeo 
Sermartelti.  \  MULXXII ;  dove  il  primo  verso  della  Comedia  s'interpreta 

■  Ne        d>gqtl      hd       Dante  nel  buo  Conviuio  cioè,  Che  lesu 

<  Ch     t    prrm         d     ss        C  ociflaso  nel  trentacinquesimo  di  sua  età,  e 

<  uìlB,  tal  h    1      p  tz  se  d    i  trentadnqua  la  metà,  e  'I  metzo,  ueaiua 

ta  ta  N  h  poco  di  poi  parlando  del  medesimo  moetri, 
m  p    f  tlo  dell!  anni  di  sua  uita  sarebbe  stato  l'ot- 

ti   I     m    à  1  trentacinque,  ma  in  quaranta,  e  metzo 

p      h    p    I         guardando,  e  giudicando  per  lo  essempio 
il  1      rp     1    quale  perfettissima  nel  nostro  Signore  si 
be  d  ardirù  di  soggiugnere  quello  bora  mi  souiene 

1  d  d  It  complessione  Ì1  nostro  Saluatore  humanato, 
d  b  1  &  d  t  mperatura  uinceese  Platone,  il  quale  uisse 
m        d  tant'uDO,  ma  oltramodo  trapassasse  ogni 

g  p  m        mpiessione,  e  temperatura  aggregata  nel 

gì  b  m  m  nle  parlando,  giudicata,  e  prouata  iauin> 
d  II  Adi  ostro  Saluatore  Crodfisso  io  credo  siami 
d  h    I       tro  Signore  lesu  Christo,  hauendo  in  se,  o, 

d    I     M     ricordia,  e  la  giustizia  assoluta  e  perfetta, 
q      t        me  colmo  di  età  in  se,  per  la  optima  e 
mpi  ss  temperatura  organitzata  a  ogni  eccesso  di 

rsat        I    d    I  più,  cioà  sessantasei,  acciò  piit  presto 
li        d  11    I  f   no  uenturo,  e  quelle  anime,  le  quali  nel 
an     I     ta        d     ata  redentzìone  per  la  Morte,  sepoltura, 
p    ò  Bopportatzione ,  e  perdono  dì  tutti  li  sent- 

ii     1  rs  1       oè  che  in  trenta  anni  nostro  Signore  fossa 

inni  Batista  battetzato  :  e  'n  capo  a  Ire  anni  poi  crocifisso, 
ia  detto  assai  >  — 
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)n  gli  altri  Guelf 
Ei  per  calcolo  ant 
isimilé.  >  —  Ma 

0  verosimila,  ci 
se  r  astrologo  e 
unettol  Dante,  i 
lederasti;  ed  i  e 

àegV  i  odo  vi  ni  1 


ize  si  diventava  capace  di  esercitar  pubblici  uffid, 
eleggibile,  a  .xxx.  aiiDi.  Quando  dunque  SÌ  trova 
fBcio  in  un  dato  anno,  può  conchiudersene,  ch'egli 
nono  sei  lustri  prima.  Vediamo,  s'è  possibile  d'ao 
luale  anno  Dante  entrasse  nella  vita  pubblica.  II 
ra  informati,  che  Dante  non  prima  del  M.CC.XCVII 
atricolare  nell'  arte  de'  Medici  e  degli  speziali,  gìao- 
jmocratica  Firenze,  s' aveva  ad  essere  artiere  iscritto 
ir  la  capacità  politica  :  —  <  la  un  libro  membra- 
foglio  di  detta  arte,  intitolato;  astratto  del pritno 
t  matricole  di  Firenze,  segnato  A.,  che  comincia 
M.CC.XCVII  e  dura  Ano  al  MCCCC,  a  carte  .xlyij., 
ìanie  d' Aldighieri  degli  Aldighieri,  poeta  ^rea- 
li Fraticelli  non  s'appaga  di  questa  autorità:  — 
uto  questa  codice  membranaceo,  eh'  è  segnato  dal 
ti  nell'Archivio  di  Stato  :  ma,  poiché  in  esso  è  detto 
mpilato  neir  anno  M.CCCC.XLVI-M.CCCC.XLVII 
antichi  registri ,  ed  è  disposto  per  ordino  alfabe- 
1  per  ordine  di  tempi  ;  e  perchè,  se  si  dovesse  stare 
ndicazione,  mancherebbero  i  nomi  di  tutti  colora, 
■ODO  ascritti  dal  M.CC.LXXXII  al  M.CC.XCVII;  io 
irte,  che  sia  errore  nella  limitazione  indicata  da 
I  date,  E  son  portato  a  credere,  che  Dante  si  f"- 
ivere  non  nel  M.CC.XCVII,  ma  si  nel  M.CCXCl  . 
i  avea  compito  interamente  i  suoi  studi  \sicl]  f 
luto  all'età  di  .xxx.  anni,  richiesta  dalla  legj 
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<  per. . .  esepcitare  i  diritti  politici,  E  pervenuto  a  questa  età 
«  ed  amando  di  far  parte  del  governo,  come  e  perchè  avrebbe 
«voluto  Dante  indugiare  due  anni?»  —  Il  modo,  in  cui  ò 
storpiato  3ul. registro  il  nome  del  padre  ed  il  casato  di  Dante 
Becondo  la  etimologia  assurda,  datane  dal  Boccaccio  ;  e  quel- 
r  epiteto  ridicolo  di  poeta  e  la  ridicola  apposizione  dì  fìorenr 
tino,  quasi  che  un  forestiera  avesse  potuto  essere  ascritto  alle 
arti,  mostrano  il  rimaneggiamento  posteriore  :  ma  sarebbe  as- 
solatamente arbitrario  il  pretendere,  senz  alcuna  pruova,  ohe  il 
registro  contenga  nomi  di  ascritti  anteriormente  al  M.CC.XCVII. 
Ordinariamente  i  compilatori  ed  i  trascrittori  di  carte,  sono 
più  disposti  ad  esaggerare  '  che  a  diminuirne  l' antichità.  Guar- 
date !  piuttosto  che  un  error  di  data,  io  mi  potrei  indurre  a 
sospettare  d'una  intrusione  di  quel  gran  nome,  per  nobilitar 
l'arte:  ma  sarebbe  sospetto  gratuito.  L'  essere  notato  Dante, 
in  un  registro  di  tanto  posteriore  e  quando  egli  era  celeber- 
rimo e  famosissimo,  non  basta  a  persuadermi,  ch'egli  fosse 
speziale  onorario.  Del  resto,  poco  importa  che  Dante  fosse 
ascrìtto  ad  una  od  altr'arte:  poco  importa,  ch'egli  fosse  pel- 
licciajo  o  setaiuolo  onorario,  anziché  speziale  onorario:  la  ma- 
tricolazione era  una  formalità  pretta  per  ottener  l'elettorato 
e  r  eleggibilità. 

So^iunge  il  Fraticelli:  —  «Da  alcuni  frammenti  d'un 

<  codice  cartaceo,  che  tuttora  si  conservano  nell'Archivio  Cen- 
«  trale  di  Stato  [in  Firenze]  (frammenti  di  minute  di  consulte) 
«  ei  vede,  che  Dante  discusse  nel  .v.  Giugno  del  M.CC.XCVI 

<  nel  Consiglio  del  Capitano  (in  Consilio  Centum  virorum)  so- 
«  pra  alcune  proposte,  le^endovisi  :  Dante  A  lagherii  consuluit 
€  secundum  proposiifones  praedictas.  La  data,  per  essere  le 
«carte  andate  a  male,  non  si  legge  chiaramente;  ma  il  se- 
«  gretario  dell'Archivio,  mio  buon  amico  e  collega,  mi  scrive 
«(xxviij  Novembre  M.DCCC-LX):  Tenga  per  fermo,  che  la 
«  data  della  Consulta  di  Dante,  che  esaminammo  insieme 


irgli  la  forza  che  gli  dà 
:gerebbe  che  viene  da 
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<  ieri  mattina,  é  del  .v.  Giugno  1 
*  apposto  al  vero,  dicendo,  che  & 
■  nel  M.CC.XCVII,  come  dico  il  ! 
—  Fortunato  uomo  il  Fraticelli, 
lice,  che  pruova  in  questo  modo, 
controversa  ed  inintelligìbile,  sul 
dimostrata  ed  immotivata  del  se; 
sente  neppure  il  bisogno  di  pubb 
farci  sapere  su  che  Dante  opinaf 
provasse  I  Cerchiamo  di  riparare 
qui  la  consulta,  ossia  verbaletto, 

CONSIGLIO  DE'  C 

Die  o"  menais  Junii. 

j.  —  In  Consilio  Centum  vii^rran 
infrascrìpta,  presentibus  Frioribua  et 
placet  dicto  Consiglio  quod  de  Bum 


1  Capitaneus  PopuU  et  Comvnis  et 
conservatùr  pacis  Civitatis  Floreniie  et 
tei^srale  da  Brescia,  d'una  famiglia,  cbe  d 
nel  XIII  e  XIV  secolo.  —  Dominvs  Gu 
de  Ponlecarali  de  Briaiìa  fu  Capitano  i 
M.CC.LVII,  M.CCLVIII  et  partem  M 
logna  nel  MCC.LXXIII.  —  Il  figliuolo  d 
Quidesti  De  Ponte  Carati  de  Brixia,  i 
Cremona,  nel  secondo  semestre  del  M.C 
logna  nel  M.CC.XCIII;  Potatoi  Partnat 
Irum,  M.CC.XCIV;  Potestà  di  Bologna 
polo  in  Firenze  prò  lesn  mensibus  incep 
diclione  .tx.  ;  Podestà  di  Lucca  nel  M. 
Caeiettates:  —  •  M.CCC.I  die  ,ii.  Novei 
>  Cararo  Brìiiensia  venie  Caeseoam  prò 
«  tum  ;  »  —  fu  poscia  Podestà  dì  Padova  i 
Podestà  di  Fireme  prò  sesc  mensibui  i 
Indictione  .vij.  —  Suo  figlio,  Dominui 
Ponte  Corali  de  Brixia,  fu  Capitano  d' 
sibut  initiatU  primo  Nov.  M.CCC.IX 
pe'secondi  sei  mesi  del  M.CCC.XIV;  net 
Genuenats  :  —  «  Potestas  Januae  fuit  Ji 
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Gunt  expeodi  de  presenti  mense  per  preaeaa  Conailium  Bolvatnr 
libre  decem  florenorum  parTomm  Fraocìsco  Lombardo. 

ij.  —  Item  super  petìtione  porrectn  super  facto  Hoapilalis  ezi- 
stentìa  apud  plateam  Sancti  lohannis,  et  super  aliie  omnibus  in 
dieta  petitione  contentiB.  ' 


<  origine,  qui  civltatem  in  bona  forma  et  forti  juatitia  et  pace  tenuit.  ■  — 
Troviamo  l>ontinva  Jacobin-as  quondam  Domini  Fiorini  de  Ponlecarali 
de  Brionia  Vicai-iui  Rsgiua  [in  FipenieJ  prò  semeatre  inceplo  primo  Ja- 
nvarii  M.CCCXVII1.  Ind.  .ij.  et  confirmacua  prò  alio  semestre  inceplo 
primo  Julii  M.CCC.XIX.  Irti,  eadem.  Fu  acche  Capitano  del  Popolo 
pe' primi  Ee'mesi  del  M.CCC.XX  in  Bologna.  Andaiano  ricordati  questi 
due  contemporanei  dì  Dante,  co' quali  certamente  venne  a  contatto.  I  Pon- 
tecarali  portavano  d'azzurro  ad  un'aquila  d'oro  spiegante,  accostata  da 
«ei  rose  d'argento,  poste  in  fascia,  tre  nel  capo  e  Ire  nella  punta.  Un  altro 
membro  della  famiglia,  Maffeo,  fu  Podestà  di  Firenze  nel  M.CCC.XL  e  Ca- 
pitano del  Popolo  ibidem  nel  M.CCC.XLI;  il  Villani  ne  loda  mollo  la  con- 
dotta nel  di  d' ognìasanU  del  M.CCC.XL,  per  quanto  biasima  quella  del 
ipilano  della  Guardia,  Meeser  Jacopo  Gabrielli  d'Agobbio.  Il  Boccaccio, 
a  ringiovanire  vecchie  storielle  tradizionali,  attribuendole  a  persone 
lì  famìglie  cognite,  forse  in  memoria  di  questo  Pontecarah,  fece  l'An- 
'  enoia,  protagonista  della  .vj.  Novella  della  Giornata  IV,  figliuola  di  un 
*  Negro  da  Ponte  Carraro;  e  c'è  slato  chi  ha  preteso,  che  il  fatto 
h  essa  descritto  aTteniase  nel  M.CCC.XVIII.  La  famiglia  Poncarale  è  spenta; 
e  ultimi  rampolli  di  essa  vivono  ancora  due  figliuole. 

i,  e  soprattutto  dalla  Provvigione  corrispondente,  pud  raccorsi 

1i.<<uuca  1  indicazione  del  Villani,  che  pone  la  traslazione  degli  avelli  nel 
M.CC.XC1U  —  .  Nel  detto  anno  M.CC.:!;^'I  s' apprese  in  Firenze  un  gran- 
«  dÌBsimo  ftioco,  nella  contrada,  detta  Totjcoda,  Ira  San  Piero  Maggiore 
(e  San  Simone;  et  arsonvi  più  di  .ixx.  case  con  gran  danno,  ma  non  vi 
«mori  persona.  E,  nel  detto  tempo,  si  fecero  intorno  a  San  Giovanni  ì 
•  gheroni  del  marmo  neri  e  bianchi  per  l'arte  di  Calimala,  che  prima  erano 
«di  macigni;  e  levaroaene  tutti  i  monimentì  et  arche  di  marmo,  che  gli 
■  erano  d' intomo.  E  ciò  fecioiio  per  più  bellezza  della  chiesa,  j-  —  Di  queste 
arche  parla  la  Reina  Elisa,  nella  VI  giornata  del  Decameron,  dove  narra, 
«nae,  a' tempi  di  Guido  Cavalcanti,  fossero:  —  «  arche  grandi  di  marmo, 
•  che  og^i  sono  in  Santa  Reparata,  e  molte  altre,  dintorno  a  San  Gio- 
■  vanni. .  —  L'Ammirato  ripete  le  cose  detto  dal  Villani  :  —  «  L'  arte  di 
•  Calimala,  per  abbellire  il  tempio  di  San  Giovanni,  ai  pose  a  cingerlo  dì 
*  gheroni  dì  marmo  neri  e  bianchi,  quali  oggi  si  veggono,  ove  erano  prima 
"di  macigni;  e  levaronsì  vìa,  col  consiglio  d'Arnolfo,  architettore,  tutti  i 
V  monumenti  e  sepolture  e-arche  di  marmo,  che  gli  eran   accanto.  D'in- 

■  'tomo  alle  quali  si  favoleggia  aver  molli  anni  dopo  [I]  Guido  Cavalcanti 

■  'Bchernilo  la  brigata  dì  Botto  Brunelleachì Tutte  queste  coae  Bucce- 
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iij.  —  Item  auper  facto  esbanni 

ceptandÌB  in  ci  vitate  vel  comitatu  j 

iiij.  —  Item  super  eo  qnod  Piat 
sesejones  in  comilatu  Florentie  nsqi 
TBntur  de  libria  vel  prestantiis  aecnn 

V.  —  Item  auper  bailia  danda  ] 
tiboB  super  pTovidendo  contro  omn 
gnatea  iniurantes  vel  alìqnid  attenta 
ex  eo  quod  aliqnid  fecisset  eo  esial 

vj.  —  Item  auper  facto  appella 
grom  aecnodum  c^uod  Evlias  firmata 
cum  adictione  que  dicit  ludex  app 

tìj,  —  Item  saper  petitìone  porr 
et  Boctum  Corsi. 

yiij,  —  Item  saper  petitione  est 
prestantie  ad  rattonem  librarum  ti 
menaem.  ' 


•  detter  quell'anno,  l' intera  feliciti  del 

■  aimo  fuoco,  acceso  nella  contrada  dì 
che  l'Ammirato  eiraBse,  assegnando  il  tr 
M.CC.XCUI,  giacché  parrai  non  ignora? 
remo.  Difatto  sub  anno  M.CC.XCVI  » 

<  per  nuovo  capitano  del  popolo  Fiorini 
«  sendo  la  piazza  delle  (^ieaedi  san  0 

>  assai  piccola  e  non  cepacodeb.,  gent 

•  scovo  o  altri  prelati  e  religiosi  predir 

■  operai  ottennero  dalla  Signoila  di  lev 

<  fabbricarlo  fuori  e  vicino  alla  porta  de 
-.  luogo  pili  comodo  sul  terreno  del  con 

>  case  che  restassero  su  la  veduta  dell: 

•  quel  denaro  ragionevole  per  abbellirla 
l'inceDdio  io  Tordcoda  e  di  alcun  piett 
evidentissimo  nel  XXIII  Inferni: 

Lo  duca  mio  di  subita 
Come  la  madre,  che  al  i 
E  vede  presso  aè  le  fian 

Che  prende  il  Aglio  e 
Avendo  pili  di  Ini,  che  d 
Tanto,  che  appena  una 

E  giil  dal  collo  della  : 

Supin  ai  diede  a  la  peni 

I  Fra'  nomi  di  ventiquattro  esattori 


QUANDO  NACQUE  DANTE!  201 

vìtij.  —  Item  super  petitìoDe   Buperslitam.  carcerie  Diagnatnm. 
Presentibas  testibna  domino  Bonaventura  de  Verzerio  milite  do- 
mini Capitane!  et  Braccìno  Bracci!  eins  precone,  et  aliia. 


Jacopo  Bonamìci 


I.  OiAMUORua  Fiumi.  Dei'easere  quel  Oiamoro  di  Folco,  pricn'e  dal  .zr, 

Oitigno  al  .ZT.  Agosto  U.CCC.XU. 
Q.  Ser  Johannes  Jacobi  da  Siona  Notarivs.  Senta  dubbio  il  Ser  Joanni 

di  Jacopo  da  Sigoa,  notajo  della  Signoria  ne'  bimestri  : 

Ìdal  .XV.  Aprile  al  -iv.  Giugno  M.CC.XCV 
dal  JT.  Febbrajo  al  .iv.  Aprila  M.CC.XCIX 
dal  .IT.  Ottobte  al  .it.  Decambre  M.CCC.Vn 
dal  .lY.  Febbrajo  al  .it.  Aprile  M.CCC.Xin 

sa  persona  quel  Ser  Oiovaoui  di  Ser  Lapo  o 
■À  o  BuoDBmicbi  [Bonanucbi|  ch'ebbe  lo  atesso  ufficio 
IT.  Ottobre  al  -it.  Decembre  M.CCC.U 
IT.  Febbrajo  al  .iv.  Aprile  M.CCC.V1 
IT.  Decembre  M.CCC.X  al  .it.  Febbrajo  M.CCC.XI 
IT.  Ottobre  al  .i».  Decembre  M.CCC.XUI 
Certamente  perù  deve  credersene  fratello  quel  ser  Rinaldo  Jacopi  da 
SigDiL,  notajo  anch'esso  della  Signorìa  ne' bimestri 

Ìda  mezzo  Agosto  a  meno  Ottobre  M.CC.LXXXIV 
da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Qiugno  M.CC.LXXXIX 
da  mezzo  Oiugoo  a  mezzo  Agosto  M.CC.XC 
da  mezzo  Ottobre  a  mezzo  Dicembre  M.CC.XCVI 
da  mezzo  Giugno  a  mazzo  Agosto  M.  COC.IV. 
IIL  SsR  PiERus  SE  SioNA  NoTARioa,  FoFse  il  Ser  Pino  da  Stgna  notajo 
della  Signorìa  da  mezzo  Febbrajo   a  mezzo  Aprìle  M.CC.XCVI,  che 
m' imma^Do   esser  tutt'  una  cosa  con   Piero  Bienhi  da   Signa,  no- 
tajo della  SigDorJa  dal  .it.  Decembre  M.CC.XCVH  al  .it.  Febbnyo 
M.CC.XCVni.  Certamente  poi  è  il  Per  Pierus  de  Signa  NoUtriue, 
che,  nell'anno  M.CC.XCIX,  fu  fra  gli  Esattori  della  Lira. 

IV.  Ser  Doti  Maoqihardi  Notarius.  Fa  Notajo  della  Signorìa: 

I  da  mezzo  Ottobre  a  mezzo  Decembre  M.CCCJ 
i  da  mezzo  Aprile  a  mezzo  Giugno  M.CCC.Vir. 

V.  Bknozos  Qriffi  db  Portimarils.  Fra"  condannati,  co'loro  diacondeuti 

maschi,  come  proditori  e  ribelli,  pe' malefici  commessi,  parteg^ando 
per  lo   Imperadore   Arrigo   contro   Firenze,  ne'  mesi 
M.CCC.XI  al  Marzo  M.CCCJC1I,  furono: 
/  Johannes  Manetti  de'  Fortinariis  / 


(  De  Portinariis 


<  Segna 

I  GhagaacoUo   j 

\  SangalìuB       [ 
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Set  Ninns  de  Cantoriboa  no 
aitiones  predictas. 

Ser  Patua  Cacciafuorì  notari 
i»  tronco], 

Pieraa  Foreaia  '  conenlnit  mf 
dorum  a.d  libros  Bolvendas  non  e 
Hospitule  predi  ctum  remoTeatar 
Comiiiiis,  eet  alibi  ubi  TÌdebitui 

Dante  Alagherii  consuluit  ae 

Factia  partitia  partì  onlntiter 
loctaa  placuit  omnibus  numero  , 
cundum  propoBÌ  tiene  m. 

Item  auper  aecnnda  placait  . 
lentsB  fnere  .iij. 

Item  Boper  tertia  placuit  om 
poaitionem. 

Item  super  qaarta  placnìt  .h 
lentea  faerunt  .iiij. 

Item  saper  quinta  placuit  Jj 
lentea  fuerunt  .vij. 

Item  auper  aexta  placnit  .Ixi 
tea  fnernnt  .iiij. 


Ma  Giovanni  di  Manetto  e  Beni 
elenco:  Canceìlantur  et  emendantm 
Partis. 
Vr.  ORLANDua  Guidi  Orlandi.  Prob 

di  Quido  Orlaodì  di  Sesto  di  P< 

{dal  .IV.  Agosto  al  .xv,  I 
dal  .IV.  OiugDO  al  .iv.  , 
'  Sar  Nino  de"  Cantori  fu  prioM 
Qiugno  al  .iv.  Agosto  M.CC.LXXX 
il  ixij.  Marzo,  conttduit,  intorno  a 
Gentil  e  col  conta  Guelfo  del  quou 
Ruatico  de'  Cantori  fu  Gonfaloniere  i 
tobre  M.CC.XCV.  Non  so,  se  ser  Ni 

cosa  con  Ghino  de'  Cantori,  priore  pel  sesto  di  Por  san  Piero,  nel  senu 
da  meszo  Giugno  a  mezjo  Agosto  M.CCC.IV. 

2  Piero  Forese,  Camerario  del  Comune  di  Firenze  nel  M.GCC; 
tore,  per  lo  Sesto  di  Porta  dì  Duomo,  da  mezzo  Febbrajo  a  mezzo  A| 
M.CCC.I.  —  Venne  unitamente  a'  consorti  escluso  dalla  Riforma  di  Me 
Baldo  d'Aguglione. 
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t  omnibus  Mcundum  propoeitìonem. 
.lixiiij.  aecnnduni  propositionem.  No- 
lentes  faerant  .j. 

Item  BDper  nona  placuit  .Ixjtiiij.  Beatmduin  própoBitionem.  No- 
lentes  fuemnt  .J. 

CONSIGLIO  SPECIALE  DEL  CAPITANO  E  DELLE  CAPITUDINI 

Dio  .pj,"  n>«nsts  junii, 

Id  Consilio  epeciali  Domini  Capitaneì  et  Capitndinum  Dnodedm 
maiorum  Artinm  propoaoit  Dotnìuns  Capitanens  coram  prìonbos  et 
Tedllifero*  omnia  que  firmata  fneinnt  in  Consilio  Centnm  facto  die 
quinto  preaentis  mensis petitione  Francisci  Lombardi. 

Presentibug  testibus  Domino  Bonaventura  de  Vergerlo,  milite 
Domini  Capitane!  et  Pangno  Ristori  nnncio  eiusdem 

Magiater  Guccins  medicos'  conanluit  secundnm  propositiones 
predictas. 

Factia  paiiitia  ad  pisside»  et  fialloctas  placnìt  .Irij.  auper  prima 
propositione  secundam  propositionem  n . . . . 

Itera  saper  Becnnda  ptopositione  placuit  .Iv.  secnndum  proposi- 
tionem   

Item  super  tertia  piopoutione  placuit  omnibus  secandnm  pro- 

Item  snper  quarta  propositione  placuit  -lij.  secnndum  proposi- 
tionem, nolentes  faemot  .vj. 

Item  saper  qninta  propositione  placuit  omnibus  secnndnm  pro- 
pomtionem.  nolentes  fuenint 

Item  super  seita  propositione  placnit  omnibus  secnndnm  pro- 
positionem. 

Item  saper  eeptima  propositione  placuit  -Wj.  secnndnm  propo- 
sitionem, nolentes  fneront  .ij. 

Item  super  octava  propositione  placuit  omnibus  secnndum  pro- 
positionem. 


1  Maestro  Oucdo  di  Ruggiero,  Medico,  priore  pel  sesto  di  Porta  di 
imo  nel  bimestre  dal  -it.  Giugno  al  .iv.  Agosto  M.CCXCV;  cordan- 
o  per  baratterìa  e  per  opposizione  al  padano  da  Caule  de  Gabrielli 
I.  ed  il  .ivij.  Febbrajo  M.CCC.II,  sentenza  conrennale  il  .i.  Marzo.  Egli 
ine,  nnitamente  a'consorti,  eccettuato  dalla  Rifomia  di  Baldo  d'Agn- 
ine. Tutti  sanno,  cbe  ne  Turoo  pure  eccettuai,  fra  infloitì  altri,  Fiìii 
nini  Cionii  del  Bello  et  Dante  Alighieri. 
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CONSIGLIO  GENERALE  DE 

E  DELLE  CAPITUr 

Eodem  die  et  leàtil 

la  Consilio  generali  et  speciali  Domit 

nnm  dnodecim  maioram  artiam  proposib 

Boncbua  del  Chanello  •  conanluit  eeen 

ctaa.... 

Factia  partitia  particularìter  ad  eeden 
qoasi  omnibua  aecundum  dictnm  dicti  Bi 

CONSIGLIO  GENERALE  DI 

me  .vif."  metuie  i» 

In  Consilio  generali  Comnois  propoau 

aenlibu»  Prioribus  et  VexiUifero  infrascr: 

Primo  de  facto  Eoapitalia  Sancti  loh 

Item  de  facto  exbannitorum  Comnnia 

mm  in  Civitate  rei  Comitatn  Pistoni. 


'  Bancku»  del  Catello.  0  vo  grandemei 
gere;  Banco  del  Castello.  Difatti,  trovo  ohe  i 
lani,  neU'aprile  del  M.CC.XCI.  era  conaigli 
Narbona,  che  questo  Dotnìnva  Bancus  CasUli 
Re  Ruberto  con  ser  Gherardo  Ouaìberti  nel 
fra'  .aniij.  Electìonarii  Vìcarii  Begli  c'è  Dot 
semta  portae  Sancti  Fetri.  —  Il  .iivj.  Aprile 
chus  Castellani  tnilea  de  Ftorenlia  è  testimc 
tra' conti  Guidi.  Tato  di  Messer  Banco  Caslell 
da  mezz'Ottobre  a  mezzo  Dicembre. 

I  Potestà  dal  primo  Gennaio  al  trenta  C 
Oigliolo  de'Macheruffl  da  Padova.  Nella  Cito 
Cataro  padre,  fra  le  nobili  casate,  che  floriva 
viene  annoverata  la  Casa  de'  MacarufQ.  Pod« 
una  volta  Dominiti  GiUolus  de  Maccamffls 
Palavintis.  prò  anno  incepto  Kalendis  Jn 
dict  .mii}.  alla  Fiorentina,  cioè  pel  M.CCLX! 
Libro  ITI.  Pu6  leggersi  nel  Mussato  e  nel  V€ 
telli  Bernardo  o  Bemarbù,  Macarulfo  e  Bem 
nelle  lotte  di  Padova  contro  Can  Grande  Se 
venisse  sbandeggiala.  Nel  libro  sbl  Polistoi 
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Item  super  eo  quod  Fistorìenses  habentes  terras  et  poBsessiones 
in  Comitatu  Florentie  usque  ad  qiiìnque  annos  non  graventur  de 
libris  vel  prestantiìs  secundum  quod  alias  firmatum  fuit. 

Item  de  Bailia  danda  priorìbus  et  vexillifero  presentibus  saper 
providendo  centra  omnes  et  singulos,  et  maxime  centra  magnates 
ininrantes  vel  aliquid  attentantes  centra  aliquem  popalarem  ex  eo 
quod  aliquid  fecisset  eo  existente  in  aliquo  officio  Comunis,  secun- 
dum quod  predicta  firmata  sunt  in  Consilio  Centum  facto  die  .v.® 
presentis  mensis  lunii,  et  in  aliis  consiliis  factis  die  .vj.^  presentis 
mensis  lunii. 

Presentibus  testibus  Domino  Guidone  Assessore  Potestatis  et 
Lapo  Fioretti  precone  Comunis  et  alii. 

Ser  Bustichellus  Bernardi  notarius  consulait  secundum  propo- 
sitiones  predictas. 

Factis  partitis  particulariter  ad  sedendum  et  levandum,  placuit 
quasi  omnibus  secundum  dictum  ser  Rustichelli. 

Eodem  die  et  te$tibu3. 

In  Consilio  Qeneralis  Comunis  proposuit  Dominus  Potestas  in- 
frascripta,  presentibus  Prioribus  et  Vexillifero. 

Primo,  videlicet,  super  facto  appellationis  et  restitutionis  in 
integrum  secundum  quod  alias  firmatum  fuit,  absque  aliquo  ter- 
mino; cum  adictione  que  dicit:  index  appellationum  etc. 

item  super  petitione  porrecta  per  Recuperum  Melanensis,  et 
Bectum  Corsi,  secundum  quod  firmata  sunt  per  Consilium  Centum 
factum  die  .v.®  presentis  mensis  lunii,  et  per  alia  Consilia  Domini 
Capitanei  facta  die  .vj.*  eiusdem  mensis  lunii. 

Item  constituti  fuerunt  Sindici  Ser  Gherardus  Manetti  populi 

Sancti  Petri  Scberagii  et  Binum  [?] Ridolfi  populi  Sancti 

Patri  Maioris  massarium  Camere  secundum  morem  solitum. 


narra  di  Niccolò  de'Macaruffl,  capo  dell*  esercito  ferrarese  nel  M.CCC.XXIII. 
Il  Mussato  parla  di  un  Marino  de'Macaruffi,  esule  ed  anmiogliato  nel 
M.CCC.XXVn,  che,  secondo  il  Cronicon  Regiense^  sarebbe  poi  stato  cinto 
cavaliere  inerme  col  nipote  nel  M.CCC.XLIV.  Fra  Bartolomeo  ferrarese  e 
Fra  Bartolomeo  della  Pugliola  (Historia  Miscella  Bononiensis)  c'infor- 
mano che  Obizzo  cinse,  il  .xv.  Marzo  M.CCC.LII,  cavalieri,  fra  gli  altri 
cornino  Vitaliano  e  Bernabò  Macaruffo,  padovani.  Andrea  Gataro  parla 
un  Prosdocimo  Macaruffo,  cancelliere  del  Comune  di  Padova,  membro 
la  Commissione,  che  doveva  stipulare  le  condizioni  della  signoria  del 
Qte  di  Virtù. 

ImsiAKi,  Studi  Danteschi,  Ig 


L 
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^titutns  fuit  Sindìcoa  Cauradoa  Burnetti  populi  Sitncte 
■ìa  ad  inveniendnm  et  ioveatigandum  bona  Cenni  qnon- 

lanìficis  fugitivi  et  ceseantis cum  pecunia  aliena. 

ler  propositione  porrecta  pei  homines  et  personaa  po- 
niti Michaelifl  de  Vicedominis,  Sancte  Matiae  in  campo, 
uli,  Sancii  Benedicti  et  Sanati  Petri  Uaioria. 
lei  petitione  ponecte  per  contrum  quondam  Buf&ldelli 
o  sindicura  et  proonratorem  hominum  et  pecaonanun 
de  qnadant  permntatione  facieuda  cum  Ecclesia  sancii 
cti  loci. 

stìtuti  fueront  sindici  ser  Testam  Tohannis  populi  Sancti 
:  Lapum  Glium  Filippi  populi  Sancte  Marie  Maioris. 
e  Amiratis  consuluit  secundum.  prò  positi  onea, 
irtitiB  ad  dedendum  et  levandum,  placuit  quasi  omnibus 
Lctnm  dicti  Macze. 

Die  .viij."  mensis  iutiii. 
io  generali  comnnis  proposuit  Dietaiuti  de  Tellntis 
comuni^  Florentie,  infrascripta:  primo  de  Bolutione  fa- 
ser  lacobi  Anrifici  in  quantitate  Libranim  .ecce.  Fio- 
rum  secundum  qnod  firmatum  est  per  alia  Consilia  dicti 
«tis  die  .x^ij.  mensis  maii. 
BoIutione  facieuda  exactori  et  Notario  presentia  pre- 

solutione  facienda  Superstiti  Carceria  magnatum  «- 
id  firmata  snnt  per  consilium  Centum  facto  die  x" 
insia  lunii,  et  in  aliis  conailiis  facti  die  .vj."  eiusdem 

uà  testibuB  Albiczo  Rede  et  Tura  del  Grillo  preconibus 

aliis.' 

10  queste  consulte^  E  donde  risulta  che  la  pre- 

ivrero  da  riferirsi  all'anno  M.CC.XCVII  —  «La 


^ol]abo^ato^e  fiorentìno  mi  scrive;  —  «  Le  osserro,  perdiè 
ano  a  nascer  dubbi  sulla  forma  dell'ulama  parta  del  Con- 
ic,  quale  sì  legge  nelle  Consulte,  in  data  .viij.  Oìugno,  cbe 
il  dir  coù)  di  quella  seduta  è  mutilo  in  flne.  Dopo  i  nomi 
,  dovrebbe  Tenire  quello  del  consigliere  preopinante,  come  è 
precedenti;  ma  questo  nome,  col  sunto  di  quel,  elle  egli 
i  rileva  per  essere  ridotta  assolutamente  in  pezzi  e  qntksi  in 
Dche  carte,  che  leguono,  in  questo  quaderno  di  consulte.  »  — 
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«data  della  Consulla»  —  mi  scriveva  la  persona,  che  s'era 
gentilmente  incaricata  di  trascrivormola  —  «è  veramente  il 
«.V.  Giugno  M.CC.XCVI,  corrispondendo  le  cose  in  essa  trat- 
«  tate  a  quelle,  che  si  trovano  più  largamente  esposte,  sotto 
«  lo  stesso  giorno,  nel  corriapon dente  volume  dello  Provvi- 
< stoni,  che  pure  si  conserva  in  quest'Archivio;  ed  avendo- 

<  sene  anche  un  altro  sicuro  riscontro  in  qu^to,  che,  nello 
«  Etesso  quaderno,  ctie  contiene  la  consulta  in  data  .v.  mensa 
«t'unii,  poche  carte  innanzi  se  ne  trova  un'altra  con  la  data 
«  die  dominìeo  primo  Aprilis,  che  corrisponde  esattamente  al- 
ti l'anno  M.CC.XCVI.'  E  che  quel  primo  aprile  appartenga  allo 
«  stesa'  anno,  cni  appartenne  il  .v.  Giugno,  non  v'  è  alcun 
«dubbio,  per  la  regolare  successione  delle  date  intermedie. 
(Quelle,  che  comuDemente  si  chiamano  Consulte  della  Re- 
«  pubblica,  non  sono,  per  dir  cosi,  se  non  gli  estratti  o  tran- 
fi  sunti  di  quelle,  che  si  chiamano  Leggi  o  Provvisioni  o 
«  Riformagioni  de'  Consigli.  Voglio  dire,  che  ciò,  che  ai  trova 

<  scritto  per  extensum  in  queste,  è  appena  accennato  e  dato 

<  a  modo  di  titolo  in  quelle.  »  —  Naturalmente  ho  voluto 
subito  avere  la  copia  esatta  delle  Proiirwtbn!  corrispondenti, 
sperando  trovarvi  maggiori  particolari  sulla  parlata  di  Dante. 
La  darò  integralmente  in  fine  di  questo  lavoraccio.  Frattanto 
anticipo,  ohe  in  essa  invano  si  cerca  il  nome  di  Dante  Alla- 
ghieri,  e  neppure  vi  ai  riscontran  quelli  di  Pietro  Foresi  e 
di  Ber  Dato  Caecìafuori,  i  quali,  secondo  la  consulta,  avreb- 
bero parlato  nella  seduta  stessa.  Questo  potrebbe  indurre  e 
mi  aveva  indotto  in  qualche  dubbio.  Ma  sembra,  ohe  avessi 
torto  ed  il  mio  collaboratore  fiorentino  mi  ammaestra  oo^: 
—  «  EUa  può  vivere  assolutamente  tranquillo  sulla  autenti- 
«  citi  ed  originalità  di  queste  Consulte,  che  non  sono  estratti 

<  posteriori  delle  Riformagioni,  ma  indubitatamente  sincroni 

<  con  esse,  e  scritte  dalla  medesima  mano,  che  scriveva  esse 

<  Riformagioni  o  Provvisioni,  Nei  libri  delle  Provvisioni  o 
■"  Riformagioni,  non  è  in  fino  di  ciascuna  provvisione  la  fila- 

■  stracca  dei  Consiglieri,  che  hanno  parlato  contro  od  in  fa- 
••  vere  delle  cose,  che  formano  soggetto  della  provvisione  stessa, 

■  Qae' libri  essendo,  per  così  dire,  i  codici  delle  leggi;  e  non 
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«  vi  si  registrando  per  consegu» 
«  ottenuto  e  vinto  nelle  discuss 
«  cessano  riportarvi  i  nomi  de' 
«  uno  solo  DO  registravano^  che 
«  per  convalidare  e  attestare  qi 
«  sto  della  prowisioDe,  cioè  Fa 
«  levandum,  placuit  ecc.  ecc.  li 
«  delle  Consulte,  i  nomi  de"  con 
«sunto  de' loro  pareri;  i  quali 
«  come  nel  Consiglio  de'  Cento  i 
«  Dante ,  md  spesso  anche  moli 
«  solo.  Ma  nel  Consiglio  dei  .e, 
«  prima  volta  le  proposte  di  lej 
«  che  parlano,  non  sian  in  certe 
«  una  formalità  del  testo  della 
«  nome  d' uno  de'  Consiglieri  ap 
«temente,  com'è  naturale,  uno 
«  delia  corrispondente  Consulta. 
«  siglio  dei  Cento  (testo  delle  J 
«  tori  e  poteva  essere  lo  stesso 
—  Io  ricerco  il  vero  di  buona 
vita  di  questo  documento.  Se  D 
clone  Allaghieri  era  de'  centumvi 
pruova  indiscutibile ,  eh'  egli  av 
pruova  che  non  ammette  repli 
trentenne.  Ricordiamoci,  che  il 
età  di  un  individuo,  non  era  al 
campo  agevolmente  ad  errori  e 
guisa  quel  pievano  segnava  in  ì 
i  nomi,  de'  bimbi  battezzati.  Per 
si  aveva  altri  mezzi,  se  non  il  ^ 

deferirsi  il  giuramento  e  la  notorietà.  À  quali  e  quanti  in- 
ganni involontari  e  maliziosi  espongan  questi  mezzi,  non  è 
chi  noi  vegga.  È  più  facile,  che,  nelle  famiglie,  rimanga  certi 
memoria  del  mese  o  del  giorno  della  nascita  di  alcun  membi  i 
dì  essa,  che  dell'  anno.  Potrebbe  dunque  benissimo  darsi,  e)  : 
Dante  si  credesse  effettivamente  più  vecchio  di  due  o  tre  an  i 
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ài  qnanto  realmente  era;  potrebbe  esser  benissimo,  i 
sero  fatto  passar  per  tale ,  per  anticiparne  l' entrai 
sigli.  S' egli  avesse  avuto  parto  in  questo  inganno,  i 
Toscano  potrebbe  ora  allegarne  l'esempio  come  sci 
falso  !  Ecco  perchè  non  ammetto,  come  vorrebbe  il  T 
che  Dante  menta ,  dicendo  dispersi  i  suoi  maggioi 
nata;  ecco  perchè  non  mi  dò  neppur  carico  del  i 
stata  danneggiata  la  casa  di  suo  nonno,  durante  1 
emigrazione  de'  Guelfi.  Dante  non  avrebbe  invent 
dispersione,  ch'egli  ben  sapeva  dover  mettere  in  q 
possibilità  della  sua  nascita  in  Firenze  o  la  sua  e 
perchè,  quando  s'inventan  le  bugio,  uno  calcola  ti 
seguenze.  Ma,  dicendo  il  vero,  spesso  non  si  rifletl 
sto  vero  sbugiarda  alcuna  altra  nostra  asserzione 
esatta. 

La  testimonianza  di  questa  Consulta  e  quella  d< 
del  primo  libro  delle  matricole  di  Firenze  si  cont 
giacché,  se  Dante,  non  prima  del  M.CC.XCVII  fu 
colato  fra  gli  speziali ,  come  poteva  essere  de'  ir 
M.CC.XCVI?! 

Gravissima  sarebbe  la  notizia  dataci  da  Luigi 
ed  è  strano,  che,  nel  darcela,  egli  non  ne  avvertis 
vita.  Parlando  di  Dante,  dice  :  —  «  Debbo  notare, 
f  privo  del  padre,  nel  M.CC.LXXXni;  avendosi  t 


^  Un  modo   di   fissar  con  preciaione  l' anno   della  nasci 

l'avremmo,  ae  potesaìmo  accettar  senz'altro  la  notiiift,  che 

Chioìe  anonime  alla  prima  cantica,  pubblicate  da  Francesi 

M.DCCCI,XV;  e  che  egli  Torrebbe  d' un  contemporaneo  del  p 

iofiitii  che:  —  «  Ciacco  fu  florentìno,  banchiere;  e,  per  troppe 

■  bere,  divenos  si  ^aato  degli  occhi,  che  doq  conoscea  la  me 

<ilirenDe  ntruopico  et  era  da  le  genti  echifa.to.   Questi  coni 

•però  che,  anzi  che  questo  Ciacco  morisse,  Dante  era  di  .lì 

Veramente  il  testo  dice  aasurdamenti;  Ciacco  aver  avuto  ,iiv.  i 

lolite  morì;  ma  la  correzione  è  necessaria.  Ora  si  domanda 

Tede  merìtaco  le  chiose  1  in  che  anco  morì  Cìbcco  1  Le  Ch 

a  fede  alcuna;  e  non  sappiamo,  quando  Ciacco  sia  morto 

xista.  Sicché  non  posuamo  foro  alcun  uso  della  notizia,  ci 

[Oiudo  potessimo  fame  uso,  non  le  crederemmo. 
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«  gameoe,  che  furono  del  monastero  di  Montedomiai, 
«  istmmento  di  queU'  anno ,  in  cui ,  qual  erede  dì  Àlighi 
«  vendè  a  Tebaldo  di  Orlando  dei  Rustichelli ,  (  l' autore  dei 
«  Valori)  ogni  azione  reale  e  personale,  a  sé  spettante,  contro 
<  Donato  di  Gherardo  del  Papa  e  sopra  certi  suoi  beni,  posti 
«  nel  popolo  di  Sant'  Ambrogio  e  di  Santa  Maria  ad  Anti- 
«  goano.  »  —  Come  ardevo  di  procacciarmi  questo  documestu 
prezioso  !  Ho  scritto  a  Firenze  a  diligente  persona;  e  ne  ricevo 
questa  risposta:  —  <  Né  poca  né  molta  pazienza  mi  è  se^ 
«vita,  a  trovare  l'atto  del  M.CC.LXXXIII,,  citato  dal  Passfr 
«  pini,  ragionando  Della  famiglia  di  Dante ,  come  esistente 
«  tra  le  cartapecore  dì  Santa  Maria  Montedomini.  Quelle  car- 
«  tapecore  non  sono  nel  nostro  Diplomatico  :  dove  siano  au- 
«  dat«  a  finire  non  mi  è  stato  possibile  scoprirlo;  ed  il  Pas- 
«scrini,  certamente,  n'ha  ricavata  la  notizia  da  qualche 
«  spoglio ,  fatto  di  dette  pergamene  da  qualcuno  dei  nostri 
«  eruditi  dello  scorso  secolo,  che,  senz'  altra  citazione,  sarebbe 
«  impossibile  ritrovare,  se  non  a  caso.  »  —  Siamo  ricorsi  alla 
soprintendenza  delio  Archivio  di  Firenze,  che  ha  similmente 
risposto  :  —  «  Le  carte  di  Montedomini  non  esistono  nel 
«  Diplomatico  di  Firenze  e  gli  eruditi  se  ne  valgono  sopra 
«  spogli.  »  —  Dove  però  rintracciare  o  gli  originali  o  questi 
spogli  si  possano,  nessuno  ha  saputo  dircL  Strano  si  é,  che 
il  Passerini  citasse  da  citazioni  così  a  etaaccio  senza  verifi- 
carle 0  senz'allegare  almeno  le  sue  autorità;  stranissimo,  che 
non  s'accorgesse  della  importanza  di  un  tal  documento.  Egli 
riteneva  Dante  nato  nel  M.CC.LXV;  ora,  nel  M.CC.LXXXIII,^ 
a  diciott'  anni.  Dante  non  sarebbe  stato  ma^iorenne;  e  quindi, 
nel  documento,  avrebbe  dovuto  od  essere  indicato  un  atto  di 
emancipazione  od  intervenire  il  tutore.  Dippiù,  Dante  non  ora 
figliuolo  unico  d'Allaghiero  ;  e'  era  anche  quel  pover'uomo  di 
Francesco;  e  l'eredità  d'Allaghiero  rimase  indivisa  fin  dopo 
la  morte  di  Dante.  Come  avrebbe  potuto  dunque  Dante,  anche 
supponendolo  ma^orenne  od  emancipato  od  assistito  dal  tn- 


■  TratlaudoBÌ  di  citazione  di  citazione  la  probabilità  d' un  errore 
viemaggiore. 


( 


!  fratrum,  filior.  Clari  Borghesi. 
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eli' eredità  paterna,  senza  l'inter- 
vento di  Francesco  o  di  chi  per  lui?  Ecco  un  bel  mistero  da 
rischiarare!  Auguriamoci  che  riesca  a  qualche  solerte  rifru- 
gator  d'archivi  di  far  la  luce. 

Fra  le  cose  possibili  sarebbe  anche  l'esistenza  di  due  Dante 
Allaghieri  ;  l' uno  de'  quali,  maggiorenne  nel  M.CC.LXXXIII, 
centumviro  nel  M.CC.XCVI,  molto  probabilmente  non  sarà 
stato  neppur  parente  dell'  omonimo  priore  e  centumviro  nel 
M.CCC.  ed  autore  della  Comedia,  della  Monarchia  e  del  De 
Vulgari  Eloquio.  A  sostegno  della  quale  ipotesi,  può  addursi 
la  seguente  partita  dell'Estimo  precitato  de' danni  soS'erti  dagli 
emigrati  guelfi.  Gli  stimatori,  nel  contado  del  sesto  di  Por- 
sampiero,  il  sesto  stesso  di  Dante,  registrano: 

Unam  turrim  cam  domo  desctructam  ad  Casilianuni  Curie  Ho- 

Àlaghieri  e 
Bardi 
DamnuDi  eitimav.  lìb.  100. 

Ripeto,  siamo  net  campo  delle  supposizioni.  Nulla  vieta,  che 
questo  Allaghieri  di  Chiaro  Borghese  avesse  un  figliuolo  per 
nome  Dante  apch'egli,  il  quale,  quindi,  sarebbe  stato  chia- 
mato anch' egli  Dante  Allaghieri,  con  non  minor  dritto  del 
gran  poeta,  che  il  nome  di  Dante  era  comunissimo. '  E  forse 

I  B,  si  Doti,  sempre  distinto  da  quello  di  Duraote.  Non  conosco  ud 
«•empio  solo  d'un  Dante,  chiamato  anche  Durante  o  d'un  Durante  chia- 
mato anche  Dante.  Per  esempio,  maestro  Durante,  mtdico,  [cha   fu  de' 
priori  pel   sesto  di  Dante  (Porsampiero)  da  mezz'Aprile  a  mezzo  Giugno 
M.CC.XCV;  e   testimone,  nel  vescovado  fiorentino,  l'anno  M.CCC.V,  {In- 
dia, iij.  die  jcrj.  Maij)  di  un  pagamento  fatto  dal  Comune  a  messer  lo 
duca  Roberto  di  Calabria,  ubi  fit  mentio  de  salario  dicli  Domini  et  mi- 
f6  litum  eivs]  non  è  mai  e  poi  chiamato;  Maeatro  Dante.  [N.  B,   Erronea- 
'a  tnente,  il  Padre  lldefonso,  nel  tomo  IX,  a  pagina  sei  delle  arabicamente 
111  nomerate.  nelle  Deliiìe  degli  Eruditi   Toscani,  ceì  dà  come  priore  pel 
iN  Ksto  di  Duomo   e  collega  di  Messer  Baldo  d'Aguglìoce  e  quindi  coao- 
•A  tore  della  riforma  nel  M.CCC.X.  Bisogna  correggere  :  Maestro  Bino,  {del 
Kf     orbo]  medico.  Costui  mori  in  Firenze,  a'tempi  di  Ludovico  il  Bavaro, 
ux  settembre  M.CCC.XXVII,  quattordici  giorni  dopo  il  vivicomburio  di 
il     IMO  d'Ascoli;  e  co^  ne  parla  il  Villani:  grandissimo  dottóre  in  fiiiixt 


Ami 
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l'errore  volgare  ed  accreditato  d'una 
Dante  Allaghieri  a  Roma,  nel  M.CCC. 
ricordanza  d'  un  altro  Dante ,  andato  i 
insieme  col  Villan  da  Signa,'^  dieci  s 
credere  alla  seguente  notizia,  che  trasci 
Delizie  degli  Eruditi  Toscani:. 

An.  M.CCCJ^I,  a  Boma 
/  Dom.  Pinos  de  Rabeis 
[  Dom.  Gherardua  de  Bostìchis 
1  Ser  Johannes  Simìnetti  et 
]  Dom.  Fatina  de  Signa 
j  Johannes  fil.  dicti  Dom.  Fini 
\  Joliannes  fll.  dicti  Dom.  Gherardi 
I  Joannee  Bonaccumi  Procurator  d.  Se: 
\  Dantes  Farsettua  f.  fialducci  Arriga 


et  in  piti  scieme  naturati  e  filolofiche...  al  s 
il  piti  tonrano  mediao  cha  foase  in  Italia  e  p 
chiesta  ed  intitolati  per  lo  Se  Ruberto.]  Il  dit 
rantuzzo.  In  una  eeat^Qza  dello  Imperadora  Ar 
dì  Toscana  (M.CCC.XIII)  troviamo,  tra'  florantir 
Durante  Bonfanlini  e  Ihtrantuima  vel  Dura 
1  Sbaglierò,  ma  parmi,  cha  invece  di  Danlea 
Faraettaius  ;  e  che  debba  crederseme  figliuolo  qu. 
aettajo,  che  fu  priore  in  Firenze,  sei  penultimo 
(mentr'  era  Gonfaloniere  di  Giustizia,  pel  quartìe 
di  Gerì  del  Bello),  nel  primo  bimestre  del  M.C 
M.CCC.LXIV.  [Questo  Domenico  di  Dante  Fare 
va  confuso,  come  hau  fotto  i  compilatori  dell' 
di  famiglie  e  di  jiersone  coulenutì  nelle  Delis 
con  Doininicus  Andree  Darttis,  che  si  trova  nr 
Quart.  8.  Marie  Novelle  s^piem  Maiorum  Art 
.viiij.  Fi^iruarti.  v.  Ind.  M.CCC.LXXXT.)Ì  Ne 
vano  un  Baldus  Dominici  Dantis,  nel  quale  i 
padre  dell' arìngatore  del  M.CCC.XI,  un  Bagh 
Dantia  Ughi  Campsor,  ed  un  Guido  Dantis 
trariamente  potremmo  inunaBinar  figliuolo  di  ( 
de  Sea^tu  Portae  S.  Petri.  àoè  del  sesto  stesso  ui  i 
preso  in  una  sentenza  dell' Imperadore  Arrigo  VII  c< 
Toscana  all'  Imperio,  data  P  anno  M.CCC  Jf  III], 
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VI. 


^jll'anno,  è  il  mese  od  il  giorno  nata- 
lizio di  Dante.  Generalmente,  si  fa  nascere  nel  maggio  o  nel 
giugno:  opinione,  fondata,  anch'essa,  sopra  un  luogo  del  XXII 
Paradisi,  dove  par,  che  l'autore  dica  di  esser  nato,  quando 
il  sole  era  in  Gemini:  , 

Io  Tidi  '1  eegQO, 

Cbe  segue  '1  Tauro  e  fili  dentro  da  esso. 

0  gloriose  stelle;  o  lume,  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  sia,  il  mio  ingegno: 

Con  voi  nasceva  e  s'ascondeva  vosco 
Quegli,  eh'  ò  padre  d'  ogni  mortai  vita, 
Quand'  io  senti'  da  prima  l' aer  tosco. 

Dove  l'Ottimo:  —  «Qui  l'autore  collauda  la  costellazione 
«della  aua  nativitade:   quasi  voglia  intendere,  che  Gemini 

<  fosse  ascendente,  quando  elli  nacque  ;  è  che  la  influenza  di 
«:  essa  stella,  il  cui  signore  è  Mercurio,  è  induttiva  gli  uc 
«  a  scienza  di  scrittura  e  sottilizzare  d' ingegno.  E  dice  :  fflo- 
*  riose  stelle;'  perchè  Gemini  è  in  plurale  ed  è  costituito  di 
«  più  stelle.  E  dice,  che  con  eSse  si  levava  il  Sole ,  il  quale 
«  è  padre  della  generazione  de'  corpi,  e  con  esso  s'  ascondea, 

<  cioè  andava  in  ponente  :  onde  mostra,  che  nascesse  del  mese 
«  dal  mezzo  Maggio  al  mezzo  Giugno.  Vuole  mostrare  l'autore, 
«  come  le  seconde  cause,  cioè  le  influenze  del  cielo,  gli  con- 
«  feriscono  sue  disposizioni  ad  essere  adatto  a  scienza  litte- 

<  Tale,  per  la  quale  scienza,  egli,  allegorizzando,  facea  tal 
«viaggio.  Gemini,  come  è  detto,  ò  casa  di  Mercurio,  che  è 
«  signifìcatore,  secondo  gli  astrolaghi,  di  scrittura  e  di  scienza 
«  e  di  cognoseibilitade.  E  cosi  dispone  quelli,  che  nascono  esso 

<  ascendente  ;  e  maggiormente,  quando  il  sole  vi  si  truova, 
«però  che  '1  sole  conferisce  alla  vita  de'  mortali  et  alla  ge- 
nerazione, secondo  l'ordine  naturale.  Sicché  l'Autore,'  pa- 
lesato il  detto  Gemini  essere  suo  ascendente,  secondo  suo 

:  poema,  entra  nella  .viij.  sfera  per  quello  segno,  quasi  vo- 
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«  lendo  figurare,  che,  sì  come  all'entrare  nella  vita  tale 
€  segno  gli  fu  una  porta ,  cosi  alla  seconda  vita  la  scienza 
€  (per  la  quale  egli  merita  la  seconda  vita)  gli  esporta.  Ora 
«  è  da  sapere ,  che  V  Autore  fa  invocazione  al  detto  segno , 

<  come  appare  nel  testo  :  la  quale,  se  al  senso  letterale  si 
«togliesse,  sarebbe  idolatria;  ma  è  da  torre  per  allegoria, 
€  che  intenda  per  quello  segno  la  volontà,  e  grazia  di  Dio.  >  — 

Il  falso  Boccaccio,  pubblicato  a  spese  del  Vernon  nel 
M.DC5CC.XLVI  :  —  «  Fingie  laltore  chomegliesca  epassi  della 

<  spera  disaturno  ed  entri  nelfirmamento  cioè  nella  ottava  ispe- 
«  ra  delcielo  stellato  esittidicie  chome  inunsubito  ventro  esi- 
4:  visi  ritrovo  sanza  achorgesene  tanto  futosto  edicie  chegli 
«  uscì  delsegnio  deltauro  edentro  nel  segnio  di  giemini  sotto 
«  lo  quale  nacque  il  nostro  altere  dante  indomenicha  ede  ^le^ 
€  churio  in  questo  segnio  ilquale  fagluomini  virtuosi  edexciel- 
«  lenti  esommi  inparlare  eintutte  lescienze.  »  —  Se  ci  potes- 
simo fidare  a  questo  commentatore.  Dante  sarebbe  dunque 
nato  di  Domenica.  Ma,  donde  il  sai?  possiamo  domandargli. 
E  r  amico,  morto  da  secoli,  è  formicon  di  sorbo. 

Francesco  da  Buti  :  —  «  Lo  nostro  autore  fìnge,  che  quando 
«  fu  dentro  al  segno,  che  si  chiama  Gemini,  congratulandosi 
«  a  quelle  stelle,  che  fanno  lo  detto  segno,  perch'olii  nacque, 
4.  quando  lo  sole  era  in  Gemini ,  dice  sé  avere  avuto  la  in- 
€  fluenzia  de  lo  ingegno  suo  da  le  détte  stelle ,  siccome  da 
«  cagione  seconda:  imperò  che  iddio  è  prima  cagione  d'ogni 
i  umano  bene,  »  —  eccetera.  Che  bello  stile  ! 

Nelle  llliùstrazioni  Cosmografiche  \  della  \  Divina  Com- 
media I  Dialoghi  |  di  Ernesto  Capocci  \  uno  de*  40  della 
Società  Italiana  \  delle  Scienze^  ecc.  \\  Napoli  \  Stamperia 
dell'  Iride  \  1856,  a  questi  versi  non  si  osserva  se  non  un: 
—  €  Era  nato  nel  maggio  del  1275.  »  —  e  la  povertà  della 
osservazione  è  condita  anche  da  quel  bello  errore  di  stampa, 
che  ringiovanisce  Dante  di  parecchi  anni.  Anche  il  Mossotti 
tace.  Gabriele  Rossetti  scriveva  :  —  a  Niun  biografo  arreca 
«  sicuro  documento  circa  la  nascita  del  poeta  ;  sembra  perei 
<  che  tutta  1'  autorità ,  su  cui  è  stabilito  il  mese  di  una  t 
€  nascita,  sia  il  citato  passo  del  paradiso.  Ma  contien  quell 
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<  una  signiflcaiione  allegorica  o  un'  asserzione  storica?  Chi  lo 
«sa?>  —  Non  senza  motivo,  chiede  il  Rossetti,  se  si  tratti 
d'una  nasttita  effettiva  oppure  d'una  nascita  simbolica,  per 
esempio,  alla  scienza,  al  vero.  È  da  notarsi  che  la  Beatrice, 
presa  da  alcuni  per  una  pettegoluccia  amata  dall'  AUaghieri, 
ma  che  indubbiamente  e  per  confessione  di  Dante  medesimo 
è  un  puro  simbolo,  si  parte,  muore  (nel  romanzetto   della 

Vita  Nuova)  sotto  il  segno  de' Gemini,  nel  mese  di  Giugno; 
—  «  Adunque,  ella  mori  ed  egli  nacque  nel  fulgido  apogeo  . 

<  solare,  che  simboleggia  la  somma  elevatezza  inteUettuate.... 
«  Riguardo  a  Dante,  sarà  forse  una  realità,  ma  chi  può  dirlo 
«per  certo?  Riguardo  a  Beatrice  è  una  finzione  e  possiam 
«  darlo  per  sicurissimo,  poicbò  ella  ò  un  mero  fantasma,  che, 
«  per  significazione  allegorica,  dovea  precisamente  allora,  in 
«  figw-a,  morire.  »  — 

Il  Boccaccio,  come  abbiamo  veduto,  fa  nascer  Dante  nel 
maggio;  in  pruova  allegando,  un  ser  Piero  di  messer  Giardino 
da  Ravenna,  avergli  affermato  di  —  «  avere  avuto  da  Dante, 
«  giacendo  egli  nella  infermità,  della  quale  e'  morì,  lui  avere 

<  di  tanto  trapassato  il  ciuquantesimosesto  anno,  quanto  dal 
«  preterito  maggio  aveva  infine  a  quel  di.  »  —  Ho  accennato 
di  sopra,  di  non  credere  all'  attendibilità  di  questa  pretesa  te- 
stimonianza, anzi  di  non  credere  alla  esistensa  di  esso  Piero, 
ma  di  stimarlo  procreato  dalla  fantasia  del  Boccaccio.  Dà 
molto  da  pensare  il  parallelismo  con  ser  Dino  Pierini  da  Fi- 
renze, alto)  testimonio  allegato  altrove  dal  Boccaccio.  I  nomi 
de' due  stranamente  si  somigliano:  ser  Piero  è  figliuolo  d'un 
messer  [Giarldino;  ser  Dino  di  un  Pier[ìn]o.  L'uno  e  l'altro 
testificano  il  ritrovamento  miracoloso  di  alquanti  canti  della 
Comedia:  ser  Piero  lo  smuramento  degli  ultimi  .xiìj.;  ser 
Dino  lo  sforzieramento  de' primi  .vy.  Ma,  negli  Archivi  Fio- 
rentini, non  si  truova  atto  alcuno,  rogato  da  ser  Dino  Pie- 
rini ;  ne'  Romagnoli,  nessuno  istrumento,  disteso  da  ser  Piero 
di  messer  Giardino  ;  e  sì  che  essercene  dovrebbero  e  qualche 
traccia  di  essi,  pubblici  notai,  se  davvero  fossero  esistiti,  fuori 
ielle  scritture  romanzesche  del  Boccaccio.  Ma  l'unica  testi- 
monianza, che  per  ser  Dino  Pierini  potrebbe  allegarsi,  mal   . 
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s'accorda  con  la  menzione,  fattane  i 
carteggio  poetico  latino  fra  Oiovan 
gbierì,«i  fa  un  gran  parlare  d'un 
Alfesibeo,  grandi  amici  di  Titlro  (I 
si  ledono  in  un  manoscritto  laurenz 
€  latine  d' anonimo  contemporaneo  > 
boleggiando  il  Dionisi,  che  primo  li 
Dionigi  stesso,  postillando,  è  pur  co 

<  spetto,  che  l' anoDÌmo  [annotatore 
4.  raneo  di  Dante;  bensì,  alcun  secolo 
«  di  alcune  note  storiche,  da  lui  tro 
—  Lo  Scolari,  con  non  so  quanta  co 
giunge:  —  «L'osservazione  di  Moi 
«  sima;  e  le  postille  del  codice  Lai 

<  della  mano  e  del  tempo  stesso  i 
glossule  anonime,  vien  detto,  Melibt 
Perini  Florentinus;  ed  Alfesibeo,  ■ 
Milottis  de  Certaìdo  medicus,  qui 
nae.  —  «  Esse  [postillette]  »  —  sci 
«  M.DCCC.XLV  —  ci  dicono,  che  j 
«  di  mastro  Fiducio  dei  Milottì,  n 
«  lora  era  pur  esso  a  Ravenna;  e  si 
poiché  —  «  lo  Tediamo  rammemor; 
«  tutto  affetto,  cosi  dobbiamo  dirlo  u 
«  sventura  ed  uomo  insieme  di  n( 
«  quale,  per  altro,  non  ci  restano, 
«  tizie.  Ci  dicono  pure,  che  Melibec 
«  rini,  concittadino  di  Dante,  a  favi 
«  meus,  di  cui  l' onora  il  grande  A 
«  gelare,. . . .  che  alcuni  biografi  mo 
«  neppur  avveduti ,  che  Messer  Fid 
Messere,  dove  il  pesca,  sor  Pippo)  O 
«  un  compagno  d'esiho  di  Dante,  e 
«Dino  Perini  >.  —  Messere f  corre 
«  questi  in  Ravenna  erano  i  suo  e 
Witte  ei  assicura,  che:  —  «  Alphe 

<  sator  zufolge,  der  gelehrto  Arzt, 
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«etera.  Se  il  glossatorucolo  ria  u  scitasse,  gii  appoggert 
dubbio  una  scoppola,  dicendo:  —  «  Quel  gelhert  n 
«s'io».  ->-  Ma  nessun  maestro  Fiducie  de  Milotti 
fra  gli  esclusi  dalla  Riforma  di  messer  Baldo  d' A, 
nessun  Dino  Perini,  Nessun  Dino  Perini  si  legge  i 
proscrittorie  de'  fautori  dello  imperadore  Arrigo  e  ne 
atro  Fiducio  do'  Milotti.  •  Il  Boccaccio  parla  di  ser 
rini,  non  come  d' un  compagno  di  Dante  a  Ravenn; 
che  attribuisce  a  Piero  Giardini)  anzi  raccontando 
vamento  de'  .tìj.  primi  canti  Inferni,  un  po'  diversai 
nella  Vita  di  Dante.  Nella  Vita,  non  si  sa  chi,  fru( 
si  sa  perchè,  in  certi  forzieri  di  Dante,  trafugati 
sa  quali  luoghi  saca-i,  non  si  dice  da  chi,  per  sot 
rapina  popolare,  ritrova  que'  .vij.  canti  e  li  porta 
meKser  Lambertuccio  Frescobaldi.  Nella  lezione  .xx) 
fugamento  de'  forzieri  ha  luogo  per  opera  di  Madonni 
e,  dopo  cinque  anni,  per  far  valere  i  suoi  dritti  doti 
li  fa  aprire  da  un  preteso  nipote  di  Dante,  chiama 
di  Leone  Po^i,  per  ripescarvi  strumenti  e  scritture 
che  —  <  un  sor  Dino  Perini ,  nostro  cittadino  et  i 
«  uomo,  e,  secondo  che  esso  dipeva ,  stato ,  quanto 
<  si  potesse,  familiare  et  amico  di  Dante  »  —  pret 
«  esso  medesimo  essere  stato  colui,  il  quale  la  de 
«  mandato  a'  forzieri  e  che  avea  trovati  questi  .vy 
—  n  Boccaccio  aggiunge  di  non  sapere,  cui  debbi 
prestare,  se  ad  Andrea  di  Leone  dì  Poggio,  pretest 
sorella  di  Dante,  oppure  a  ser  Dino  Pierini.  Ad  o 
dal  suo  racconto  è  chiaro ,  che  la  pretesa  famiglii 

I  Un  Giunta  Milotti  de  Sonigliima  in  sindaco  de' con 
àandarn  fiosaessione>n  dì  pareccbi  castelli,  venduti  al  Comune 
nel  M.CC.LV.  (Vedi  Deliite  degli  Eruditi  Toscani,  Vin,  pag. 
'  Codesta  afTennazione  del  Boccacc  o  è  emeatita  da  un  d 
nora  inedito,  che  pubblìch  amo  p  il  g  il  dal  quale  risulta,  noi 
•CCC.XXXIII,  aver  la  Gemn  a  Do  at  negli  Allagbieri  pensa 
re  i  suoi  dritti  dotali  b  ben  del  manto  Tutti  gli  argomem 
ire  della  Gemma,  bì  san  olut  nler  re  da  quelle  parole  del 
idaoo  col  fatto. 
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mestichezza  fra  rAUaghieri  ed  il  Pierini,  dovrebbe  supporsi 
anteriore  allo  esilio  del  primo  ed  al  M.CCC.I:  già,  per  rice- 
vere un  incarico  così  delicato  dalla  famiglia  Allaghieri  e  specie 
da  Madonna  Gemma,  dobbiamo  immaginarlo  intrinseco  di  casa 
od  almeno  della  signora.  Ma,  allora,  come  poteva  esser  gio- 
vane al  tempo  dell'  ultima  stanza  del  poeta  in  Ravenna,  cioè 
vent'anni  dopo  la  sentenza  di  messer  Gante  de' Gabrielli  ?  E, 
se  nel  M.CCC.VI  dimorava  liberamente  in  Firenze,  e  se  dob- 
biamo inferire  dalla  mancanza  del  suo  nome  ne'  sopraccennati 
documenti,  che  non  fosse  esule  mai,  come  poteva  essere,  nel 
M.CC.XXI,  compagno  di  esilio  di  Dante?  Evidentemente,  il 
tardo  e  non  contemporaneo  postillatore  del  codice  Laurenziano 
delle  Egloghe,  avendo  letto  la  vita  di  Dante  ed  il  Comento  » 
opere  del  Certaldese,  confuse  il  ravignano  ser  Piero  Giardini 
col  fiorentino  ser  Dino  Pierini  e  mise  questo  nome  come  in* 
terpretazione  del  pseudonimo  Melibeo.  Ma  quand'  anche  si 
voglia  credere  all'esistenza  di  que' due  notai,  sulla  dubbia 
fede  del  Boccaccio,  non  potremmo  mai  credere  al  postillatore» 
che  ser  Dino  Pierini,  ringiovanito,  fosse  dimestico  ed  amico 
del  poeta  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  d' esule  in  Ra- 
venna. 

Gli  organizzatori  delle  feste  nel  Centenario  scelsero  e  cele- 
brarono come  dì  natalizio  del  poeta,  il  .xiv.  Maggio,  non  sa 
per  quali  motivi,  che  non  si  credettero  in  obbligo  di  spiegar- 
celi. Ma  un  Signor  Ferdinando  Piper,  vuole,  invece,  che,  al- 
lora, il  sole  entrasse  in  gemini  soltanto  il  .xviij.  Maggio,  per 
uscirne  il  .xvij.  Giugno.  Il  Todeschini  i  scriveva  al  prof.  Gio- 


•  1  II  Todeschini  (i  cui  Scritti  su  Dante  hanno  un  valore  innegabile,  e 
che  spesso  manifesta  un  acume  critico  maravìglioso)  spesso  pure  ti  fa 
cader  le  braccia  per  leggerezza  e  cecità  incredibili.  Cosi,  puta,  afferma, 
che  —  «  le  più  accreditate  lezioni  di  Giovanni  Villani  portano,  che  Dante 
«mori  nel  .xiv.  Settembre  M.CCC.XXI.  »  —  Cosa  falsissima:  questa  data 
è  un*  emendazione  di  tardi  copisti  ;  e  tutti  i  buoni  ed  antichissimi  mss.  del 
Villani  pongono  la  morte  dell*  Allaghieri  nel  mese  di  Luglio.  Che  dir  di 
un  critico,  il  quale  ha  potuto  ritenere  come  opera  di  Guido  Cavalcanti  il  ' 
Liuto,  eh*  è  una  novella  scritta  da  Terenzio  Mamiani  ad  imitazione  della 
Vita  Nuova,  sempre  come  tale  annunziata,  e  che  non  può  indurre  in  er- 
rore chicchessia? 


•T' 
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Vanni  Santini  :  —  «  Tutti  sono  d' accordo,  che  Dante  nacque 
4C  nel  M.CC.LXV;  per  una  notizia,  che  il  Boccaccio  raccolse 
4C  in  Ravenna  da  un  amico  intimo  dell'  Allighieri ,  sappiamo 

<  anche,  che  questi  nacque  nel  mese  di  maggio  ;  ma  il  giorno 
«  del  mese  il  Boccaccio  noi  seppe  o  noi  riferì.  Il  cav.  Artaud 
«  de  Montor,  che  scrisse  la  vita  di  alcuni  degli  ultimi  pon- 
«  tefìci  e  che  stese  anche  una  Histoire  de  Dante  Alighieri^ 
«  pubhlicata  in  Parigi  nel  M,DCCC.XLI,  asserisce  francamente, 
«  che  Dante  nacque  1' .viij.  Maggio.  Io  non  so  immaginare, 

<  d'onde  egli  abbia  raccolta  questa  data;  ma  dovunque  egli 
«  r  abbia  rinvenuta,  egli  raccolse  certo  una  corbelleria.  Dante 
«ci  dice  apertamente,  eh! egli  nacque  mentre  il  sole  era  in 
€  Gemini;  ma,  agli  .viij.  Maggio  del  M.CC.LXV,  il  sole  certa- 
«  mente  era  ancora  in  Toro  ;  ed  io  La  prego  quindi  di  volermi 
«  indicare,  quando  precisamente  il  sole  entrasse  in  Gemini  nel- 
«  r  anno  già  detto.  »  —  Ignoriamo  la  risposta  del  Santini  in 
proposito.  Il  Labruzzi  di  Nexima,  che,  per  quanto  io  mi  sappia, 
non  è  mica  un  astronomo,  dice:  —  «  Ipparco,  il  quale  fissò  i  se- 

<  gni  dello  Zodiaco  »  —  sic  !  Io,  memore  che  il  Boccaccio,  nella 
Novella  .v.  della  Giornata  III,  scrive  sempre  il  Zima  e  non  una 
volta  lo  Zima,  avrei  posto:  il  Zodiaco I  —  «sopra  le  co- 
«  stellazioni,  di  cui  portano  il  nome,  stabili  V  entrata  del  sole 
«in  Gemini  ai  .xxj.  di  maggio.  Ma,  siccome  ogni  anno  le 
«  costellazioni  precedono  »  —  sic!  sarebbe  un  po'  più  italiano 
il  dire  :  precedendo  ogni  anno  le  costellazioni  —  «  di  5(y'3'", 
«  però,  dal  tempo  d' Ipparco,  vissuto  verso  il  CVIII  avanti 
«  l'Era  Volgare,  all'anno  M.CC.  essendo  scorsi  .mccclviij.  anni, 
«  le  costellazioni  avevano  preceduto  di  oltre  a  18**  10'  che 
«corrispondono  a  .xviij.  giorni  e  .iv.  ore.  È  chiaro  quindi, 
«  che,  sin  dal  principiare  del  secolo  XIII,  il  Sole  non  trova- 
«  vasi  più  in  compagnia  de'  GemelU  nel  mese  di  maggio,  bensì 
«  in  quello  di  Giugno. ...»  —  Qui  mi  casca  l' asino.  Non  sono 
astronomo  e  non  so  come  verificar  la  cosa  ed  i  calcoli  di  questi 
messeri,  che  si  contraddicono.  —  «  Di  qui  il  mio  dubbio,  che 
«  Dante,  non  nascesse  di  maggio  ;  il  dubbio,  che  le  parole  del 
«  Giardini  non  suonino  il  vero  ;  ed  il  sospetto,  che  costui,  igno- 
«rando  affatto  la  teoria  della  precessione  degli  equinozi,  e 
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lo,  giusta  l'opinione  volgare,  che,  n 
continuasse  sempre  a  congiunger: 
co,  con  la  costellazione  dei  OemÌ 
si,  che  Dante  fosse  nato  in  quel  i 
ido  tale  sua  falsa  induzione,  comi 
te  medesimo.  »  —  Il  Witte  pn 
•  dell'  AUaghiori  il  .sss.  Maggio 
davvero,  conie  potrà  vedersi,  qua 

parmi,  di  convenire  ingenuameni 
.  allegati  argomenti,  i  quali  posa 

con  certezza  il  giorno ,  in  cui 
oi  non  mi  sembra  tragica;  non  ( 


VII. 

dice  parigino  della  Comedia,  col 
>  da  Imola,  membranaceo,  in  foj 
ecolo  decimo  quarto,  come  rilevo 
del  Visconte  Colomb  de  Batines, 
uattrocentosedici  :  —  «incominci 
■gementi  di  ogni  canto ,  che  per  i 
A  dal  sommari  degli  ultimi  canti 
prima  carta;  e,  al  principio  dell 
ìtta  carta  recto,  è  una  breve  noi 
ivesi ,  eh'  egli  nacque  nel  M.CC.L 
ella  seconda  carta  contiene  un  In 
canto.  Nel  mezzo  della  seconda  si 
ortus  fuì't  in  1264,  die  8  mare 
Sepiembris.  »  — 

Laurenziana,  v'ò  un  codice  me( 
numero  LXXII,  membranaceo, 
di  settantacinque  carte  a  due  colonne,  di  buona 
ben  conservato.  In  fine  al  codice  si  legge  :  —  «  F'- 
canto  xxxiij  et  ultimo  Di  paradiso  Et  qui  è  eon 
i  terza  ed  ultima  cantica  della  comedia  di  danf 
j  fiorentino  loquale  mori  a  Ravenna  detade  di  oii 
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<  quantocto  anni  nelanno  della  incarnatione  del  nostro  Signiore 
«  yhù  xpo  secondo  la  consuetudine  de  fiorentini  mille  trecento 

<  uentuno  lidi  di  Sancta  croce  dimaggio  Deo  Gratias  amen.  » 
—  Se  dovessimo  credere  all'  autore  della  postilla  ^  il  di  di 
Santa  croce  verrebbe  nel  maggio;  e  Dante,  morto  cinquan- 
tottenne nel  M.CCC.XXI,  sarebbe  dunque  venuto  al  mondo 
nel  M.CC.LXIII. 

n  Codice  Albani  in- Bergamo,  cartaceo,  in  foglio,  del  se- 
colo XIV,  ha  in  calce  parecchie  postille  :  —  «  Sciendum  est 
4i  quod  Danctus  auctor  erat  Florentinus  et  Gibellinus ,  sive 

<  de  parte  Alba  Florentiae ,  ut  dare  patet  in  Inferno ,  capi- 
4.  tuk)  XXIIII.  Et  qui  decessit  in  ci  vitate  Ravennae  in  anno 
<«  Dominicae  Incarnationis  milesimo  trecentesimo  vigesimo 
«  primo  Die  Sanctae  Crucis  de  mense  Septembris.  Anima  cuius 

<  requiescat  in  pace. Summa  dierum  quibus  vixit  Dantus 

<  et  sunt  22506  qui  faciun  anni  61  menses  7  dies  13  compu- 

<  tato  in  eis  die  nativitatis  sed  non  die  mortis.  Et  in  predictis 

<  diebus  facta  fuit  computati©  de  diebus  bisextilibus  qui  fue- 

<  runt  dies  XV  et  sic  videtur  quod  natus  fu  eri  t  die  primo 

<  Febbruarii  MCCLX.  »  —  Trascrivo  la  notizia  dalla  Tavola 
de'  testi. . .  della  Commedia, . .  consultati  per  la, , .  adizione 
udinese  del  M.DCCC.XXIII ;  dove  fu  annotato:  —  «Questa 

<  memoria  potrebbe  ella  forse  risuscitare  la  questione  messa 

<  in  campd   dal  padre  Barcellini,  nel  libro   delle  Indicstrie 

<  filologiche^  cioè  che  Dante  sia  nato  appunto  nel  M.CC.LX? 

<  Il  codice  Albani  dimostra  che ,  nelle  più  antiche  stampe , 
«  non  fu  posta  la  riferita  data  per  capriccio   degli   editori. 

<  Vedine  però  la  confutazione  nel. . .  Giornale  de'  Letterati 

<  [d' Italia  di  Apostolo  Zeno]  alla  pagina  230  e  segg.  del. . . 
«  volume  [XXXV.]  »  —  Il  Colomb  de*  Batines,  riproducendo 
la  descrizione  del  codice  Albani  dalla  Edizione  Udinese ,  aii- 

<  nota  :  —  «  Questa  data  conforta  la  cóngettùt'a  del  Barc^- 
€  lini,  prodotta  nelle  Industrie  Filologiche  e  contraddetta 

<  dal  Qàomale  de'  letterati  d'Italia  XXXV,  230.  »  —  Il  Pelli 

pone,  che  :  —  «  il  padre  Innocenzio  Barcellini ,  nelle  sue 

Industrie  Filologiche,  esLi^ìiolo  .vj.,  mostra  di  credere,  che 

)ante  nascesse  nel  M.CC.LX;  e  si  fonda  sopra  un'edizione 

ImBuiAmi  Studi  Danteschi,  ^7 


L 
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«di  Cristofano  Landino,  da  lui  posset 
«  deeimo  Landino,  nella  Vita  del  Poe 
«  mento  sopra  la  Comedia,  asserisce  esse 
«  essendo  papa  Clemente  IV.  Per  vei 
«pressioni  di  quest'opera,  non  eccei 
«  renze  del  M.CCCC.LXXXI,  leggesi  ir 

<  più  moderne,  nelle  quali  per  opera  i 

<  in  Venezia,  presso  il  Sessa,  nel  M.I 
«  M.D.XCVI,  eccetera,  si  ristampò  lo  s 
«  l'altro  di  Alessandro  Vellutello,  sta  sci 
«  Lo  sbaglio  del  Landino  fu  ricopiato 
«  Daniello,  nella  Vita  di  Dante,  impressi 
«  e,  dopo,  da  Ludovico  Dolce,  nella  ei 
«  fatta  dal  Giolito  e  da  altri.  Costor< 
«  vare,  che  in  detto  anno,  non  Clemen 
«  di  San  Pietro,  come  dice  il  Landin( 
—  Non  ho  potuto  procacciarmi  e  leg 
giche;  e  debbo  quindi  restringermi  8 
e  gli  argomenti  sulla  fede  del  Pelli. 

Similmente,  concordando  col  codi 
spropositato  Danlus  invece  di  Dantes 
biblioteca  Fedro cca-GrumeUi,  pure  b 
ceo,  in  foglio,  del  principio  del  sec 
Comedia  col  comento  laneo,  latinizza 
sciate,  ha  in  fine  una  nota  identica:  - 
«  viginti  duobua  millibus  quingentis  e 
«  tate  Ravennae  Dominicae  Incarnatit 
«  Simo  vigesìmo  primo,  die  Sanctae  ( 
«  bris.  Cuius  anima  per  Dei  misericon 
«  Amen.  Ex  quibus  diebus  possunt  not 
«  menses  septem ,  dies  tredecim,  com] 
«  potest  notari  quod  eius  nativitatis  i 
«  centesimo  sexagesimo  Kalendis  febr 
Batine^  annota:  —  «Alberigo  di  Roi 
«  copista  del  codice  Albani,  fa  viver 
€  che  non  facciano  tutti  i  biografi  di 
4.  M.CCC.UV,  fu  anteriore  di  qualch* 
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[  «Filippo  Villani  e  a  Leonardo  Aretino.  Dunque  vi  sarebbe 
<  forse,  sopra  la  sua  autorità,  da  riformare  la  universale 
«opinione,  che  vuol  nato 'Dante  nel  M.CC.LXV.  »  —  La- 
sciando da  banda  ogni  altra  cosa,  donaando  io,  con  quanta 
esattezza  si  attribuisca  ad  Alberigo  da  Rqsciate  questa  nota, 
eh'  è  in  fondo  ad  un  codice,  di  tanto  posteriore  alla  sua  morte, 
senza  far  corpo  col  suo  cemento  in  esso  contenuto!  Il  com- 
puto medesimo  de'  giorni  di  Dante  trovasi  anche  in  una  po- 
stilla ad  un  codice  Laurenziano  del  pluteo  XXVI. 

Qual  peso  dare  a  queste  varie  annotazioni  ed  alle  altre, 
che  possono  rinvenirsi  in  altri  codici?  Assolutamente  nessuno. 
Non  c'è  chi  ne  assuma  neppure  la  responsabilità:  sono. ano- 
nime, immotivate,  posteriori  di  gran  pezza  all' Allaghieri  ed 
a  chi  '1  conobbe  personalmente  ;  e,  le  ultime,  troppo  strana- 
mente precise.  S' ignora  con  qual  fondamento  e  con  qual  cal- 
colo venisse  ricavata  quella  somma  de'  giorni  dell' Allaghieri  ; 
ed  un  tal  calcolo  è  pur  la  buffa  cosa,  né  credo  venisse  mai 
in  mente  a  chicchessia  di  farlo  pe'  giorni  di  vita  di  qualunque 
altra  persona.  Il  Grion  dice:  —  «Qual  fondamento  ha  egli? 
«  Nessuno.  Il  numero  ventiduemilacinquecentosei  non  è  altro 
«  che  la  circonferenza  della  terra,  creduta  all'  indigrosso  dal 
€  trecento  ;  e  ottenuta  dal  trecentista  menante,  moltiplicando 
«  i  trecentosessanta  gradi  per  miglia  cinquantasei  e  due  terzi 
€  e  per  un  terzo  di  due  terzi  ;  ovvero  sia,  computando  il  grado 
«terrestre  miglia  cinquantasei  e  novecentosessantadue  mille- 
«  simi,  per  accennare,  che  la  vita  di  quel  Dante,  che  descrisse 
«fondo  a  tutto  l'universo,  durò  tanti  giorni ,  quante  miglia 
«  gira  la  periferia  della  terra.  »  —  Dove  diavolo  il  Grion  abbia 
pescate  siffatte  notizie,  ignoro.  Ma,  per  quanto  aberra  air  indi- 
grosso  (mamma  mia,  che  locuzione  !)  nel  voler  indagar  l' ori- 
gine della  postilla  de' Codici  Albani  e  Grumelli,  altrettanto  T  in- 
dovina, non  pigliandola  sul  serio. 

n  Witte,  invece,  se  ne  lascia  imporre  da  quel  novero 
preciso  de'  ventiduemilacinquecentosei  dì  I  —  «  Wenn  eine  pa- 
i  iser  Handschrift  der  Divina  Commedia  Dante  am.  viij. 
*  [arz  M.CC.LXIV  geboren  werden  làsst,  so  ist  darauf  schle- 
'    hthin  nichts  zu  geben.  >  —  D'accordo.  —  «  Anders  verbali 
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«  ee  BJch  mit  der  Àngabe,  dass  Dante  * 
«  die  sich  in  drei,  vermuthlich  in  vie 

—  Percliè!  cosa  mai  la  rende  più  aut 
zione  superbamente  scartate?  cosa  ìs 
Witteì-da  che  argomenta  egli,  che 
si  sa  quando,  la  scrisse  primo,  avess 
cognizione  della  faccenda!  —  «  Bucbs 
«  allerdings  aach  dicse  Àngabe  zu  i 
«  schen  Datum ,  nSmlich  dem  .xsx.  ■ 
Questo  è  inesatto.  Ognun  può  rifare 
si  va  giusto  al  primo  febbrajo  M.O 
tua'  anno  dal  .liv.  Settembre  M.CCC. 
del  M.CC.LX,  ne'  quali  cadono  .xv. 
riforma  gregoriana  del  calendario,  e 
venire)  danno  ventiduemiladugentett 
giungendone  dugenvenzei,  si  giunge 
cinquecentosei  et  al  primo  febbriyo  del 
come  appunto  dicevano  le  postille  de' 

—  «  Es  muss  sich  also  eiae  Corrupl 
<  scblicben  haben.  »  —  Ma  questo  i 
delta  e  l'autorevolezza  della  testimoi 
ammettere  che,  clii  scriveva  quella  co; 
XIV  secolo,  aveva  mezzo  di  conoscer 
fosse  nato,  più  che  un  secolo  prima, 
cittadino  fiorentino!  —  «  Eine  Ver; 
«sende  giebt  kein  brauohbares  Resi 
«  sreieht,  2(K06  dagegen  ìvobl  a«f  di 
«  in  den  Mai,  sondern  zum  .iv.  Aprii 
errore,  parmi  che  il  Witte  erri  nuov 
centosei  giorni  prima  del  .xiv.  Sette 
al  .xxiv.  Luglio  M.CG.LXV.  Ma  s'^ 
milet  Correggere,  ad  arbitrio,  una  e 
ridurla  ad  un  preconcette  I  Gusti  I  II 
con  l' anagramma  numerico,  —  «  il 
«  nicht  fiir  TfiUig  wertblos  erachtei 
il  più  savio  consiglio]  —  «so  -wird 
«  dass  die  Ziffem  durch  sin  VersehE 
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€  bei  zu  bemerken  ist,  dass  der  Gebrauch  der  arabischen  Zìf- 
[■  €  fera,  im  vierzehnten  Jahrhundert  allerdings  schon  weit  vei^ 
^Hareitet  war.  »  —  Ne  dubito.  —  €  Die  einzige  Umstellung 

<  non,  die,  soviel  ich  sehe,  auf  die  Zeit  vom  .xviij.  zum  .xxxj. 
I'  <  Mai  falli  »  —  giacché  il  Witte  giura  sulla  testimonianza, 

che  fa  il  Boccaccio,  della  pretesa  testimonianza  di  Dante,  te- 
stimoniata dal  preteso  ser  Pietro  di  messer  Giardino  —  «  ist 
«20562,  die,  bei  gehòriger  Beriicksichtigung  der  Intercala- 
le tionen ,  auf  den  .xxx.  Mai  M.CC.LXV  fiihrt.  »  —  Final- 
mente, dopo  tanti  computi  sbagliati,  il  Witte  ne  indovina,  ne 
incarra,  ne  azzecca,  ne  imbrocca  uno  1 

La  ripruova  è  curiosa  davvero  :  -^  €  Dasselbe  Datum  wird 

<  durch  eine  andere  Combination  angezeigt.  In  alien  drei 
«Theilen  des  Gòttlichen   Gedichtes  denkt  der  Dichter  der 

<  Lucia ,  als  einer  himmlischen  Helferin ,  deren  Getreuen  er 
4L  sich  nennt.  Wie  siè  in  der  Rose  des  Empyreums  der  Jung- 
«  frau  Maria  gegeniiber  sitzt,  »  —  Ma  niente  affatto  !  Lucia 
non  siede  dì  fronte  alla  Maria,  bensì  di  fronte  ad  Adamo,  al 
maggior  padre  di  famiglia.  Così  dice  Dante  chiarissimamente. 
Ne  voglio   per  testimone  il   traduttore   tedesco    Kannegies- 

[,  ser,  la  cui  versione  è  stata  pubblicata  ed  annotata  dal  Witte: 
Bem  Ahnberrn  sitzt  Lucia  entgegen.  Il  Re  di  Sassonia  tra- 
duceva anch'  egli  :  Und  dem  Hausvàter  Erstem  gegeniiber  | 
sitzt  Lucia,  E  Carlo  Eiinev  :  Dem  àlfsf en  Menschenahn  sitzt 
gegeniiber  \  Lucia.  E  lo  stesso  Carlo  Witte  :  Dem  Stammes' 
hàupter  àlfstem  gegeniiber  \  Siehst  du  Lucia,   La  pretesa 

|.  opposizione  fra  Lucia  e  Maria,  nella  mente  di  Dante,  svanisce 
dunque  affatto  !  —  <  so  finden  wir  auch  im  Convito  »  —  Oh  ! 
Lei,  proprio  Lei,  signor  consiglier  Witte,  scrive  Convito  in- 
vece di  Convivio?  Come  mai  questa  inconseguenza?  —  €  Maria 
«  und  Lucia,  hier  aber  als  die  Namen  zweier  fingirter  Staedte, 
«  einander  gegeniiber.  Welchen  Anlass  batte  nun  Dante,  sich 
«Lucia's  Getreuen  zu  nennen,  ihr  solchen  Einfluss  auf  die 
«Fòrderung  «einer  ekstatischen  Reise  zuzuschreiben  ?  Die 
3n  Commentatoren  gelàufige  Annahme,  dass  Lucia  die  er- 
uchtende  Guade  bedeute,  reicht  offenbar  nicht  aus  ;  denn, 
le  kònnte  der  auf  falschen  Wegen  vórirrte,  der,  um  zur  Be- 
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«  sinnung  zu  kommen,  der  Erieuchtung  bedarf,  eia  Getreuer 
«  der  erleuchtenden  Gnadé  sein  ?  War  nicht  vielleicht  Dante's 
«  Beziehung  zu  Lucia  eine  persòhnliche,  die  mit  seiner  Geburt 
«  zusammenhàngt  ?  Es  liegt  nahe,  an  die  Schutzpatronin  von 
«  Syrakus  zu  denken,  die  im  Mittelalter  vielgefeierte  Màrty- 
«  rerin.  »  —  Questa  ipotesi  è  piaciuta  a  molti.  Il  PseudoJa- 
copo vuol  che  la  Lucia  di  Dante  sia  :  —  «  la  beata  Lucia , 
«  nella  quale  Dante  al  tempo  della  sua  vita  ebbe  grandis- 
«  sima  devozione.  »  —  Così  ritenne  il  padre  Lombardi,  nello 
scorso  secolo  ;  cosi  il  Zani  de'  Ferranti ,  quel  matto  del  Tor- 
ricelli e  cento  altri   nel  nostro.  ^  —  «  In   der  That  woUen 


1  Quel  pazzo  del  Torricelli  cosi  scrive:  —  «  Lucia  andò  al  luogo  ov'era 
«  Beatrice,  ma  la  Donna  gentile  fé  venir  Lucia  alla  sua  presenza.  Donde 
«  ciò  ?  Lucia  è  una  beata  ;  la  Donna  gentile  è  la  Regina  delle  beate.  Lucia, 
«  in  senso  letterale,  è  la  Vergine  Siracusana,  chiarissima  per  santità,  di  cui 
«  Dante,  secondo  che  scrive  Jacopo  suo  figlio,  fìi  assai  devoto. . ...  Intorno 
«  alla  fedeltà  di  Dante  verso  Santa  Lucia,  cosi  scriveva,  a  me  commenta* 
«  tore,  quel  maestro  dell*  eleganze,  che  fu  il  cavalier  Dionigi  Stroccbi:  In 
«  quanto  a  dire  qital  fosse  veramente  la  persona  e  non  allegorica  di 
«  Santa  Lucia,  mi  parve  di  trovarla  nella  protettrice  della  vista  di  Dante, 
«  che  si  votò  a  quella  Santa  ;  e  il  mal  suo  si  rileva  da  quelle  parole 
«  del  Convivio  :  Per  affaticare  lo  viso  a  molto  studio  di  leggere,  th 

«  TANTO  DEBILITAI  LI  SPIRITI  VISIVI,   CHE  LE  STELLE   MI  PAREVANO  TUTTE  DI 

«  ALCUNO  ALBORE  OMBRATE.  ÌH  quella  Santa  fu  chiamato  fedele,  o  sia 
«  divoto;  perchè  fidelis,  nel  glossario  dell'infima  latinità,  significa  servo 
«  o  vassallo.  A  segnale  di  riconoscenza,  il  poeta,  che  riebbe  da  lei  la  virtù 
«  visiva,  colloca  la  Santa  nel  più  alto  seggio  del  paradiso.  »  —  Il  To- 
deschini  pedissequo  :  —  «  É  introdotta  Santa  Lucia  e  Dante  viene  chia- 
«  mato  il  suo  fedele,  certamente  per  la  ragione,  che  rAUighieri  n*era 
«  assai  devoto,  secondo  che  scrive  Jacopo  figliuolo  di  lui,  dtato  dal  To^ 
«ricelli.  E  questa  divozione  di  Dante  potè  avere  origine  dalla  sua  infe^ 
4c  mìtà  d' occhi,  da  lui  narrata  nel  'Convito.  Della  qual  sua  divozione  diede 
«  saggio  il  poeta,  nominando  la  Santa  in  tutte  e  tre  le  cantiche.  »  ^  Fi- 
lalete,  che  nel  secolo  fu  Re,  nelle  lettere  lacchè:  —  «  Lucia  ìst  nun  un- 
«  streitg  die  bekannte  Syrakusanische  Màrtyrerin,  zu  der  Dante  muthmass- 
«  lich  eine  besondere  Andacht  batte,  da  er  Vers  .xxviij.  ihr  Treuer  genannt 
«  wird.  »  —  Il  Giuliani  :  —  <  Del  rimanente  qui  Dante  volle  dimostrarci, 
«  com*  egli  fosse  dìvoto  della  Vergine  di  Siracusa,  forse  perchè  le  inter  - 
«  desse  la  sanità  della  vista  offesa.  E  siamo  condotti  a  credere,  che  appui  > 
«  per  gratitudine  del  ricevuto  benefizio,  le  assegnasse  in  cielo  un  altissi  » 
«  grado  presso  a  Maria  e  la  traesse  a  simboleggiare  la  stessa  divina  grazìi    > 
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<  iwei  deatsche  Keìsende,  Grass  und  Kephalidea,  das  Syraku- 
«  saner  Litcienfest  in  Mai  (ohne  Angabe  eines  naheren  Da- 
«  tums)  mitgfeiert  haben.  Alle  Andeni  wissen  aber  nur  Tom 
-«  .xiij.  December  als  dem  Tage  der  heìtigea  Lucia.  Es  bleibt 

<  iibrjg,  nach  einem  àorentiner  Lokalkultus  zu  fragen;  und 

<  als  Oegenstand  eines  solcbeu  finden  'wir  die  eeliggesprochene 
«  Lucìa  Ubaldini,  die  Scb'wester  dee  Cardinal  Otiaviano  Ubal- 

<  dini,  (Bólle,  X  ,cxx.)  die  nach  Du  Moustier  (Saorum  Oyne- 
«  caeurri)  um  das  Jahr  M.CC.XXV  in  dem  ClarisBenkloster  di 

*  Monticelli,  ver  der  flopentiner  Porta  san  Pier  Gattolini  lebt«. 
«  Woh!  ohne  Zweifel  ist  dies  Kloster  daa  Oleiche,  aus  dem 
«Piccarda  Donati,  wie  aie  (Paradies  III  .cvj.)  dem  Dichter 

<  klagt,  ■wider  ihren  Willen  gerissen  ward.  Der  ihrem  An- 
-«  denken  von  der  Kirche  geweihte  Tag  ist  non  den  -xxx.  Mai. 
«  Nichts  natiirticber  also,  als  dasa  Dante,  wenn  er  an  diesem 

<  Tage  geboren  war,  in  dieser  Lucia  mit  Torliebe  eine  selige 

*  Fursprecberin  im  Himmel  zu  flnden  glaubte.  »  — 

Io  non  Bo  come  nascondere  l' impressione,  che  producono 
in  me  tali  farnetichi  I  Mi  vien  voglia  di  scbiaffe^iarmi,  come 

—  Che  peccato,  <^e  non  ci  aia  in  tutta  la  Comedia  una  parola,  la  quale 
p«nnetta  di  ritener  la  Lucia  per  una  Sajita  !  E)  forse  una  Santa  la  Bea- 
tricel  È  Torse  una  Santa  la  Donna  Osatile?  Qui  si  tratta  di  persone  alle- 
goriche, eaclusivamente  allegoriche.  Quanto  a]la  mangione  dell'  oflalmia, 
ottenuta  da  Dante  per  intercessione  di  Santa  Luda,  è  una  minchioneria, 
che  Dante  non  ha  datvero  darrero  scritta  mai.  Com'  egli  guariaae  gli  oo- 
citi, cel  dice  espressamente:  j»r  lunga  ripoaama  in  luoghi  scuri  e  freddi 
«  con  a/freddare  lo  corpo  dell'  occhio  con  acqua  chiara,  rivinsi  la  virtU 
ditgrfgata,  che  tomai  -nel  primo  buono  stato  della  vista.  Avendomi  il 
dottor  RafTaeie  Maturi  chiesto  («sUmonìanze  classiche  dell'uso  terapico  del- 
l'acqua fredda,  gì' indicai  questo  luogo,  ch'egli  ha  citato  in  un  suo  scritto. 
Ha,  come  ognun  vede,  con  ta  guarigione  di  Dante  non  à  ebber  da  fare 
altra  sante,  se  non  Saul' Acqua^sca  e  Santa  Camerabuja  I  Pier  Vincenzo 
Pssquini:  —  «Dante  poi  di  Santa  Lucia  fu  assai  divolo,  afflitto  come  fii 

<  lungamente  dal  mal  d'occhi,  prima  pel  suo  piangere  la  perdita  di  Beatrice 
■  e  poi  forse  per  r  intenso  studiare.»  —  Piacemi  quel  lungamente!  Donde 
Ila  tolto  la  notizia  Pier  Vincenzio  !  Dante  non  dice,  che  l' oftalmia  durasse 

gamenXe;  anzi  che  per  lunga  riposanza  in  luoghi  scuri  e  freddi,  ec- 
wa,  gli  riuscisse  guarirla.  Ora,  una  malattia  che  dura  lungamente,  s'in- 
le  esser  durata  mesi  e  mesi,  anni;  mentre  quindici  pomi  al  bujo  è  già. 
1  lunga  ripotania. 
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faceva  il  conte  Tadini  di  Crema,  quando  gliene  spappolavan 
delle  grosse  ;  e,  nello  schiaffeggiarsi ,  diceva  a  sé  stesso  :  Te 
devet  ave  ona  gran  faccia  de  ciall,  se  te  vegnen  a  cuntà  de 
sii  bai!  E  dire,  che  vi  si  abbandona,  chi  ha  tanto  amaramente 
derisi  i  deliri  del  povero  Rossetti,  senza  carità  per  que'  sol- 
lazzi d' un  esule  I  Cosa  autorizza  il  Witte  a  credere,  che,  nel- 
r  animo  dell'  AUaghiéri,  fosse  posto  per  divozioncelle  siffatte? 
Cosa  c'entra  l' oscura  bizzoca,  sorella  d' uno  incredulo,  da  stare 
insieme  con  la  Donna  Gentile  e  con  la  Beatrice,  personaggi 
allegorici?  Che  significherebbero  le  parole:  nimica  di  ciascun 
crudele,  applicate  od  a  santa  Lucia  od  alla  Lucia  Ubaldini  ? 
ed  a  che  sceglierla ^per  intermediaria  fra  la  Donna  Gentile, 
che  è  la  Filosofia,fe  la  Beatrice,  cioè  la  Teologia  ?  Che  Dante 
abbia  rimpinzata  la  Cemedia  di  pettegolezzi  e  personalità  ^ 
r  ammetto  ;  ma  non  crederò  mai  che  li  portasse  anche  nella 
parte  allegorica. 

Pure  il  Witte,^come  tanti  altri,  ritiene  la  Beatrice  essefe 
un  .personaggio  vero,  una  femminuccia  corteggiata  dall' Alla- 
ghieri.  Benone!  Per  creder. questo,  per  giustificare  una  sif- 
fatta corbelleria  maiuscola,  si  dà  valore  d'autobiografia  alla 
Vita  Nuova,  eh' è  quanto  dar  dell'  imbecille  e  del  menno  e 
del  ribaldo  a  Dante  :  giacché  un  uomo,  capace  di  amare  una 
donna  vera  e  viva,  come  il  protagonista  di  quel  romanzucola 
pretende  d' averne  amata  la  protagonista,  menno  ed  imbecille 
sarebbe.  E  solo^un  impudente  ribaldo  ed  imprudente  avrebbe 
narrata,  cosi  aperta  e  sfacciatamente,  la  storia  degli  amóri 
suoi  per. una  donna  onesta  o  di  quelle,  che  si  presuppongon 
tali,  infamandola;  che,  quando  un  amante  dice  uno,  vien 
creduto  almeno  dieci!  Certo,  così  facendo,  egli  non  avrebbe 
seguito  le  ammonizioni  savie,  che  la  Cortesia  dà  nel  Teso- 
retto  a  Brunetto  Latini: 

E  guardati  ad  ogn^ura, 

Che  laida  guardatura 
Non  faccia  a  donna  nata, 

In  casa  o  nella  strata. 
Però  chi  fa  '1  sembiante, 

E  dice,  eh' è  amante, 
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È  un  briccOQ  tenuto  ; 

Et  io  ho  gìk  veduto 
Solo  d' una  canzone, 

Peggiorar  condizione; 
Che  g&  'n  questo  paese 

Non  piace  tal  ameae.  ' 

Danqne  la  Beatrice  donna  effettiva,  E  la  Donna  Gentile? 
quella  Donna  Gentile,  che  rltroTÌamo  mentovata  e  nella  Vita 
Nuova  e  nel  Convivio  e  nella  Comedian  Dante  medealmo. 
Bel  Convivio,  parla  così  :  —  «  Dico  et  affermo,  che  la  Donna, 

<  di  cui  innamorai,  appresso  lo  primo  amore,  fu  la  bellissima 
€  et  onestissima  figlia  dello  Imperadore  dell'  Universo ,  alia 

<  qnale  Pitagora  pose  nome  filosofia.  »  —  Questo  si  chiama 
parlar  chiaro  I  Carta  canta.  0  credere  all'Allaghieri  o  taccialo 
di  bugiardo  e  d'ipocrita.  Se  non puerorum  mille,  certo  puel' 
larum  mille  furores  sarebbero  minor  vergogna  dfil  gesuitismo 
dompi  rio  aesco,  attribuito  a  Dante,  da  ehi  pretende,  ch'egli  si 
spacriasse  dedito  tutto  allo  studio,  quando  era  invece  illaqueato 
da  concupiscenze  "carnali.  Eppure  il  Witte  perfidia  a  far  della 
Donna  GentUe  una  persona  reale;  e  scrive:  —  «  Quanto  più 
<8i  considera  tutto  quell'episodio  della  Donna  Gentile,  quale 
«lo  leggiamo  nella  Vita  Nuova,  tanto  più  il  lettore  resta 
«convinto,  che  vi  si  tratta  di  donna  vera,  dì  qualche  bella 

<  fiorentina,  la  di  cui  compassione  »  —  Sic  !  correggi  :  la  cui 
compassione;  oppure:  la  compassione  di  cui,  —  «  commo- 
* veva,  almeno  di  passaggio,  l'autore,  fino  a  far  nascere  in 
*tui  un  nuovo  amore,  sottentrante  in  luogo  di  quello  per  la 

«  Bua  Beatrice. .  Dissi:  donna  vera,  e  aggiungo:  anche  jiiu 

«  reale,  che  l'  istessa  Beatrice.  Si,  in  questa,  il  carattere  al- 


'  Quel  pover'  uomo  dell"  abate  Bista  Zannoni  annoia  :  —  «  Io  ho  ve- 

•  dnto  alcuno  peggiorar  eonditione,  per  avere  una  ìol  valla  camonato 

*  femmina.  Qui  canzone  vale  parola  invece  di  fallo.  In  questo  signillcaCo 
«manca  nel  vocabolario,  nel  quale  perù  è  dar  canzone  o  dik  canzone 

nel  senso  di  dar  parole  invece  di  fatti.  *  —  Ma  veramente  è  più  ovvio 
>  spiegare  cosi  :  ho  visto  vendicare  arerbamenle  il  semplice  comporre  o 
antare  ima  eaiuone  in  lode  d'wia  bella  donna:  perché  tali  briccóni 
uMteri)  non  aon  loUfrati  fra  di  noi. 
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«legorico,  che  l'era  destinato  pw 
«  sentire  a  più  d'  aa  riguardo  nelL 
«  Gentile  non  vi  presenta  nessun  t 
«  ftcazione  più  recondita.  »  —  E  le 
come  le  annota  il  Giuliani,  altro 
corporea,  che  pur  le  addimanda  far 
«  lora  [vi]  si  voglia  attendere,  tor 
«  fluo  »  —  a  me  pare,  del  tutto  i 
«  questione,  se  la  Donna  Gentile,  d 
«  Vita  Nuova,  Bia  stata  una  donni 
«  legorizzare ,  eh'  ei  faccia  qui  ed  i 
«  non  potrà  mai  smuoverci  dal  cre< 
*  in  prima  vera  Donna,  come  fu  B 
«  recate  poi  tutte-  e  due  a  sin^bolo  i 
4.  e  alla  divina  Scienza.  »  —  E  qv 
Dante  con  Dantet  Io,  veramente, 
recchie  la  Vita  Nuova;  ed  i  convinc 
sono  diametralmente  opposti  a  quelli 
Ietta,  credendo  alle  fole  degli  amo. 
lesa  Bice  Portinari  ed  una  donna  | 
ho  chiuso  il  libro,  guarito  della  di 
coraggio  del  Giuliani,  il  quale,  alle 
personaggi  esser  allegorici,  rispond 
meglio,  che  sono  persone  reali  e  st 
imitabile  davvero.  Per  me,  tanto  la 
Gentile,  sono  personaggi  merament 
quella  e  questa  e  nella  Vita  Nuov 
Camedia;  ma,  nel  Convivio,  la  D 
Beatrice,  e,  nella  Comedta  è  ridott 
A  me  parrebbe  ridicolosisEÌmo,  che  1 
il  uielo  con  le  sue  ganze,  dame,  h 
amasie;  e  fatto  spedire  dall'una  al 
mezzo  della  sirocchia  del  Cardinal» 
portapollastri.  C  è  chi,  nella  Donna 
pretende  raffigurare  quella  perla  di  i 
Donati:  sicché,  nella  Comedta,  la  ( 
nato  de'  Donati  negli  Àllaghieri  ma 
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I'       -alla  Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari  ne'Eard 

I        -della  beata  Lucia  Ubaldioi,  il  proprio  marito 

[  -che  la  Gemma  era    viva,   vivissima,    arcipiuccl 

M.CCC.;  e  non  mori  se  non  dopo  il  M.CCC.XXX 
farne  fede  il  documento  seguente  inedito,  rogato  e 
Cesco  di  Lapo  '  da  Firenze. 

In  Dei  nomine  amen,  anno  Domini  miUedmo  teec 

gesimo  tertio  indictione  prima 

Item  eodeni  anno  et  indictione  die  quarto  mensis 
Florentie,  presentibus  testibuB  Jacobo  Clio  olitn  Dantis 
Martini  Episcopi  et  Puccio  Bertecchì  de  Scarperìa.  Do 
vidoa,  uxor  olim  Dantis  Allegberii,  que  hodie  Iiabit 
Sancti  Benedicti,  peraonaliter  conetìtuta  in  presentìa 
stium  et  mei  Francisci  notarìi  infraacripti,  petiit  a  i 
cischo  notarlo  infrascripto,  anctoritate  qua  funger  ii 
dari  concedi  et  confirmari  in  snum  et  prò  suo  legiptim 
generalìter  ad  omnia  et  singnla  sna  et  aliena  negob 
Niccholaum  olim  Foresini  de  Donatia  '  ibidem  presei 
cine  parabola  et  conaensu  ipaa  poasit  se  obligare  e 
omnia  et  eingula  sua  et  aliena  negotìa  exercere.  ( 
Gemme  favens  petitioni  auctoritate  qua  funger  impe 
auctoritatem  babens  dedi  concessi  et  confirmavi  e: 
Oemrae  in  snum  et  pio  ano  legiptimo  mundnaldo  g 
■omnia  et  aingula  aoprascripta  dictum  Niccholaum  in 
mnnia  Florentie  auctoritatem  interponena  atque  decr 
Item  eodem  die  et  loco,  incontinenti  poato  predi( 
tibnB  dictia  teatibua,  domina  Gemma  predicta,  parabol 
in  hiis  omnibus  et  singnlis  infrascriptia  dicti  Niccoli 
ani  legiptimi  ibidem  presenti»  consentientis  et  autod: 
fecìt  et  ordinavit  enum  venim  et  legiptimum  procur 


'  Ser  Franeiscus  qu.  Lapi  3x  Florentia.  rogò  nel  M.i 
s.tlo  rissBunto  nelle  Iktiiie  degli  Eruditi  Toscani,  voi.  X 
(re  Tolta  notajo  de'priori. 

*  On  Niccolò  de'  Donati  è  nelle  serie  de'  Rorentioi  mortì 
Mila  Gueira  di  Montecatini  (Del.  Erud.  Tose  XI,  213)  coi 
non  ai  ritnova.  Niccolò  del  fii  Foresino  de'  Donati  era  nel 
procuratore  di  messer  Pietro  di  Dante  degli  Allagbleri  e  ' 
tale  alla  nomina  di  ser  Lorenzo  del  fu  Alberto  da  Villama 
Ira  ì  lìgliaoli  dì  Dante  ed  ÌI  zìo  Francesco. 


I, 

li. 
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terft  aer  Jacobnm  Ugolini  ^  notarium  ] 
peteiidum  et  sibi  relaiari  facieudum  e 
lium  et  coDdempnatorum  Comunis  Fio 
presenti  prò  iure  Bue  dotis  in  bonis  si 
bualibet  alila  boois  omnem  quantitatei 
petere  et  habere  debet  vel  debebit  di( 
mam  statutornni  et  ordinamentoriim  i 
rentie  e&a  offitialea  ipsius  ComnoLs.  ^  i 
dieta  et  predictorum  occasione  preatan 
mentum  ìd  animam  et  super  animam  e 
infrascriptornm  ,  et  omnia  sua  iura  p 
quaalibet  facìendo  et  fideìussorea  unum  ' 
penam  et  penas  propterea  promictend< 
gando  et  generalitec  etc,  promìctenda 
a  auomm  bonorom  pre: 


Ma,  se,  nella  Donna  Gentile  del 
vedere  una  druda  od  una  moglie  di 
Gentile  della  Comedi'a,  taluni  han  ; 
tender  la  Madonna,  *  —  «  wie  die 


■  Va  Jacopo  di  aer  Ugolino  da  Empoli 
tandraa  furono  tra  prigioni  del  Contado  di  I 
gente  di  Castruccio. 

*  Falsa  dunque  l'asserzione  del  Boccai 
passi  fin  da' primi  anni  dell'esilio  di  Dante 

s  Provato  con  questo  documento,  che 
M.CCC.XXXin,  e  che  quindi  era  di  necegs 
quando  Dante  acriveva  il  XXIII  del  Purgai 
□eir  esaltare  il  buono  operare,  in  cui  era 
poeta  intendeva  condannare  la  condotta,  di 

*  Quel  matto  del  Torricelli  :  —  *  La  g 

•  della  nostra  lìngua  per  Una  virtù  tenue,  i 
«  e  la  nobiltà  si  ebbe  a  madre  di  tutte  le 
«  È  gentileiia  daminqtie  è  vertute,  \  Ma 

*  verrù,  come  dal  nero  il  perso,  \  Ciasch 
«il  Petrarca,  ponendo  Laura  in  confronto 

■  poca  mortai  terra  caduca,  ed  alla  Vergi 

■  che  di  cosa  gentile  :  Che.  se  poca  mortai 
«  mirabil  fede  soglio,  |  Che  doerà  far  di 
1  voce  genUle  nella  aua  nobile  aìgniflcazìone 


"^  V 
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—  scrive  il  Paur,  tedesco.  Secondo  alcuni,  non  ci  sarebbe 
più  da  replicare.  Vi  pare?  L'ha  detto  un  tedesco!  Roma  lo- 
<iuta  est!  Più  strampalatamente  ancora,  Filippo  Scolari,  nel 
M.DCCC.XLI,  avvisava  gli  studiosi  di  Dante,  che  la  —  «  Donna 

<  Gentile  del  canto  II,  versi  .xciv.  —  .xcvj.  déìV Inferno^  è  fuor 
4.  d'ogni  dubbio  »  —  proprio  cosi!  fuor  éf  ogni  dteòòio!  In- 
dovinate mo'chi?  —  «Sant'Anna.»  —  O  come  mai?  Per 
tante  belle  ragioni!  A  chi  mai  son  mancate  ragioni,  per  so- 
stener qualsivoglia  corbelleria?  —  «I.  Perchè  Anna  appunto 
€  è  nome,  che  in  ebraico  sìgni^ca.  gentilis  et  misericors;  onde 

<  si  vede,  che  tutto  il  terzetto  non  è  che  »  —  correggi:  tutto 
il  terzetto  non  esser  se  non  —  «  la  perifrasi  di  questo  nome. 
«  —  II.  Perchè  lo  dice  egli  stesso  Dante,  ai  versi  .cxxxiij. 
««  —  .cxxxviij.  del  canto  XXXII  del  Paradiso^  dove  appunto, 
-«con  istupenda  cura  di  unità,  scioglie  il  nodo  dell'azione  e 

<  spiega  quali  potenze  superiori  l' abbiano  portato  a  tanta  al- 
«tezza.  —  III.  Perchè,  in  fine,  sconverrebbe  al  grado  altis- 
«  sinao  di  Maria ,  che  la  si  trovasse ,  per  dir  così ,  nell'  atrio 

<  della  Divina  Commedia  e  sulla  porta  del  poema ,  quando 
4L  invece  Dante,  con  un*  immensurabile  profondità  di  dottrina  » 

—  buhm  !  —  «  non  arriva  a  Maria,  che  »  —  sic  !  Correggi  : 
se  non  —  «  in  fine  del  Poema,  e,  per  la  intercessione  di  San 
€  Bernardo,  che  gli  ottiene  poter  accostarsi  per  grafia  di  lei 

<  alla  Visione  beatifica.  Non  dubito,  che  li  sapienti  e  chiaris- 
«  simi  Signori  Tommaseo  e  Balbo,  s'accorderanno  in  queste 
severità,  come  non  dubito,  che  troveranno  pur  essi,  che  più 
41:  che  mai  si  toglie  alla  semplicità  del  vero  e  va  fuori  del 


«gentile  che  Maria.  Hoc  virgine  eaxepta,  dice  Sant* Agostino ,  si  omnes 
«  illo8  Sanctos  et  Sanctcts,  cum  hic  vtverent,  congregare  posserrvus  et  tri' 
<■  terrogare  vUrum  essent  sine  peccato^  quid  fuisse  responsuros  putam/us. 
«  Chi  ha  macchia,  non  è  nobile  ;  chi  ha  peccato ,  non  è  gentile  :  la  sola 
«immacolata  è  veramente  gentile.  Sant'Ambrogio  dice  la  Vergine  :  la  sola 
*  piena  di  grazia;  il  Santo  Arcivescovo  cretense  la  disse:  la  sola  vera- 
«  mente  benedetta;  San  Bernardo:  la  sola  beata;  Dante:  la  sola  gentile.  » 
«—  Ma  Dante  non  ha  detto  mai,  che  in  cielo  fosse  una  sola  donna  gentile  ; 
ha  detto,^ esserci  in  cielo  una  donna  gentile,  misericordiosa  di  lui;  e,  cosi 
dicendo,  ammette  implicitamente  essercene  altre;  e  certo  tali  erano  e  la 
Lucia  e  la  Beatrice. 
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«  Beminato  la  nuova  allegoria  del  Poema,  che  si  trova  nel- 
«  l'ediiione  di  Firenze  M.DCCC.XL.  »  —  Possibile,  che  Dante 
stesso  abbia  detto  la  Donna  Gentile  esser  Sant'Anna?  e  che 
e'  entrerebbe  Sant'Anna  ?  e  perché  Dante  dovrebb'  esserne  coro- 
pianto!  Ma,  certo,  se  Danto  avesse  parlato,  dovremmo  cre- 
dergli; né  sarebbe  d'uopo  d'altri  argomenti;  e  l'addurne  altri 
lo  sapientissimo  ed  arcichiarissimo  signore  Scolari,  gabellotto 
austriaco,  pruova,  che  egli  stesso  non  è  punto  persuaso,  le 
parole  di  Dante  favoreggiarne  la  tesi.  Eccole  di  fatti  : 
Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 

Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 

Che  non  muove  occhio  per  cantare  osanna. 
E,  contro  al  maggior  padre  di  famiglia, 

Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donno, 

Quando  chinavi  a  roinai  le  ciglia. 

Ma  dove  è  qui  parola  della  Donna  Gentile?  Qui  Sant'Anna 
non  rien  confusa  ed  identificata  con  alcuno,  anzi  distinta 
espressamente;  da  chi?  dalla  Lucia;  e  quel  che  non  è  accu- 
sativo, anzi  nominativo;  e  si  riferisce  appunto  alla  Lucia,  che 
mosse  la  Donna  di  Dante,  la  Beatrice,  mentre  qiresti  peno 
lava!  DeUa  Donna  Gentile  nec  verbum  quidem. 

[Mentre  correggo  gli  stamponi  di  questa  tantafera,  mi  ca- 
pita in  mano  un  libercolo  intitolato  :  La  Selva,  le  belve  \  e 
le  I  tre  donne  |  della  \  Divina  Commedia  |  Idea  di  un  nuovo- 
commento  \  esposto  in  due  discorsi  |  da  |  7.  Calvori.  |{  Villa 
Giulia  Monte  d'Affo,  vicino  Ancona  \  nel  maggia  1870.  || 
1873,  I  Stamperia  Reale  di  Torino  \  Tipografie  e  Librerie 
I  6.  B.  Paravia  e  Comp.  |  Eoma-Torino-Milano-Firenxe, 
dove  la  stessa  opinione  è  emessa.  Son  lieto,  che  anche  ad. 
altri  sia  parso  vero  il  medesimo,  che  a  me  ;  e  non  mi  è  grave- 
di  rinunziare  alla  priorità.  Ecco  le  parole  dol  Calvori  ;  —  Noi' 
<  abbiamo  scorso  intero  il  poema,  lo  abbiamo  esaminato  con 
«  cura,  con  ogni  diligenza  studiato  e  svolto,  ma  inutilmente;. 
«  poiché  questa  donna  gentile  non  v'è  più  nominata.  E  anche 
«  noi,  coli' Alfieri,  quasi  disperammo  di  pili  trovare  la  cosa 
*  reale  corrispondente  a  questa  donna  allegorica.  Ma  tuttavia. 
«  non  avvilendoci  per  le  difficolta ,  e  persuasi ,  che  qualche 
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€  idea  buona  avremmo  trovata,  studiammo  con  amore  le  opere 
€  minori  del  poeta  ;  e  leggendo  nel  Convito  queste  parole  : 
«.  Non  vide  ti  Sol^  che'  tutto  *l  mondo  gira  |  Cosa  tanto  genr 
€.til,  qiuznto  in  quell'ora  |  Che  luce  nella  parte ^  ove  di- 
mora I  La  donna,  di  che  eccetera;  una  idea  ci  rifulse  alla 
«mente,  che  ci  parve  luminosa  e  feconda;  e  voglia  iddio, 
«che  non  ci  abbia  ingannato  queir  idea.  Dante  medesimo 
«  commenta  questi  versi  ;  e  ci  avverte,  la  donna  gentile  es- 
«  sere  la  filosofia.  Prosegue  quindi  dichiarando ,  che  Iddio , 
4C  che  tutto  gira  e  intende ,  in  stu)  girare  e  intendere  non 

<  vede  tanto  gentil  cosa  ;  quanf  elli  vede,  quando  mira  /à, 
«  dov'  è  questa  filosofia,  E  questa,  nobilissima  di  tutte  asso- 
€  lutamente  (poiché  il  gentile  dantesco  col  nobile  si  scambia) 
«  in  qteanto  perfettissima,  in  sé  la  vede;  perciocché  filosofia 
€  è  uno  amoroso  uso  di  sapienza,  il  qttale  massimamente  è 
€  in  dio, ,,,  È  adunque  la  divina  filosofia  nella  divina  es^ 
€  senzia ,  ed  è  nobilissima ,  perocché  nobilissima  essenzia  è 
«  la  divina, , . .  Perché  dire  si  può,  che  Iddio  non  vede,  cioè 
€  non  intende,  cosa  alctma  tanto  gentile  quanto  questa.  Dopo 
«di  che,  egli  esclama:  Ohi  nobilissimo  et  eccellentissimo 
«  cuore,  che  nella  sposa  dello  imperadore  del  cielo  s'intende  ! 
«  e  non  solamente  sposa,  ma  suora  o  figlia  dilettissima.  Per 
€  le  quali  parole,  noi  sentiamo  di  argomentar  rettamente,  di- 
€  cendo  :  se  la  filosofia  è  donna  gentile,  se  è  detta  sposa,  so^ 
€  retta  e  figlia  del  Re  del  cielo  e  più  ancora  cosa  dell'  es- 
€  senza  divina;  ben  Dante  dovette  trovarla  in  cielo;  e  scri- 
€  vendo  Donna  é  gentil  nel  del,  dovette  dire  filosofia.  »  — ] 

Non  voglio,  che  mi  si  rimproveri  di  avere  ignorato  o  ta- 
ciuto, che  alcuni  hanno  fatta  scomparire  affatto  dalla  Comedia 
la  Donna  Gentile,  come  personaggio  distinto.  Vincenzio  Buo- 
nanni,  per  esempio,  modifica  alquanto  la  vulgata  ;  e  commenta 
cosi  :  —  €  Si  che  duro  giuditzio  lassU  frange.  Si  che  un  fare 

<  cattino  giuditzio,  et  un  mal  giudicare  perturba,  e  scompiglia 
«  in  ci^lo.  E  questa  era  Lucia,  che  si  doleua  dello  smarrimento 

di  Dante  e  giudicava  male  o  pericolo  di  danno  a  quello;  ii 
che  si  permette  in  Cielo,  si  come  plus  exultant  Angeli  super 
uno  peccatore,  e  che  in  Cielo  sia  il  desiderio  del  bene,  et 
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«  auche  dì  pertupbatzioae  del  mal 
«  Questo  chiese  Lucia  in  suo  dirm 
«  questo,  cioè  che  io  mandassi  ad  aii 
«  aiuto  per  te.  >  —  Il  mutar  questa 
«  tutte  le  parole  del  Buonanni  com 
la  variante  e  la  soppressione  della 
opera  del  Buonanni:  anche  Jacopo 
con  la  Lucia  ed  il  Chiosatore  anon 
Il  Paur:  «Da  unter  der  donna  gt 
«E  Lucia  verstanden  verden  soli. ...  : 
«  nicht  in  den  Text  ;  das  an  die  St 
«  ergiebt  bei  allem  Kopfzerbrechen 
«Sinn,  ist  deshàlb  ohne  Bedenken 
«  werfen.  »  —  Qui  si  vede  l' arrog. 
oserebbe  sputar  tondo  coù.  In  quis 
senso  ci  sarebbe  anche  col  questo'; 
per  me  non  accettabile:  ma  ci  sa: 
venga  a  sentenziare,  so  in  parole  It 
senso,  mi  par  marchiana!  Se  ognui 
in  cui  può  riuscire  ed  esser  compel 

vni. 

Riassumendo  il  discorso,  dico,  1' 
scer  Dant«  nel  M.CC.LXV,  non  avi 
non  la  erronea  interpretazione  del  p 
Ma,  non  potendo  noi  revocare  in  e 
nato  in  Firenze,  per  farvelo  nascere  i 
ritenerlo  bugiardo,  quando  ci  affen 
andarono  esuli  e  raminghi,  dopo  M 
Brunetto  pugnò  nelle  file  guelfe  ; 
casa  di  suo  nonno  non  essere  stata 
quella  d'un  suo  consorte  aver  rice 
mente,  se  i  maggiori  ne  andarono  i 
il  farlo  nascer  prima  della  battagli] 
tenerlo  bugiardo,  quando  e  nella  CI 
ferma  ripetutamente  di  essere  nat( 
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ammenoché  non  si  volesse  ammettere,  che,  durante 
de' suoi  maggiori,  t^gli  fpsse  rimaso  himbQ  lattante  in 
DoTremmo  eonchìuder  dunque,  ch'egli  fosso  nato,  dopc 
patrio  degli  esuli  ^elfi,  nel  maggio  o  nel  giugno  M.CC. 
supponendo  il  padre  ammogliato  prima  dì  rimpatria 
maggio  o  nel  giugno  M.CC.LXVllI,  supponendo,  che  i 
suo  txjglìesse  donna  dapoi  rimpatriato.  Ma,  in  tal  cas 
va,  che  Dante  si  truova  de' cento,  fin  dal  M.CC.XCVI, 
non  avrebbe  ancora  avuto  l'età  legale,  cioè  trent'anni? 
conciliare  il  centumvirato  di  Dante  nel  M.CC.XCVI, 
sua  immatricolazione  tra  gli  Speziali,  per  ottener  l'è 
lita  e  la  sorteggiabilità,  non  prima  del  M.CC.XCV1I9 
documenti  credere?  Dobbiamo  noi  supporre,  che  Dante 
fpodolen temente  o  per  mero  equivoco  invecchiato  di  ■ 
anno,  per  entrar  più  presto  ne' Consigli,  cosa  faciliss 
que' tempi,  per  la  mancanza  de' registri  de'battezzati? 
dobbiamo  ammettere  la  esistenza  contemporanea  di  dui 
AUaghieri,  di  due  omonimi;  e  distinguere  il  centumi 
M.CCXCVI  dal  priore  del  M.CCC?  A  questo  viluppo 
manda  m'è  impossibile  di  dare  risposte  adeguate; 
impossibile  8  chiunque,  finché  nuovi  documenti  non  \ 
a  spargere  nuova  luce.  Possano  queste  mie  ricerche 
mire  alcun  gentile  a  ricercarne:  che  ci  hanno  da  es: 
hanno!  Ad  ogni  modo,  nessuno  scrittore  coscienzioso, 
affermerà  più  qui nd' innanzi  con  sicurezza,  che  Dai 
scesse  nel  M.CC.LXV,  sul  fondamento  di  una  falsa  ii 
tazione  del  primo  verso  della  Comedia.  0  forse  m' ir 
e  si  continuerà  ad  accreditare  e  ripetere  un  errore,  p 
pappagalleggiare   è  più  comodo  e  facile  del  discutere 

GIUNTE  E  CORREZIONI. 

Ho  errato ,  dicendo  che  Messer  Jacopo  da  Certaì 

■■s'CCC  il  .vij.  Novembre  M.CC.LXXVIII.  In  quel  gio 

1  semplicemente  [con  Simone  di  Messer  Jacopo  de'£ 

arito  della  Bice  di  Folco  Portinari)  con  Filippo  Ciali 

Ilo  della  madrigna  di  Dante)  con  Manette  de'  Dona 
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cero  che  fu  poi  di  Dante)  con  i 
Brunetto  degli  Allaghieri  (zio  di 
tutto  .ccclxxxiij.]  firmatario  di  un. 
ria  di  Firenze  e' Padri  Umiliati  cii 
antico  d'Ognissanti.  Fin  dal  M.GC. 
fra  gli  Allaghieri  ed  i  da  Certaldo 
di  San  Martino  al  Vescovo  contro 
rentina. 

Ho  supposto,  che  ser  Corsino  del 
notare,  in  un  atto  rogato  da!  qua! 
risce  come  testimone,  fosse  della  f 
A  conferma  della  ipotesi,  aggiungo 
c'era  il  nome  Neri,  ossia  Ranieri 
dam  Ranieri  de  Siziis,  de  Sexlu  f 
dennità  di  Ubhre  cinquanta  nel  .t 
titi  nelle  case,  durante  il  dominio 
alM.CCLXVI.  [Vedi  Delizie  degli  1 
pagina  271.]  — 

DOCUMEN 

In  Dei  nomine  amen;  anno  Bue  et 
almo  docentesimo  LXXXXVI",  Indicti' 
mense  Juaii:  ConBÌliura  Centum  Viroi 
lis  Vir  Dominns  Florinus  de  Fontecar 
pulì  et  Comunia,  et  defenaot  Artium 
pacis  CÌTitatÌE  Florentie,  previa  conro 
in  Eccleaia  Sanoti  Petri  Sheradii  feci 
quo  quidem  Consilio  ante  omnia  per  : 
leeta  fuerunt  infrascripta  capitula  coi 
etiam  Comunis  Florentie,  in  ea  parte 
po9ÌtÌB,  sea  in  aìiquD  infrascriptorui 
Quorum  Capital orum  conatituti  Domii 
ctnm  est,  Primum  positura  est  sub  Ri 
iuramento  et  sindicatu  Domini  Capita 
rentie,  etc.  et  incipit,  ad  Statnm,  et 
est  Bub  Rubrica  quod  Domians  Capiti 
tuta  Comunis  Florentie,  et  Incipit:  St 
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Tertiam  est  sub  Bubrica  De  officio  Judicìs  saper  esigendia  con- 
dempncitionibua  libris  et  factionibus  Comunis  Plorentie.  et  incipit: 
Finnatum  et  statutnm  est,  etc.  Quartum  est  sub  Rubrica  De  con- 
dempnaDdo  non  aolveotes  libras,  et  de  jiire  eis  non  reddendo,  et 
incipit  :  Item  statnimus  et  firniamua,  etc.  Quintum  est  Eub  Rubrica: 
De  ofBcialibus  extraordinarìis  et  eorum  salario,  et  de  eorumdem  de- 
voto, et  ipaorum  materia,  et  incipit:  Statutara  et  ordinatum  eat,  etc, 
Capitulorum  vero  conatituti  Cninunia  Florentie,  etiam  lectorum  ut 
dictum  est,  prìiDum  poaitum  est.oub  Habrica  de  Electìone  Judicia 
appellationuni  et  Sindici,  et  cet.  et  incipit;  teneantuv  Domini 
Priorea,  etf.  Seciindum  est  sub  Rubrica  de  Asaeaaoribua  Poteatatia, 
et  incipit:  possit  cognoaci,  etc.  Tertium  est  sub  Eubrioa.  Quod 
nullns  cogatur  eligere  assessorea  et  incipit:  Fotestas  et  eius  judi- 
CC3  et  assessorea,  etc.  Quartam  est  aub  Rubrica  de  Precepto  Giia- 
rentisie  faciendo,  et  incipit:  omnea  judicea,  etc.  Quintum  est  aub 
Rubrica  de  cogendo  debitorem  ad  solvendum,  et  incipit:  debitorem 
€1  aliqiio  contractu,  etc. 

Quibus  capittiìia  lectis,  ut  dicttun  est,  in  dicto  presenti  Consilio 
«entum  Tirorum,  predictus  Dominus  Capitaneus  et  Defensor  pie- 
sentibua  et  volentibus  Dominis  Prìoribus  Artium  et  Yeiillifero 
JuBtilie,  post  debitam  et  aolemnem  provisionem  et  liberationeoi 
per  ipso9  Dominós  priores  et  Yexilliferum  auper  infrascriptis  so- 
lempniter  factatn ,  infraacripta  proposuit ,  et  in  biia  et  super  hiis 
inirascriptis,  sibi  pvo  comuni  conailium  dar!  petiit  aub  bac  forma. 
Primo  Tidelieet,  ai  videtiir  et  placet  dicto  presenti  Consilio  Cen- 
tiim  Virorum.  auctoritate  et  vigore  ordinatnentorum  winonizatorum 
providere,  deliberare  et  firmare,  qnod  de  ipaius  Comunis  pecunia, 
i%  tnmma  videlicet  librarum  Ceatum,  de  quibus  expendecdia  stan- 
tiari  et  firmari  poteet  de  presenti  mense  Junii,  per  iam  dictoni 
consilium  centum  virorum  absquo  alterius  consilii  aolempnitate , 
Camerarii  eiusdem  Comunis  preseotes,  seu  futuri,  posaint  teneantur 
«t  debeant  dare  et  solvere  Francisco  Lombardo  purgatori  palatio- 
Tum  et  domorum,  in  quibua  prò  comuni  morantur  Domini  Poteataa 
«t  Capitaneus,  prò  ipsius  salario,  remanemtione  et  paga  anni  pre- 
xentiSj  incepti  in  kalendis  mensis  Januarii  pronime  preteriti,  et 
finiendi  in  futuris  kalendis  mensis  Januarii,  quo  purgando  usque 
"onc  ipsa  palatia  aeserit  dictum  offitium  seu  esercìtium  fecisse  et 
tercnisBe,  et  facere  et  esercere  debere  prò  Comuni  predicto,  nulla 
Ihuc  exinde  aolutione  habita  a  Comuni,  Libras  decem  f.  p.  '  non 

'  Cioè  florctiontm  pamovum. 
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quocl  ipse  non  reperiatur  electum  fuifae  ad  predictajet 
<n  obetaiite  quod  ipse  faerìt  et  stelerit  in  ipso  offitia  et 

ultra  tcmpns  et  térinìnum  duocnpi  menaium.  ' 
.  fi  placet  et  videtur  iarn  dieto  presenti  corsilio  oentum 

omnia  et  singnla  infrascripta ,  que  in  hoc  presenti  con- 
a,  proxime  et  immediate  proposita  et  espressa  sani,  fon 
ì  Comuni  Florentie,  at  utile  fore  prò  ipso  comuni  de  biis 

hiis  omnibus  et  singulis  infrascriptia,  teneri  et  fieri  omnia 
la  Consilia,  et  in  hiis  omnibiiB  procedi,  fieri  et  ohservari 
n  omnibus  et  per  omnia  pront   et  aecundum   quod  infra, 

et  immediate  nolatum  et  espressum  est.  Non  obatantitm 

Cftpitulia  constituti  Domini  Capitanei  e  Comunis  Florentie, 

dìctnm  est  ;  nec  a1iquibu9  aliia  capitnlis,  statutis,  ordino- 
leu  consiliornm  reformationibus ,  directe  vel  indirecte,  in 

seu  infr^soriptis  quomodolibet  contradicertibua  Tel  repi- 
13:  sed  eìs  omnìlii^s,  tam  lectia  quam  non  lectis,  totaliter 

,  corrcctis  et  Eublatia,  ita  et  talìter  quod  ab  eisdem,  et 
bservatione  Domini  Fotestas,  Capitaneus  et  Defensor,  eo- 
familìe,  Priores  ai-tium  et  Vexillifer  Justitie,  Judes  appel- 
I  et  Sindicus,  Cameravii  et  ceteri  ofGoialeB  dicti  Comunis 
{ent«8  qaam  iHituri,  Capitudinea  artiutn  et  consiliarii  qua- 

consiliorom ,  Ego  B.  notarìua  infraacriptus  et  omnes  alJi 
idicta  vel  infrascrìpta  tangerent,  vel  ad  ea  quomodoUbet 
^ir,  quoad  ea  et  eorum  occasione,  et  in  quantum  in  biia 
cerent,  vel  obatarent,  aint  liberaliter,  et  totaliter  absolntì; 
tante  quod  ipsa  capitala  sint  precisa,  et  quod  in  eis  di- 
lod  abaolvi,  mutari  seu  corrigi  non  poasint:  et  quod  de 
Ivendis,  corrifrendis  eeu  mutandia  non  posaìt  provider!,  de- 

sen  exinde  consilium  fieri  et  vel  teneri.  Primo  videlicet. 
r  infraacripta,  et  de  iufrascripta  provviaione  et  ordina- 
super  infraacriptis  per  Dominos  Priorea  Artium  et  Veiilb- 
uatitia  edita  et  edito,  et  per  me  B.  notarium  Babaerìptuni 
nti  conaìHo  aerìatim  lecto,  et  super  providendo,  ordinando 
ndo  omnia  et  singula  que  in  ipeia  provisione  et  ordina- 
ontinentnr  et  scripta  swnt  ;  eniiis  qaideni  provisionia  et 
enti  tenor  talia  est;  Per  predictos  Dominos  Priores  Attiom 
liferum  Jnstitie  super  infraacriptis  provisione  et  exaniina- 
ehabita  dilìgente,  ac  etiam  inter  eos  aolempni  scruptinì 

Ila  Consìilia  suh  j. 
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andum  focmam  eUluti  celebrato  et 
facto,  considerantes  ea  quo  aiipta  infrascriptis  et  circa  infraacripla 
alias  per  eolempùia  Consilia  Popnli  et  Comums  Florentie  usque 
ad  kalendaa  Julii  proxime  Tenturi  provisa  et  firmata  fuerunt,  prò 
«vidente  utilitate  Populi  et  Comnnia  Florentie  ad  reprimendas  ca- 
lumpoiantium  iniqnitates  et  lites  abreviandaa,  et  ut  parcatur  liti- 
ftintium  laboribus  et  expensis  ipaorum  offitii  auctorìctate  et  vigore, 
proTisum  et  ordinatum  est  quod  nnlla  persona  maior  decem  et  octo 
annis  posait,  nec  eibi  liceat  petere  in  integmiu  resUtutìoneiu  oc- 
codione  alicuiiis  leBÌoois,  gravaminis  voi  alia  quacumque  de  causa 
cantra  aliquam  sententiam  vel  proceesun;  &.ctuiD  in  causa  princi- 
pali Tel  appelIationÌB  post  cauaam  diffinitam  queationis  principalis 
«t  appellationis;  ita  quod  post  latam  primaoi  eententiam,  et  ee- 
«undam  in  cau^  appellationin,  qua  cnm  prima  concordet,  vel  quia 
ptanuoptiatum  Bit  iu  caus^  appellationia  tempora  esse  decarsa, 
Jodex  appellationum  dictam  sententiam  teoeatur  executionj  man- 
giare non  obetantibua  aliquibus  petitiooibus  Tel  exceptionibua,  et 
maxime  restitutionia  in  integrum  Tel  nullitatis,  et  predicta  sibi 
locum  vendicaut  in  futuris  tantum.  Item  quod  nulla  penona  possit 
appellare  vel  de  bollitale  opponete  super  aliqua  interlocutoria 
pronumptiatione  Tel  articolo  ante  diffioitivam  seutentiam;  que  ul- 
timo loco  sequi  debet  ex  processo  rei  preceptum  difUnitum,  et  si 
appellar!  contingat  habeatur  prò  frustratoria  et  non  recipiatiir.  Et 
nibilhomiaus  Judes  a  quo  appellatur  in  causa  procedat,  tali  ap- 
pellatone noD  obstante,  salvo  quod  bì  appellane  vellet  dicere  se 
T>09se  appellare  de  iure;  vel  secundum  formam  statutotom,  audìa- 
tnr,  dommodo  faciat,  primo,  depositum  apud  maamrios  camere  de 
Libris  vigintjquinque  f.  p.  Tel  ultra,  vel  minns,  arbitrio  iudicis 
coram  quo  questio  esaet,  secundum  qualitatem  cause.  Et  bl  con- 
tingat de  Consilio  sapientiB  assumeudi  per  iudicem  a  quo  appella- 
tur, Tel  per  iudicem  appellatìonis,  appellationi  deiferenJam  non 
essfe,  ipsa  pecunia  deposita  ad  Commune  Florentie  perveniat  ipso 
iure,  et  Judes  queationia  vel  Judex  appellationum  teoeatur  niau- 
■dare  Massariis  Camere,  incontinenti  pronumptiato  Consilio,  quod 
ipsnm  depoflitum  Camerariia  Comunia  Florentie  prò  ipso  Comuni 
aaeignent  et  solvant  ;  et  ìpai  Camerarii  incontineyti  iam  dictum 
depositum  ad  introitam  camere  poni  et  scribi  facere  teneantur. 
ra  quod  nulla  persona  posset  petere  super  aliquo  articulo  vel 
:ncto,  niai  in  deffi-nitivani  sententiam  committi  aliquam  questio- 
m  Disi  ezpensJB  suis  si  non  esset  in  concordia  cum  adversaria 
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de  commictendo  expensis  perdentis;  et  tunc  quando  expensis  suii^ 
petat,  teneatur  deposituin  facere  apud  tnasaarios  Camere  Coma- 
nis  de  Soldis  Centum  f.  p.  et  plus  et  minus  arbitrio  iudicis  que- 
stionis,  secundum  qualitatem  cause.  Et  si  die  qua  petierit  asses* 
soribus  inodo  predicto  non  fecerit  depositum  nihilominus  Judex 
j)rocedat  in  causa,  et  illud  quod  fecerit  valeat  et  teneat,  non  ob- 
stante  aliquo  capitulo  constituti.  Et  si  contingerit  consilium  reddi 
contra  partem  petentem  haberi  consilium  suis  expensis,  dieta  pe- 
cunia deposita  deveniat  in  Comune,  et  Judex  questionis,  vel  Judex 
appeliationis  teneatur  mandare  massariis  Camere,  incontinenti  ipso 
pronunptiato  Consilio,  quod  ipsam  pecuniam,  sic  penes  eos  depo- 
sitam,  Camerariis  dicti  Comunis,  prò  ipso  comuni  assignent  et  sol- 
vant:  et  ipsi  Camerarii  eam  incontinenti  ad  introitum  Camerty 
poni  et  scribi  facere  teneantur  :  nec  Potestas,  necCapitaneus,  nec 
eorum  iudices,  nec  aliquis  ad  insti tiaui  constitutns  teneantur  vel 
possint  coift mietere  questiones  predictas,  nisi  modo  predicto  ;  aaho 
tamen  quod  in  qualibet  questione  principali  liceat  reo  petere  et- 
habere  duo  Consilia  expensis  suis,  et  actori  unum,  sino  aliquo  de- 
posito.  In  aliis  vero  antedictum  depositum  fieri  debeat  ut  dictum 
est,  in  hiis,  statuto  et  ordinamento  aliquo  non  obstante.  Item  quod 
predicta  omnia  et  singula  sunt  utilia  prò  Comuni  Florentie,  et 
utile  est  prò  ipso  Comuni  de  hiis  et  super  hiis  omnibus  et  singu- 
lis  teneri  et  fieri  omnia  Consilia  opportuna:  et  quod  in  hiis  oni' 
nibus  procedatnr,  observetur  et  fìat  in  omnibus  et  per  omnia  modo 
et  forma  predictis.  ^ 

Item  super  infrascripto,  et  de  infrascripto  ordinamento  per  Do- 
minos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  supei;  infrascriptis 
noviter  proviso  et  edito,  et  in  presenti  Consilio  per  me  B.  nota- 
rium  subscriptum  seriatim  lecto;  et  super  providendo,  ordinando- 
et  firmando  omnia  et  singula  que  in  ipso  ordinamento,  etc.  scripta 
sunt,  cuius  quidem  ordinamenti  tenor  talis  est. 

Per  Dominos  Priores  Artium  et  Vexilliferum  Justitie  iam  di^ 
ctos,  considerata  forma  IStatuti  in  Comuni  Pistorìi  noviter  editir 
de  infrascripta  materia  loquentis,  et  super  infrascriptis  provisione 
piehabita  diligenti,  nec  non  hiis  et  super  hiis  inter  eos  solempni 
scruptinio  secundum  formam  Statuti  cellebrato  et  facto,  auctori- 
tate  et  vigore  eorum  offitii;  provisum,  deliberatum  et  ordinatum 
est  quod  nulli,   seu  nullus,   exbanniti  seu  exbannitus   quo  aliqo'" 
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malleficio,  vel  excessn,  vel  quasi  malleficio  vel  exoessu,  et  maxime 
cessantes  et  fugitivi,  cum  pecunia  aliena,   de  Ci  vitate  Pistoni,  et 
eins  districtu,  possint  vel  debeant  stare  vel  morari  seu  receptari 
in  Civitate   Florentie  vel  eius  districtu;  et  quod  nuUus  de  Civi- 
tate  vel  districtu  Florentie  ipsos   exbannitos,   vel   aliquem  eornm 
andeat  vel  présumat  receptare  vel   retinere   in  ipsa   Civitate  vel 
eins  districtu,  sub  pena  librarum   ducentarum   f.  p.  prò  quolibet 
exbannito  auferenda  magnati  receptanti,  et  pena  librarum  centum 
aufferenda  popullari  receptanti:  et  insuper  talis   exbannitus,  seu 
exbanniti  qui  essent  inventi  vel  inventus  in  Civitate  vel  districtu 
Florentie  possint  et  debeant  capi  et  detineri  ad  petitionem  cuius- 
libet,  et  in  carceribus  detineri  per  dictum  Potestatem  diete  Civi- 
tatis  Florentie,  et  non  relaxari:  et  quod  quilibet  possit  ipsos  ex- 
bannitos in  Civitate   et  districtu   Florentie  impune  offendere   in 
persona  et  rebus.  Salvo  quod  predicta  non  babeant  locum  in  hiis 
qui  in  dieta  Civitate  Florentie  continue  steterunt  cum  eorum  fa- 
miliis  per  quinque  annos  proxime  pretéritos  fiicientes  artem  in 
ipsa  Civitate  Florentie  continue  :   quorum  nomina  scribi  et  regi- 
strari  debeant  in  actis  Comnnis  Florentie,  videlicet  in  actis  Domini 
Potestatis,  vel  in  actis  Càmere  Comnnis  Florentie  infra  quindecim 
dies  oomputandos  a  die  qua   hec  publice  bannita  fuerint  solito 
more  per  Civitatem  Florentie  per  preconem  seu  precones  dicti  Co- 
munis  Florentie.  Que  quidem  Dominus  Potestas  banniri  faciat  per 
Civitatem  Florentie  intra  tertiam  diem  postquam  predicta  delibe-- 
rata  et  firmata  fuerint  per  generale  consilium  Domini  Potestatis 
et  Comnnis  Florentie,  et  qui  in  dictis  actis  non  reperirentur  scri- 
pti infra  dictum  terminum  subiaceant  penis  in  hoc  ordinamento 
contentis,  et  hoc  ordinamentum  in  eis  vendicet  sibi  locum  :  et  ne 
aliqua  posset  de  ipso  ordinamento  dubitatio  exoriri  declaratum  et 
provisum  est  quod  dictum  ordinamentum   intelligatur  et  intelligi 
debeat  de  exbannitis  et  condempnatis,  vel  de  exbannitis-  tantum, 
vel  condempnatis  tantum^  qui  sunt  oriundi  de  Civitate  vel  distri- 
ctu, seu  comitatu  Civitatis  Pistorii:  et  etiam  in  eo  quod  dicit  et 
fdcit  mentionem  dictum  ordinamentum  de  cessautibus  cum  pecunia 
aliena,  declaratum  et  provisum   est   quod  dictum  ordinamentum 
intelligatur  et  intelligi  debeat  de  pronumptiatis  cessautibus  et  fu- 
gitivis  mercatoribus  cum  pecunia  aliena   de  Civitate  et  districtu 
Pistorii,  et  non  in  aliis:  et  quod  alii  debitores  qui  non  essent  pro- 
lumptiati  fugitivi  et  cessantes,  licet  essent  exbanniti  prò  debito, 
^el  essent  habiti  prò  exbannitis,  ex  eo  quod  obligati  essent  ex  pu- 
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'~  instrumentifi  guarentigiatie,  non  comprehendantcìr  nec  in- 
nutnr  tanqimm  pronumptiati  fugìtivi  et  cesaantes:  et  quod 
;us  fiat  et  constitiiatur  per  Comunem  Florentie  ciim  pieno  et 
lenti  mandato  ad  paciscenduin  de  predictia  et  saper  predìctis 
Sindico  Connnia  Fiatorii,  sicut  meliue  et  eolerapnius  fieri  pò 
prò  eiecntione  et  observatione  omnium  predictorum,  non  ob- 
bus  aliquibus  statutis  vel  ord inani en ti s  in  predictìa  qnomo- 
ìt  contradicentibus.  Item  quod  predicta  omnia  Bunt  utilia  pio 
ni  Florentie,  et  quod  utile  est  prò  ipso  Couiusi  de  hiia  et 

hiis  omnibus,  teneri  et  fieri  omnia  concilia  opportunn,  et  in 
mnibus  procedi  et  observari  dobere  modo  et  forma  predictis.  ' 
sm.gnpra  providendo,  ordinando  et  firmando  quod  Pistorien- 
,m  Civitatis  quam  districtus  Fistorii  habentes  terras  et  pos- 
nes  in  territorio  Comitatus  et  distrìctus  Flqjentie  non  com- 
itor,  nec  compelli' possint  vel  debeant  per  Comunem  Floren- 
d  per  aliquem  aeu  aliquos  officìalea  alicuius  vel  aliquonun 
orum,  terrarum  vel  universitatum  comitatue  voi  districtns 
atie  ad  aolutionem  vel  prcEttvtionem  alìcniua  libre  vel  pie- 
e,  datii,  collecte  vel  cuiuacumque  alteriua  factionia,  realia  rei 
latis,  qnocunque  nomine  conaerentur,  vel  censeri  poasent  a 
idelic€rt  qua  predicta  et  infraacripta  firmata  fuerint  in  eon- 
jenerali  et  speciali  Domini  Potestatia  et  Comonis  Florentie, 

ad  quinque  annoa  proxime  venturos  infra  qiiem,  et  nsqne 
lem  terminum  dìctorum  quinque  annorun  predicta  et  infra- 
a  valeant,  et  teneant  et  plenara  obtineant  firmitatem,  et  ef- 
diter  debeant  observari:  et  hoc  ai  per  Comnnem  Fiatoni  aeu 
>lempnia  et  opportuna  conailia  eiuadem  Comunis  Piatorii  bo- 
lìter  eimilia  et  eimili  modo  iam  provviaa,  ordinata  et  firmala 
vel  saltem  intra  decem  dies  prosimoa  a  die  qua  hec  firmata 
it  ut  predicitur  in  Consilio  Domini  Foteak,tÌ3  et  Comunls  Fio- 
I,  initiandos  et  computando^,  provJdebuntor,  ordinabuotur  et 
Duntnr  prò  bominibus  et  personis,  et  in  favorem  et  prò  fa- 
st imraunìtate  hominum  et  personarum  Civitatìa  Florentie, 
le  diatrictuB  habentium  terraa  et  possesaionea  in  territorio, 
ttu  et  diatrictu  Piatorii:  in  hiis  statuto  vel  ordinamentù  ali- 
on  obatante.  Et  hoc  cum  per  aapientem  virum  Doniinum  Pa- 
L  Ortandini  Notarium,  ambaziatotium  Fopnli  et  Comuni»  Pi' 

pi-o  parte  i'peius  Fopuli  et  Comunìa  petitum  alt,  et  cum  in 
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«tactja  petatur  predicta  per  Comunem  Florentie  prò  ntriusqne 
CamiiQÌB  utilitatc,  proriderì  et  firmari  debere;  et  elìaui  cum  rv- 
periatur  alias  in  diveraia  et  prò  diversis  temporìbua  et  terroìnia 
enper  predictia  fote  proviaum.' 

Item  saper  providendo,  ordinando  et  firmando  quod  prò  Co- 
muni Florentie  detur  et  concedatur,  et  data  et  concesaa  BÌt  piena 
liceutia,  auctoritas  et  baliEi  Dominie  Prioribua  Artium  et  Vexilli- 
tezo  Justitie,  buQC  in  ufficio  reaidentibus,  per  ae  et  alioa  aapien- 
tes  quoa  et  quot  ad  hoc  habeie  volnerint,  ordinandi,  et  proviaio- 
nea  et  ordinamenta  faciendi  centra  luagnatea  quomodocunque  inin- 
riantes,  Tel  aliquid  attentante^  contia  aliquem  popularem,  qui 
actenna  prò  preterito  tempore,  vel  in  poaternm  prò  tempore  futnro 
fuerit  in  aliqao  offitio  Comunia  Florentie,  ex  eo  TÌdelicet  et  prò 
eo,  quod  hniuamodi  popnlaria  feeiaaet  et  exercuisset,  seu  fecerit  et 
exercuetit  ipso  in  aliquo  ofiitio  Comunis  Florentie  extatente  :  et  in 
biis  et  Boper  hiia  penas  aponendi  et  ordinandi  prout  et  aicut  eiadem 
placnerit  et  -videbitur  convenire;  in  hiia,  atattito  vel  ordinamento 
^iquo  noti  obstante,  salvia  tamen  et  totaliter  reaervatia  ordina- 
mentìs  Justitie,  ita  qnod  contra  ea  nullo  modo  vel  iure  veniri 
poisit.  ^ 

Uem  aupra  infrascripta  pelitione,  oflitio  Domìnoram  Priorum 
nrtìum  et  Vexilliferi  JiisHtie  auper  infroacriptia  porrecta  et  facta 
<t  in  preaenti  conailio  per  me  B.  notarinm  anbacriptiiin  seriatim 
lecta;  et  anper  providendo  ordinando  et  firmando  omnia  et  ainguU 
«ine  in  ipsa  petitione  continentur,  et  acriptA  annt,  ciiius  quidem 
petitionie  tener  talie  est:  Coram  vobia  Dominia  Prioribna  artium 
et  Veiillifero  Jurtitìe  Populi  Fiorentini  qoos  decet  ex  offitii  de- 
tito  provìdere  et  procurare  decorem  et  honorem  Civitatia  Floren- 
tie et  maxima  in  eo  quod  conaìstit  circa  honoi'iflcentlam  maìorìa 
Eccleaie  Fiorentine,  eiponitur  prò  parte  Consulum  Kalliamale  et 
Operoriorum  Opere  8ancte  Eeparate  quod,  cum  Platea  Eccleaie 
Saocti  Johannia  et  Sancte  Eeparate  prediate  sit  artta  et  parve  ca- 
padtatia  gentium,  ita  qnod  gentea  tempore  quo  predici\tionea  in 
ea  fiunt  tam  per  Dominum  Epiacopum,  quam  per  alioa  prelato» 
sen  religioaoa,  '  et  quando  feativitatnm  solempnitatea  ibidein  agun- 
tur  commode  in  ea  od  audiendum  verburo  Dei  collocari  et  morari 
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non  posBunt,  supplicatur  et  petitur  a  vobis,  et  vestro  offitio  qna- 
terius  Tobis  placeal  provìdere,  et  provider!,  firmaci  et  fieri  tacere 
quoti  dieta  platea  debeat  ampliar!  hoc  modo,  yidelicet  qaod  quod- 
dam  boBpitale  Sancti  Joannia  quod  eet  iuxta  dictam  plateam  in 
quo  modicum  h ospitalità tia  esercetur,  de  dicto  loco  toUatur  et  re- 
moveatur,  quod  CoaTenleater  et  rationabiliter  fieri  potest,  cum  hoc 
dicatur  esse  de  beneplacito  Domini  Epìscopi  Fiorentini  et  totins 
Comunìs;  et  demiim  repoaatar  et  conatituatuc  extra,  et  iuita  por- 
tam  vie  nove  Spadariorum  in  terreno  Comunia  quod  condam  est 
alienatum  ;  in  quo  reponi  et  conatrui  potest  et  debet,  vel  in  alio 
loco  in  quo  convenite  videbitor  ad  dictum  hospitale  faciendam, 
et  boc  cum  ipaiua  hospìtalis  protectio  ad  Comunem  Florentie  per- 
tineat  et  apectet:  provideatur  etiam  et  firmetur  quod  homines  quo- 
rum aunt  domua,  que,  remoto  dicto  boapitali,  super  dictam  pia- 
team  babebnnt  aspectnm,  cotnpellantur  eo  modo  et  via  sicnt  me- 
lius  fieri  potflrìt,  ail  aolvendum  illam  pecunie  quantitatem  prò 
qiialibet  domo  sicut,  bononim  virorum  provisione  et  arbitrio,  per 
offltium  dominorum  Priorum  artium  et  Veiilliferi  Juatitie  eligen- 
doriim,  declaratum,  provìsum  et  arbitratum  fnerit,  quod  talea  do- 
mua  ex  causa  predicta  efficiantur  maiores  pretii  et  valori».  '  Qne 
quidem  omnia  cura  omni  aoUicitadine  procureutur,  fisjit  et  eiecn- 
tioni  mandentur  per  of&ciales  deputatoa  aen  deputandos  ad  rein- 
veniendum  iura  et  bona  Comunif,  ad  quorum  offitium  pertinere 
et  apectare  videtnr  mictendi  et  faciendi  plateas  et  vias,  et  muima 
Bupei'  terrenis  et  edificiia  pertinentibna  ad  Comnne  predictntn:  vel 
per  alioa  bonoa  viroa  qiios  et  quot  offitium 'Dominonim  Prioroni 
Artium  et  Vexillifeii  Juetitie  ad  prediota  eligere  et  deputare  vo- 
luerint.  Item  provideatur  et  firmetur  qiioi  aepiilcra  seu  avelli  qu^ 
et  qui  auut  circnm-  circa  Eccleaiam  Sancti  Johannis  eleventnr  et 
removeantur  de  ipais  locit  et  alibi  ponantur  ubi  melius  videbi- 
tur  convenire  :  in  hiis,  statuto  vel  ordinamento  aliqiio  non  ob- 
a  tante.  * 

Item  super  int'rascripta  expositione  et  petitione  officiuin  Domi' 
norum  Priorum  Artium  et  Vexilliferi  Justitie  super  infraacriptis 
porrecta  et  lacta,  et  per  ipsos  Dominos  Priorea  et  Veiilliferun» 
cum  aolempni  examinatione  deliberata  et  admissa,  et  demum  i» 
presenti  Consilio  per  me  B.  notarium  aabscriptum  seriaUm  lectjv 
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et  super  pTOvidendo  ordinando  et  firmando  otat 
in  ipaa  petitione  continentut:  et  acripta  suiit,  et 
tionia  tenor  tnlis  est. 

BecuperuB  quondam  Melanensis  chiavaiuolus, 
rie  de  Fighino,  et  Bectiis  quondam  Corsi  popali 
ioris  expoaunt  coram  vobis  Dominis  PrioribuB  a 
fero  Jnstitie,  quod  idem  Becuperus  sub  esamine 
Jadicis  Domini  Gilìoli  de  Macheniffia  presentia 
jua  Flocentie  ad  officinm  Maleflciorum  deputati 
Sancti  Fetri  Scheradii,  accusatui  fait,  et  ipaiua 
aione  recommendatns  et  carcei'atuB  fuit  in  cttrce 
com  ipse  Recuperus  propter  infirmitatem  et  se 
carcere  esso  non  poftset  procuravit,  et  in  coucor 
filio  Ser  Diricti,  poputi  Sante  Felicitatis  tnnc  auj 
cetÌB,  quod  ipse  Recuperus  agevolaretur  et  ext 
mororetur:  qua  de  causa  idem  Mbsub  gupenttea 
bitans  cec  ipse  Becnperns  aufugeret,  et  volena 
et  sic  procuraverit  et  fecit  quod  iam  dicti  Rei 
tanqnani  principales,  et  quìlibet  eorum  in  solid 
rum  precibua  et  mandato  Cione  filìua  qnonda 
Sancti  Procub',  et  Mectua  filius  quondam  Criatia 
Sancti  Proculi,  tanquam  eorum  ficieiussores,  et 
solidum  ex  causa  mutui  promieerunt  dare  restiti 
pradicto  Maso  superatiti  dicti  Carceri?,  uaque  i 
proximoa,  libras  quingenfas  f,  p.  cura  appoaitiou 
tioue  bonorum  suorum  prout  et  secundum  quo< 
in  millesimo  CCLXXXXVI"  Inditione  nona,  die  d 
lis  exiude  publice  scripto  manu  Bomagnioli  fil 
populi  Saneti  Felicis  in  Piaeza  '  plenius  contine 
atea  dictus  Becuperua  ab  ipsa  accusatioue,  prò  i 
estitit  carceratus,  eo  quod  repertus  fuit  sino  cu 
dictam  Dominum  Potestatem  liberaliter  abaoluti 


'  Il  P.  Ildefonso  ne  ricorda  due  istrumeud.  Ne]  p 

«  f.  ili  Oìovanai  di  Ugolino  delli  Ubaldini  e   moglie  i 

■  Manfredi  da  Paenza.  per  l'assenza  del  marito,  doma 

«  per  guo  procuratore  Franceaco  dì  Ugolino  degli  Ub. 

tenda  a  tutti  li  sua  negozi  Ser  Lapo  detto  il  Romi 

.iiii.  Januarij  M.CCC.XIX.  ■  —  Col  aeconJo  —   •  i 

TJanuB  q.  L'baldìni  de  Ubaldinis  vendideruut  Mainar 
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tione  io  actU  dicti  Comunid  et  in  pablìco  instrutuent') 
ctis  BiiQipto  piene  patet;  et  quod  die  qua  ipsa  abaolatio,  at 
itur  facta  fuit,  dictue  Maeus  tunc  superstes  dicti  cai 
im  aliis  buìb  conaociìs  auperatitibiia,  condempiiatus  fait  i 
lille,  il.  pai'VOi'um  :  BÌcque  ipaiua  condenipnatioùis  occasione 
inentì  se  absentavit,  dicto  instru mento  non  cassato,  oec  ciin- 
I.  Quare  biìs  eie  expoaitis,  humiliter  petunt  et  suplicant  di- 
onpeniB  et  Bectua  prò  acciptia,  et  predictis  eortim  fideiusso- 
joatenus  cum  ipsum  instrumentniu  factum  fuerit  occasione 
io  predictia,  velitia,  vobiaque  placeat  proyidere  et  deliberare, 
'  opportuna  Consilia  soletnpniter  provideri,  ordinari  et  fir- 
'acere,  quod  predictuni  inatrumeotum,  et  omnes  confeesioncE, 
istoneB,  obligationea,  pene  seu  penaram  appoaitionea,  et  ornniiL 
gula  in  ipso  inatrumeato  contente  et  contenta  caBsentur  «t 
tur,  et  tótaliter  caase  et  cassa,  et  irrite  et  irrita  deceman- 

aint  ipaorum  consiliorum  aoctoritate  et  vigore,  ita  qaod  in 
,uum  aliquo  modo,  iure  vel  causa,  ex  hiis  vel  prò  biia,  s 

anc,tovitate  et  Tigore,  centra  ipsoa  Recuperum  et  Bectum 
□strumento  principale»,  et  contra  predictos  Cionem  et  Mectom 
3  instrumento  fideiusaores,  yel  aliquem  eonim,  neo  contr» 
,  vel  aìicuiua  eomm  heredes  et  bona  ad  petitionem  oinadeni 
len  eiua  herodum,  vel  alicuins  alterius  persone,  nulla  possit 
ibeat  fieri  petitio,  exactio  vel  exeeutio  vel  prooesaus,  de 
i  facto  in  iudioio  vel  extra  iudicium  :  iremo  ipsi  iam  ( 
pfllea  et  fideiusaores  in  dioto  inatrumento  indebite  obligali 
uin  heredea  et  bona,  abaque  aliqua  soliitione,  a  predictis 
predictis  omnibus  sint  lìberaliter  et  totaliter  et  perpetao 
ti:  et  quod  iam  dictum  instrumentum, tan qua m  fictitium  et 
te  factum  per  ipsum  Ser  Komagniolum  notarium  ex  imbrc- 
is,  et  in  imbrevia^uris  suis  licite  et  impune,  et  abaque  sui 
itio  posait  et  debeat  cancellari  in  de  longum,  ita  qaod  ali- 
empore  nullum  exemplum,  nullaque  copia  exinde  sommi, 
ilari  vel  Liberi  possit  modo  aliquo,  seu  iure:   et  ad  predi- 


e  Ubaldlaia  omnia  iura  quae  habebant  et  Siu-isdictìonea  in  Comiwla 
niae,  quae  emerunt  olim  e  Bentivegna  qu.  Ubaldioi  de'  Caperoo 
Liam  Proouralorem  Joannia  quoa.  Dom.  Ugolini  el  Mflghinarji  el 
atii  fliij  dicli  Joannis  prò  precio  floren.  .eli.  Actum  Santerni.  Pr&n- 
qu.  Dom.  Ugolino  et  Sobiatla  q.  Albini  de  Senno,  de  Ubaldinìi 
l),  Ser  Lapua  Tocat.  Romagnolus  Alio  Oonis  de  Florentia,  not.  >  — 


i 
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i,  et  fieri  facienda,   C[uodlibet  Ri 
futurum  omiiimode  teneantur.  ' 

linando  et  firmando,  qnod  de  ip: 
Commiis  pecunia,  camerari!  dicti  comimia  tam  presentea  quam 
tari  expendant,  dect,  et  aolvaut,  et  expendere,  dare  et  soh 
possint,  teneaittnr  et  debeant  licite  et  impune,  et  absque  eoi 
preindieio  infrascriptÌB  ppraonis  infraacriptaa  pecunie  quantità 
modo  et  forma  et  occasionibus  iofrascriptis.  Primo  videlicet. 
lafrascriptia  exactoribtiB  et  notariis  prò  Comuni  Floreutie 
putatia  ad  exigendum  preatantiam  qne  prò  ipso  Comuni  esigi 
ad  rationeni  aolidornm  quadragiuta  prò  centenario,  prò  ipaor 
ulano,  remunera tione  et  aolutione  duomm  menaium  ìnceptoi 
die  quinto  menais  maii  proiime  preteriti,  et  finiendonim  die  qui 
menria  Jolii  prosime  venturi,  quìbus  prò  ipso  Comuni,  et  aervie 
dicb)  Comuni  fueiont  et  atetenint,  et  ease  et  stare  debent  in  i 
officio  ad  ipaiua  preatantie  exactionem  faciendam,  nulla  ad 
«linde  9olutÌone  habita  a  Comuni,  ad  rationem  libraram  trìun 
perr.  prò  qnolibet  eorum  per  mensem,  in  snmma  inter  omnea, 
tato  dicto  tempore  Libramm  Centum  quadraginta  quatuor,  ] 
renonim  parvorum.  *  Quorum  eiactomm  et  notariorum  noni 
aaat  hec. 

(I.)  Beneuccella,  populi  St.  Felicitatia 
(II.)  Set  Paganelloa  Bonaiuti  Notarina^ 
(III.)  NalduB  Puocii  Benoivenni 
(IV.)  Ser  Tanna  De  la  Bruna  Kotariaa 
(V.)  Cenninus  Loccherii  de  Balaimia 
■    (VI.)  Ser  Lapua  Ser  Maaaai  Notarius 
(VII.)  Giammorua  Falchi* 
(Vili.)  Ser  Simon  de  la  Castellina 
(IX.)  Nellna  Paganelli  popnli  Sancte  Trinilatio* 
(X.)  Ser  Lastra  Jobannia  Notarius 


'  Vedi  retro  Consulta  sub  ."ij. 

'  Vsdi  retro  Consulta  aob  .viy. 

5  Ser  Paganelha  q.  Bùnaititi  de  Montelupà  rogat,  nel  M.CC.XI 
rallihmzione  del  Comune  di  Certaldo:  Comune  Cerialdi  ailUn-atut 
li'^   IO.m. 

*  Ciane  Paganelli  e  Nelhis  ews  filivs  sono  fra"  Ghibellini  confi. 
^  eatu  8.  Petri  Scheradii  qui  aemndum  ordinationem  factam  a 
^     inicn  Incamatùtnis  Millesimo  Bircewesimo  Sext^uimo  octavo  i 


J 
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(XI.)  Pnccius  Bon  in  segna 

(XII.)  Ser  Johannes  Jacob!  de  Signa  Notarios* 

(XIII.)  Guccius  Guidi  Cantoria' 

(XIV.)  Ser  Pierua  de  Signa  Notarius* 

(XV.)  Lippus  Contis  de  Beccliis' 

(XVI.)  Ser  Bectua  Bencivenni  Notaiiua 

(XVII.)  Ricciiis  Pini  Bonaccurei 

(XVIII.)  Ser  Duti  Maghinardi  Notariua' 

(XIX.)  Pieros  Salvi  Manieri  ^ 

(XX.)  Ser  Lapua  Amizini  Notarins' 

(XXI.)  Benozus  Gcifa  de  Portlnariis» 

(XXII.)  Ser  Albizufl  Gherardi  Notariu3  = 

(XXIII.)  Orlandua  Guidi  Orlandi,*  et 

(XXIV,)  Ser  Tanua  de  Sancto  Creacio  Natariui.* 
Item  Becto  quondam  Buggerìi  de  Lambertia  et  Marabottino 
■quondam  Tieri  de  Tornaquincis,  auperstitibus  Carcenim  M^natnm 
«X  coniluctione  custodie  ipsius  caiceris  faota  a  Siudico  Comntiis 
Florentie;  qui,  ut  aaserunt,  una  cum  quatuor  custodibus,  i 

pore  Dom.  Ysnardi  Ugolini  Segii  Viatrii  Flm:  die  Mei-rwii  diiodeciroD 
JhixinMs,  duodecima  Indtctione,  possunt  in  Civitate  Florentie  con 
rai:i  quoìisque  ponetur  bapnutn  Potestatis  qiiod  eaxant  Cifitatem. 

1  Gli  è  evidente,.che  questo  Guccius  Guidi  Cantoria  non  puù  a 
unn  cosa  col  Ouccius  Cantóre,  feditore,  del  Sesto  di  Por   San  Piero,  che 
fu  nel  M.CCC.XXV  alla  guerra  d'Altopascio. 

*  Un  Lippe  Becchi  del  Sesto  d'Oltrarno  venne  condannato  unitainenle 
a  Dante  il  .ssvij.  Oennajo  M.CC.II.  Che  questo  poi  s 
pceaente  Lippo  di  Conte  de'  Becchi,  o  con  quel  Lippo  di  Galgano  del  quoo' 
dam  Bartolomeo  de'  Becchi  del  popolo  di  S.  Andrea  di  Firenze,  che  nel 
M.CCC.Iil  veniva  istituito  dal  Padre  erede  insieme  con  quattro  altri  eredi 
(Delii.  Emd.  Tose  IX,  ISO)  a  me  non  pare. 

3  Direi  questo  Piero  di  Salvi  Manieri,  figliuolo  di  quel  Salvi  Manieri 
o  Mainerii,  che  fu  degli  anziani  ne!  M.CC.L  e  Consigliere  del  Gran  Con- 
aigllo  Generate  e  Speciale  Ì1  .ij.  Agostó  M.CC.LV  ed  il  .vj.  Settembre 
M.CC.LV1. 

*  Ser  Lapo  di  Ser  Alberto  Amizini  [od  Amicini?)  fu  Nolajo  della  Si- 
gnoria per  un  bimestre  nel  M.CC.XCVin. 

5  Ser  Albisji  Gherardi  era  stalo  nel  M.CC.XCV   Scriba  di  Ridolfo 
Cedernelli  e  dì  Bonacciirsus  Ser  Brunetti  [Latini]  eiactóres  librarum 
prestantiarnm. 

«  I  nnmeri  progressivi  li  ho  aggiunti  io;  ed  ho  segnato  con  un  tis 
risco  que'  nomi,  intorno  a"  quali  ho  dato  di  sopra  alcuna  notizia,  II  Pad 


QUANDO  NACQUE  DANTE?  *    287 

.xxviiij.  mensis  octobris  proxime  preteriti  citra,  usquo  nunc  fue- 
runt  et  steterunt,  et  in  futurum  etiam  esse  et  stare  debent  usque 
ad  diem  .xxviiij.  raénsis  octobris  proxime  venturi  ad  ipeius  carce- 
rÌ8  et  carceratorum  in  eo  existentium  custodiam  faciendam,-  prò 
Comuni  predicto,  nulla  adhuc  ex  inde  solutione  habita  a  Comuni, 
prò  se  ipsis  superstitibus,  et  ipsis  eorum  custodibus  et  prò  ipso- 
rum  salario  et  remuneratione  dicti  temporis  habendo  et  percipiendo 
a  dicto  Comuni  Florentie  prò  ipsa  iam  dieta  custodia  facta  et  fa- 
cienda  secundum  formam  pactorum  inter  Sindicum  dicti  Comunis 
ex  una  parte,  et  dictos  superstites  ex  altera  iuitorum  ad  rationem 
videlicet  librarum  quinque  FI.  p.  prò  quolibet  ipaorum  supersti- 
tum,  et  Librarum  trium  FI.  parv.  prò  quolibet  ipsorum  quatuor 
custodum  per  mensem,  in  termino  et  prò  termino  unius  anni  iam 
dictf,  in  samma  inter  omnes  Librarum  ducentas  sexaginta  quatuor, 

f.p.»  ,  • 


Ildefonso  nel  voi.  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  riporta   questi 
nomi  con  alcune  piccole  varietà  ortografiche. 

Exactores  librarum  et  prestantiaìntfn 

Dal  lib.  F.  di  Consigli  delle  Riformagioni 
deiranno  M.CC.XCVI. 

Bene  Uccella  populi  S.  Felicitatis 
Guccius  Guidi  Cantoris 
Naddus  Puccii  Bencivenni 
Lippus  Contis  de  Becchis 
Cenninus  Lotterii  de  Balsamis 
Giammorus  Folcili 
Riccius  Pini  Bonaccursi 
Pierus  Salvi  Manieri 
Nellus  Paganelli  populi  S.  Trini  tatis 
Benozzus  Griffi  de  Porti oariìs 
Puccius  Boninsegne 
Orlandus  Guidi  Orlandi 

Notarii  dictorum  officiali} mi 

Ser  Paganellus  Bonaiuti  Ser  Pierus  de  Sìgna 

Ser  Tanus  della  Bruna  Ser  Bettus  Bencivenni 

Ser  Lapus  ser  Massai  Ser  Duti  Maghinardi 

Ser  Simon,  della  Castellina  Ser  Lapus  Amizzini 

Ser  Lastra  Joannis  Ser  Albizus  Gherardi 

Ser  Joannes  Jacobi  de  Signa  Ser  Tanus  de  S.  Crescio."^ 

*  Vedi  retro  Consulta  sub.  .viiij. 
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r  NÌQLia  de  Cantoribua  Coiisìliariu! 
ngando  consulait  quod  omnia  et  i 
iti  coRsilio,  ut  preEcriptum  eet  bu 
'omuiii  Florentie,  et  quod  utile  eal 
ler  hiia  omnibuB  et  singulia,  tener 
la,:  et  quod  in  eis  procedatur,  obs 
'  omnia  et  finanm  sit  moda  et  foi 
te  proposìtìs  et  eipresais. 
per  quibns  omnibue,  supra  proxim 
io  Centum  virorum  per  pfediotam 
soreiu,  Bcruptatis  volantatibus  codi 
ntium,  et  parti cnlaiiter  et  diviain 
per  se,  secundum  forrnaui  ordina» 
orum  dicti  comunis  prout  infra  pe 
et  balloctas,  in  ipsius  condili  refo 
itis  coDBiliariia  uitmero  eeptuaginta 
in  piasidibua  albi  a  in  quìbus  scrii 
1  con  cord  Ìt«r  provisum,  obtentum  i 
t  per  omnia  secundum  preacriptan 
redictis  libris  decem  fl.  p.  predìctt 
e  predicta,  de  ipsiua  Comunia  pec 

*m  super  predicta  provisione  et  ordì 
l'HorCB  et  Vesilliferum,  ut  euprai 
reatitutione  in  integrum  a  quibus 
:aeibus  non  petenda,  et  super  app 
itionibna  in  certis  casibua  non  faci 
erto  modo  supra  expresso  :  et  etì 
erto  modo  aupra  expresao  faciendi 
imentnm  incipit  :  per  predictoa  D^ 
liferum  justitie  super  infrascriptis 
bita  diligenti,  etc.  nec  non  aiiper 
t  circa  ea  et  eorum  occaaioae  in 
sita  et  plenìua  expreaaa  sunt,  pia 
uno  ex  consilfariÌB  predictis  ponei 
Ibis  in  quibuB  Bcriptiim  est,  aie;  e 
,  obtentum,  et  fìrmatum  fuit  in  o 
im  ipaius  provisionis  et  ordinamei 
hoc  facte  continentiam  et  tenorei 
;tÌB,  qnibuB  predicta  displicuerunt, 
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•am  est,  non,  faere  solnmmodo  quataor 

oamenio,  per  piedictos  Domi'nos  Prio 
Tea  et  Vexillìferum,  nt  nuprascriptum  est,  edito  et  facto  super  ex- 
bannitis  Cititatia  PUforìi,  eineque  diatrictus  uon  receptandis  vel 
retinendia  in  Ci»itate  Florentie  vel  diatriotn,  quod  incipit:  per 
Dominoa  Frìorea  artìum  et  YexilHfernm  jnatitie  iam  dictoa,  con- 
«derata  fonua  Statuti  in  Comuni  Piatorii  noTiter  editi,  etc.  Nec 
non  aaper  omnibua  et  aiognlia  quo  in  hiis,  et  circa  ea,  et  eomm 
occasione,  iu  hoc  preaonti  ^Consilio  super  proposita  et  plenìns  ex- 
preeaa  aunt:  Placuit  et  viram  fuit  onmibna  predictia  conBÌliarìia 
numero  septoaginta  quiuqne  ponentibus  palloctas  in  piaaidibua  ^• 
fai»  in  qnibna  acriptam  eat,  aie,  et  per  eoa  omnea  coocorditer  prò- 
Tianm,  obtentnm  et  flrmatam  fnìt  ia  omnibus  et  per  omnia  ae- 
cundnm  ipsiua  iam  dicti  ordinamenti  et  cuiuaque  membri  et  par- 
tia  ipaina,  ac  etiam  preacrìpte  propoaitiooia  ut  predicitur,  aaper 
faiia  fiietóa  contdnentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  propoaitione  ut  aapraacriptum  est  facta 
«aper  facto  Piatorienaiom  tam  Civitatis  quara  Distrìctua  Piatorii 
habentium  terras  et  poBaesaionea  in  territorio  Comitatna  et  Diatri- 
ctna  Florentie  non  compellendorum  ad  Holutiouem  vel  preatatio- 
nem  alicuioa  libre  vel  preatantie,  datii,  vel  collecte,  vel  cuiuacum- 
^ae  alteriua  iaotionia  realia  vel  peraonalia.  quocumqne  nomine 
cenaeretur,  naque  ad  tempua  predictornm  qainqne  annonim,  nec 
non  aaper  omnibus  et  aingulia,  que  in  biia  et  ciroa  ea  et  eornm 
occasiono  aupra  proposita,  et  pleniua  expresaa  aunt,  placuit  et  vi- 
aum  fnit  septuaginta  uno  ex  consiliariia  predictia  poneutibna  pal- 
loctas in  piaaidibua  albia  in  quibua  scriptum  eat,  aie,  et  per  eoa 
«oncorditer  prOTiaum,  obtentum  et  firmatum  fnit.  in  omnibua  et 
per  omnia  secundnm  ipaiua  propositionia  confinentiam  et  tenorem. 
lUi  vero  ex  conailiatìia  predictia,  quibua  predicta  diaplicuerunt, 
ponentes  palloctas  in  contiarium  in  pìasidibus  rubeia  in.  quibua 
scriptum  eat,  non,  fuere  aolummodo  quatuor  numero  computati. 

Item  aupra  predicta  propoaitione,  ut  snpra  dictum  eat,  facto, 
caper  facto  Magiiatum  quomodocunqno  inìuriautium,  vel  aliquid 
attentautinm  contra  aliquem  popularem  ex  predictia,  de  quibua 
anpra  dicitur  in  ipaa  propositione  predicta,  modo,  forma  et  occa- 
one  ibidem  expreaaia,  nec  non  auper  omnibua  et  aiugulia  que  in 
ia  et  ciVca  ea  et  eornm  occasione  supra  proposita  et  pleniua  ex- 
rena  Bunt,  placoit  et  vieum  fuit  aexaginta  octo  ex  conailiariia 
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predictÌB,  ppnentibus  palloctaa  in 
ptum  est,  aie,  et  per  eos  concordi 
tnm  fuit  in  omnibus  et  per  omni 
conti nentiam  et  tenorem.  Uli  ver 
predicta  diaplicuemnt,  ponentes  [ 
dibus  mbeis  in  qnibus  Bcrìptnm  e 
numero  com  potati. 

Item  Buper  piedicta  petitione, 
dictonun  Dominorom  Priorum  et 
continentur,  porrcela  et  facte.  pi 
Operariorum  Opere  Sancte  Repan 
DotnioÌB  Frioribtis  Àrtiaio,  eto.  N 
que  in  hiis  et  circa  ca  et  eorum 
nÌDB  espressa  sunt,  placuit  et  vis 
ConsiliariÌB  predictis  ponenti  bus  p. 
biiB  scriptum  est,  bìc:  et  per  eos 
et  firmatum.  fuit,  in  omnibus  et  ) 
tionÌG  et  propoaitioDÌs  super  sa  fa 
vero  ex  consiliariia  predictia  qaibi 
tes  palioctas  in  coutrarium  in  pisi 
est,  non,  fuere  solummodo  trea  ni 

Item  super  predicta  exposition 
eat,  per  predictoa  Eecuperuin  quondam  Melanensis  et  Bectnm 
quondam  Corei  super  predictis  in  ipsa  petitione  contentis  porrecta 
et  fa,cta,  que  sic  iudpit  :  Eecuperoa,  etc.,  nec  non  anper  omnibus 
et  singulis  que  in  hiis  et  circa  ea  et  eorum  occasione  supra  pro- 
posita  et  pleniuB  eipressa  sunt,  placuit  et  viaam  fuit  omnibus  pre- 
dictia CODsiliariis  numero  septuaginta  quinque  ponentibua  paitoclaa 
in  pissidibns  albia  in  quibus  scriptum  eat,  sic:  et  per  eos  omnes 
concorditer  provisum  obtentam  et  firmatum  'fuit  in  omnibos  et  per 
omnia  secundnm  ipsiua  ezpositionis  et  petitionis,  ao  etiam  preecrìpte 
propoBitiom's  super  hiis  facte  continentiam  et  tenorem. 

Item  super  predicta  solntione,  Bupraecriptia  exactoribns  piedi 
cte  prestantie,  et  eorum  notario  facienda  de  ipsins  Comunia  pe 
onnia  in  quantitate,  modo  et  forma  et  occasione  iam  dictis  et  ei 
pTOSBis  in  propositione  prediotA:  ac  etiam  super  omnibus  etsingnli 
que  in  hiis  et  circa  ea  supra  propoiita  et  pleuius  ezpressn  anni 
placuit  et  viaum  fuit  septuaginta  quatnor  ex  oonailiatiis  predi 
ponentibiis  palloctaa  in  piasidibus  albìs  in  quibus  scriptum  osti  ( 
Et  per  eos  omnes  concorditer  proviaum,  obtentum  et  firmatnm  ) 
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indutn  ipsius  propositioais  continen- 

odo  ex  consilìariia  pre'dictis  cui  pre- 
nnam   tantum   in   pisside  rabea  in 

trarìum  apoaente. 

ine  aupi-oscriptis  s  operatiti  bua  caroe- 
rara  magnatum  prò  ee  ipsis  et  eorum  cnstodibua  de  ipsius  Coma- 
DÌs  pecnoia  facienda  in  quantitate,  modo  et  formo,  et  occasione 
iam.  dictis  et  in  predicta  propositione  super  hoc  facta  apecificatts, 
placuit  et  Tiaum  fuit  saptuaginta  qnatuoc  ex  coneiliariis  predictia 
ponentibua  palìoctaa  in  pissidibna  albia,  in  quibas  ecriptum  eet, 
sic;  et  per  eoe  concorditer  proTisum,  obteDtum  et'  firmatum  fait 
in  omnibus  et  per  omnia,  et  secundnm  ìpsius  propositionis  conti- 
nentiam  et  tenorem;  nno  solummodo  ex  conailiarìia  predictis,  cui 
predicta  displìcuei-unt,  palloctam  imam  in  pisside  rubéa  in  qua 
scriptom  est,  non,  in  contrarìum  aponente. 

Extractia  de  dictis  pisaidlbas,  visis  et  numeratia  dictia  palloctis, 
in  ipsiua  consilu  presentia  et  couspectu. 

Presentibns  testibaa  Domino  Bonaventura  de  Verzerìo,  milite 
predicti  Domini  Capitane!,  et  Braccìno  Braccii  eiusdem  Domini 
Capitanei  et  Popnli  Fiorentini  Precone,  et  aliia. 

Item  in  eisdem  millesimo  et  indictione,  die  sesto  intrante 
mense  Jonii,  mandato  snprascripti  Domini  Capitanei  et  Defenso- 
rÌ9,  Consilio  Speciali  et  Generali  Domini  Capitanei  et  Popnli  iam 
dicti,  et  Capitadinum  SII.'*  •  maiorum  artinm  eiosdem  Cifitatis 
Florentie  precona  convocatione,  campaneque  sonitu  in  Ecclesia 
Sancii  Petri  ScHeradii,  more  aolito  congregato  :  In  eodem  Consilio 
per  me  B.  notariuro  subscriptum  seriatim  et  distinte  lectafuerant 
omnia  et  aingnla  que  in  predicto  Consilio  ceutum  viroram,  eolem- 
pniter  die  quinto  hniua  presentia  menala  junit  celebrato  et  facto, 
ut  enpra  prosime  et  immediate  notatum  et  scriptum  est,  propo- 
sta, provisa,  obtenta  et  reformata  fuerunt,  modo  et  fornia  supra 
in  ipso  preecripto  Consilio  Centum  virornm  manu  mei  Bonsegnorìa 
uotarii  pnblice  scripto,  specificatia  pleniua  et  expressis,  salfa  et 
exceptata  propoaitione  preacripta  in  dicto  conailio  centum  vironun 
facta  super  dieta  quantitate  librarum  decem  Florenor.  parvornm 
tnpradicto  Francisco  Lombardo  modo  et  occasione  predicta,  de 
'  was  Comnnis  pecunia  solvenda.  Que  quidem  propositio  in  hoc 
menti  conailio  non  fnit  lecta  nec  propoaita,'  cum  super  ea  per 
«mu  iam  dictnm  consilinm  centum  virorum  eufficienter  et  ad 
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plenum  delìberatuin  fuerit  et  proviBum.  Quìbus  omnibas,  ut  anpn 
dictnm  est,  lectifi,  ac  etiam  in  dicto  presenti  conailio  leotii  cap- 
tulis  constituti  Domìni  Capitane]  et  Fopuli,  et  etiam  Domini  Po- 
teetatia  et  Comunia  Florentie  de  qaibos  aupra  in  ìam  dicto  oonmlio 
centum  virorum  expreasn  et  apecìalis  mentio  habetor.  Fredictos 
DominuH  Capitaneus  et  defeuior,  preaectibna,  Tolentibas,  et  aa- 
Bentientibns  iam  dictis  Dominis  prioribna  et  Vesillifero,  in  predi- 
cto  aolnmmodo  conailio  apeciali  et  Capitudinum  predictoram  sepa- 
ratim  a  dicto  generali  conailio  aecundum  formam  statutorum  ab 
Dna  parte  diete  Ecclesie  congregato,  proposuit  omnia  et  singiik 
suprascripta  que  in  predicto  Consilio  Centum  virorum  de  quo  sa- 
prà, et  secnndum  quod  supra  dicitor  propesila,  et  iam  provisi 
reformata,  et  pleniaa  exprea^a  sont  :  que  qnidem,  ut  predicitnr, 
in  hoc  preaenti  Consilio  lecta  aunt,  et  super  hiia  omnìboa,  aibi  pro 
comuni  consìlium  exìberi  et  dari  petiit  sub  hac  forma,  videticet, 
si  placet  et  videtor  iam  dicto  presenti  Consilio  speciali  et  capita' 
dinum  ea  omnia  et  singula  foro  utilia  prò  comuni  Florentie,  et 
utile  foro  prò  ipao  comuni  de  biia  et  auper  biis  omnibus  et  sii- 
gulis  teneri  et  fieri  omnia  conailia  opportuna,  ac  etiam  pronderi, 
■  firmari,  procedi,  fiori_'et  observari  debere  in  omnibus  et  per  omnii, 
modo  et  forma  ibidem  in  ipso  Consilio  centum  viromm  deckiatis 
plenina  et  expressìs. 

Magister  Guccins  medicne,  consiliarius  predicti  consilii,  anrreiit 
et  aringando  consuluit  in  omnibus  et  super  omnibus  et  singolii 
suprascriptia,  in  hoc  presenti  conailio  supra  propositis,  et  in  fie- 
dicto  conailio  centum  virorum  iam  reformatis  pleniua  et  expresaii 
in  omnibna  et  per  omnia  aecundum  ipaam  reformationem  predi- 
cti consilii  centum  virorum,  et  predicte  propositionis  super  hìis 
et  circa  in  ea  facto  in  hoc  presenti  conailio  continentiam  et  te- 

Esquisita  igitnr  voluntate  consiliariorum  eiuadem  consilii  epe- 
cialis  Domini  Capitanei  et  populi  et  capitudinum  artium  predì- 
ctarum  in  ipso  presenti  Consilio  eiiatentiam,  et  inter  eoa  super 
predictis  omnibua  in  ipao  presenti  Consilio  aupra  propoaitia  per  di- 
ctum  Dominum  Capitanenm  et  defenaorem  aecundum  fonmun  sta- 
tutorum  prout  infra  pntet,  factis  partltis  ad  scmptineum  cum 
pìsaidibus  et  palloctis  super  qualibet  propoaitione  per  ae  parUcu- 
larìter  et  diviaim,  in  ipaiua  consilii  reformatione,  primo  su'  ' 
predicta  provisione  et  ordinamento,  nt  suprascriptum  est,  edita  t 
edito  super  restitntione  et  integrum  a  quibuadam  personts  et  in  g   - 
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bosdam  casibus  non  p«t«Dda  et  saper  appetlationibaa  et  sullitatuiu 
apoflitionibus  in  certis  casibus  non  faciendis  et  non  admittendia 
Dbì  certo  modo  snpra  eipresao;  et  saper  commÌBaioaibuB,  nisi  certo 
modo  facìendit.  Quo  qoidem  provieìo  et  ordinamentum  sic  ìncipit. 
Per  predictoa  Dominoa  Priorea  artiam  et  Vezilliferum  jostitie  su- 
per infrascrìptia  piovìsione,  etc.  nec  non  super  omnibus  et  aiogalia 
qne  in  hiig  et  circa  ea  et  eorum  occasione,  saprà,  in  hoc  presenti 
Consilio,  proposita,  et  in  ptedicto  Consilio  centmn  viroram  iam  re- 
formata  et  plenius  expressa  sunt;  placuìt  et  viaum  foit  omnibus 
predictia  ceuriliariis  et  capitudinibas,  numero  qninquaginta  octo 
ponentibns  palloctas  in  pissidibuB  a)bis  in  qnibas  scriptum  est, 
rie;  et  per  eoa  omnes  concordìter  proviaum,  obtentum  et  firmatum 
fdit  in  omniboB  et  per  omnia  secandnm  ipaios  propoeitìonis,  ac 
etiam  re  forma  tionia  predicti  consilii  Centam  vìromm  super  hiis 
facte,  conti D enti sm  et  tenorem. 

Item  super  predicto  ordinamento,  ut  aopraacrìptnni  est,  edito 
et  &cto  saper  exbannitis  Civitatis  Fiatorii  eiaaque  districtas  non 
receptandia  Tel  retiaendia  in  Civitate  Floreutie  vel  distrìctn,  quod 
qoidem  sic  incipit:  Per  Dominoa  Priorea  artium  et  Veiillifemin 
iastitie  iam  dictos,  con^derata  forma  Statoti  in  comuni  Pistorii 
noviter  editi  etcc.  nec  non  saper  omnibna  et  aingulìa  qne  in  bìis 
et  circa  ea  et  eontm  occaaione  in  hoc  presenti  Consilio  aupta  pro- 
posita, et  in  predicto  Consilio  centam  viroram  iam  reformata  et 
plenius  expressa  sunt,  placuit  et  visum  fait  qnìnquaginta  qninqne 
ex  contiliariia  A.  Capitudinibas  predictis  ponentibas  palloctaa  in 
pissidibus  albis  in  quibus  scriptum  est,  sic:  et  per  eos  concorditer 
pronsom,  obtentum  et  firmatum  fait  in  omnibus  et  per  omnia  ae- 
CDudom  ipsius  propositionia  ac  etiam  refoimatiouis  predicti  con- 
lilii  ceutum  virorum  contineutiam  et  tenorem.  lUi  vero  ex  conai- 
liarìis  et  capitadinibua  predictia  quibaa  predicta  diaplicnerunt,  po- 
nentes  palloctas  in  contrarium  in  pissidibua  rubeis  in  quibua  acri- 
ptam  est,  non,  fuere  aolnmmodo  treg  nnmero  computati. 

Item  super  predicta  propositioue,  ut  supra  scriptum  est,  &cta 
Boper  facto  Piatoriensium  tam  Civìtatia  quam  diatrìctus  Piitorii  ha- 
bentium  terraa  et  poeaesaiones  iu  territorio  comitatua  et  diatiicti 
Florentie,  non  compellendornm  ad  solutiouem  Tel  prestationem 
s'icaiuB  libre,  Tel  preatantie,  datii  vel  collecte,  Tel  cuiuacunque 
s  terius  factionis  realia  Tel  perBonalis,  quocunque  nomine  oeusere- 
t  ir,  usque  ad  tempus  predictorum  qainque  aonorum,  nec  non  su- 
I  ir  omnibus  et  aingulia  que  in  hiia  et  circa  ea  et  eorum  occaaioDe 
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in  hoc  presenti  Consilio  supra  proposti 
tum  virorum  iam  reformata  et  plen 
visum  (iiit  omnìboH  predictis  Consilia 
quioqaaginta  octo  ponentàbus  pallocta 
scriptum  eat,  sic:  et  per  eoa  omnea 
tum  et  flrmatuni  fuit  in  '  omnibus  e 
propositionis  ac  etiam  refortnationìa 
ronim  continentiam  et  tenorem. 

Item  saper  pre  dieta  propositione, 
Bnper  facto  magnatnm  quomodocnnqi 
tentantiuin  contra  aliquem  popuUvren 
dtcìtur  in  ipea  propontione  iam  dieta 
ibidem  espreBsÌB,  nec  non  super  omu 
et  circa  ea  et  eonim  occasione  in  ho 
posita,  et  in  predicto  Consilio  centan 
plenìua  espressa  sunt,  placuit  et  viso 
ex  conailiajiia  et  cafàtiidinibaB  pred 
pisaidibns  albis  in  quibua  scriptum  ei 
pTOviaam  obtentum  et  firmatum  fuit 
.  cundum  ipaius  propositionia  ac  etiam  i 
ceutum  virorum  aupei  bìis  facte  cont 
es  consiliariiB  et  capitudinibus  predit 
runt,  ponentea  palloctas  in  contrariui 
bus  Boriptum  est,  non,  fuere  solummo 

Item  aupra  predicta  petitione,  ut . 
dictonim  Dominoram  Friorum  et  Ye] 
continentui,  prò  parte  Conanlum  Eal 
Saocte  Reparate  porrecta.  et  facta  e 
BotninlB  prioribns  artium,  etc.,  placui 
aeptem  ex  conailiariis  et  capitudinibi 
loctas  in  piaaidibua  in  quibus  acTÌptui 
dìter  provisum  obtentum  et  firmatom 
aecuudum  ipaius  proposit ionia,  super 
norem  :  nno  aolnmmodo  ex  consiliarii 
ODI  predicta  displacuerunt,  palloctam 
bea  in  qua  scriptum  eat,  non,  in  con 

Item  aupei  predicta  ezpoeitione  e 
eat  per  predictos  Becnperum  qnondan 
dam  Corsi  super  predictis  in  ipaa  pet 
facta,  que  sic  incipit:  Becupems,  etc 
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ì,  in  hoc  presentì  conailìo  supra 
centum  virorum  iam  reformaf 
at  visoni  est  omoibu?  predictis 
siliariÌB  et  capitudinibos,  numero  qninquagiola  octo,  pone» 
palloctas  in  pÌBaidibuB  iu  quibtu  Bcriptnm  est,  iric  :  et  per  eoa  O' 
concorditer  proviaum,  obtentum  et  firmatura  fait  in  omnibi 
per  omnia  secundnm  ipaiua  proposi  ti  oni  e,  ac  etiam  reformat 
predìcti  conailii  centum  virorum,  super  biis  [focte,  continen 
et  teoorem. 

Itera  super  predieta  solntione  sapraacriptis  .  exactoribas  p 
«te  prastautie,  et  eorum  notarìis,  de  ipsius  Comanis  pecanii 
«ienda,  in  qnantitate  modo  et  forma  et  occasione  saperius  a 
tatie,  placuit  et  vjsum  fuit  qninquaginta  sex  ex  consiliariie  ei 
pitudinibaa  predictis,  ponentibus  paltoctaa  in  piasìdibue  albi 
qnibaa  scriptum  est,  sic:  et  per  eos  concorditer  provisnm,  ol 
tam  et  firmatum  fìiit  in  omnibus  et  per  omnia  aacundum  ij 
propositionia,  auper  biis  facte,  continentiam  et  tenorem.  llli 
ex  consiliarìis  et  capitndinibus,  quibus  predieta  displicneraat, 
nentes  palloctaa  in  contrarium  in  ptaaidibua  mbeis  in  qnibns 
ptnm  est,  non,  fuera  solumniodo  duo,  numero  computati. 

Item  supra  predieta  solutione,  supradictis  superatitibus  ce 
mm  maguatam  prò  se  ipsia,  et  eorum  custodibus,  de  ipsiua 
munis  [pecunia]  facienda,  in  qnantitate,  modo  et  forma  et  o 
none  soperiua  annotatia,  pla«<iit  et  visum  fuit  omnibus  conaili 
et  capitndinibua,  numero  qninquE^nta  octo,  ponentibus  pnlk 
in  piasidibuB  albis  in  quìbna  acriptnm  est,  sic  :  Et  per  eoa  Oi 
concorditer  provisnm,  obtentum  et  firmatnm  fait  in  omnibn 
per  omnia,  secundum  ipsiua  propoaitionis,  super  biia  facte,  a. 
neoti^m  et  tenorem. 

Extractis  de  dictia  piaaidibua,  viais  et  numeratts  dÌctÌ8  palli 
in  ipsiua  coDsitii  preaentia  et  conspectn. 

PresentibuB  testibua  Domino  Bonaventura  de  Verzerio  n) 
einsdem  Domini  Capitauei,  et  Pangno  Ristori  Nuntio  iam  • 
Domini  Capitanei,  et  aliis. 

Uem  incontinenti  et  immediate,  in   eisdem    millesimo,    i 

ctioue,  die  et  loco,  et  preaentibns  teatibus  aupraacriptis  :  In  pr 

3  contilio  gpenerali  et  speciali  Domini  Capitanei  et  popoli  a 

cti  et  Capitndiunm  artium  predictaram,   ut  enprascriptum 

dieta  Ecclesia  congregato,  predictns  Dominus  Capitanens  et 
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fensor,  presentibus,  volentìbus  et  consentientibus  iam  dìetis  Do*» 
minia  Prìoribus  et  VexilliferO;  snprascripta  et  ìnfrascrìpta  omiii& 
et  sihgula  propoauit  :  et  in  hiis  et  super  hiis  omnibus  et  singtOis,. 
sibì  prò  comuni  consilium  eziberi  et  dari  petiit  sub  hac  form% 
yidelicet:  Quid  et  quomodo  videtur  et  placet  dicto  presenti  con- 
silio,  providere,  ordinare  et  firmare  in  predictis  et  super  predicti» 
omnibus  et  singulis,  supra  seriatim  et  distincte  in  suprascrìpto 
Consilio  centum  yirorum,  predicto  die  quinto  huius  presentis  Janii 
celebrato  et  facto,  ut  suprascriptum  est,  notatis  et  iam  reformatis^ 
plenius  et  expressis.  Super  quibus  etiam  per  predictum  consilium 
speciale,  et  capitudinum,  iam  provisum,  obtentum  et  reformatum 
est,  prout  et  secundum  quod  supra  proxime  et  immediate  in  iam 
dictis  consiliis,  manu  mei  B.  notarii  subscripti,  publice  scriptis, 
plenius  et  latius  est  expressnm. 

Banchus  del  Canello  ^  consiliarius  predicti  consilii  surrexit,  et 
aringando  consuluit,  quod  suprascripta  omnia  et  singula,  qne  in 
hoc  presenti  Consilio  supra  proposita,  et  in  predicto  Consilio  cen- 
tum yirorum,  ac  etiam  in  prescripto  Consilio  speciali  Domini  Ca- 
pitanei  et  capitudinum  artium  predictarum  plenius  notata  et  ex- 
pressa, et  provisa  et  iam  reformata  sunt,  huius  preseintis  consilii 
auctoritate  et  vigore,  totaliter  admissa  sint  et  valeant  et  teneant, 
et  plenam  obtineant  firmitatem:  et  in  hiis  omnibus  et  singulis 
procedatur,  observetur  et  fiat,  in  omnibus  et  per  omnia,  absolutis,. 
correctis  et  sublatis  statutis,  ordinamentis  et  consiliorum  reforma- 
tionibus  ;  et  ab  eisdem  absolutis  hiis  omnibus  de  quibus  supra  di- 


1  Debbo  confessare  d*  aver  peccato  di  leggerezza  proponendo  di  sopra,, 
in  nota  alle  Consulte,  di  leggere  Banco  del  Castello  invece  di  Banco  del 
Canello.  Non  vi  ha  luogo  a  correzione  alcuna.  Una  famiglia  del  Cartello 
o  del  Cannello  e*  era.  Cione  o  Giona  del  Chanello  è  uno  dei  .ccdzxxiìj. 
firmatari  della  più  volte  ricordata  convenzione  tra  la  Signoria  di  Fireniift 
e*  PP.  Umiliati,  circa  i  confini  del  Convento  antico  d*  Ognissanti  nel 
M.CCLXXVIII,  e  con  T  indicazione  De  Sextu  S,  Petri  Scheradii  ò  men- 
tovato in  una  sentenza  della  Maestà  dello  Imperadore  Arrigo  VII;  con- 
tro tutti  i  ribelli  di  Toscana  air  Imperio,  data  Tanno  M.CCC.XIII.  —  Ser 
Masus  Banchi  del  Canello  fu  tra*  veanlliferi  sotietatum  nominati  il 
.XX.  Marzo  M.CCC.XXXI:  quorum  veanlliferorum  ofitium  initiare  ddtet 
die  prima  mensis  Aprilts  per  quatuor  menses  sub  annis  Bomin' 
M.CCCXXXI,  Ind,  ,aniij.;  et  finire  debet  die  ultimo  mensis  JuliJ  pra 
subsequenti,  [Si  badi  a  non  confondere  i  Biel  Canello  co*  Bel  CStmello 
Camelli.]  — 
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lod  in  tpBia  iam  dictia  consilìia  plenins 

ineilii,  preandito  Consilio  in  premiala 
ictum  Dominniu  Capitanenm  et  Defen- 
ma  in  dicto  preaenti  connlio  snpra  pri>- 

capitndines  in  ipso  Consilio  astantes 
^actis  et  reTolu^  partìtÌB  ad  sedeodum 

propoaitione  per  se,  particularìter  et 
)as  in  dicto  presenti  Consilio  existen- 
r  ptOTianni,  obtCDtnm  et  fiimatum  fnìt 
i  ungula  qne  in  hoc  presenti  Consilio 
cto  Consilio  centam  Tiiomm,  at  etiam 
di  Domini  Capila&ei  et  capitadinum 
I  notata  et  express»,  et  provisa  et  iam 
[ttia  conffllii  anotocìtate  et  vigore  tota- 
it,  et  teneant,  et  plenam  obtineant  fir- 
is  el:  singulia  procedatnr,  obaerrebn  et 
ia,  atiaolntia,  correctis  et  miblatda  Sta- 
iorum  reformatianibna.  Et  ab  eiadem 

quiboB  supra  dicitnr  pront  et  aecup- 
is  conailiia  plenios  et  latius  est  ezpres- 


lezì,  Imperiali  aoctoritate  Notarius  Mn- 
n  Fopnli  et  Comnnia  Ftorentie  prò  ipso 
)  interfui,  eaque  publice  acrìpai,  et  aub- 


Queczi  o  Qucdi  da  Modena,  ucrìsse  e  Itmid 
avanli  rÌBCituzione  de' Priori,  [difatti,  iiel- 
t,  con  cui  si  eteggoDO  1  Sindaci  per  far  la 
.  Latino,  co' Qhibellini,  lesesi:  Ser  Borni' 
t  Mutinmsit  Scriba  ConHUarontm  roga^ 
IO  M.CCC.XUI.  in   cui  gli  sacceisa   nn  Ser 
neh'  esso  dttadino  modenese.  Ben.  -iv,  re- 
li  della  repubblica,  nel  Regio  Archiiio  di 
li  sua  mano.  Un  Ser  Anumiita  Bontignori 
xiij.  Giugno   M.CC.XC.  Un  ser  Bonsìgnore 
uria  ne'  bimestri: 
IO  Decembre  M.CC.XCIl 
o  Giugno  M.CC.XC1X 
xeni  a  mezzo  Febbrajo  M.CCC.IV. 


QUANDO  NACQUE 


In  Dei  Nomine 
Anno  Boe  salutifere  incamationis 
dictione  Vili  die  septimo  intrante  i 
tninua  Qiliolua  do  Maccheniflia  de 
Florentie  Poteatas,  Conailiom  Genere 
Nonaginta  virornm,  et  Capitudinum 
eiusdem  CfnnuniB  Florentie,  precona 
nitn  in  ipsius  Comunia  Palatio  fecii 
quo  quidem  Consilio  per  me  B.  nota 
seriatim  le  età  fnerunt  omnia  et  singi 
Bilium  Centum  virornm  Populi  Florei 
menda  Junii,  et  BnbBoquente  die  (t<>  < 
tia  in  conailiia  et  per  Consilia  special 
fanei  et  Poputi  Fiorentini,  et  Capitn 
BQCcesgive  et  debito  modo  et  ordine  i 
torum  canonizatorum  et  Statotomm 
facta  saper  infraacrìptii  et  circa  infrs 
lutione  et  correctione  Statatornm,  otd. 
consiliorom,  in  htis  in&ascnptis,  qn 
vel  obetantium,  solempniter  propout 
mata  faeront,  proat,  et  secoudam  qn 
rum,  mano  mei  B.  notarii  snbsorìpti, 
pleniuB  et  laliua  anat  expreesa. 

Primo  videi; 
Saper  quodam  et  de  qaodam  ordii 
artium  et  Vexillifemm  Jastitie  novit 
ezbannitorum  Comnnis  Piatorii:  vide! 
receptentnr,  Tel  morentar,  vel  retine 
Tel  eìus  diBtrictu,  et  qnod  capiantur 
pune  poBaint  offendi  in  persona  et  re 
■nper  omnibus  et  singnlis  qne  in  ore 
tur  et  scripta  sant.  Qood  qnidem  On 
mi  DOS  Piiorea  Artinm  etc.  et  finito 
etc.  Ac  etiam  de  omnibus  et  super 
hiis  et  super  hiig  et  circa  ea  et  eor 
coneilia  de  quibua  supra,  et  secundun 
TÌsa,  obtenta  et  reformata  sunt,  mot 
coDBiliis  per  ordinem  notalis  pleniu* 
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CapitudinoD)  artium  predictarnm,  ut  p 
ComonÌB  Fitlatio  congregato;  saprascript 
pOBnit.  Et  in  hiia  et  super  hìis  ubi  prc 
dari  petiit  sub  bac  forma,  videlicet:  Qa 
placet  ìam  dicto  presenti  Consilio  in  pr 
omoibas  et  singnliB,  providere,  ordinare 
mani  predicto. 

Ser  BiutiohelliiB  Bernardi  Notarins  * 
siili  Borezit,  et  aringando  consnloit:  qu 
BÌDgala  que  in  hoc  presenti  Consilio  sup 
cto  Consilio  Centam  virorum  de  quo  raj 
et  expre«8B  eunt  :  et  super  qnibas  per  ij 
rorum  et  per  alia  iam  dieta  Consilia  Do 
Fiorentini  ut  ptedioitor,  iam  proTisnm 
est  preaentiB  conailii  anctoritate  et  vigori 
et  teneant,  et  plenam  obtineant  finnita 
et  singidis  procedatar,  observetor  et  fial 
absolatis,  correctis,  et  snblatia  statotis, 
rum  leformationibiis  in  biia  qaomodolibi 
eisdem  absolntis  hiis  omnibus  qui  ad  e 
tnr,  pront  et  secundum  qood  in  hoc  pre 
aliis  predictis  conntiis  ptenins  est  eiprei 

In  refomiatione  cuius  Consilii,  preai 
exhibito,  et  demum  p«r  predictnm  Do 
predictis  omnibus  snpra  propositis  partii 
qualibet  propositione  per  se  secundum  f 
Tolntis  putitis  ad  sedendum  et  tevandoi 
in  dicto  Consilio  ezistent4bue,  et  per  et 
finnatnm  foit,  qnod  suprascrìpta  omnia 
«enti  Consilio,  sopra  proposita,  et  in  pre- 
rorum,  de  quo  sapra  dicitor,  plenios  noi 
mper  qnibus  per  ipaum  consilìom  contai 
dicitur,  pleniuB  notata  et  espressa  snntj 
consilìom  centum  virorom,  et  per  alia 
.  Capitane!  et  Populi  Fiorentini,  ut  predii 
faeratum  et  obientum  est,  presenti»  oons 

1  Ser  Suitichtllut  Bernardi  avera  arri) 
glio  il  M^.  Febbraio  M.CC.LXXXIX  (V.  ite, 


■ 
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iant,  et  plenam  obtjneant;  fi 
nlu  procedatur,  obiervetor 
itia,  correctìs  et  sablatia  et 
irmatiombua,  in  Idia  qaomod 
ibeolntJa    hiia   ommbna  qui 

et  Becnndum  qaod  in  ho< 
predictia  cODailiis,  plenioa  e 

Onidone  Chodeniota  de  lani 
dicti  Domìni  Poteatalia,  et 
liie,  et  aliia  :  et  Ego  Bonsei 
te  NotariuB  Mntinensia,   et 

uonaiiioram  ropnu  et  (xunnme  flotentìe  prò  ipso  comuni   i 

biìs  omnìbna  interfuì,  eaqne  publice  acrìpai. 

In  Dei  Nomine  amen. 
Anno  sue  aalntifere  iDcarnationia  Milleaimo  ducentedmo 
geùmo  sexto,  Indictione  nona,  die  septimo  intrante  menae 
Consilio  Generali  Teicentomm,  et  Speciali  Nonagìnta  viiom 
Capitndinnm  duodedm  maiorum  artinm  Civitatìa  et  comnnì 
lentje,  mandato  nobilia  viri  Domini  Gilioli  de  Maccheruf 
Ridoa  eins  Comnnis  Florentie  Poteatatis,  precona  convocatioi 

ut  tupra  utque  ad 
plenina  et  latina  anst  expresse:  Primo  videlioet: 

Saper  quodam  ordinamento  et  prOTÌaione  per  predictoa  '. 
nOB  Priores  et  Texillifeium  Jnatitie  Popnli  Fiorentini  edito  et 
aoper  reetitatione  in  ìntegmm  non  petend&  per  aliqnaa  pe 
maiorea  XYIII  annia  in  certia  caaibua:  et  saper  ea  qnod  app 
vel  de  nnllìtate  opponi  non  poasit  auper  aliqna  interlocntori 
namptiatione  vel  articulo  ante  diffinitÌTam  aententiam  :  ac 
taper  commisaìouibue  non  faciendia  niai  certo  modo,  aecu 
qnod  beo  et  alia  in  ipao  ordinamento  et  provisione  pleniai 
tìnentnr,  nec  non  super  omnibua  et  eingulia  qne  in  hiia  et 
ea,  et  eomm  occasione,  per  iam  dieta  Consilia  popnli  de  ( 
■wpra  et  secundnm  qnod  aupra  dicitur,  iam  provìaa,  obtei 
.eformata,  et  in  predicto  ordinamento  et  proviaione,  plenii 
iresaa  snnt,  pront  et  dcut  in  ìpsia  iam  dictis  consilììs  pieni 
:itar  et  babetnr. 
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Item  super  quadam  petktìom 
lillifero  Justitie  Populi  Fiorenti 
ram  quondam  Melauensis,  cbia' 
Fighino,  et  Bectum  quondam  i 
super  cBasatioue  cuiuBdam  iostra 
nnm,  oblìgationum  et  penarum,  e 
strumento  contentoram:  et  supe 
petitione  contentÌB,  nec  non  sup 
et  circa  ea  et  eorum  occasione, 
qnibus  aupra,  et  eecundum  qnod 
et  reformata,  et  in  ipsa  petitii 
et  sicut  in  ipsis  iam  dictis  cons 

Quibns  omnibus  serìatim  lei 
ipso  presenti  Consilio  lectis  capi 
et  Comunis  Florentie  in  predict: 
presse  meutio  habetur  in  alìis  p 
dicitur,  predicttis  Dominns  Pott 
consentieutibus  Dominis  Priorib 
populi  Fiorentini,  in  iam  dicto 
n^inta,  et  Capitudinnm  artium 
in  ipsius  Comunis  palatio  congri 
proposuit,  et  in  hiis  et  super  hi 
conailium  dari  et  exhibert  petiìt 
quomodo  videtur  et  placet  iam  • 
et  super  predictia,  et  super  predi 
ordinare  et  firmare  prò  Comuni 

Item  et  iam  dicto  presenti  co 
presentibus,  Tolentibns  et  conseni 
et  Texillifero  Justitie  Popoli  F]< 
in  biis  et  super  hiis  omnibus  ini 
Comuni  exiberi  et  dari  petiit,  bi 
quomodo  yidetur  et  placet  dicto 
providere,  ordinare  et  firmare  so 
hominnm  et  personarum  populo 
minis  PrioribuB  eb  Vexillifero  p 
sradptiB  in  ipsa  petitione  contenl 
DominoB  Priores  et  Vexillifectim 
liberata  et  admiesa  est,  et  per 
verbo  ad  verbum  geriatim  in  dict< 
quidem  petitionis  tener  talis  est 
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iboB  artiutn  et  Yexillifero  Ji 
et  peraonarum  popalonim  i 
mete  Marie  in  Campo,  Sanct 
Petri  Maioris,  qnod  Tintor 
cìentes  et  esercentea  attem  tintornm  in  dictÌB  populia  aque 
tridae  et  fetidas,  et  de  tìntnria  fetidÌEeiuiis  qnas  faciunt,  eicìi 
proicÌDut  in  vias  pnblicas  et  per  ipnoa  popalos  in  qualibet  ( 
parte  labontar  aque  prediate:  ex  quibus  fetor  iotollerabilia 
venit:  ita  quod  persone  in  apotheciB,  domibua  vel  etiam  cai 
proptec  fetorem  etare  non  poasnnt  prò  raaiori  parte  diei  in 
lia  predictia;  quare,  cum  quilibet  artem  suam  in  facere  teni 
ne  aliia  periculum,  et  maxime  personaram  posait  afferre,  si 
cantar  vobia  qnatenus  placeat  Tobis  per  tos,  et  ai  oppor 
|>cr  opportuna  Consilia  stabilire  et  ordinare,  et  stabilir!  et  ok 
facere,  qaod  nulla  peraona  aquant  predictam  fetìdam  et  pati 
eiciat  vel  immittat  in  Tiaa  :  et  quod  tintorea  piedicti,  vet  ali 
dictam  aquam  facientes,  vei  habentea,  ipaam  labi,  sen  deci 
non  patiantnr  per  predictos  popnloa,  Tel  etiam  in  foveis  Civ 
vel  ibi  circa  in  popnlos  et  circa  popnlos  predictoa,  sed  anb  t' 
fBT  clavicaa  ipaam  aquam  derivare  et  derivari  facere  tenet 
ita  qnod  fetor  eialare  non  ponit  :  imponendo  in  predictia  i 
et  penas,  pront  Vobis  videbitar  convenire;  ita  quod  quilibet 
trafaciena,  per  Poteetatem  vel  Capitaneum  poesit  poeait  (aii 
nirì  et  oondempnarì,  saltem  usqae  in  qnantitatem  librarum 
qnagiota  Florenor.  parvorum,  et  qnod  qnilibet  posait  pnbli 
private,  ac  etiam  Bine  nomine  denunciatorie  vel  acciiaatoH 
nnnciare  et  accoaare;  et  qnod  de  predictia  poaait  co^noscer 
testas  et  Capìtaneua,  et  quilibet  eontm,  et  eorum  et  cui 
eornm  iuditare  et  inqairere  prout  voluerint  :  et  in  predici 
beant  plennm  et  libernm  arbitrinm  inqoirendi  et  procedendi 
voluerint,  statuto,  vel  reformattone,  aot  ordinamento  aliquo 
obstantibus;  et  sufficiat  in  predictia  probatio  unina  teatia. 

Maia  de  Amiratia,  Conailiariua  predicti  conailii,  aurrex 
aringando  consulnit,  qnod  predicta  omnia  et  aingula  que  il 
presenti  conailio  snpra  propoaita,  et  in  aliis  predictia  conaili 
poli,  de  quiboa  sopra  et  aecondom  qnod  sopra  dioitnr,  ìam  ot 
et  reformata  et  plenina  e^cpreaaa  snnt,  liaìus  preaentia  coDaìlii  i 
itate  et  vigore  totaliter  admitaa  aint,  et  valeant,  et  teuea 
lecam  obtineant  finnitatem  :  et  in  biia  omnibas  et  singalii 
'dator,  obaervetnr  et  fiat  in  omnibua  et  per  omnia,  abat 


-ì::**:?*:^ 


ISSIMAMENTE 


lIlISSIIAHENTr. 


do  nacque  Dante?  io,  sveu- 
turatamente,  oon  ho  potuto  darvi  risposta  adeguata,  noti  ho 
potuto.  Ripudiando  l'opinione  volgare  della  nascita  dell'Alia- 
ghieri  nel  M.CCXXV,  fondata  uuicamente  sopra  una  falsa  in- 
terpretazione del  verso  .j.  della  Comedia^  e  contraddetta  da 
altre  affermazioni  esplicite  del  poema;  ammettendo,  ohe  i 
maggiori  del  Poeta,  dispersi  dopo  Montaperti,  rimpatriassero 
dopo  la  sconfitta  di  Re  Manfi'edi  ;  iu  conchiudevo  :,  impossibile 
aasolutamente,  eh'  egli  vedesse  la  luce,  in  Firenze,  primii  del 
Maggio  0  del  Giugno  M.CCXXVIl,  supponendone  il  bal)l>o 
ammogliato  anteriormente  al  richiamo  de' Guelfi;  prima  del 

■  Maggio  o  del  Giugno  del  M.CC.LXVlll,  ritaneudo  come  a  me 
pareva  più  verisimile,  che  il  padre  si  (usse  ìnussorato  dopo 
il  rimpatrio.  Se  non  che,  mi   trovavo   imbarazzatissimo,  per 

I  via  del  centumvirato  di  Danto  nel  M.CC.XCVl,  persuaso,  co- 
m' ero,  che  l'età  legale  per  partecipare  alla  cosa  pubblica, 
allora,  in  Firenze,  fosse  l'anno  trigesimo.    E   mi  vedevo 

i    stretto  a  ricorrere  ad  ipotasi  arrischiate,  come,  per  esempio 

'   la  coesistenza  di  due  Dante  di  Allagliiero,  o  l'essersi  Dante, 
per  errore  o  per  frode,  invecchiato  di  qualche  anno,  ad 
trar  più  presto  ne'  Consigli  ;  facil  cosa  in   que'  tempi,  senza 
to  civile  e  senza  registri  de'  battezzati. 

'  l,a  dimoslraiioiie    dì  questo   punto  era  il   mio   principsle   inlenflì- 
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cose:  —  «  La  premiere  est  que  Àristoles  dit  que  pai'  loogue 
«  pi'ueve  de  luaintes  choses  devient  ti  liom  sages;  et  longue 

<  pruove  iie  puet  nus  avoìr  se  piir  longue  vie  non.  Donques  pert 
4  il  que  jeunes  hom  ne  puet  estre  sages,  jà  soit  ce  que  il  peut 

<  avoir  boQ  engin  de  savoir.  Et  par  ce  dit  Salemone,  que  mal 
«  est  a  la  terre  qui  a  juene  Roi.  Et  neporquant  il  peut  bien 
«(^strede  grant  aage  et  de  petit  sena;  car  autaiitvant  estre 
<(.iuene  de  sene  come  d'aage.  Por  ce  doivent  li  boijois  eslire  tei 

*  seignor,  qui  ne  soit  jeunes  en    l'un    ae  en  l'autre,    mieulx 

*  vault  que  il  soit  viex  en  cbascun.  Ne  por  neent  ne  devea 
«  la  hi,  ifue  nus  ne  deust  avoir  digniien  dedans  lks  .xxx. 

<  ANs.yà  soie  ce  que  tes  Decretales  de  minte  Eglise  les  donent 
«  apr&s  les  .xx,  anx  de  aage.  »  —  Lo  Ckabaille,  editore  del 
testo  francese  del  Tesoro,  non  registra  variante  alcuna  di  ma- 
noscritti alle  parole  nanANS  les  .xxs.  ans.  Dunque,  Ser  Bru- 
netto ci  afferma  qui,  la  legge  escluder  dagli  uffici  pubblici 
i  non  ancor  trentenni;  anzi  loda  questo  in-ovvedimento  laico 
al  paragone  dell'ecclesiastico,  che  si  contenta  di  quattro  lu- 
stri compiti,  in  chi  vest«  una  dignità.  La  testimonianza  di  un 
tanto  uomo,  che  per  tanti  anni  fu  in  mezzo  alle  cose  pubbli- 
che, sopra  disposizioni  legali  di  que'  tempi,  non  mi  pareva 
lasciar  luogo  a  dubbio.  E  la  seguii  con  animo  deliberato; 
quantunque,  nella  esposizione  del  Governo  di  Firenze  dal 
U.CC.LXXX  al  M.CC.XCII,  d'  incerto  autore  (tratto,  da  un 
suo  Zibaldone,  dal  Padre  Ildefonso  di  San  Luigi,  Carmelitano 
Scalzo,  che  il  pubblicò  nel  Tomo  IX  delle  Delizie  degli  Eru- 
diti Toscani,)  sia  detto,  parlando  de'  Consigli  fiorentini  ;  — 

<  Non  era  di  essi,  chi  noo  aveva  almeno  .xxv.  anni.  »  —  Mi 
pareva,  che  quest'  affermazione  d'un  compilatore  anonimo  e 
posteriore  di  molto,  non  potesse  aver  valore  alcuno  di  fronte 
a  quella  di  Ser  Brunetto  di  Buonaccorso  Latini. 

Rbbì  torto  e  torto  marcio,  di  non  indagai-  meglio  la  cosa. 
Avrei,  prima  di  tutto,  dovuto  riflettere,  che,  fra  l' estensione 
del  Tesoro,  compilato  da  Ser  Brunetto,  esule  in  Francia  [dal 
CC.LX  al  M.CCLXVil]  ed  il  M.CC.XCVI,  eran  corsi  anni 
)lti  e  rivoluzioni  parecchie,  le  quali  potevano  benissimo 
»'  modificate,  anche  riguardo  all'età  richiesta  per  1'  ammis- 
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sibilità  ne'  consigli,  le  leggi  antiche,  ricordate  dal  Latini. 
Sulla  cui  autorità  nuda  e  cruda  ed  esclusiva,  secondo  le  re- 
gole di  critica,  eh'  io  mi  sono  imposte,  non  avrei  dovuto  fon- 
darmi, se  non  con  riserva  e  nel  caso  solo,  che  più  non  esi- 
'  stessero  documenti,  riferibili  a  quel  tempo,  e  che  delle  leggi 
d'allora  si  fosse  esclusivamente  costretti  d' andare  spigolando, 
racimolando,  pescando  le  disposizioni  nelle  allusioni,  nelle 
menzioni,  nelle  citazioni  degli  scrittori  contemporanei. 

Pubblicato  il  mio  studio  mconcltidente  (come  mi  garbava 
chiamarlo,  perchè  non  avevo  potuto  venire  ad  una  conclusione) 
sull'anno  della  nascita  di  Dante,  m'  ebbi  dal  mio  collabora- 
tore fiorentino  una  lettera,  di  cui  trascrivo  la  parte  essen- 
ziale: —  «Ho  ricevuto  e  letto  con  molto  piacere  il  Suo  li- 
«  bro,  già  da  qualche  giorno;  ed  Ella  mi  scuserà,  se,  per  il 
«  molto  mio  dafiare,  non  ho  poi  trovato  prima  d'oggi,  un 
«  momento  per  ringraziamela.  Ella  prova  molto  bene,  che  non 
«  si  può  assolutamente  stare  al  .j.  verso  della  Comedia  per 
«  provare,  che  Dante  nacque  nel  M.CC.LXV;  ed  è  proprio  un 
«  peccato,  eh'  Ella  non  possa  poi  venire,  per  altri  argomenti, 
«  a  sostituire  a  quella  un'  altra  data,  se  non  certa,  almen 
«  più  probabile,  visto  che  quella  mal  si  accorda  con  altri  fatti 
«  certi  e  con  altri  passi  della  Comedia  stessa  di  Dante.  Certo, 
«  una  data  più  probabile  potrebbe  esser  quella  del  M.OC.LXVII 
<c  od  anche  una  posteriore,  pensando  alle  cacciate  de'  Guelfi, 
€.  nelle  quali  furono  compresi  i  maggiori  del  Poeta  ;  e,  prò- 
€  vate  che  fosse,  che,  tra  questi  maggiori^  fosse  stato  propria 
«  lo  stesso  padre  di  lui,  la  probabilità  verrebbe  a  mutarsi  in 
«  certezza.  E  a  questa  conclusione  mi  pareva,  che  s' avesse 
«  a  far  capo  nel  Suo  libro,  tantoché  il  titolo  interrogativo, 
«  eh'  esso  ha,  non  fosse  come  un  problema  da  sciogliere,  ma 
4(  una  domanda,  cui  Ella  dava  una  conveniente  risposta.  Ma, 
«  che  è,  che  non  è,  mentre  aspetto,  che  la  nave  sia  per  en- 
«  trare  nel  porto,  la  veggo  miseramente  andare  a  battere  in 
«  quello  scoglio  della  età  atta  agli  uffici  e  naufragare  e  sfa- 
«  sciarsi  tutta  quanta.  Eppure  quello  scoglio  non  era  affati 
«  sulla  Sua  strada  !  e  io  non  so  spiegarmi  com'  Ella,  cos 
«  esperto  pilota,  vi  abbia  dato  di  punta.  L'età,  necessaria  pe 
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«partecipare  ai  consigli  dello  repubblica,  non  era,  come  Ella 
«ci-ede,  di  .xxx.  anni,  ma  di  .xxv.  ;  quindi  non  osta  affatto, 
«alla  presunta  nascita  di  Dante  nel  M.CC.LXVII  o  dopo,  il 

*  trovarlo  ne' Consigli  del  M.CC.XCVI,...   M' ò  Tcramente  di- 

*  spiaciuto,  che  non  le  venisse  in  mente  dì  accertarsi,  so  l' età 
<  richiesta  eccètera,  fosse  proprio  quella,   eh'  Ella   credeva, 

*  perchè  ìL  Suo  libretto,  tolto  di  mezzo  quell'ostacolo,  poteva 
«aver  certamente  un  pregio  e  un'importanza  assai  niag- 
«giore.  Perdoni  la  mia  franchezza.»  — 

Perdonare!  Ma  io  ringrazio,  io!  Che  e' entra  il  perdono? 
Cosa  poteva  tornarmi  più  grato  dell'essere  istruito  e  corretto? 
Avrei  goduto  persino  della  indicazione  di  un  documento,  avrei 
poduto  persino  d'una  notizia,  che,  rovesciando  interamente  il 
mio  edificio,  dimostrasse  Dante  nato  nel  M.CC.LXV.  Ricerco 
il  vero  di  buona  fede,  io;  uè  fo  Ìl  triste  mestiere  di  avvo-i 
tato  letterario,  costretto  a  mentire  e  stiracchiare  ed  alterare 
i  testi,  per  difendere  la  causa  assunta;  per  provare,  puta,  a 
dispetto  dell'evidenza,  l'autenticità  della  pretosa  cronica  di 
Dino  Compagni.  Figuriamoci  quanto  invece  ho  dovuto  aver 
guscio  d'una  rettifica,  che  avvalora  la  mia  tesi  della  nascita 
di  Dante  nel  M.CC.LXVIlt;  che  rimuove  l'unico  ostacolo  se- 
rio, che  per  me  sussisteva  contro  di  essa!  Naturalmente,  ho 
voluto  verificare  ed  acciarar,  per  quanto  è  possibile,  la  fac- 
ctnJa.  Ed  eccomi  a  render  conto  delle  notizie  somministra- 
temi e  de!  ragionamenti,  che  vi  fonda  su  il  mio  corrispon- 
dente fiorentino. 

Compilazioni  statutarie  anteriori  al  M.CCC.XXl,  non  par 
che  esistano  negli  Archivi  Fiorentini.  Nello  Statuto  del  Capi- 
tano del  Popolo  del  M.CCC.XXl,  dov'  è  una  rubrica  relativa 
a'  Consigli  del  Popolo,  convocati  e  presieduti  dal  Capitano, 
Ira  cui  va  annoverato  il  Consiglio  de'  Centumviri,  sembra  che 
(lolla  età  richiesta  ne'  consiglieri  non  sia  fatta  parola.  Lo  sta- 
tuto originale  del  Potestà  dell'anno  M.CCC.XXIV  forma  un 
codice  originale  membranaceo,  in  folio,  legato  in  tavola,  se- 
sto Cla.ixe  li  di'si.  I,  n.  4,  nell'Archivio  delle  Riforroa- 
ni  di  Firenze.  Eccone  la  Rubrica  .viij.  del  Libro  I. 
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Db  Electionb  Consilii  generalis  et  specialis 
CoMUNis  Florbntie. 

Statutum  et  ordinatum  est  quod  domini  Friores  Artìum  et  Ve- 
xillifer  iustitie  qui  prò  tempore  fuerint,   infra  tertiam  diem  post 
adventum  novi  Fotestatis,  eligant  et  elicere  debeant  octo  de  Se- 
xtu  Ultrami  et  octo  de  Sextu  Sancti  Petri  Scheradii  et  sex  quo- 
libet  alioram  sextuum,  homines  bonos  et  legales,  et  vere  amato- 
re8  boni  et  pacìfici   status  civitatis  Florentie  qui  aint  fideles  et 
devoti  saci'osancte  Romane  ecclesie,  qui  simul  cum  dictis  dominis 
Frioribus  et  Vexillifero  eligant  et  eligere  debeant  consilium  gè 
nerale  Trecentorum  et  speciale  nonaginta  virorum;  civium  floren 
tinorum,  qui  omnes  sint  guelfi  et  fideles  sacrosante  Romane  ecclesie 
Et  qui  fuerit  consiliarius  sex  mensibus  non  possit  esse  in  sequen 
tibus  sex  mensibus.  Et  consiliarii  non  sint  minoris  aetatis  viginti 
quinque  annorum;  nec  possint  esse  duo  fratres,  vel  pater  et  fiiios, 
simul  de  Consilio  generali  et  speciali,  et  qui  est  de   uno  Consilio 
Comunis  non  possit  esse  de  aliquo   Consilio  Comunis   vel  domini 
Capitanei,  ncque  etiam  possit  esse  aliquis  nuntius  vel  bannitor  Co- 
munis Florentie  de  aliquo  Consilio  Comunis  vel  domini  Capitane! 
et  Defensoris. 

In  questa  rubrica  si  parla  solo  de*  Consigli  del  Comune, 
convocati  e  presieduti  dalla  Potestà;  quindi  non  è  fatta  pa- 
rola de'  Centumviri.  Ma,  in  primo  luogo,  che  i  .xxv.  anni 
richiesti  ne'  partecipi  d'alcuni  consigli,  bastassero  per  parte- 
cipare anche  agli  altri  —  €  non  sembra  esservi  ragione  di 
negarlo  ».  '—  [Cosi  mi  scrive  il  mio  collaboratore  fiorentino, 
io  aggiungo  —  «  né  di  affermarlo.  »  —  Certo,  che,  chi,  da  qua 
a  quattrocento  anni,  ragionasse  in  questo  modo,  e,  per  essersi 
perduto  l'articolo  .xxxiij.  dello  Statuto  nostro,  sostenesse,  sul- 
l'analogia dell'articolo  .xl.,  i  senatori  aver  dovuto  avere  un 
minimo  di  soli  .xxx.  anni,  come  i  deputati,  errerebbe.]  In  se- 
condo luogo,  nello  statuto  del  Potestà  immediatamente  suc- 
cessivo (M.CCC.LV,  Rubrìca  .xxvij  del  Libro  I:  De  eìectione 
consiliariorum  Populi  et  Comunis  Florentie)  si  truova  a 
punto,  che  ,xxv.  anni  bastavano  per  entrare  si  nel  Consig' 
del  Potestà  e  Comune,  che  in  quello  del  Capitano  e  Popò 
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ante  nel  M-CCaXXIV, 

trovar  che  bastava  nel 
■A  dello  Statuto  di  quell' 
i^,  la  costituzione  de'  ( 
CC.XCVI,  diversa  molte 
n  esistevano  se  non  dm 
le,  matematicamente  e 
ssero,  intorno  alla  ma 
delM.CCCXXIV.ma  li 
andiasime:  e  non  abbia 
n  contrario.  Dire  per 
)  pe'  Consig'lierl  fosse  di 
rma  il  buon  Saltini, 
)  a   Dino    Compagni, 

indubitato,  che  fosse  al 
lei  Potestà  del  M.CCC 
la  data,  come  fa  il  Dei- 
buon  Saltini,  nel  Dino 
pubblicato,  parrai   uno  i 

uno  di  (|ue'  ripeschi  di 
innova  quasi  ad  ogni  pa 
Esimo  nel  contempo,  des 
irattutto  poi  per  nefas) 
ari  di  Pietro  Fanfani  e 
i   parlarne  ex-professo, 

poteva  confondere  ed 
erse  l'annotatore  del  Bc 
nto  marchiano  sugli  v 
onar  milf  altre  offese, 
3nate  verso  il  termine 
itenticitA  di  quella  sck 
contro  i  compilatori  del 
Tien  qui  da  se  stesso 
fiorentino  aggiunge:  - 
.  cui  l'età,  richiesta  pei 
1,  fossero  i  .xxx.  anni,  e 
lei  resto,   non  so  perch 
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rtti  in  .XXV.  dal  suo  traduttore  Bono  Giamboni)  ijuo! 
IO,  io  credo,  non  potrebbe  essere,  se  non  anteriore  agli 
namenti  di  Giustizia,  clie  mutarono  tanta  parto  della 
ituzione  interna  della  repubblica  ;  dopo,  non  sembra 
verosimile.»  —  Se  si  dà  feda  alle  notizie  sul  Governo 
enze,  pubblicate  dal  Padre  lldefonao,  veramente,  anche 

degli  Ordinamenti  di  Giustizia  l' età  legale  pe'  consi- 
jarebbe  stato  l'anno  vlgesimoquinto.  Ad  ogni  modo,  la 
)nianza  del  Latini  (cui  davo  improvvidamente  tanto 
io!)   non    solo  non   ha  valore  alcuno   pel  M.CC.XCVI, 

egli  era  morto  da  un  biennio,  anzi  ai  riferisce  eviden- 
e  alle  leggi  anteriori  al  M.CC.LX,  né  sappiamo  fino  a 
),  dopo  quell'anno,  rimanesse  in  vigore  la  disposizione 
ido  venisse  mutata.  E,  forse,  il  trovarsi  nella  versione 
a  sostituito  venticinque  anni,  a'  trenta  del  teslfl  fran- 
lon  è  una  delle  tante  amenità  del  pessimo  traduttore, 
na  emendazione  suggeritagli  dalle  leggi,  vigenti,  quando 
)lgarizzava;  la  quale  stona  sì  col  complesso  delle  cose 
lai  Latini,  ma  pure  al  traduttore  doveva  parere  ovvia: 

riportò  al  tempo,  in  cui  ser  Bunetto   scriveva,  e  con- 

il  fatto  com'  era  al  tempo,  in  cui  tradueeva. 
però,  in  vista  de'  motivi  sovpesposti  e  soprattutto  del 
I,  che,  verificata  l'esattezza  di  molte  sue  affermazioni, 
nbra  meritare  l'autore  ignoto  delle  notizie  sul  Governo 
enze  dal  M.CC.LXXX  al  M.CC.XCll.  pubblicate  dal 
Ildefonso  di  San  Luigi;  io  m'induco  volentieri  a  rit«- 
;he,  nel  M.CC.XCVI,  l'età  legale  per  appartenere  a'  Con- 
jtti,  fosse  di  ,xxv.  anni  ;  giacché,  certo,  1'  età  legale 
iteva  essere  accresciuta  da  una  rivoluzione  demagogica 
lere  di    quella,    in   cui.  emerse   il  nome    del  facinorosa 

Della  Bella.  Allora,  nulla  osterebbe  a  che  Dante  d'Al- 
■o  degli  Allaghieri,  centumviro  nel  M.CC.XCVI,  sì  rife- 
lato  net  M.CC.LXVIII:  perchè  avrebbe  avuto  ventotto 
/ale  a  dire  ben  tre  anni    piti  del   minimo'  fissato  dalla 

La  sua  pretesa  immatricolazione,  posteriore  a  quel 
,  tra  gli  speziali,  non  è  attcstata,  se  non  da  un  doci' 

del  M.CCCC.XLV1,  che  quindi  ha  ben  poco  valore. 


J 
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segDar  la  nascita  del  poeta  al  ecs- 
preteaa  cartapecora  di  Mootedo- 
icaKione  del  luogo,  oode  ne  attinse 
aspetteremo,  per  discuterle,  che 
vaia,  che  se  ne  conoscano  i  tf!*- 
'□zzi  di  Nexima,  che  parmi  pro- 
!)ante  prima  di  Montaperti  e  forse 
lOlto  peso  a  questa  pergamena  o 
joi  dubbi  contro  l'opinion  volgare: 
si  M.CC.LXV,  nel  M.CC.LXXXIII 
^correggi:  se  non]  —  «  soli  .xvii.j. 
.  com'  io  credo,  nel  M.CC.LXVIII. 
unque,  poteva  egli  disporre  libe- 
)è  esercitare  dei  diritti  »  —  [to- 
ioo,   cacofonico  e  barbarico!]  — 

consentiva  punto  a  coloro,  che 
iunto  r  età  maggiore  ì  Per  io- 
obbiezione,  bisognerebbe  rinve- 
icolare  del  Comune  di  Firenze, 
legge  Romana,  fossero  abilitati 
.  cedere  i  propri  diritti,  secondo 
Alento;  ma,  finché  una  speciale 
t  non  sarà  stata  trovata,  mi  sem- 
sté  citato  sia  una  valida  con- 
-  Eà  anch'  io,  noi  mio  studio 
notare,  che  AUaghiero  non  avea 
)anto  :  e'  era  pure  Francesco  ;  e 
^hiero  rimasta  indivisa  sino  al 
potuto  un  fratello  alienare  qual- 
to  dell'altro.  Ma  badiamo  bene, 
:nza  d'un  pre'  Giannandrea  è  le- 

ed  esagerando  dal  Labruzzi  di 
asserzione  indocumentata  come 
Is  steht,...  urkundlich   fest,   da^s 
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te  im  Jalire  M.CC.LXXXIII  ganz  selbetàndig  einen  Kaof- 
rag  abschloss.  »  —   Chìuaque   non  v<%lia  scartazzìneg- 

prima  di  espettorar  siffatte  affermazioni  arroganti,  cerca 
'ovare  il  documento  allegato,  Urkundlich  /è»^,  perora, 
uò  esserci  nulla,  giacché  non  c'è  C/rAwnde  alcuna;  e' è 
n'  asserzione  di  seconda,  anzi  torza  mano  (come  vedremo) 
esistenza  d'un  documento,  che  più  non  si  ritruova.  Pro- 
erti che  abbia  esistito  davrero  non  si  può  essere;  molto 

che  sia  stato  compiutamente  ed  esattamente  riassunto, 
ndone  con  precisione  la  data,  indicando  bene  in  quale 
a  e  come  ed  assistito  da  chi  Dant«  vi  si  costituisse.  In 
aumento,  che  ho  sott'  occhi  ".il  .xxiv.  Febbrajo  M.CXX.XX 
fiorentino)  tre  malleTadori   promettono,  che   un  mino- 

Goccia  del  fu  Lippo  di  Scorza  de'  Lupicini  (nipote  di 
>lo  del  marito  di  una  sorella  della  madrigna  di  Dante) 
)  .ij.  anni  presterà  il  suo  consenso  ad  gna  vendita  di 
ì;  e,  di  fatti,  il  .xtv.  Agosto  M.CCC.XXII,  Goccia  pre- 
consente alla  vendita  e  si  obbliga  eccetera,  giurando 
ter  tìtofffftore  (fi  .xiv.  anni.  Pi'uova  evidente,  che,  a 
)rdici  ahiii,  se  non  altri  almen  l'orfano,  previe  aleuoe 
lità,  poteva  in  Firenze  compiere  alcuni  atti  e  costituirei 
talmente  innanzi  al  notajo.  Sicché,  la  carta,  mentovala 
asserini,  non  mi  sarebbe  punto  punto  di  ostacolo  a  fissar 
jcita  di  Dante  nel  M.CCC.LXVIII  ;  ma  discntei-e  sul  va- 
li una  pei^amena,  il  cui  vero  contenuto  ignoriamo,  che 
1  sicuro  testimone  ha  visto,  è  opera  proprio  vana;  e 
?e  su  di  essa,  è  degli  afl'etti  da  scartazzinite  cronica.  Io, 
'  ogni  lue  scartazzinica  sono  immune,  non  ommisi,  come 
tto  nel  precedente  opuscolo,  le  debite  ricerche  intorno 
tretesa  cartapecora  di  Montedomini;  né  poscia  le  ho 
e.  Ma  ben  poco  hanno  approdato.  Per  ora,  posso  solo 
irare,  di  aver  ritrovato,  onde  il  Passerini  tolse  la  notizia, 
ìsunae  dal  temo  XVI  delle  Delizie  degli  Eruditi  To- 
.  dove  il  Padre  Ildefonso,  parlando  di  ser  Tedaldo  di 
r  [?]  Orlando  Rustìchelli, '  scrive:  —  «Il  nostro  erudi 

Ser  Tedaldi's,  quondam  Orlandi  [senia  Messere]  Rtislicl^elii  ei 
tajo  nel  M.CCXXXIII;  figurtì  come  raalicvaJore  de' Quelli  Hi  Pori 
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Gianfogni,  molto  esercitato  negli 
mi  ha,  colla  sua  naturale  gentilezza. 
Estratto  di  dna  cartapecora  mu- 
tvA  NEL  Monastero  di  Montbdo- 
',  *  del  popolo  di  San  Martino  del 
ì  padre,  l'anno  1382,  vende  a  Te- 
iustichelli  ogni  ragione,  che  aveva, 
■o  Donato  del  già  Gherardo  del 
oi  beni  nel  Popolo  di  Santa  Maria 
'Ambrogio;  aopra  i  quali  beni,  ti 
veva  avere  dal  detto  Donalo  e  da 
•ioli  di  Messer  Tom'giano  ,  ^  tire 
itati  di  Aldobrandino  Naso  *  ».  — 
lonca  questa  notizia  (alla  quale  non 
4TE  o  tub  Alighieri  nell'  Indice  Oe- 
I  e  di  persone,  contenuti  ne'  XXIII 
Eruditi  Toscani,  e  che  quindi  non 
è  facilmente  reperìbile  .ed  ha  potato  passare  inosservata  ila' 


San  Piero   nella    Pace   del   Cardinal    Latino;   fu  notnjo   de'  priori,   nel 
M.CC.LXXXVI,  da  mezio  Febbrajo  a  metzo  Aprila  e  dai  quindici  Agosto 
al  quindici  Ottobre.  N^l'anno  M.CC.LXXXIX,  arringò  sopra  Jiveree  prov- 
ani della  repubblica. 

■  Se  la  cartapecora  davvero  fu  rista  dall' enidi  Usumo  signor  cano- 
>  Cianfogui,  c«rtament«  egli  non  ne  copiA  esattamente  il  patronimico 
poeta.  E  assolutamente  iniposaibile,  che,  in  un  atto  del  M.CC.LXXXII. 
rovi  la  forma  Alighieri. 

'  Ikmatiia  Papae,  il  .vij.  Nov.  del  M.CC.LXXVIIIèrra'  .cccliiiiij.fir- 
aH  (forae  consiglieri)  dell' islrumenlo  di  procura,  fatta  ilal  Coniune  di 
mie  co'  Religiosi  Umiliati,  rograto  da  Ser  Berardo  del  fu  Cavalcante, 
.Smda  fXmainU  Florvnlie. 

>  I!n  Torrigiano  di  Guido  di  Orlando  Rustichelli  era  nipote  dì  fratello 
di  Tebaldo  d'Orlando  Rustichelli  ed  esercitava  l'arte  del  Cambio.  Il  Padre 
Ililefonso  gli  dà  del  Messere,  Senza  giuatilìcar  di  questo  titolo  con  docu- 
eró:  —  «  come,  in  que'  tempi  medesimi,  virna  un  Messer 
Cerchi  ed  altri  dì  altre  case,  con  questo  nome;  i  flgliiioli 
IO  talora  confondersi  con  quelli  del  nostro,  di  cui  o  due 
ho  saputo  ritrovare  e  sono  [Viviano.]  Donalo  e  Torri- 
in  Neri,  dunque,  e  nessun  Bernardo, 
andino  Nasi  interviene  nella  pace  del  Cardinal  Latini). 
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Dantologi)  ha  mutato,  non  so  perchè, 
psuscalami,  il  M.CC.LXXXII  in  M.CC. 
lui,  senza  prenderai  alcuna  briga  di  r 
(letto  M.CC.LXXXm  il  Labruzzi  di  IS 
l'ultimo  a  comparir  fu  Gambacorta, 
miei  stivali.  Noto,  per  ogni  buon  fine, 
(o  con  ommettere  neìV  Indice  il  rinvio 
cosi  particolarmente  di  nou  conoscer 
mezzo  dell'eruditissimo  signor  canonico  < 
voler  assumere  nessuna  reapo  a  sabilità 
meno  per  la  sua  esattezza.  Ignorandosi 
pergamene  di  Montedomini,  come  h( 
rjcai  persona  esperta  di  riscontrai-e  i 
de'  Contratti  di  Firenze  il  protocollo  d 
riva  dall'eruditissimo  signor  Canonici 
dell'atto.  Ecoone  la  risposta:  —  «  Ni 
«  de'  Contratti  alcun  protocollo  d' un 
«  brandino  Nasi,  né,  per  altre  ricerche 
«riuscito  trovar  traccia  dell' istramenl 
«  citato  nei  Tomo  XVI  delle  Delizie  à 
«  o  dal  Passerini.  Me  ne  dispiace.  »  — 


Ho  detto  ripetutamente,  di  non  da 
Iasione,  che,  sulla  pretesa  fede  di  un 
Giardino,  faceva  il  Boccaccio  di  alcune  p 
Aggiungevo,  anzi,  di  aver  supposto  e  di 
ohe  ser  Piero  di  messer  Giardino  non  I 
il  Boccaccio  l'avesse  inventato  di  pianta 
inventò,  fra  gli  altri,  messor  Piero  Cat 
tore  di  messer  Gian  di  Celona,  porchi 
bubbola  da  lui  escogitata.  E,  fra  le  v 
gavo,  per  giustificare  la  mia  ipotesi  ed  il  mio  conviDciraeDH 
era  appunto  17  non  trovarsi,  negli  archivi  romagnoli,  neesu 
istrumento,  rt^ato  da  ser  Piero  di   mosscr  Giardino,  menti 
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pure  avrebbero  dovuto  essercene,  se  davvero  fosse  esististo  ed 
vivesse  fatto  il  notajo. 

Nessuno  al  mondo  s*  era  mai  dato  la  briga  di  far  qualche 
ricerca  intorni  al  notajo  ravignano,  mentovato  dal  Boccaccio, 
«come  amico  del  vecchio  Dante:  quanti  s'  occupa van  dell' Al- 
laghieri,  inclusive  i  romagnoli  tutti,  senza  eccezione  de'  ravì- 
^nani,  ripetevan  le  parole  del  Boccaccio,  senza  critica  punta. 
Io  mi  chiesi,  se  v'  erano  altre  testimonianze  sul  conto  del 
<jiardini.  In  opere  a  stampa,  non  ne  trovai.  Per  testimonianze 
In  documenti  d'Archivio^  non  essendo  io  ne  paleografo,  nò  di- 
plomatico, e  non  dimorando  nelle  Romagne,  dovevo  starmane 
all'altrui  fede.  Dissi  difatti  non  trovarsene  e  non  già  non 
averne  trovati:  me  ne  lavavo  le  mani.  Dissi  non  trovarsi  e 
non  già  non  esserci  atti,  rogati  da  lui.  Non  '  trovarsi  è  una 
«osa  ;  non  esserci  n'  è  un'  altra.  Non  mi  esageravo  neppure 
il  calibro  dell'argomento;  la  mancanza  di  ogni  documento, 
'Concernente  un  dato  uomo  ed  un  dato  fatto,  non  è  sempre 
pruova  dalla  inesistenza  loro,  massime  quando  si  tratta  di 
epoca  tanto  remota.  Altro  è  non  esserci  ed  altro  non  esserci 
■mai  stato. 

Ora,  il  signor  Olindo  Guerrini   viene  a  farmi  la  lezione; 

stupisce  della  mia  affermazione  recisa  e  sicura,  com'  e'  dice; 

e  soggiunge  :  —  «  Negli  archivi  romagnoli,  però,  atti  di  ser 

<  Piero  Giardini,  ce  ne  duole,  ma  se  ne  trovano.  »  —  Io,  se 

il  Guerrini  se  ne  duole,  io  non  me  ne  dolgo  punto,  io  I  anzi 

ne  sono  lietissimo.  Un  ufficiale  si  vanta  de'  cavalli  uccisigli 

«otto  ;  né  gli  è  vergogna,  che  gliene  siano  stati  uccisi,  tut- 

t' altro!  Ed  un  indagatore   si  accorerebbe  subito  di  qualche 

ipotesi,  che  gli  vien  dimostra  falsa,  o,  per  parlare  più  pre- 

'ciso,  con  la  quale  non  abbia  imbroccato  nel  segno  ?  Le  ipotesi 

illogiche  ed  arbitrarie  fan  torto  a  chi  le  accampa;  non  quelle, 

•che  hanno  un  fondamento.  Le  ipotesi  sono  una  scala,  cui  si 

<ià  di  piglio,  per  raggiungere  il  vero,  non   altro.  Se  mi  si 

pruova,  che  e'  è  una  bella  scalinata  accessibile,  o  che   con 

"ella  scala  a  pinoli  io  noi  raggiungo,  anzi  rischio  di  rom- 

rmi  il  collo,  smetto  subito!  non  mi  ostino  mica  ad  arram- 

fìarmici.  Cerco  il  vero,  ripeto;  e  non  m'  addosso  il  compito 
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ito  di   sostenere  usa  o  l'altr 

0,  ripeto:  e  m' è  proprio  inai 
id  una  conclusione  che  all'alti 
Giardino?  Benone!  Ed  io  ripu 
imento,  che  m'  ero   formato, 

,  perchè,  ad  ogni  mia  richiest 
i  rispondeva:  non  se  ne  truot 
a  vissuto  facendo  il  notajo,  i 
to  da  lui  ci  ha  da  essere.  L's 
I  difficoltà  sulla  fede  del  si{ 
.  Che  m' importa,  del  reato,  > 
tenza  del  Giardini!  Dal  prov 
risulta  mica,  né  ch'egli  davi 
occaccio  ;  nò  che,  datane  e  i 

1,  propalasse  il  vero. 

l  signor  Olindo  Guerrìni  dice: 
,  merito  della  discussione  inb 
(a  di  Dant«  e  sulla  maggiore 
lorzioni  del  Boccaccio  e  del  C 
3  quest'  nltima  fu  persona  vii 
Dante.  »  —  Importa,  astraen( 

Veramente  non  ci  occupiam 
mto,   sa  non  perchè  il  Boccac 

intorno  a  Dant«.  Quella  menzi 
tnza:  e,  prescindendo  da  essa, 
Tìo  alla  esistenza  del  Giardini 
[■ia.  —  «  Importa  affermai-e,  < 
Tentato  dai  Boccaccio,  come  cr 
questo,  da  coloro,  cho  senza  d 

archivi  romagnoli.  B  appnnt 
v-uto  dirigersi  i  corrisponden 
)orlo  ad  affermare  cosi  sicura 
renna,  sono  i  documenti  cere 
mte!  Io  dicevo:  non  si  truov 
.  Or  chi  non  sa,  che  il  ritrovai 
i  effetto  di  fortuna  che  d'altr 
gono  spesso  ciò,  che,  per  mei 


NEL  M.CC.LIVItl  323 

iverso,  cade  sotto  gli  occhi  d'altri. 

—  «  L'amico  mio  Corrado  Ricci. . . .  rinvenne,  nell'  archivio 
«  arcivescovile  ravennate,  parecchi  docamenli,  che  possono  il- 

<  lustrare  l' esilio  e  gli  amici  di  Dante.  Fra  questi  sono  ap- 

<  ponto  due  atti ,  rogati  da  ser  Pietro  Giardini ,  uno  del 
«M.COaXX,  l'altro  del  M.CCC.XXVIII.  »  —  Vede  bene, 
signor  Olindo  Guemni,  eh'  Ella  non  può  menomamente  attri- 
buirsi a  merito  la  conoscenza  di  tali  atti,  de'  quali  non  ha 
fatto  ricerca  deliberata.  So  Ella,  signor  Olindo  Guerrini,  non 
avesse  avuto  il  bene  d'aver  per  amico  il  signor  Corrado 
Ricci,  che  s'  è  imbattuto  in  essi,  nulla  dunque  ne  saprebbe. 

—  «  Il  primo  incomincia  cosi:  In  Chrùti  nomine  Amen, 
«  Anno  a  nativitate  ejutdem  >  —  probabilmente  vi  si  leggerà 
eiusdem,  con  Vi,  non  con  Xa.  j !  oso  affermarlo,  senz' alcuna 
velleità  di  spacciarmi  per  paleografo!  —  «  millesimo  tercente- 
«  simo  vigesimo  Indicfione  lercia  Ravenne  in  domo  ser  Falij 

<  quondam   Dosi/'   die  X*  mensis  Julij ,    tempore   Domini 

*  Johannis  pape  mgeatmi  secundi,  preaentibtis,  eccetera;  e 
«finisce:  Et  Ego  Petrus  filius  ser  Zardini  de  Zardinis  na- 
«  farius  de  Ravenna  Imperiali  auctoritale  nolarius  predictis 

<  omnibus  presens  fui  et  superius  legitur  scripsi  et  pubb'cavi 
«  Rogatus.  *  —  Dunque,  osservo  io,  non  ser  Pietro  di  mes- 
cer Oiardino,  notilo  figliuolo  di  dottore  o  cavaliere,  comò 
portano  i  testi  del  Boccaccio,  o  p^  colpa  de'  menanti  o  per 
errore  od  amplificazione  poetica  del  Certaldese  o  per  bugia 
dettagli  dal  Ravignano;  ma  ser  Piero  di  ser  Giardino,  no- 
tajo  flgliuol  di  notiyo.  Prosegue  il  signor  Olindo  Guerrini:  — 

*  La  seconda  pergamena  è  dell'  anno  a  nativitate  millesimo 
«  tercentesimo   vigesimo  octavo.   Zndictione   XXI  Ravenne, 

*  die  nono  mensis  aprilis.  11  notajo  si  sottoscrive  Petrus  de 

<  Zardinis  e  nel  resto  della  formula,  come  nell'atto  prece- 
«  dente. ...  Nò  si  dica,  che  il  Giardini,  già  notajo  al  tempo, 
«  in  cui  Dante  era  in  Ravenna,  poteva  essere  morto  al  tempo 

<  del  Boccaccio.  In  un  altro  documento,. .  . .  troviamo  disertos 
viros  Bonaventura  de  Zenariis,  ser  Pelrum  de  Zardinis,  ser 
Menghinum  Mezanum,  eccetera.  E  l'atto  è  del  M.CCC.XLVI... 
I  due  rogiti,  lunghi  abbastanza  per   seccare  i  lettori  »  — 
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Qoali  lettori}  per  me,  sarei  stato  lietissimo  di  essi;  ei 
ittore,  cui  la  quistione  non  prema,  è  gHi  infastidito  dal 
I  cenno!  —  «  saranno  altrove  fatti  ^di  pubblica  ragione  con 
•i  importantissimi.  Basta  l'averne  indicata  l'esistenza,  per 
ivare,  che  il  Oiardini  visse  veramente  e  fu  notare  e  a 
il  tempo,  contro  affermazione  dell'Irabriani.  Che  il  Qia^ 
i,  poi,  dicesse  o  il  vero  o  il  falso  al  Boccaccio,  è  que- 
>ne  ben  divella. . .  Ad  ogni  modo,  lo  concederanno  i  let- 
i,  se  qualcuno  inventò,  &  assai  probabile,  che  non  sia 
to  l'autore  del  D.ecameron  >.  '  — 
e  abbia  mentito  Piero  O^iardini,  narrando  a  Giovanni 
accio  frottole  intorno  a  Dante;  se  abbia  mentito  il  Boc- 
0,  attrìbnendo  al  Giardini  quelle  frottole  ;  se  abbian  men- 
tutt'  e  due,  l' uno  inventando,  l' altro  ricamando  ed  ampli- 
lo; certo  è  molto  difficile  a  scoprire,  molto  forte  a  sa- 

come  direbbe  l'AIlaghieri.  Ma,  che  la  Vita  di  Dante 
ta  dal  Boccaccio,  e  le  notÌEÌe  biograàcbe  che  ìntonio  al- 
ighieri ci  dà  il  Certaldese,  in  quei  suo  mozzicon  di  Com- 
a,  siano  un  seguito  d'invenzioni  più  o  meno  spiritose 
so  Insulsissime)  e  sena'  alcun  valore  storico,  è  cosa,  perù 
on  dubitarne,  chiunque  abbia,  ancorché  snperfìcialraente, 
ati  i  lombi  a'  due  lavori.  Che  ii  Boccaccio  avesse  per 
I  e  per  costume  di  attribuire  i  motti  ed  i  fatti,  da  lui 
itati  o  da  lui  narrati  dietro  la  tradizione,  a  personali 
e  veri,  per  conferire  a  que'  motti  ed  a  qne'  fatti  inte- 
'  e  vivezza  maggiore,  è  cosa  patente:  il  Decameron  ne 
de;  e  ne  fa  fede,  nella  Vita  stessa  di  Dante,  l'attribuirai 
Bice  di  Folco  di  Ricovero  de'  Portinari,  quanto  Dante, 
.  Vita  Nuova,  narra  dell'allegorica  sua  Beatrice,  riea- 
lovi  poi  Bu  allegramente.  Pasquale  Villari,  in  una  sua 
ata  su  Dame  e  la  Letteratura  in  Italia  [Vedi  Antiche  \ 
rende  e  Tradizioni  \  che  illustrano  |  la  divina  Gomme- 

precedute  \  da  alcune  osservazioni  \  di ^  P.   Villari\\ 

Vedi:  La  Rmaegna  settimanale  di  PoHliea,  Scienze,  Lettere  i 
(Volume  quarto,  Numera  uavantanove;  Roma,  ventitré  Novemb" 
CCLXXIX). 
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5.  In  quarto.  Di  cinquaozei  pa- 
iti  arabicamente  numerato;  più 
ì  sul  verso  ed  il  tergo  bianco; 
Tate  in  principio.  La  prima  delle 
seconda  questa  nota  :  Edizione 
una  dedica  sentimentale,  inop- 
memoria  \  di  \  Luigi  La  Vista  \ 
aggio  1848]  dice  giustamente: 
osserviamo  continuamente  net 
storico  ai  suoi  personali;  de- 
eia,  la  vita,  il  nome  di  uomini, 
lia  del  popolo,  ci  prova  chiaro 
pità  »  —  nell'Arte,  —  «  che  è 
—  [proprio  in  tutti  quanti)]  — 
«a  tendenza,  artisticamente  giu- 
detto  per  incidenza,  può  esser 
[Ulte  persone  oneste  il  Boccaccio 
erno,  rappresentandole  come  vi- 
liglie  avrà  messe  vergogne,  che 
arezze  avrà  cagionate  alle  stirpi 
lo  messi  alla  gogna  immerite- 
ie  Non  fu  si  santo  né  benigno 
li  Virgilio  suona;  credo  pure 
IO  non  fosse  tanto  scemo,  né 
ella  Cuculia,  moglie  di  Gianni 
iàcciata,  come  vengono  rappre- 
»  sta  ad  abituarsi  a  confondete 

1  torto  alla  fama  del  Boccaccio 
on  come  istorico)  supponendo 
I  solito  suo,  abbia  finto  autore 
lo  Ser  Piero  di  Ser  Giardino. 
erre  ad  un   notajo,  d'esser  ca- 

tt.  Un  ammiratore  fanatico  del 
è  v'  è  gente,  che  fanaticamente 
rinitj  s'è  preso  la  briga  di  far 
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al  mondo,  che  esso  signor  Olii 
ì,  si  esalta  di  avere  (in  confroni 
rtata  la  esistenza  di  Ser  Giar 
i  prima  metà  del  secolo  decimoterzo  ».  >  —  Sic  !  cor- 

decimoquarto.  S'  è  cosi,  il  signor  Olindo  Guerrini  si 
ice  e  si  esalta  di  ben  poco:  gì' invidio  di  esser  di  così 
contentatura.  Prosit!  Egli  ha  solo  avuto  la  fortuna,  che 

tm  merito,  di  conoscere  il  signor  Corrado  Ricci,  il 

cercando  d'altro,  ha  rinvenuto  tre  documenti  inioma 
rdìni.  Terminerò  con  l'augurare,  che  questi  e  gli  altri 
antissimì,  di  cui  si  parla,  veggan  presto  la  luce. 

IV. 

[l'opuscolo,  intitolato:  Quando  nacque  Dante?  ho  do- 
doperar  parole  gravi  sul  conto  di  ser  Qiannandrea  Sca^ 
,  pretonzoio  protestante  d'ambigua  nazionalità,  scrittore 
iante  senza  criterio,  senza  coscienza  e  senza  educazione. 
fotti:  le  sue  irruenze  oscene,  ingiustiflcabilì,  verso  il 
Luciano  Scarabelli;  davo  pruove  palpabili  della  sua 
lità  letteraria,  del  suo  citare  costantemente  di  seconda 
frantentendo  od  alterando,  quantunque  mentisca  e  spe^ 
li  far  sempre  e  solo  citazioni  di  prima  mano.  Benio- 
er  Giannandrea  de'  miei  stivali  non  pu6  scdparsì  e  non 
leppure  scusarsi:  ma,  con  faccia  cornea,  mi  stampa 
una  colonna  e  mezza  d' ingiurie  ;  con  pastorale  unzione, 
falsa  alcune  mie  parole,  perchè  dicano  quanto  non  ha 
itto  né  voluto  dire;  e  modestamente  pretende  persino 
lesione  d' Italiano.^  Che  ecclesiastico  esemplare  è  Gian- 
ai 

sorrìdo!  l'avevo  predetto!  Ho  ottenuto  l'intentol  Piace 
i  stuzzicar  la  bertuccia,  perché  faccia  boccacce,  ed  il 


idi:  Fanfulta  della  Domenica,  (Numera  venti;  Roma  IrenU  N 

M.DCCC.LXXIX). 

idi:  Magatiti  filr  die  Liia-atur  dee  Auslande*  |48  Jahrgang  - 

den  13  Ltecerabra  18T9.  —  N.»  50]. 
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wiuiu,  pcivuo  i-iugjii,  iL-agli  uomini  sul  conio  di  Pre'  Qiau- 
nandrea  de'  miei  stivali,  desidero  aolo  coatumelie.  Noli'  ago- 
sto scorso,  ìd  nn  articolo  libello  contro  Wegele,  (onde  tra- 
spira l'astio  mercantile  del  concorrente,  che  vuole  se reditara 
la  .iij.  edizione  dell'  opera  su  Dante  del  Wegele,  acciò  lo  spac- 
«io  dì  essa  non  danneggi  quello  della  .ij.  del  suo)  egli  diceva: 

—  €  Chi  oggi  scrive  sulla  vita  dell'Alighieri,  senza  curarsi 
■€  dei  lavori. , . .  dell' Imbri ani. , . ,  si  mostra  veramente  troppo 
«  ingenuo  e  manca  dì  rispetto  o  a)  pubblico  e  alla  scienza.  » 

—  Testé,  ae'  Nacktràge  alla  indigesta  compilazione:  Dante 
Alighieri  \  seme  ZeU,  sein  Leben  und  seine  Werke]vùn\ 
loh.  Andr.  Scartazzini  \\  Ziceite  mit  Nachtragen  versehene 
Ausgahe  ||  Frankfurt  a.  M.  \  Literarìsche  Anslalt  \  Riillen 
imd  Loening.  \  1879,  avevo  letto:  —  «  Besonders  liervorra- 
■*  gend  sind  die  Arbeiten  von ....  Imbriad  ;  >  —  «  tiefgreifend 
-«  sind  die  Forschuogen  von  Imbriani,  jedoch  nicht  frei  von 
^  Einseitigkeit  und  reich  an  Uebertreibungen  und  Parado- 
«  xien.  »  —  Di  questi  elogi  rimasi  profondamente  mortificato. 
Temevo  d'avere  scartazzineggiato,  del  che  non  saprei  conso- 
larmi. Adesso  invece, 'tffieumtouclamus  .'lo  stesso  Giannandrea 
Je'  miei  stivali,  che  s'  è  sentito  scottare,  dice  delle  cose  mie: 
Non  ragioniam  di  lor,  ma  guarda  e  passa.  Comodissimo  si- 
stema !  b  il  casissimo  per  pre'  Qiannaodrea,  che  nel  ragionare 
é  deboluccio  ed  alla  critica  storica  può  dirsi  negato.  ' 

Sol'  una  cosa  m'importa  chiarire,  per  respingerne  una  in- 
sinuazione maligna.  Ho  stampato  un  documento,  tratto  da'  Regi 


'  \'o'  darne  un  curiosa  esempiol  Egli  scrive,  con  l'arragsjiza  e 
4eiruomo  superfiinale'.  —  ■  Ueberliaupt  kann  die  alkudeslructive  Riehtiing 
'■  neaerer  iulleniscber  Forscher,  die  wirklich  allea  negiren  oder  weni^tena 
«  aaKreifelD,  «se  nicht  durch  Urkanden  beaUtigt  isl,  nicht  gebilligt  werden.  r 
In  altri  termini  a'aTrebbe  da  accettare,  secondo  lui,  a  chiusi  occbi,  le  testi- 
mònianie  io  documentato  d^i  epigoni.  Un  altro  eaempio  bellissimol  Egli 
dice,  che,  da  un  documento  da  me  pubblicato  —  •  lernen  wir'nur,  was 
wir  sobon  Iftngst  wussten,  nSmlich  da»s  Dante  M.CC.XCVl  seine  bUrger- 
lielieD  Rechle  auallbte.  >  — •  Ma,  prima  di  tutto,  nulla  sapmati,  non  es- 
endo  stato  provato,  ami  solo  affannato,  che  il  docmnento,  rimasto  inedito, 
'■ssa  di  qaell'anno.  B  poi,  saper  che  Dante  /iute  consigliere  (eh'  è  vera- 


v^" 
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Archivi  di  Firenze,  onde  risulta  la  Gemma  Donati  viver  tut- 
torà  nel  M.CCC.XXXIII.  Che  questo  dispiaccia  al  suo  palar 
dino,  il  quale^  una  volta,  come  mi  assicura  il  principe  de^  Dan- 
tisti alemanni,  la  disse  morta  di  crepacuore  per  T esilio  del 
marito,  è  naturale.  Giannandrea  de'  miei  stivali,  quindi,  os- 
serva :  —  «  Allein,  in  einem  von  FruUani  und  Gargani  ve- 
€  ròflfentlichten  Documento  vom  Jahre  M.(XC.XXXII. . .  heisst 
€  es  :  Gemma ....  olim  mater  Jacoòi  et  D,  Petri  etc.  Selbst- 
«  verstàndlich  hat  sich  Imbriani  nicht  darum  gekiimmeri  > 
—  Se  r  Imbriani  scartazzineggiasse,  cioè  copiasse  senza  cri- 
terio né  giudizio,  certo,  non  se  ne  sarebbe  gekumm^rt  Ma. 
r  Imbriani  se  n'  è  tanto  gekummert^  che,  sapendo  per  pruova 

■ 

dì  non  poter  menomamente  contare  suU'  esattezza  del  testai 
monco  e  cionco,  dato  dal  Frullani  e  dal  Gargani,  si  fece  ri- 
copiare da  persona  competente  apposta,  per  uso  proprio,  l'in- 
tero documento  dall'originale,  conservato  negli  Archivi  fioren- 
tini. Ivi,  di  fatti,  si  legge,  che  i  beni  assegnati  nella  divi- 
sione a  Francesco  Allaghieri,  non  avrebbero  mai  dovuto  esser 
molestati:  «prò  dote  seu  occasione  dotis  domine  Belle  olini 
€  matris  dicti  Dantis  et  olim  avie  dictorum  Jacobi  et  domini 
€  Pieri  et  uxoris  olim  dicti  Alagherii,  et  prò  dote  seu  occa- 
«sione  dotis  domine  Gemme  vidue  olim  matris  dictorum 
<  Jacobi  et  domini  Pieri  et  «uxoris  olim  dicti  Dantis  et  filli 
«  domini  Manetti  de  Donatis,  et  nomine  et  occasione  ingtru- 
«  mentorum  exinde  factorum  vel  alicuius  eoram  seu  aliquo- 
te rum  contentorum  in  instrumentis  predictis  vel  eorum  aliquo^ 
€  et  seu  occasione  alimentorum  tam  debitorum  quam  deben- 
«  dorum  dictis,  dominabus  Belle  et  Gemme  vel  earum  ali- 
«  cui  ».  1  —  Ora,  prima  di  tutto,  nell'originale  dice  ol.  e  non 
olim  per  esteso.    E  risultando  dall'altro  documento,  da  me 


mente  tutt*  altra  cosa  dell' esercitare  t  propi  diritti  civici)  importa;  m* 
importa  mnche  il  conoscere  quali  provvedimenti  egli  approvasse,  quali 
leggi  o  giuste  o  ingiuste.  Importa  sapere  non  solo  se  era  consigliera,  anzi 
pure  rome  facesse  il  consigliere,  eccetera.  Ma  Giannandrea  queste  co 
non  le  capisce,  gua"! 

^  Segue  un  lungo  brano  ed  importantissimo,  ommesso,  non  si  sa  p< 
che,  nel 'a  stampa,  de^  signori  Frullani  e  Gargani. 


NACQUE  NEL  M.CC.LXVEII 

pubblicato,  che  la  Gemma  viveva  ancora  l'anno  i 
pure  evidente,  clie  l'antico  amanuense  s' imbrogliò,  se 
tatti  quegli  olim  ossia  tutti  quegli  oL;  e,  per  traB< 
penna,  come  quotidianamente  vediamo  accadere,  aggi 
ùUm  di  troppo  fra  '1  Vidue  ed  il  matris.  '  11  che  v 
fermato  dal  parlarsi  quindi  alimentorum  tam  debitorm 
debendorum  dictis  dominabus  Belle  et  Oemme  vei 
alicui:  se  anche  la  Gemma  fosse  suta  morta  allora, 
sarebbe  stata  ragione  alcuna  di  adoperar  quella  fon 
se  questo  Giannandrea  de'  miei  stivali  vuol  sapere,  ( 
trovai  la  carta  del  M.CCC.XXXIII;  son  pronto  a  è 
Essa  è  citata  nel  medesimo  opuscolo  del  Frullani  ei-< 
ganì,  come  dei  dolorosi  giorni  dell'esìlio  del  poeta  rii 
dosi  a'  Manoscritti  del  senatore  Strozzi.  ^  Io,  che  no 
tazzineggio,  non  cito  cecamente  da  citazioni,  ma,  qu 
cosa  mi  preme,  voglia  sempre  verificarla,  ^ci  risi 
nella  Magliabechiana  i  Manoscritti  dello  Strozzi,  de 
ben  due  volte,  la  carta  è  indicata  come  del  M.CCC.]J 
e,  naturalmente,  sempre  per  non  isc^rtazzineggiare,  fec 
riscontrare  e  copiare  il  documento  dal  protocollo 
esistente  del  notajo  estensore  della  carta.  Così  ebbi 
tezza,  che  il  Frullani  ed  il  Gargani  avevano  errato  af 
dola  ai  dolorosi  giorni  dell'esilio  del  poeta/  errore, 
avrebber  commesso,  se  non  avessero  scartazzineggia 
citato  con  leggerezza  da  citazioni  di  citazione,  senza 
agli  originali  ed  alle  fonti. 

Questo  Giannandrea  de"  miei  stivali  si  meraviglia 
scriva  AUaghieri.  S'  egli,  invece  di  scartazzinoggìare, 
affermare   con   prosopopea  le  sue   erudizionc«lle    di 


'  Co^,  io  un  altro  punto  dall'atto,  è  scritto  olim  Dante  pi 
dklorum  Jacobi  et  domini  Pieri.  CoH  parrebbe,  che  Jacopo 
fiero  coBlìtuiU  e  atipulauli  foESon  già  mortil  Ma  il  Mcoodo  ol 
uono  di  penna  e  va  cancellata  a  preposto  al  pater. 

'  Pag.  tO.  —  uln  qnei  dolorosi  giorni  dell'eBÌlio  del  poeta 
Da  persona  aveva  abbandonato  quella  casa;  e  qaesta  era  la  b 
,lie  di  Dante,  ricoTratasi  in  altra,  posta  nel  prossimo  popolo  d 
edetto  (Sthomi  Sbnator  Cahlo.  Spoglio  generale  a  carte  17 


'     CHE  DANTS  PROBA  BIUSSIH  AMEN  TE  e 

,  risconti'aese  ogni  nieDoma  cosa  con  amore  e  studio,  sa- 
ie, U  forma  più  antica  del  patronomico  del  gran  poeta 
j  Allaghieri  od  Alighieri,  poi  corrotta  in  Alleghieri  e 
Dente  florentÌDescameata  attenuata  in  Alighieri.  Cosi 
e  Accanico   divenne   Monte  Accenico  e   quindi  Monte 

ccetti  un  mio  consiglio:  faccia  il  prete  protestante;  pre- 
corbellerie  ed  imposture  a'  suoi  parrocchiani  di  Soglio: 
li  loro  l'Evangelio,  cui  non  so  se  creda:  direi  di  no; 
mi  nelle  bettole  di  quella  metropoli.  La  buona  e  groBsn 
nte,  che  senza  dubbio  sono  i  suoi  flgliani  non  se  n'  ac- 
rA,  delle  tante  sue  di  corbellerie,  delle  infinite  sue  dì 
sture,  degli  innumerevoli  Buoi  di  travisamenti,  de'  miuu- 
suoi  di  spropositi;  e  potrà  tenerlo  anche  per  dotto  ed 
to.  Ma  fuori  Soglio  troverà  parecchi  che  lo  stimeranno 
Eippagallo  senza  criterio,  un  ciarlatano  senza  Galateo.  11 
de  é  di  quelli.  Io  son  di  quelli, 


OHE  BRUNETTO  LATINI 

KOS  FU  HAESTEO  SI  DASTE 


'0  LATINI 


i  studi  di  DaBta  nultf 
piamo,  nulla  ci  risulta,  nulla  possiamo  asseverare.  Ne  ve 
i  nobili  frutti;  come  però  venisse  coltivata  la  pianta, 
produsse,  ignoriamo.  Ma,  rassegnandosi  gli  uomini  sempn 
volentieri  a  dire:  ignoro,  oppure:  non  so;  alla  mancai 
notizie  certe  e  di  dati  positivi,  ha  supplito  qui,  come  in 
altri  casi  più  gravi,  e  largamente  supplito,  l'ir^magina 
l'inventiva  de"  biografi;  costruendo  tatto  un  edificio 
fondamenta]  o  base. 

Fra  le  affermazioni  aifatto  insussistenti  di  costoro,  < 
lutti  si  ripetono,  annovero:  l'avere  Brunetto  Latini  ( 
l'oroseopio  di  Dante  e  l'esserne  stato  maestro,  anzi  \ 
tore.  I.a  cosa  venne  asserita  dapprima  per  leggerezza, 
tondendo  alcune  espressioni  della  Comedia;  e  si  ripel 
pecora^ine.  Ned  il  sapere  a  mente  ed  il  recitar  di  coi 
i  liellissimi  versi  appunto,  cui  si  vuol  por  forza  dare 
gnificato,  evidentemente  arbitrario  e  falso,  basta  a  farei 
gli  ocelli.  Vediamo,  se  mi  riuscirà  d' operar  la  cataratta  i 
lettori!  La  faccenda,  veramente,  non  è  d' importanza  cf 
por  la  felicita  dell'  uman  generot  né  per  la  saluto  della  | 
Ma  a  queste  supreme  bisogne  è  tanto  ben  provvedui 
•guanti  iiauno  le  mani  in  pasta  nella  Italia  nostra  e  11 
•l'Irono  trionfalmente  per  le  vie  del  cosiddetto  prt^ress 
possiamo  senza  scftpolo  attendere  a  tali  minuzie  er 
erao  da  banda,  il  confutare  un  errore,  per  quanto  ni 
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niun  coato;  l'assodare  un  fatto  storico,  per  quanto  in- 
iflcBDte  e  di   poco  momento;  è   sempre  cosa  utile,  i 

altro,  come  ginnastica  dello  intelletto.  Istruttivo  e  cu- 
I  toma  il  sopire  la  genesi,  il  rintracciare  la  storìad'un 
re;  il  vederlo  solvere  da  illazioni  sbagliata  o  da  equivoci, 
dicarai  COBI  bene  e  crearsi  un  tal  pregiudizio  e  precon- 
I  in  favor  suo,  che,  avendosi  tutto  dì  sott'  occhio  da  tutti, 
:ti,  onde  si  è  cavata  la  falsa  illazione  e  su'  quali  s'  é  equi- 
to,  nessuno  sì  avvede  più,  non  dir  essi  punto  punto  paulo 
,  che  tutti  vi  leggono.  Ogni  menoma  corbelleria  ha  la  mi 
a  anch'essa: 

Che  nullo  effetto  mai  razionabile, 
Per  lo  piacere  nman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  eempra  fu  durabile. 


Opinioni  di  molti  Biografi  e  Commentatori. 

'he  Brunetto  Latini  fosse  maestro  e  precettore  a  Dant« 
.  seppe  e  non  accenna  Giovanni  Villani;  il  quale,  par- 
)  del  primo  con  qualche  inesattezza,  bene  il  dichiara 
tro  di  tutti  i  Fiorentini,  ma  in  quel  senso  appunto,  in 
tot  potremmo  chiamar  maestri  nostri  l' Allagherio  ed  il 
liavello.  Ecco,  ad  ogni  modo,  le  parole  precise  del  Vil- 
—  «  Et,  nel  detto  anno  M.CC.XCIV,  mori  in  Fipenffi  un 
onte  cittadino,  il  quale  ebbe  nome  Messer  Brunetto  La- 
i.  Il  quale  fu  un  grande  filosofo;  et  fu  sommo  maestro 
Retorica,  tanto  in  bene  sapere  dire,  quanto  in  bene  dit- 
e.  Et  fu  quelli,  eh'  espuose  la  Retorica  di  Tullio  ;  et  fece 
juono  et  utile  Libro,  detto  Tesoro;  e  '1  Tesoretto  et  la 
l'ave  del  Tesoro^  et  più  altri  libri  in  filosofìa  et  quello 

Si  tiolj,  che  non  abbiamo  questa  (Aìaee  del  Tesoro,  li  Manni,  ri- 
to squarcio,  legga  —  «  il  Taoretto,  eh'  è  la  chiara  del  Tesoro  ».  — 
te  Zannoni,  il  quale,  Della  preteGa   Chiave  àei  Tesoro,  suppoie 
i  il  sommario  de'  capitoli  dell'opera,   oppone   al  Mann!,  quella  ' 
1  non  esser  sostenuta  dall'autorità  di  alcun  codice,  e  bì  eh' e'  n 


NON  FU  MAESTRO  DI  DANTE 
*  de'  Vitii'et  delle  Virtù.  Et  fu  dittatore  del  nostro 

<  ma  fu  mondano  \iom.o.  Et  di  lui  avemo  fatta  menti 

<  che  egli  fu  cominciatore  et  maestro  in  digrossare 
«tini  et  farli  scorti  in  bene  parlare  et  in  sapere  \ 

<  et  regere  la  nostra  Republica,  secondo  la  Polit 
Parlando  A\  Dante,  poi,  il  Villani  non  nomina  nep 
Brunetto.  E  qui,  per  mostrare,  come,  a  poco  a  pò 
bnona  fede,  si  altera  spesso  il  vero;  trascriverò  la  ti 
che  un  francese  fa  dell'ultime  tra  le  surriferite  pi 
Villani  :  e  si,  eh'  egli  a^iunge  in  nota  il  t«sto,  si 
e'  è  intenzione  alcnna  d' ingannare  il  lettore  1  II 
monde,  non  seulement  pour  enseigner  à  ses  coi 
l'ari  de  bien  parler,  mais  aussi  pour  leur  appi 
diriger  habilement  les  affhires  de  la  r^pubUque. 


fleti  parecchi,  —  Il  Nannucci  risponde:  potervi  esser  codici,  i 
dallo  Zannoni.  che  rechino  la  lezione  del  Manni;  potersi  trattar 
Elrafaleione  di  menante;  non  esser  credibile,  che  il  Manni,  diligi 
lìonator  di  testi,  à  abbia  data  quella  sua  lezione  a  capriccio  e 
riià  di  codice.  In  quanto  a  questo  può  replicarsi;  esser  molto 
non  avvertirci  egli  stesso  della  emendazione  ed  il  non  dirci,  co 
che  r  ha  introdotta,  contro  le  stampe  unanimi  e  tutti  i  man 
gnili.  n  Nannucci  poi  é  indotto  a  sospettare  da  un  passo  del 
medesimo,  che,  per  Chiare  del  Tesoro,  debba  intenderai  esso 
Brunetto 'vi  parla  di   quattro  virtù:   Cortesia,   Larghezza.   Lei 

Di  tutte  e  quattro  queste. 

Din)  in  questa  libretto. 
Dell'altre,  non  prometta 

Di  dir,  né  di  contare; 
Ma  chi  '1  forra  trovare 

Cerchi  nel  gran  Tesoro, 
Ch'  io  farò  per  coloroi 

Ch'  hanno  tor  più  alto. 

Uà,  come  da  questo  rinvio  ad  un'  opera  futura,  al  futuro  Gra 
ne  ricavi  il  Nannucci  e  ne  illazioni,  cbe  il  Tesorelto  debba  chiama 
àel  Ttsoro,  non  giungo  a  capire.  NA  vale  il  dire,  che,  supperg 
tino  gli  stessi  argomenti  e  neH'un  volume  e  nell'altro.  Appui 
'  !nti  ripetizioni  (dato  e  non  concesso,  che  ce  ne  siano)  mosti 
'  equo  stare  da  sé.  E  sarebbe  suto  strano,  che,  dopo  avere  e 
'  iciopedia  in  francese,  perché  il  francese  era  lingua  pld  àitityi 
e  poi  la  chiave  in  Italiano. 
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'he  Brunetto  fossa  precettore  e  maestro  a  Dante,  ignora 
pari  il  primo  suo  biografo,  Giovanni  Boccaccio,  il  quale, 
nentando  appunto  il  Canto  XV  dello  Inferno,  scrive:  — 
lesto  Ser  Brunetto  Latino  fu  Fiorentino,  e  fu  assai  va- 
ile uomo  in  alcune  delle  liberali  arti  et  in  filosofia.  Ma 

sua  principale  faoultà  fu  Notarla;  nella  quala  fu  eccel- 
ite  molto.  B  fece  di  sé  e  di  questa  sna  facuHà  si  graode 
ma,  elle  avendo  un  contratto,  fatto  per  luì,  errato,  e  per 
elio  essendo  stato  accusato  di  falsità,  volle  avanti  esser 
adannato  por  falsario,  che  egli  volesse  confessare  di  avere 
rato.  E  poi,  per  ìsdegno  partitosi  di  Firenze,  e  quivi  la- 
ato  jn  memoria  di  sé  un  libro  da  lui  composto,  chiamato 

Tesoretto,  ee  n'  andò-  a  Parigi.  E  quivi  dimorò  lunga- 
tnto,  e  composevì  un  libro,  il  quale  è  in  volgar  fì-ance- 
1.  Nel  quale  esso  tratta  di  molte  materie,  spettanti  alla 
erati  arti  ed  alla  filosofia  morale  e  naturale  et  alla  me- 
isioa;  il  quale  egli  chiamò  il  Tesoro.  Et  ultimamente, 
ido,  £Ì  morisse  a  Parigi.  Et  perciocché  mostra,  chel'au- 
■e  ti  conoscesse  per  peccatore  contro  a  natura,  in  questa 
pte  il  disorive,  dove  gli  altri  pone,  che  contro  a  natura 
jtialmente  adoperarono  >.  —  (^nun  vede  quanto  il  Boc- 
.0  farnetichi  e  spropositi.  Nulla  dice  degli  uffizi  pubblici 
nuti  dal  Latini;  ne  motiva  erronea  et  assurdamente  lo 
I  :  crede,  eh'  egli  Hcrivesae  il  Tesoretto  prima  di  lasciar 
ize;  crede,  eh' e' sia  dimorato  e  morto  in  Parigi,  dove 
I  non  mori  e  dove  probabilmente  non  è  mai  siito;  crede, 
'  non  sia  rimpatriato,  non  considerando,  die,  se  sempre 
lilio  fosse  rimaso,  non  avrebbe  potuto  aver  conosciuto  e 
sticamente  conosciuto  Dante  in  gioventù;  non  all^ara- 
ì  alcuna  della  gran  reverenza  e  filiale,  ehe  l'Allagherio 
istra  ad  un  falsario  e  peccatore  contro  natura  ;  eccetera, 
era.  Pure,  a  buon  conto,  nò  qui  lo  assegna  per  maestro 
,nte;  né  nella  vita  di  Dante,  dà  al  poeta  per  maestro 
ietto  Latini. 

Ielle  Chiose  |  sopra  Dante  \  Testo  Inedito  \  ora  per  '' 
a  volta pubblicaCo.  \\  Firenze  \  Nella  Tipografia  Piatti 
ì,  che  sono  il  cosiddetto  Falso  Boccaccio,  così  si  coi 


ElO  Dt  DANTE  S;ì7 

[no;   —  «  In  (|ii6Eta   seconda 

irovasse  cierti  spiriti,  fra  quali 

netto  Latini,  che  fu  fìorontino 

-«  o  Talentìsaimo  uomo  in  assai   iscienzie  e   fece  quel  libro, 

■«  che  si  chiama  il    Tesoro,  che  è  delle  più  belle  cose  del 

<  mondo,  E  fu  già  tempo,  eh'  elli  fu  maestro  di  Dante  :  ma 
-€  pui'  mostra   che  di  tal  vizio,  cioè  soddomito,  egli  fosse  pec- 

<  catore  »  —  Nel  preteso  commento  di  Pietro  AUagheFia 
sulla  Comed  a  v  en  detto  solo  breve  e  seccamente,  che  Ser 
Brunetto  fu  fiorent  no,  senza  diffondersi  altramente  intorna  a 
iu  \ed  Peiri  Aìlegherii  \  super  Dantis  ipsius  genitoris 
txnnoed  an  \  Co  nmentarium  \  Nunc  prt'mum  in  lucem  edi- 
ium  \  eons  lo  et  sumptibus  O.  J.  Bar.  Vernon  \  Curante 
1  mcent  o  I^annwri.  \  \  Florentiae  |  Apud  Angelum  Cari- 
ne J  MOCCCXLVI. 

Nel  Coni  lenfo  alia  Divina  Commedia  d' Anonimo  fioren- 
tno  lei  secolo  XIV,  stampato  dal  Fanfani  per  la  prim^i 
Tolt  nel  M  Dece  I XVI,  si  "parla  cosi  dello  spirito  che  intei- 
r  a.  Dant  —  <  Fue  costui  sor  Brunetto  Latini  da  Firenne, 
«  1    juale  fu  valente  uomo,  però  che  egli  fu  grande  rettorico 

*  et  uomo  mfiral  "Simo,  notajo.  Et  avendo  fatto  una  carta  et 

*  eS''endone  stato  accusato,  potevasi  scusare  troppo  bene,  et 

*  aveva  colore  I  potere  dir,  che  quello,  che  avea  fatto, 
■€\  avesse  fatto   per   ignoranzìa:  fu  tanto  sdegnoso,  che  mai 

*  non  volle  dire,  che  per  ignoranza  egli  avesse  fatto  nulla, 
«  come  quelli,  che  si  sentiva  avere  assai  bontA;  ondo,  non 
-«  comparendo,  fu  condannato  per  falsità.  Onde  Ser  Brunetto 

<  si  parti;  et  andò  Jn  Francia,  ove  elli  stetto  per  assai  tempo 
-*  et  divenne  per  studio  assai  più  valente  uomo,  eh'  egli  non 
■*  si  partì  da  Firenze.  Compose  a  Parigi  un  libro,  il  qnale 
■«  fu  et  è  notabile  et  bello  libro,  chiamato  il  Tesoro,  dove 
«egli  tratta  d'assai  belle  cose  et  notabili  in  lingua  france- 
^sca.  Et  avea  in  prima  fatto  un  altro  libretto  in  rima  in 
-«Italiano,'  chiamato  il  Tesoretto.  Fu  costui,  mentre  eh' elli 

'  visse,  singulare  amico  dell'Autore,  come  appare  dal  testo.  » 

'  Questo  parola  mi  farebbe  quasi  ilubilare  dell'  epoca  del  commento. 
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—  Singulare   amico,  si;  sìngulare  amico,   come  appare  dal  j 
testo,  certissimo.  Ma  maestro?  Del  resto  si  vede,  che  questo  1 
commentatore  attinge  dal  Boccaccio:  la  novella  della  falsità 
il  pruova.  Più  giù,  alle  parole  di  Dante   a  Brunetto,  T  ano- 
nimo  chiosa  :  —  «  L'Autore  dice,  che  sempre  V  amistà  pater- 
ne na,  eh'  egli  ebbe  con  Ser  Brunetto,  gli  è  stata  sempre  nella   I 

<  mente  :  et  ora,  eh'  elli  il  vede,  più  V  accora,   però  che  mo-  i 

<  stra,  che  Ser  Brunetto  gì' insegnasse  come  l'uomo  s'eterna» 
€  cioè  gli  mostrasse,  che,  per  la  scienzia,  gli  uomini  vivono 
«  lungo  tempo  per  fama.  Et  pone  qui  il  finito  per  lo  infinito^ 
«  mostrando  di  licenzia  poetica.  »  — 

Francesco  da  Buti  nel  suo  Commento  attribuisce  la  ma- 
raviglia di  Dante  alla  sorpresa  di  lui  nel  conoscere  macchiato 
di  tal  pece  il  Latini:  —  «Quasi  dica:  Io  non  conobbi  mai y 
€  che  voi  fossi  macchiato  di  tal  vizio,  che  voi  doveste  essere 
«  in  questo  luogo»  E  per  tanto  vuole  scusare  sé  l' autore,  cho^ 
4k  ben  eh'  avesse  conversazion  con  lui,  non  lo  conobbe  mai 
€  vizioso  di  tal  vizio  ;  ma  poi  mostra,  che  1'  avesse  per  fama» 
€  che  fosse  di  tal  vizio  maculato.  Questo  Ser  Brunetto  fu  uno 
€  notare  fiorentino,  che  fu  grande  scientiato  et  ancora  astro- 
«  logo,  come  apparirà  di  sotto  ;  e  compuose  un  libro,  il  quale 
«  si  chiama  Tesoro^  ecc.,  et  un  altro  libro,  che  si  chiama  il 
«  Tesoretto^  in  lingua  latina  e  volgare.  E  da  questo  Ser^ru- 
«  netto  Dante  imparò  molto;  e  però  li  fa  grande  reverenzia.» 

—  Questo  chiosatore  crede  strampalatamente,  che  l'opera, per 
compier  la  quale  ser  Brunetto  avrebbe  dato  conforto  a  Dante» 
sia  la  Comedia,  Del  resto  sembra  aver  capito  giustamente  la 
relazione  corsa  fra  Brunetto  e  Dante. 

Benvenuto  Rambaldi  da  Imola,  (ma  cito  dalla  traduzione 
del  suo  commento,  fatta  da  Giovanni  Tamburini),  dice  così 
a  proposito  de'  sodomiti  :  —  «  Fra  quelle  anime,  T  autore 
«  trova  un  suo  amico  compatriota.  Era  questi  Ser  Brunetto 
€  Latini,  che  fiorì  al  tempo  di  Dante  :  uomo  di  sommo  inge- 
«  gno  e  di  rara  eloquenza,  ma  troppo  pieno  di  sé  medesimo.)^ 

—  E  narra  la  frottola  della  pretesa  falsità.  —  «  Fu  cacc    o 

<  perciò  da  Firenze  col  bando  del  fuoco  ;  ma  quel  fuoco,  ^ 
4.  scansò  vivente,  lo  colse  in   questo   luogo  e  di  più  rinn    c> 
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«  la  infamia  del  suo  vizio  contro  natura.  Dante  lo  riconobbe  : 
« .  .  .  Come  in  lìwgo  tanto  infame^  vot\  Brunetto?  Voi  vi 
«  siete  meravigliato  di  veder  me  vivo  e  senza  pena  nell'In- 
«  ferno;  ma  io  più  mi  stupisco  di  veder  voi  sapiente  dan^ 

<  nato  qui  per  vizio  tanto  infame,  >  —  Il  rimpianto  di  Dante 
per  la  morte  di  Brunetto  è  motivato  così  :  —  «Il  sapiente 
«  si  duole  della  mancanza  di  altri  sapienti,  sapendo  quanto 
«  costi  r  addivenir  tale Brunetto  non  solo  a  Dante,  ma 

<  insegnava  a  molti  altri  giovani,  alcuni  dei  quali  divennero 
€  per  eloquenza  chiarissimi.  »  —  Questi  altri  giovani,  alunni 
di  Ser  Brunetto,  e  divenuti  ckiarissimi  per  eloquenza,  non 
li  nomina  l'Imolese  ^^jpowr  c«w5^,  come  direbbero  i  franzesi. 

Jacopo  della  Lana  annota:  —  «  Questo  Ser  Brunetto  fu 

<  uno  fiorentino,  fino  notare,  e  compuose  fra  li  altri  un  libro 
«  universÉtle  si  di  filosofia  natui^ale  come  morale,  et  eziandio 
«  toccò   delle  scienze  matematiche  e  meccaniche  e  teologia, 

<  la  quale  è  appellato  Tesoro;  e,  d'utDità  della  comune  gente, 
€  lo  fece  in  lingua  francesca,  imperocché  è  intesa  da  più,  che 
«  non  è  la  litterale.  Il  quale  Ser  Brunetto  fu  un  tempo  mae- 

<  stro  di  Dante,  e  fu  si  intimo  domestico  di  lui,  che  li  volle 

<  giudicar  per  astrologia;   e  predisse  per  la  sua  natività,  co- 

<  m'  elli  dovea  pervenire  ad  eccelso  grado  di  scienza.  Per  la 
«  qual  dimestichezza ,  V  autore  li  portava  molta  reverenza 
€  quando  parlava  con  esso.  »  —  Notevole  è  Tinterpretazione 
data"  del  :  come  V  uom  s'  eterna.  —  «  Iscienzia,  che  eterna 
«  r  uomo,  cioè,  che  non  lo  lassa  morire,  sia  in  essenzìa  nel- 
«  l'altro  mondo,  come  in  fama  in  questo.»  — 

U Ottimo  Commento  dice  di  Brunetto,  al  Canto  XV  dello 
Inferno:  —  «  Questi  fu  un  valente  uomo  e  scienziato  di  Fi- 
<renze;  e  visse  nella  gioventute  dello  Autore,  chiamato  mac- 
€  stro  Brunetto  Latini.  Fu  uno  ornato  parlatore;  seppe  mo- 
«  rale,  filosofia  e  liberali  arti  ;  compuose  più  belle  opere  ;  e, 
«infra  l'altre  fece  un  libro  in  lingua  francesca,  chiamato  il 
€  Tesoro,  nel  quale  trattò  in  tre  libri  di  tutte  materie  utili 
«  e  dilettabili  e  di  tutti  li  membri  di  filosofia;  e  grande  parto 
X  della  sua  vita  fu  onorato  in  tutti  i  grandi  fatti  del  Comune 
e  di  Firenze,  e,  siccome  appare,  T  Autore  prese  da  lui  certa 
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■arte  di  scienza  morale,  »  —  P 
e  che  l'Autore  :  —  «  mostra  su 
etto,  e  commenda  la  sufficienza 
uà  dottrina,  la  quale  era  da  pt 
tirlo  di  virtudi  morali,  teologìe 
iene  alla  vera  beatitudine.  E  n 
uscente  di  quello,  che  gl'inse 
Il  9ua  laude  e  fama.  »  —  Aver 
ere  staio  maestro  o  precettori 
ute  abbia  imparato  molto  dal  '. 

Guiniforto  Bai^igi  da  Bet^amc 
to  —  «  uomo  di  gran  scienzis 
)ante,  per  imparare  da  lui.  E  e 
Icun  atto  non  buono,  ei  Tenne 

parso  d' infamarlo  perpetuarne: 
endo  nientedimeno  parlari  amici 
lominJ,  che  insieme  siano  gi&  r 
erità  credo,  che,  mostrando  Da 
lètto,  lo  vuole  vituperare  in  pe; 
iscura  et  ammorza  ogni  laude; 
ra  i  peccatori  contro  natura.  I 
>nnte,  volendo  essere  intesa  pe 
ice,  perocché  forse  avea  Ser 
.'insegnargli  scienza,  volutolo  in 
'osi  mi  muovo  a  credere,  atteui 
(ietto  rendergli  premio,  second< 
ler  Brunetto  commiato  da  Dant 

accomandato  il  mio  Tesoro,  nel  quale  io  per  fama  mto 
incora;  fammi  questo  e  piit  non  chieggio,  piit  non  ri- 
Meda  da  te.  >  —  Qui  fa  una  breve  analisi  del  Tesoro  e 
giunge:  —  <E  ragionevolmente  potè  sperare,  che  in  tale 
ipera  sempre  dovesse  vivere  il  suo  nome.  Pertanto  la  ra«- 
omanda  a  Dante  ;  al  quale  ben  tu  raccomandata,  concios- 
liachè  ancora,  se  mai  non  si  trovasse  quel  libro,  o  non  si 
apesag  altramente  chi  foase  l' autor  suo.  Dante  qui  le  i' 
nonianza  porta,  che  da  Ser  Brunetto  fu  compilato,  ed  i- 
ieme  col  nome  dell'opera  ha  perpetuata  la  fama  di  eh    » 
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lanto  al  presente  atto,  mettere  in 
li  sopra  avea  promesso,  dicendo, 
k  nella  sua  lingua  esser  conosciuto,  quanto  aveva 
4  in  grado  ciò,  che  Ser  Brunetto  gli  avea  insegnato.  >  —  Al- 
cuna di  queste  osservazioni  ed  insinuazioni  sono  fini  non  mon 
che  maligne,  e  da  impensierire  chi  vuole  Brunetto  maestro 
di  Dante.  ' 

^  Similmente  I^eonardo  Bruni  nulla  sa  dello  ingegnamento 
preteso.  E  si,  che  da  lui  di  solito  lo  affermano  asserito;  da 
lui,  che,  se  ne  avesse  parlato,  senza  indicar  donde  desumeva 
la  notizia,  non  potrebbe  far  fede,  per  esser  di  tanto  postn- 
rÌor«  alI'AUagherio.  Ma  il  valentuomo  non  ne  parla;  e,  quanto 
dice  della  relazione  tra  Brunetto  Latini  a  l'Àllagherio,  &  l'i- 
cavato,  evidentemente,  dal  canto  XV  dello  Inferno.  Diss'  egli 
dunque  di  Dante:  —  <  Nella  puerizia  sua  nutrito  liberalmente 
«  e  dato  a'  precettori  delle  Iettare,  subite  apparve  in  lui  in- 
«gegno  grandissimo  et  attissimo  a  "cose  eccellenti.  Il  padre 
(SUO  Aldighieri  perde  nella  sua  puerizia;  nientedimanco,  con- 
«fortato  da'propinqni  e  da  Brunetto  Latini,  valentissimo  uomo, 
«secondo  quel  tempo,  non  solamente  a  litteratura,  ma  agli 
«altri   studi  liberali  si  diede,  niente  lasciando  indietro,  che 

<  appartenga  a  far  l' uomo  eccellente.  »  — ,  Come  ognun  vede,  i 
precettori  delle  lettere  sono  dall'  Aretino  espressamente  distinti 
da  Brunetto  Latini,  il  quale,  unitamente  a'  propinqui,  solamente 
conforta  agli  studi.  E  quel  confortare  è  reminiscenza  del  Da'o 
f  avrei  all'opera  conforto,  che  in  seguito  venne  male  inter- 
pretato, come  noteremo. 

Giovan  Mario  Filelfo,  il  quale,  per  ispacciar  frottole,  è 
unico,  quantunque  non  manchi  di  acume  critico,  non  ha  nera- 
men  egli  inventato  e  spacciato  l'insegnamento,  dato  al  gio- 
vine Allagherio  dai  Latini  :  —  <  Quamquam  ergo  Dantes  ad- 
*  modnm   puer  orbatus  esset  Aligero   patre  suo,  agnatorum 

<  tamen  et  cognatorum  monilionibus  est  ad  litteras  inflam- 
'  ■natus,  quippe  qui  videretur  et  acutissimo  esse  ingenio  et 
4    imma  modestia  puer.  Accedebat  ad  haec  Brunettus  Lati- 

<  US,  vir  doctissimus  quantum  ea  tempestete  alter  invenirc- 
'     ir  nemo,   qui   et  hortari   Dantem  et  monere   ut  < 
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«  operam  bonis  litteris  adhiberet,  non   desistebat.   Quare  pa- 

<  ratior  eius  mens,  bis  adminiculis  adiuta,  nihil  omìsit,  quod 
«  ad  humanitatis  studia  pertinent.  »  —  Come  ognun  vede, 
queste  parole  sono  una  mera  parafrasi  di  quelle  del  Bruni. 

Nel  comento  della  Nidobeatina  (M.CCCC.LXXVIII)  al  XV 
dello  Inferno,  si  legge  :  —  «  Questo  Ser  Brunetto  Latino  fu 
«  uno  :Qno  notare  fiorentino  e-compuose  fra  li  altri  uno  libro 
«  universale,  si  de  filosofia  naturale  come  de  morale  (et  ezian- 

<  dio  toccò  delle  scienzie  matematico  et  di  teologia)  ;  il  quale 
«  si  è  appellato  Tesoro,  Et  ad  utilità  della  comuna  gente  lo 
«  fece  in  lingua  francesca,  imperò  cb'  è  intesa  da  più,  che  non 
«  è  la  litterale.  Il  quale  Ser  Brunetto  fu  uno  tempo  maestro 
«  di  Dante  ;  et  fu  sì  intimo  domestico  de  lui,  che  volse  iudi- 
«  care  per  astrologia  et  predire  la  sua  nativitade,  com'  egli 
«  doveva  pervenire  ad  excelso  grado  di  scienzia  ;  per  la  quale 
«  domestichezza  V  autore  li  portava  molta  reverenzia,  quando 
«  parlava  con  esso.  »  —  Qui  troviamo  Brunetto  divenuto  pro- 
prio maestro  ed  astrologo.  La  nota  è  tolta  da  Jacopo  della 
Lana  (vide  supra). 

Il  Vellutello,  allo  stesso  luogo,  avendo  presa  per  seria  la 
taccia  di  faL^ità,  che  il  Boccaccio  romanzescamente  a  torto 
appose  a  Ser  Brunetto,  nota:  —  «  E  così,  chinando  la  mano 
«  a  la  sua  faccia,  rispuose:  Ser  Brunetto^  siete  voi  qui?  slìù- 
<K  mirandosi,  eh'  essendo  stato  dannato  al  mondo  per  falsario, 
«  di  trovarlo  qui  tra'  Sodomj^.  Et  in  questo  dimostra,  che 
«  non  giustamente  era  stato  per  falsario  dannato,  perchè, 
«  quando  falsario  fosse  stato,  egli  T  averla  posto  di  sotto  ne 
«  r  ottavo  cerchio  e  di  quello  nella  decima  bolgia,  ove  finge, 
«  che  i  falsari  si  puniscono,  perchè,  secondo  la  sua  fizione... 
«  r  anime  in  Inferno  sono  mandate  a  quel  luogo  et  a  quella 
«  pena,  ove  si  punisce  il  maggior  delitto,  che  hanno  commesso 
«  al  mondo,  e  quivi  eternamente  stanno.  Ser  Brunetto  La- 
«  tini  fu  in  Firenze  notaro  molto  stimato,  ma,  imputato  nel 
«  suo  esercizio  per  falsario,  andò  ad  abitar  a  Parigi.  E  prim<» 
«  per  essere  stato  molto  dotto  in  fisica  e  matematica,  scris 
«  in  quello  un  libro  da  lui  intitolato  Tesoretto,  Poi,  a  Parig 
4t  un  altro  in  lingua  franzese,  intitolato  Tesoro,  l'originai  d( 
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appresso  di  noi,  ma  poi  disperso 

late    a  Milano   per  cagion-de  le 

■«  guerre  sute  in  quelle  parti.  Diciamo  ancora,  che,  per  esser, 

*  come  abbiamo  detto,  buon  matematica,  che,  veduto  la  na- 
■«  tivltà  di  Dante,  averli  predetto,  quanto  eh'  egli  doveva  avan- 
-«  zar  in  ogni  dottrina,  tutti  gli  altri  di  quel  secolo.  »  — 
■Curioso  modo  avrebbe  tenuto  l'AIlagherio,  per  iscolpare  Bru- 
netto d'un  peccato,  attribuendogliene  un  altro',  che  razza  di 
giustiflcazione  sarebbe  suta!  Ad  ogni  modo,  pel  Vellutello, 
Brunetto  è  astrologo  si,  ma  non  precettore  di  Dante;  e  con 
quel  dicono  sembra  non  dar  molta  fede  neppure  alla  scienza 
astrologica  del  buon  notajo.  Gli  si  potrebbe  faro  osservare, 
che,  se  astrologo  fosse  suto  il  Latini,  Dante  l'avrebbe  dovuto 
mettere  con  Asdente  e  gli  altri  indovini;  e  che,  se  il  non 
tesser  egli  collocato  nella  decima  bolgia  lo  scolpa  della  falsit:^, 
il  non  esser  nella  prima  il  giustifica  di  quest'altra  accusa. 

11  Landino  spiega  alla  sua  volta  altrimenti  la  meraviglia 
■<li  Dante  :  —  «  Non  domanda  il  Poeta  quello,  che  vede  :  ma 
«  si  maraviglia,  che  vi  sia.  Et  certo  pare  non  piccola  mara- 
«  viglia,  che  un  uomo,  ornato  di  tanta  virtù  et  dottrina,  si 
«  lasci  trascorrer  in  tanta  macula.  »  —  Oh  ingenuità!  Del  re- 
sto, il  Landino  ripete  la  storiella  della  falsità  dal  Boccaccio; 
e  la  storiella  dell' oroscop io  col  dicono  inforsativo:  —  «  Di- 
acono, che  fu  eccellente  matematico;  et  veduta  l'ora  della 
«  natività  di  Dante,  gli  predice  come  avea  a  rivare  ài  sommo 

*  grado  di  dottrina.  »  —  E  più  giù,  quando  Brunetto  chiama 
Dante  figliuolo,  chiosa:  —  «  Cosi  lo  chiama,  perchè  gli  fu 
■«  discepolo.  »  — 

Bernardino  Daniello  da  Lucca  dice,  che  Dante  —  «  rico- 
«  nosco  ser  Brunetto  Latini,  suo  precettore;»  —  e  che  ne 
<;hiama  patema  la  imagine,  —  «perchè  gli  era  stato  preeet- 

*  tore  al  mondo  ;  »  —  e  che  gli  dà  —  «  del  Sere,  a  uso  di 
■«  Toscana,  che  non  si  dà  ad  altri,  che  a  Preti  e  Notai,  come 
«  né  anco  si  dà  del  messere,  se  non  a  dottori   et  cavalliei'i. 

Fu  costui  dottissimo  in  fisica,  metafisica  e  nelle  arti  libe- 
rali :  e  compose  due  volumi  di  varie  e  diverse  materie,  chia- 
mato l'uno  Tesoreito,  l'altro  re^oro,  che  si  trova  in  lingua 
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pofji  luiiiic  M  ffiurrum  jx/TiO,  I  Se  ben  m'  accorsi  nella 

.  «  vita  bella....  Dante  était  encope  enfant,  lorsqu'  il  perdit  son 

«  perai  Sa  mèro  Bella  eut  le  plus  g;rand   soin  de  aon  éduca- 

<  tion.  Il  eut  pour  maitre  dans  sea  étudea  Brunetto  Latini, 
«  après  que  ce  poete  philosophe  fut  revena  du  voyage,'  qu'  il 

<  avait  fait  en  France.  Il  flt  des  progrès  rapides  en  gram- 
«  maire,  cn  philosophie,  en  théologfie  et  dans  les  sciences  po- 
«  litiqnes,  où  Brunetto  exeellait  ;  quant  aux  belles-lettres  et 

*  à  la  poesie,  il  y  fut  lui-mórae  aon  premier  maitre.  Il  so 
«  forma  une  très-bello  écriture,  aoin  que  les  gens  de  lettres 
«  néglìgent  trop  sonvent,  et  cultiva  le  beaux-arts  dana  sa 
«.ieunesse,  prìncipalement   la   musique    et   le   dessin,  dont  il 

<  semblerait  que  le  goùt,  assez  rare  parmi  les  poétes,  y  dùt 
*étre  fort  commun,  puisqne  la  poesie  est  aussi  une  musique 

<  et  une  peinturc.  »  —  La  sicurezza  del  Oinguené  nello  afier- 
mare,  nel  dar  per  certo  le  ipotoai  e  le  supposizioni,  fa  stra- 
biliare. Brunetto  fu  astrologo;  l'educazione  di  Dante  fu  sor- 
vegliata e  diretta  dalla  madre  Bella;  Brunetto  Latini  no  fu 
il  maestro;  il  giovane  attese  singolarmente  alla  calligrafìa, 
alla  pittura  e  alla. musica....  Chi  non  crederebbe,  dal  modo 
io  cui  parla  Pierluigi,  tutte  qnest«  cose  esser  ampiamente 
provate  e  documentate  ì  Ebbene,  Brunetto  non  istrologd  mai  ; 
la  madre  di  Dante  ò  da  credersi  premorta  al  padre,  che  ai 
riammogliò  ed  ^bbe  altri  figliuoli;  il  Latini,  come  vedremo, 
non  fu  mai  maestro  dell' Ali  agher  io;  e  quanto  alla  valentia 
calligrafica,  pittorica  e  musicale  dì  quest'  ultimo...  chi  vuol 
crederei,  si  ci  credal  Tanto,  per  crederci,  non  si  pone  a  re- 
pentaglio la  vita  etema,  tutt'  altro  !  eh'  e'  si  dimostra  anzi  di 
essere  uno  do'  beati  poveri  di  spirito,  a'  quali  è  promesso  il 
RegDO  de'  cieli. 

Giambattista  Comiani  delira  in  un  modo  alquanto  diverso  : 

—  «Dante  perdette  il  padre,  mentre  egli  era  ancora  in  età 

*  puerile.  La  sua  educazione  fu    tutta  opera   del    suo  genio. 

-  '■ja  fiamma  del  genio  divora  gli  ostacoli.  Neil' intraprendere 

a  carriera  delle  lettere,  gli  prestaron  soccorso   i  precetti 

'  Viaggio-pei  esilio,  eufemismo! 
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«  di  Bruuetlo  Latini  e  l'amicizia  à 

*  tutto  il  suo  ingegno,  vasto  e  caj 
«  pazione..,.»  —  La  fiamma  del 
coli  sarA  una  balla  immagine,  in 
storico.  Che  il  proprio  ingegno  sia 
«tudio  delle  lettere,  torna  vero  per 
è  una  parafrasi  del  poeta  nascitui 
intraprende  la  carriera  delle  lette 
colo,  che  intraprende  la  carriera  e 
elegante  ed  acconciai  Come  ben  m 
noscere  le  condizioni  di  quel  tomp 

Cesare  Balbo,  dopo  aver  parlai 
quadrivio;  e  qual  fosse  nello  scor 
A  condizione  delle  sette  arti,  studia 
«  allora,  almeno  in  Italia,  anche  da 
—  prosiegue;  —  «  Insegmavansi  fl 
«  iu  tutte  quelle  città,  ove  essi  e 
«  scuole;  e  così  in  Firenze  fin  dal! 
«  tario  Imperadore.  Qnindi,  in  Fin 

*  certo,  tutte  o  la  maggior  parte  i 
«  a  maestro  Brunetto  Latini,  cotae 
«  nardo  Aretino  e  da  Dante  stesso 

*  con  si  strana  mescolanza  di  severi 
«  revolezza,  eì  mette  il  maestro  tpi 
«  fra'  peccati,  e  gli  dice  poi  teneri 
«  m'  é  fitta,  e  ancor  m'  aceuora.  \ 
€  gine  paterna  \  Di  voi  nel  inondo 
«  M'  insegnavate  come  l'  uom  s' e 
«  in  grado,  mentre  io  vivo,  |  Cont 

*  si  scema.  \\  Non  fermiamoci  con 
«  stificare  o,  peggio,  lodar  Dante 
«  sconcezza,  che  ancor  sa  di  quelli 
«  usciva  e  non  è  meraviglia   uscir 

Tutta  la  reverenza  dovuta  al  Balbo,  magnanimo  ministro  d'un 
Re  magnanimo,  in  tempo,  nel  quale,  per  esser  miniatro  d'w 
Savoja,  era  indispensabile  la  dottrina  e  l'onestà,  non  mi  r 
terrà  dall' osservatali,  che  la  prima  persona  plurale  dello  iir 
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parativo,  quand'  è  preceduta  da  negativa,  non  tollera  er 
«he  prenominali  ;  che,  per  Dante,  il  piii  brutto  fra'  peccat 
era  quello  di  Brunetto,  an2i  quello  di  Bocca,  di  Giuda 
Bruto;  e  eh'  egli  asserisce  qui  con  leggerezza,  indegna  d' 
addetto  alla  critica  eterica,  fatti  non  punto  provati.  ] 
egli  non  iscrive,  che  l'Aretino  e  Dante  dicano,  affermiti 
«everino  l' insegnamento  di  Brunetto  ;  anzi  solo  che  vi  a 
nino;  donde  dunque  l'ha  egli  saputo  e  come  ha  fatto 
«apire  questo  accenno I 

Pietco  Fraticelli,  invece,  meno  coscienziosamente  :  — 
«  scieaze  naturali  poi,  pare  che  veramente  le  apprenc 

«  (come  riferisce  il  Bruni)  da  Brunetto  Latini E  e 

«Latini  fosse  uno  de' maestri  di  Dante  non  può  affatto 
«  tersi  in  dubbio;  poiché,  se  il  poeta,  nella  sua  inalter 
*  fermezza  ai  principi  morali,  miselo  nell'  Inferno  tra  c( 
4i  che  peccarono  contro  natura,  gli  rese  al  tempo  stesso 
«  splendida  testimonianza  di  gratitudine,  per  essergli 
«  primo  maestro  e  guida  nella  via  del   sapere.   Si  odai 

<  sue  parole  e  si  noti  quanto  aflètto  da  esse  traspira. . , 
«  come  queste  parole  ci  dimostrano  il  tenero  e  filiale  a 

<  dì  Dante  per  il  Latini,  tantoché  ci  fanno  per  un  mon 

<  dimenticare,  eh'  ei  lo  ha  posto  all'  inferno,  così  ci  d 
«  chiaramente  a  conoscere,  che  fu  egli  «no  de'  primi 
«  precettori.  Ma,  quantunque  il  Latini  possa  essere  sU 
«  primo  e  principal  maestro  di  Dante,  è  da  credersi,  cb< 
«  fosse  il  solo.  »  —  Assolutamente  il  Fraticelli  farnetica 
Brunetto,  secondo  lui,  è  stato  uno  de'  primi  precetto! 
Dante  e  forse  il  primo  e  contemporaneamente  il  princi 
Il  primo  precettore  è  quello,  che  e'  insegna  1'  abbici,  e 
conseguenza,  non  è  mai  il  principale.  Che  Brunetto  Li 
autore  del  Tesoro  e  dittatore  del  comune  di  Firenze, 
gnasse  l'abbici  a'  bimbi,  è  tal  castroneria  da  far  ride 
pietre.  Ed  il  povero  Dante  non  ha  mai  scritto  verbo,  eh 
tosse  avvalorarla. 

L'abate  Giuseppe  cavaliere  Mafi"ei,  che,  come  storìc( 
rai'io,  vai  meno  ancora  del  nipote  Andrea  come  tradu 
i   versi,  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Italiana, 
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sforma  Brunétto  Teatini  persino  in  un  maestro  di  calligrafia! 

—  €  Quantunque  egli  avesse  perduto  il  padre  in  etA  assai 
«  tonerà,  pure  fu  con  somma  cura  educato;  e  Brunetto  La- 
<  tini  gli  insegnò  le  belle  lettere  e  la  filosofia,  ed  anco  »  — 
sicuro,  anco!  —  «  come  si  crede  »  —  da  chi  mai  si  crede? 

—  «  a  scrivere  perfettamente.  »  —  E  cita  Leonardo  Aretino, 
il  quale  Iia  però  semplicemente  detto:  —  «Fu  ancora  Daote 
«  scrittore  perfetto;  et  era  la  lettera  sua  macra  et  lunga  et 
«  molto  corretta,  secondo  che  ho  veduto  in  alcune  epistole 
«  di  sua  propria  mano  scritte.  »  —  Testimonianza,  che  agli 
occhi  mìei  non  ha  peso  alcuno.  Il  Bruni  ed  il  Filelfo,  acceu- 
nando  ad  alcune  epistole  di  Dante,  non  che  trascriverle  per 
intero,  si  guardan  bene  dal  dirci,  dove  le  abbian  viste,  dove 
si  trovassero  siffatti  preziosi  documenti.  E,  citandone  alcun 
brano,  che  faceva  troppo  al  caso  loro,  mi  han  l'aria  d' iiiveft- 
tarlo  apposta,  come  il  Filelfo  dimostratamente  inventili  gli 
esordi  de'  libri  De  Monarchia  e  De  Vulgari  Eloquio,  che 
riferisce,  diversi  affatto'  de'  veri.  E  come  fece  il  Bruni  per 
assicurarsi,  che  le  fosson  proprio  di  pugno  di  Dante  ed  opera 
sua,  non  esercitazioni  rettoriche  come  tutte  le  altre,  che  van 
sotto  il  suo  nome?  che  le  non  fosson  copio  almeno?  Qual  fn 
il  documento  autentico,  che  servi  di  base  al  paragone!  Noi 
non  abbiamo  ora  nessun  autografo  di  Dante.  Del' resto  poi, 
non  veggo  alcun  pericolo  per  l'Unità  d'Italia  nel  concedere 
anche,  eh'  è  forse  ottimo  calligrafo!  Concediamolo!  ma  il  vero 
è,  non  sapersene  nulla. 

F.  Salfl,  antico  professore  in  varie  Università  d' Italia, 
(sic)  nel  suo  Comperidio  delV  Istoria  della  Letteratura  Ila- 
liana,  parlando  di  Dante  e  frantendendo  stranamente  le  pa- 
role del  Villani,  (il  quale  in  sostanza  avea  sol  voluto  dire, 
che  Ser  Brunetto  fu  il  primo  trattatista  politico  in  Firenze, 
il  primo  politico  teoretico,)  scrive:  —  «Brunetto  Latini, che 
«  uno  dei  primi  letterati  era  d'allora,  fu  suo  maestro.  Egli  il 
«  primo  si  fu,  che  dirizzò  nel  pulito  parlare  i  Fiorentini  ;  e. 
«  quel,  che  è  di  maggior  rilievo,  di  come  si  debbano  condurr 
«  gli  affari  pubblici  lor  diede  esempio.»  — 
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il  ano  Manuale  delia  Letteratura 
imttana,  anco  egli  casca  ae'  soliti  errori,  modificandoli  à  suo 
modo:  —  «L'Alighieri  ebbe  a  Maestro  Brunetto  Latini,  filo- 
<  sofo  e  poeta  di  molto  grido  a  qne'  tempi;  e  congiunse  colla 
-«  filosofia  e  collo  studio  delle  amene  lettere  le  belle  arti  e 
«sopra  tulle  la  musica  ed  il  disegno.»  —  Capite?  fra  te 
belle  arti  studiò  soprattutto  musica  e  disegno:  scoltura,  arelii- 
tettura,  eccetera,  le  studiò  alquanto  meno! 

Gabriele  Rossetti,  nel  suo  Commento  analitico  alla  Dfvma 
Commedia  (M.DCCC.XXVII)    chiama'  Brunetto   —  «  famoso 

*  guelfo  »  —  e  —  «  povero  maestro  »  —  di  Dante.  Anch'egli 
)ia  accettato  senza  discussione  questa  opinione  volgare,  men- 
ire  ne  discuteva  tant'  altre  da  accettarsi  a  chiusi  occhi I  Mah! 
la  critica  n'  era  monomaniacal 

L'Ozanam,  nell'opera  Dante  et  la  philosophie  catholique 
au  treizième  siede,  segijfi  anch'egli  l'opinione  prevalsa:  — 
«  Brunetto  Latini,  qui  l' avait  vu  naìtre  et  qui  avait  tire  son 

*  boro  scope,  en  voulut  vérifler  les  présagea:  il  se  flt  son 
■«  maitre  et  lui  tint  lieu  d'un  pére  perdu  de  benne  heure:  il 
«  lui  enseigna  les  premters  éléments  dee   sciences   diverses, 

*  qne  lui-méme  avait  réunies  dans  son  Trésor.  Par  ses  soins 
■«  Dante  fut  initié  d' abord  è.  la  connaissance  dea  langues.  Il 
«n'ignora  pas  entiórement  le  grec;  et,  s' il  n' y  fltpointdes 

*  progrès  assez  soutenus  pour  lire  aisément  iès  textes  origi- 
«  nanx,  les  versions  ne  lui  manquèrent  pas.  »  —  eccetera, 
Sia  lode  al  cielo  !  almeno  l'Ozanam  ha  scoperto  per  qual  mo- 
tivo e  perché  Brunetto  Latini  ai  sarebbe  preso  l'incomodo  di 
dar  lezione  a  Dante,  gratis  et  amore.  Fu  per  non  vedere  sbu- 
giardato l'oroscopo,  che  ne  avea  fattoi  Peccato,  che  non  tutti 
gli  astrologi  siano  stati  cosi  coscienziosi  e  puntigliosi,  da  de- 
dicarsi anima  e  corpo  alla  educazione  ed  alla  istruzione  de'bimbt, 
de'  quali  avevano  predetto  mirabilia! 

Nicolò  Tommaseo  scrivo  dì  Brunetto  ;  —  «  Maestro  di 
■*  Dante,  dico  l'Anonimo,  in  certa  parte  di  scienza  morale;  al 
dir  del  Boccaccio,  nella  filosofia  naturale.  Nato  nel  M.CC.XX. 
visse  guelfo  e  fu  da  Firenze  esiliato,  chi  dice  per  fallo  dì 
scrittura  pubblica,  eh' ei  non  volle  correggere  poi;  chi  per 
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€  fallo  maggiore Il  Poeta  lo  colloca  tra  i  soddomitiV 

«  sebbene  non  sia  del  Latini  T  infame  Pa(afp.o;  né  si  può  ere- 
^  dere,  che  il  poeta  lo  calunnii,  egli,  che  gli  si  mostra  si  ri- 
«  spettosamente  affezionato.  Mondano  del  resto  si  chiama  il 
4L  Latini  stesso  nel  suo  Tesoretto,,,  »  —  Dove  mai  dice  il  Boc- 
caccio, che  Brunetto  sia  stato  maestro  a  Dante?  Chi  attri- 
buisce un  fallo  maggiore  del  falso  in  atto  pubblico  al  Latini? 
Ed  altro  potrei  notare  in  queste  parole,  se  ne  valesse  la  pena. 
Ma  non  vo'  tacere,  che  il  Tommaseo  ripete,  senza  rimbec- 
carlo e  dimostrarne  V  assurdità,  accettandolo,  un  brutto  ana- 
cronismo dello  Strocchi  :  —  «  Il  Brunetto  era,  nota  lo  Stroc- 
«  chi,  di  que'  che  provocarono  la  discesa  di  Carlo  di  Valois, 
«di  cui  tanto  si  duole  il  Poeta!»  —  Misericordia! 

Sicuro,  lo  Strocchi  aveva  detto  :  -^  «  Molti  hanno  impu- 
«  tato  d' ingratitudine  a  Dante  V  aver  condannato  neirinfemo 
«.  Brunetto  Latini.  Molte  cose  si  sono  dette'  dagli  spositori  per 
«  indagarne  il  motivo.  La  cagion  vera  di  ciò  mi  sembra,  che 
«  ser  Brunetto  era  Guelfo,  ed  uno  di  quelli,  che  provocarono 
«  la  discesa  in^  Italia  di  Carlo  di  Valoìs,  di  cui  tanto  si  daole 
«  il  poeta  e  la  Storia  Fiorentina.  Se  Dante  non  perdonò  alla 
«  sua  patria  stessa,  perchè  Guelfa,  che  maraviglia,  se  non  ha 
«  perdonato  al  suo  maestro?  Cosa  possa  lo  studio  di  parti 
«  ormai  non  è  chi  lo  ignori.  »  —  Ma.  se  Brunetto  Latini 
è  morto  sette  anni  prima,  che  Carlo  Senza-Terra  scendesse 
in  Italia!  Questa  insulsa  nota  dello  Strocchi  è  accettata  e 
riprodotta  anche  dal  Conte  Francesco  Trissino,  che  s' è  tolto 
il  gusto  di  esporre  in  prosa^  a  contunde  intelligenza,  la  Di- 
vina Commedia! 

Paolo  Costa,  nella  sua  Vita  del  Poeta,  diceva:  —  «Avendo 
«  perduto  il  padre  in  sul  fiorire  della  sua  puerizia,  si  volse 
«  con  amore  di  figliuolo  a  Brunetto  Latini,  uomo  versato  in 
«  ogni  liberale  disciplina;  e,  sotto  la  costui  piacevole  educa- 
«  zione  (sic)  passò  alcuni  anni,  in  apprendere  la  dialettica,  la 
«  retorica  e  la  poetica  ;  e  tanto  profittò,  che,  in  breve,  dei  pi» 
«  nobili  poeti  latini  divenne  familiarissimo.  »  — 

Giuseppe   Iacopo  professor  Ferrazzi,  nel  suo    utile  A 
nuale  Dantesco,  parlando  degli  studi  di  Dante^  dice  se 
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^ 


secco  :  —   «  Brunetto   Latini  gli  fu  maestro  ;  »  —  e  cita  i  soli  * 

soliti  famosi  sei  versi:  Che  in  la  mente  m'  è  fitta  eccetera. 

Melchior  Missirini,  nella  sua  indegnissima  Vita  di  Dante, 
ha  un  intero  capitolo  sopra  Brunetto  Latini  maestro  di  Dante; 
in  cui  ci  sono  tali  e  tante  asserzioni  gratuite  e  castronerie, 
che  non  mi  pare  savia  cosa  il  prendere  il  fastidio  di  trascri- 
verlo. 

Giuseppe  Maria  Cardella,  nella  sua  Storia  della  Lettera- 
tura Greca,  Latina  e  Italiana,  ci  assicura,  che  :  —  «  Quan- 
€  ttmque  nel  verseggiare   [Dante]   possa  dirsi  maestro  di  sé 

<  medesimo,  si  valse  però  non  poco,  nella  sua  fresca  età,  dei 
«precetti  e  delle  istruzioni  di  Brunetto  Latini,  dell'amicizia 
«  del  Cavalcanti  e  dello  studio  delle  opere  del  Ouinicelli  e 
«  di  altri  poeti,  dai  quali  ricavò  qualche  lume  ed  aiuto,  seb- 

<  bene  la  sua  cara  e  fidata  scorta  fosse  Virgilio,  su  cui  in- 
€  gegnossi,  per  quanto  eragli  possibile,  di  modellare  il  suo 
«  stile.  »  — 

M.DCCC.LXIV.  Luigi  Benassuti,  arciprete  di  Cerea,  nel 
suo  commento  cattolico  alla  Com^dia,  scrive  :  —  «  Dante, 
€  che  pur  collocò  esso  stesso  tra'  sodomiti  anche  ser  Bru- 
«  netto,  fa  poi,  il  cattivello,  le  maraviglie  di  vederlo  a  quella 
4c  pena.  È  ben  terribile  la  imparzialità  di  Dante.  Chi  è  que- 

«  sto  Ser  Brunetto  ? Questo  fu  il  primo  maestro   di 

€  Dante,  del  quale  presagì  fin  da  giovinetto  V  ingegno  atto 

<  a  gran  cose,  dietro  i  principi  dell'Astrologia,  di  cui  era 
€  molto  studioso  Brunetto  Latini,  come  tanti  altri  di  quol- 
«  V  età.  »  — 

Il  barone  Paolo  Drouilhet  de  Sigalais  (M.DCCC.LII)  pària 
cìDSÌ  della  gioventù  di  Dante  :  —  «  Seul,  privò  des  caresses, 
«  des  doux  enseignements  d' une  mère  et  de  l'appui  d'un  pére, 
«l'enfant  réveur  fut  confié  à  un  étranger;  mais  cet  étran- 
«  ger,  qui  se  chapgea  de  la  première  óducation  de  l'orphelin, 
€  était  un  homnie  illustre  dans  Florence.  Secrétaire  de  la  re- 
«  publique,  il  savait  allier  la  poesie  et  la  science  aux  gra- 
«  ves  préoccupations  politiques.  Cet  homme  pressentit  le  gé- 
«  nie  qui  déjà  fermentait  dans  l'àme  de  l'enfant:  il  se  nom- 
«  mait  Brunetto  Latini Brunetto,  avec  sa  doublé  naturo 
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poéte  et  de  philosophe,  com 

aptitudes  de  la  jeune  intolli 
inilia  de  bonne  heure  le  jeu 
science,  à  la  connaissance  d 

éléraents  des  sept  scieDces,  £ 
i'  romanzi,  più  o  meno  istori 

cosi  ! 
.0  Chabaìllea,  editore  del  t«8 

non  so  86  di  testa  propria 
!ti-eria  del  Fauriel  (Vedi  Hit 

pag.  276-304,  che   non  ho 

Brunetto  s'  acquit  une  gran 
ite,  historìen,  philosophe,  t 
voir  polir  élèves  Guido  Cav, 
clant  de  l'auteur  du  Trèaor, 
om  s"  eterna.  Ce  savant  fio 
mie  politìque  aux  sénateurs 
blique  fiorentine.  »  —  Ma  q 
)  de'  pani!  Non  solo  Dante, 
iscepoli  !  Perchè  no?  Giace] 
a  la  generosità  di  detrarre 
gliuol  di  Cavalcante  de'  Cai 
issibile.  E  que'  senatori  fioreì 
dugento,  ascoltano  un  corso  di  Economia  Politica,  o  non 

una  bellezza! 
ja  signora  Caterina  Franceschi-Ferrucci,  che  ha  avutola 
ice  idea  di  scrivere  parecchi  libri,  (occupazione,  che  non 
ei  lodar  mai  in  una  femmina)  in  certe  Bue  lezionaccesu 
■imi  quattro  secoli  della  letteratura  Italiana,  ripete  M- 
:ssa  pappagallescamente  o  muliebremente,  che  dir  ai  to 
:  —  «  Dant«,  perduto  il  padre  nella  prima  sua  puemii. 

dalla  madre  con  molta  cura  educato.  Ebbe  a  maestro 
ninetto  Latini,  assai  dotto  pe'  tempi  suol;  e,  mentre 
idìava   filosofia,   attese   eziandio   alle   lettere,   alla  mn- 

;M.DCCC.LXX.)  Gregorio  di  Siena,  alle  parole,  con  li 
te  protesta,  che  dalla  sua  lingua  converrà  scernere  qos   o 
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nota,  —  <  Scema  e  da  secernere, 
la  pula  e  il  loglio  dal  frumento,  la 
«  crusca  dal  fiore.  Pensatamente  pare  sia  dal  Poeta  adope- 
«  rato  questo  vocabolo.  Egli  vuole,  che,  nella  sua  lingna, 
«  eh'  è  quanto  diro  nelle  sue  parole,  s'  abbia  dal  lettore  il  di- 
«  scernimento  di  distinguer  cosa  da  cosa.  V  ha  chi  faccia 
«carico  a  Dante,  d'aver  messo  perl'orribil  sabbione  il  Mae- 
«  stro  suo,  Ser  Brunetto,  pubblicandolo  soddomita;  ed  inter- 
*  preti  le  parole  e  gli  atti  di  riverenza  usatigli,  come  la  più 
«amara  ironia.  Ma  Dante  si  professa  poeta  della  rettitudine; 

<  egli  farebbe  a  so  più  torto,  che  a  Brunetto,  simulando  atti 
«  e  parole  men  che  sincere.  Il  suo  rispetto  pel  Maestro  è 
«profondamente  sentito;  ma,  separando  l'oro   dalla  seorin, 

<  non  può  fare,  che  noi  ponga  tra'  sodomiti.  Del  qual  vizio 

<  il  Latini  era  lercio,  come  ognun  sapeva.  Ed  egli  stesso  tal 
«  si  confessa,  quando,  entrato  in  Montpellier  e  gittatosi  a' piedi 
«  d'  un  frate,  dice  avergli  di  motto  in  motto  contato  i  suoi 
«peccati,  e  seguita;  Ahi  lasso,  che  corrotto  \  Feci,   quan- 

<  (T  ebbi  inteso,  |  Com\  io  era  compreso  |  Di  smisurati  mali  \ 
4L  Oltre  che  criminali!  |  Ch'  io  pensava  tal  cosa,  \  Che  non 
«  era  gravosa,  |  CTi'  era  peccato  forte  |  Più  quasi  che  di 
«  morte.  Questo  peccato  forte,  (dacché  dice  egli  medesimo  di 
«  sé  Che  sai  che  siam  tenuti  \  Un  poco  mondanetti,  cioè  era 
«  in  fama  di  lascivo  e  corrotto)  non  potè  altro  essere,  se 
«  non  quello,  che  reputa  di  tutti  il  più  grave,  tra  quanti,  in 
«  fatto  di  lussuria,  se  ne  commettono.  Ma  tra  questi  peo- 
«  cali,  I  Son  vie  piii  condannati  |  Que'  che  son  sodomiti.  | 
4.  Deh  !  come  son  periti  \  Que',  che,  contro  natura,  \  Brigano 
«iM  tal  bessura.  Ti  sembra  un  santo  padre,  quando  l'odi 
«cosi  parlare;  ma  sappiamo  per  infiniti  esempi  antichi  e  mo- 

<  demi,  che,  come  Seneca  e  Sallustio  ecc.  furono  gli  oratori 
«  di  virtù,  che  non  ebbero ,  così  molti  vituperano  i  vizi,  di 
«  cui  sono  più  sozzi.  Dante  prosegue  la  Monarchia  di  Dio;  e 

non  lascia  di  percuotere  il  vizio,  dove  che  si  trovi;  fosse 
anche  ne'  papi,  ne'  Re  e  nelle  persone  a  lui  più  care  e 
congiunte  di  parentela.  Seti^ue  il  consiglio  di  Cacciagnida 
{Farad.  XVII.  125-14S).  I!  suo  grido  percuote  le  più  go- 
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«  perbe  cime.  Sa  cosi  fatto  n 
«:  trui  vìzi,  ne  sarebbe  andati 
«  son  timido  amica  ]  Temo  d 
«  questo  tempo  chiameranno 


Alcune  notlEie  s 

Dallo  abate  Giambattista  '. 
ne  pubblicò  ed  illustrò  «7  Te- 
tiene  nato  verso  il  M.CC.XX 
tratto  inciso  nel  secolo  scorso 
il  fa  invece  nato  nel  M.CC.X 
sione  e'  è  un  esemplare  legati 
un  manoscritto  del  Tesoro  m 
bailles  vuole,  che  si  giuri  in  ( 
mento  !  «  Un  exemplaire  de  ( 
«  Trgsor,  légué  par  sìr  Frane 
«  léienne  à  Oxford,  où  nous  1 
«  naìtre  Brunetto  dix  ou  mi 
«  nous  crojons  devoir  nous  ei 
«  ment  d'  Oxford.  »  —  Ma  il 
trovato,  cbe  una  Bianca  di  E 
di  Guido  di  Filippo  da  Castig 
rebbe  sorgere  qualche  dubbio 
difficile  l'aversi  a  diciotto  ed 
lantuomo  od  anche  da  una  bi; 
ci  torna  difficile  immaginarlo 
trottde  morto  nel  M.CC.Xd' 
M.CC.XX,  avrebbe  avuto  LX; 
la  data  del  documento  visto 
letta,  oppure  vi  si  tratta  d'u 
gn  andò  mi  di  ammettere,  che 
o  si  lasciasse  infinocchiare. 

Che  la  patria  di  Brunetto 
lui  stesso  :  —  «  Et  sachiez,  q 
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I  Ghibellini  fuorusciti  di  Fi: 
cai  Firenze  moese  guerra.  Seadi 
di  Cecco  Angiolierì,  essi  fuorus< 
e  ne  ottennero  a  stento  un  cen 
sebi.  I  quali  rimasero  tutti  moi 
di  Manfredi  ignomlniosamente  i 
renze .  Senesi  e  fuorusciti  mai 
nuovo  e  ventimila  Fiorini  d'ore 
dira  in  Toscana  Giordano  da  A 
con  milleottocento  cavalieri,  tee 
a'  fiorentini,  che  le  porte  di  Si* 
denari;  e  cosi  l' esercito  ne  v 
a  Monte  Aperti  e  distrutto  il 
All'  annunzio  della  solenne  rotta 
senz'  aspettare  il  nemico,  slogj 
Lucca:  similmente  espatriarono 
Volterra,  Sangemignano  ed  ali 
Latini  viaggiava,  mandato  dal  < 
questo  Alfonso,  Re  di  Cartiglia 
che  Imperadore  in  partibus.  I 
seppe  de'  rivolgimenti  della  pat 

Al  tempo,  ci 
Florio  e  fece  1 

Sì.  eh'  eli'  ei 
La  donna  di  1 

(Ancora  che 
Ne  fosse  l'una 

BJmoaea  in  i 
Quella  de'  Ohi 

Esso  Comune  i 

Mi  fece  Buo 
All'alto  Re  di 

Ch'  or'  b  Re 
E  la  corona  al 

Se  Dio  non 
Che  già,  sotto 

Non  A  trovt 


jnaggio 
naggio, 

uifoaae. — 

gna 

igna; 


[Chi  crederebbe  mai,  che  lo  Chabailles,  ignorando  < 
pagna  vai  quanto  compagnia,  tniova  in  queste  ] 
proova,  che  Brunetto  se  maria  en  M.CC.LX,  ava 
rendre  en  Espagne  pour  y  rempUr  une  mission  auj, 
fhonse  X,  roi  de  Castille?  C'è  da  strabiliare!] 

Et  poi,  sanza  aoggioruo, 

Ripresi  mio  ritorno. 
Tanto  che  nel  paese 

Di  terra,  Navarese, 
Tenendo  per  la  calle 

Del  pian  di  Koucisvalle, 
Incontrai  uno  scolajo 

Sovra  un  mtiletto  bajo. 
Che  venia  du  Bologna; 

E,  aanza  dir  menzogna, 
Molto  era  savio  et  prode. 

Ma  lascio  star  le  lode, 
Che  sarebbero  aBeai. 

lo  lo  pur  dimandai 
Novelle  di  Toscana 
I  In  dolce  lingua  et  piana. 

Et  e'  cortesemente 

Mi  disse  im  mantenente, 
Ch"  e'  Guelfi  di  Fiorenza, 

Per  mala  provvedenza 
Et  per  forza  di  guerra, 

Erau  fuor  dalla  terra  ; 
E  '1  dannaggio  era  forte 

Di  prigione  et  di  morte. 
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Et  io,  ] 

Tomi 
"■  Ch'  aad 

Ogn' 
ETnaara 

Al  pi 
G  poi  a 

Ond' 
Oh'i'T. 

Lan 
Dfli  tnt 

Nti  e] 
Ma  tntt 

Tini 

Tena  v 

Certo 
Di  cota 

Fenra 
E  la  rii 

Cile  ( 
,  Qaasi  n 

Ond'i 
Feasatv 

Perde 
E  tenni 

D'nni 

Brunetto  sempre  batte  e  ribatte  su  questa  dolorosa  Etom> 
V.  nella  Rettorica  egli  dice,  che:  —  «la  sua  intenzione  fu 
«  in  quest'  opera,  dare  insegnamento  a  colui,  per  cui  amore 
«  ei  si  mette  a  fare  questo  trattato  di  parlare  ornatamente 
«  sopra  ciascuna  quistione  proposta. . .  La  cagione,  perche 
«questo  libro  è  fatto  è  cotale:  che  questo  Brunetto  Latino, 
«  per  cagione  della  guerra,  la'  quale  fue  tra  le  parti  di  Fi- 


e  si  lagna  e  chiede  a  Ciacco,  li^plorando  anch'  e; 


CHE  BRUNE 

re  Dieu  et  contre  raisoi 

oatraires  A,  saiote  Églisi 

et  diveraea  persecutions 

ient  deverà  saint«  Egli» 

ie  de  Florence,  tant  qi 
et  lor  choBes  en  furenl 

struction.  Et  avec  eia  ei 
et  si  éstait  il  par  cele 

rt  cest  livre  por  l'amop 

si  prologue  devant.  » 

mpatrlò  Brunetto  quand 

la  battaglia  di  Benevent 

)  allora,  secondo  l' opinii 

ni,  di  fatti  ne  avea  due 

3runecttis  de  Latmùs  notarius  nec  non  scriba  eom- 

i  commums  Florentiae.  Nel  M.CC.LXXIII  (Dante  aveva 

ni)  è  tuttavia  scriba.  Nel  M.CC.LXXX  (Dante  toccava 

liceBÌm'  anno)  interviene   nella  conclusione   del  compra- 
fra  Guelfi  e  Ghibellini.  Nel  M.CC.LXXXIV  (Dante  era 

settenne)  è  sindaco.   Nel  M.CC.LXXXVII    (Dante  era 

lustre)  è  priore.  Nel  M.CC.LXXXIX,  l'anHo  della  bat- 
di  Carapaldino,  il  troviamo  arringatore  ne'  consigli  ge- 

,di  Firenze  (Dante  era  allora  ventiduenne).  Cito  date  ed 

senza  brigarmi  di  verificar  le  cose,  cito  qui  di  seconda 

.  perchè  non  voglio  rifar  la  biografia  di  Brunetto  La- 

.Qzi  mi  basta  accertare  grosso   modo,  che  egli  notoria- 
occupava  alti  uffici  eà  era  tutto  ingolfato  nella  politica 

gii  ultimi  anni  della  vita  sua  e  durante  l'adolescenza  di 

)ante,  al  quale  si  vorrebbe  maestro. 


i  noti,  nel  MBto  ItaliEUO,   l'interpolazione  di   quel    molli  dàtem 
et  op«ra  di  qualche  maao  ghibeljina. 
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lotè  esser  ma 


Ile  un  tale  i 
parmi  affatto 
irio,  allorché 
^namento,  il  . 
tilde  pubblich 
.     „     ^         1  l  tempo  suo  ; 

trovato  per  fare  il  pedagogo?  dove  la  test 
d'animo  per  acconciarsi  all'umile  incarico?  ( 
magioare,  a'  dì  nostri,  un  vecchio  CapodÌvisi( 
tor  Generale,  anche,  se  volete,  ritirato  o  pei 
c^se  il  maestro!  Dovremmo  supporre  propri( 
lo  sforzasse  e  lo  stimolasso,  e  l'obbligasse  a 
ad  una  occupazione,  alla  quale  truovasi  disa 
atteso  tanto  tempo  a'  lavori  burocratici.  A  q 
miseria  non  abbiamo  alcun  motivo  di  eroder 
Latini,  eh'  era  benestante,  e,  nel  rimpatriare 
glia  di  Benevento,  dovett'  essere,  come  tutti 
sciti  guelfi,  largamente  indennizzato  pe'  danni 
si  objetti,  che  il  Latini  aveva  pur  tempo  e 
dare  a  scrivere  volumi  scientifici  e  letterari 
Ne  scrisse  sì,  ma  negli  ozi  dello  esìlio  (nel  qi 
neppure,  come  Dante,  aver  sofferta  la  poveri 
se  la  sarebbe  fatta  predire  più  commovente] 
lui).  E  che  nell'  esilio  scrivesse,  si  prende  la 
tire  in  ognun  d'essi,  qnaai  per  iscusa,  quasi 
forzata,  affatto  involontaria,  possa  fargli  pere 
dere  alle  lettere.  Sentimento  giustissimo  in  ii 
tite  nell'amministrazione  e  negli  uffici:  seri 
»»'  i  dato  di  fare.  Quanti  abbiamo  visto,  ani 
tri,  prender  cosi  la  penna  nell'emigrazione; 
lacquistando  un  campo  di  attivitàl  E  sì  not 
crivere  non  era  né  poteva  essere,  come  dic€ 
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,  una  carriera,  non  «ra  una  ppofesaione;  un 
Ti  attendeva,  se  non  incidentalmente  e  sempre  per 
ad  un  intimo  bisogno  suo. 
Dante  dicesse  espressamente  di  aver  avuto  a  mae- 
tto  Latini,  volere  o  non  volere,  ripugnando  o  no 
avremmo  a  credere  alla  testimonianza  non  sospetta 
l'Allaghilo  non  s'  è  mai  sognato  di  dire  una  tal 
testimonianza  se  ne  invoca  a  torto.  Di  ser  Brunetto 
nel  XV  Canto  dello  Inferno:  basta  dunque  censi- 
snta  e  minutaniente  quel  canto  e  ponderar  bene  le 
Dante. 

irla  con  reverenza  grande  al  valentuomo  dannato  e 
voi;  ser  Brunetto  a  lui,  dimostrando  premura  af- 
chiamandolo  figliuolo  e  dandogli  del  fu.  Non  fa 
)porre  tra  dì  loro  la  relazione,  che  corre  tra  do- 
scente,  per  ispiegare  questa  diversità  di  apostrofe. 
À  maggiore  di  tanto  del  Latini  e  la  posizione  auto- 
e  la  celebrità  bastano  a  spiegarci:  la  familiarìtA 
jo  un  giovane;  e  l'ossequio  di  chi  giovane  loavea 
altolocato,  celebre  e  vecchio.  Tutti  noi  abbiamo 
del  tu,  mentre  gli  diamo  del  voi  o  del  lei;  e  vi- 
i  abbiamo  chi  ci  dà  del  fot  o  del  lei,  mentre  noi 
del  tu,  senza  che  si  sia  stati  scolari,  di  chi  ci  dA 
iza  essere  stati  maestri  di  coloro  cni  il  diamo, 
lliarsi  bene  sono  le  parole  poste  in  bocca  al  Latini: 

....  Se  tu  eegut  tua  stella. 
Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto, 
Se  ben  m'  accorsi  ne  la  vita  bella. 

E,  s' io  non  fossi  A  per  tempo  morto, 
Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno. 
Dato  t'  avrei  all'opera  conforto. 

è  altri  pensi,  per  ispiegare  questi  versi,  non  è  punto 
si,  che  Brunetto  Latini  fosse  astrologo  ed  avesse 
l'oroscopio  di  Dante  ed  alludesse  a  ciò,  compia- 
iverla  imbroccata  ed  indovinata.  La  favoletta  della 
Tologica  di  aer  Brunetto,  dell'oroscopie,  della  pre- 
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Astrologia.  Se  poi,  volendo  anche  ammettere  nel  solo  emisti- 
chio :  Se  tu  segui  tiui  stella,  un'  allusione  alla  natività  di 
Dante,  s'  abbia  per  istella  ad  intender  la  costellazione  de'  Gè- 
melli,  da  cui  TAUagherio  (se  pur  non  parla  lì  allegoricameiite» 
come  vorrebbe  il  Rossetti)  nel  XXII  del  Paradiso  riconosce 
tutto  il  suo  ingegno,  ovvero,  secondo  la  sentenza  stravagante 
del  Grion,  nientemeno  che  Venere,  la  quale  si  sarebbe  con- 
giunta col  sole  in  Gemini  nel  genetliaco  del  poeta,  un  mer- 
cordi,  non  mi  par  proprio,  che  franchi  la  spesa  di  discu- 
terne. 

La  seconda  delle  due  interpretazioni  proposte  dal  Boccac^ 
ciò  si  .avvicina  al  vero,  ma  non  è  ancora  perfettamente  giu- 
sta. L'astrologia  qui  non  e'  entra.  Dante,  fin  dall'adolescenza, 
dovette  suscitar  grandi  speranze  di  sé,  in  chiunque  lo  avvi- 
cinava, in  chiunque  fosse  in  grado  di  comprenderne  lo  inge 
gno  ;  vediamo  tuttodì  suscitarsene  da  giovani  di  mente  molto 
inferiore  alla  sua,  per  le  loro  parole,  per  la  facilità  nello  appren- 
dere, senza  che  alcuno  abbia  calcolato  la  posizione  degli  astri, 
nel  momento  i^  cui  emersero  dall'utero  materno.  Il  verso 
s'  io  ben  m'  accorsi  nella  vita  bella,  esprime  una  serie  di  ri- 
petute osservazioni.  L'oroscopie  si  ricavava  in  un  inomento^ 
e  da  esso  si  deduceva  con  certezza  la  predizione  ;  ma  nello 
accorgersi  nella  vita  io  sento  espresso  un  convincimento  for- 
matosi a  poco  a  poco,  in  un  lungo  volger  d'anni,  sopra 
molti  fatti,  che  si  sono  presentati  successivamente  all'osser- 
vatore. 

Ma  qual'  era  il  glorioso  porto,  all'opera  di  raggiungere  il 
quale  Brunetto  avrebbe  voluto  dar  conforto  a  Dante,  sicché 
si  rammarica  d' essere  si  per  tempo  morto  ?  Certo  in  questo 
rimpianto  della  vita  bella  si  manifesta  anche  l'uomo,  che 
aveva  messo  ogni  suo  bene  nel  godersela;  ma  qui  è  stretta- 
mente in  relazione  col  non  aver  potuto  confortare,  spalleg- 
giare, favorire  Dante,  negli  sforzi  per  toccare  il  glorioso  porto. 
Ora  Brunetto  Latini  morì,  come  pare,  di  settantaquattro  anni: 
certo,  vecchio  assai;  e  quando  TAllagherio  degli  anni  n 
avea,  secondo  l'opinion  vulgare,  ventinove,  o  come  a  me  pa 
certo,  ventisette.  Ma  o  fosser  venzette  o  ventinove,  si  ved 
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chiaramente  del  pari,  che  non  poteva  trattarsi  di  conforto 
agli  studi  od  alla  produzione  letteraria.  Non  di  conforto  ad 
acquistar  dottrina,  perchè,  in  qua'  tempi,  ne'  quali  lo  scibile 
umano  era  così  circoscritto  non  solo  ma  formalmente  dom- 
matico,  a  ventisette  anni  si  aveva  avuto  tempo  d'imparar 
l'imparabile.  Non  di  conforto  alla  produzione  letteraria,  per- 
ché a  questa  non  ha  bisogno  di  esser  confortato  un  uomo  di 
ventisette  anni,  che  vi  sia  disposto  da  natura;  ned  ì  vecchi 
hurocraiici,  i  canuti  amministratori  sogliono  inanimire,  sti- 
molare i  giovani  d'ingegno  a  schiccherar  versi  o  scombicche- 
rar prose.  Non  questo  sembra  loro  glorioso  porto;  e  se  veg- 
gono qualche  bella  mente  intesa  alla  ricerca  ed  alla  produ- 
zione del  bello,  deplorano,  che  si  perda  in  frivolezze,  1'  esor- 
fano a  darsi  agli  studi  seri,  alle  occupazioni  importanti.  Se 
avvien  cosi  a'  di  nostri,  in  cui  le  lettere  conducono  alla  ric- 
clie^a  ed  agli  onori,  figuriamoci  cosa  dovess' essere  allora! 
E  poi,  di  Brunetto  letterato  e  poeta,  Dante  faceva  pochissimo 
conto.  Lo  nomina  nel  libro  De  vulgari  Eloquio,  in  modo  tut- 
t'  altro,  che  encomiastico  :  Post  hos  venìatnos  ad  Tuscos,  qui, 
post  ameniiam  suam  infruniti,  iitùlum  sifn  vulgaris  illu- 
stris  arrogare  videntur.  Et  in  hoc  non  solum  plebeorum 
dementai  intentio,  sed  famosos  quamplures  viros  hoc  te- 
nuiise  comperimus  r  pula  Guittonem  Aretinum,  qui  «««- 
quam  se  ad  curiale  vulgare  direxit,  Bonagiuntam  Lucen- 
sem,  Gallum  Pisanum,  Minttm  Mocatum  Senensem  et  Bru- 
neturn  Florentinum,  quorum  dieta  si  rimari  vacaverit,  non 
curialia,  sed  municipalia  tantum  invenientur. 

Che  intende  dunque  Brunetto  per  glorioso  porto  ?  qual'  era 
la  meta,  l'ambizione  della  vita  di  Dante?  A  noi,  che  dopo 
sei  secoli  ne  ammiriamo  gli  scritti,  pe'  quali  egli  è  più  glo- 
rioso d'ogni  altro  vissuto  a' suoi  tempi,  sembra  a  prima  vista 
impossibile,  eh'  egli  abbia  mai  inteso  o  voluto  intendere  ad 
altro  0  da  altro  sperar  gloria.    La   Divina   Comrnedia,  eh'  ò 
'ato  il  frutto  della  vita  di  lui,  ci  sembra  naturalmente  do- 
irne  essere  stato  anche  lo  scopo  conscio.  Eppure  non  è  cosi, 
ambizione  giovanile  dell'Allagherio,  non  deposta  mai,  fu  di 
tre  una  gran  parte  politica.  Egli  ambi  d' essere  fra'  rettori 
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della  città  sua,  finché  fu  guel 
Monarchia,  trasparisce  l'ambi 
pero,  come  consigliere  del  bU' 
XVII  del  Paradiso  non  aveva 
patrìare,  vindice  terrìbile  del 
quindi  dire  dal  tritavo  Caccia 

Non  vo  però,  chi 
Poscia  che  8'  infati 
Via  piti  li.  che  il  [ 

L'attività  politica,  secondo 
modo  e  più  sicuro  per  eternar 
una  nicchia  nella  Storia.  Seri 
«  Senza  fallo,  [la  Politicai  è  ■ 
«  bile  mestiero,  che  sia  intra 
«  goveruare  genti  et  li  Regni 
«  comune  ia  tempo  di  pace  e1 
«  secondo  giustizia.  »  —  0,  pi 

<  litique. . .  sanz  faille  ce  est 
«  nobles  meatiers  qui  aoit  ei 
«  enseigne  &  governer  les  estr 
«  vile  et  un  pueple  et  une  ce 

«  guerre,  selene  raison  et  selene  justice.  »  —  Ed  altrove:  — 

<  Le  govemement  dea  citez  .  ; . .  est  la  plus  noble  et  haute 
«  scìence  et  li  plus  nobles  officea  qui  soit  en  terre».'  — 
Tutte  le  virtù,  secondo  Brunetto,  dovevano  esser  ben  contom- 
perate  nell'uomo  politico;  giacché,  contro  alle  opinioni  de- 
mocratiche e  forse  appunto  per  aver  assistito  alia  invasioiie 
fangosa  della  marea  democratica  nel  comune  fiorentino,  egli 

■  —  «La  terza  parte  del  libro  del  Tetoro  ai  è  de  oro  Bao.  Ciò  i  ' 

■  dire,  eh'  ella  inaegna  parlare  a  l'uomo  secondo  la  dottrioa  de  la  Reto 
«  rìca,  e  coma  il  signore  dee  goieroare  la  gente,  che  ha  sotto  luì  et  ifn- 

*  cialmente  eecoado  l'uGAoza  d'Italia.  Et  tutto  àò  appartieoe  alla  seconda 

*  BcieuzB  della  Filosofia,  ciò  è  a  pratica.  Che,   al  come   l'oro  trasceD 

■  tutte  maniere  di  metalli,  cosi  la  scienza  di  beo  parlare  et  di  governare 

*  geote,  che  l' uomo  ha  sotto  di  si,  è  più  nobile,  che  nulla  altra  scier 
«  del  mondo.  >  — 


e  questa  condizione  d'età,  eh 
vane-  ed  iiopazieiite  di  prende 
tPOTata  opportunissima  dal  ve 
*  ne  devea  la  loi,  quo  nus  ne 

«  .XXX.  anz,  jà  soit  ce  que  les  Decretales  de  sainte  Kglise 
«  les  donent  après  les  .xx.  anz  de  aage.  »  —  Brunetta  La- 
tini, come  uomo  stimato  ed  influente,  molto  avrebbe  potuto 
giovargli  nel  venir  su,  gli  avrebbe  fatto  far  largo;  e,  come 
amministratore  sperimentato  e  conoscitore  profondo  delle  cdd- 
dizioni  del  Comune  di  Fiorenza  e  della  taglia  guelfa  di  To- 
scana, nonché  degli  uomini,  gli  avrebbe  potuto  essere  consi- 
gliere utilissimo  e  guida  sicura,  dato  gli  avrebbe  all'opera 
conforto.  Ed  ecco  perchè  Dante  anch'  egli  desidera  così  arden- 
temente, che  Brunetto  fosse  vissuto  di  più,  con  qne'  dne  versi, 
che  han  dato  luogo  anch'  essi  a  cosi  diverse  interpretazioni, 
ma  che,  guardati  con  questo  lume,  riescono  tanto  chiari: 

Se  fosae  pieno  in  tutto  '1  mio  dimando, 

Dall'  umana  natura,  posto  in  bando. 

E  si  noti,  che,  difattì,  questo  conforto  all'opera  è  detto 
in  opposizione,  come  antitesi,  a  quanto  faranno   i  fiorentini: 

—  «  Io  ti  avrei  dato  conforto  all'  opera  »  —  dice  il  Brunetti 

—  «  ì  tuoi  concittadini  invece  ti  avverseranno.  »  —  C  è  un 
bel  ma.  e'  è  tanto  di  ma,    che  connette    e  concatena  le  dne 

.  proposizioni,  che  contrappone  al  buon  volere  del  notajo,  l'odi^M 
cieco  e  la  guerra  astiosa  de'  discesi  da  Fiesole,  che  coll^V 
lieti  auguri  con  la  predizione  funesta.  i 

Ma  qneir  ingrato  popolo  maligpno, 
Che  diacese  di  Fiesole  ab-antico  j, 

E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno, 

Ti  ai  far^,  per  tuo  ben  far,  nimico  : 
Ed  h  ragion,  che,  tra  li  lazzi  aorbi, 
Si  diaconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e  superba, 
De'  lor  costxupi  fa,  che  tu  ti  forbì. 
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certo   in  fama  alcuni  de'  coi 

Cavalcanti  o  Gino  de'  Sinibal 

Alle  surriferite  et  ad  altn 

risponde  ;  e  dice,  fra  l' altre 

In  U  mente  m'  b 

La  cara  e  buona  in 

Di  voi,  quando  nel 

M' inBegnavate  co 

E,  quanto  io  l'abbc 

Convieu,  cbe  ne  la 

—  €  Vedete!  »  —  sciama  qi 
scolaro  di  Brunetto.  —  « 
«  Gl'insegnava,  dunque  gli  € 
*fitentem.  L'Allagherio  ates 
<r  stato  scolaro,  discepolo,  dii 
«  perfidiereete  a  negarlo  %  » 

Perfldieremo.  Dante  dice, 
signori.  Insegnamento  interi 
ora  ad  ora,  cioè  alte  volte,  < 
{Petr.  —  «  Quando,  tra  l' a 
Gl'insegnava,  ad  ora  ad  or 
(che  ignorarono  entrambi)? 
gl'insegnava,  cowie  l'uom  s' 
segnamentol  Ecco  nuove  lez 
programma  alcuno  di  quan1 
ce  n'  ha  cattedra  ìn  alcuna 
semplicissima:  che  l'Arte  d' 
0  dunque?  Che  ci  vuol  tan 
erano  lezioni  i  subtimi  coilo< 
Atlagherio  ed  il  vecchio  Li 
nomo  e  sperimentato,  che  a 
de' suoi  tempi  e  che  vi  aggiu 
vita,  degli  uomini,  che  i  Ut 
il  vegliardo,  che  non  aveva 
cuno  ideale,  un  par  mai  de 
scinato  da'  sensi  e  dallo  esei 
tudini  detestande;  trovando 


Le  ultime  parole  di  I 
l>unt«  nello  Inferno,  riba 

Siati  raccomai 
Nel  quale  io  ^ 

Questi  versi  non  signi 
debba  essei^li:  —  «  race 
«  commendarlo  et  onorar] 

«  esser  fatto  nella  presen' 

Ts'o,  Brunetto  non  raccom 

Tesoro,  belisi  di  tonerselt 

fatta  nello  interesse  del  1 

Non  si  raccomanda  a  Da 

quel  volume  che  era  in  on 

il)  esso  e  per  esso  nella  m 

«  au   preudome   une  seco 

*  mort  la  renomée  qui  n 

«  bler  que  il  soit  encore 

«  fent,  que  cil  ne  soit  tn 

Ma  gli  si  raccomanda  be 

che  il   Tesoro  avrebbe  co 

in  t«rra,  sarebbe  stato  c( 

scaltrendo,  spiegando,  coi 

neva  tutta  il  senno,  tutti 

sopravviveva,  pronto  a'  t 

con  siffatta  menzione,  pt 

tarsi   verso  quell'opera,  alla  quale  ha  attinto  con  sì  larga 

mano,  che  forse  non  v'  ha  fatto  od  opinione  scientifica  emessa 

da  Ini,  non  quelle,   che   han  fatto  strabiliare,  credendosi  più 

recenti  d'  assai,  la  quale  egli  dal  Tesoro  non  abbia  ricavata 

'  Nel  qvaU  io  ii'eo  ancora,  pu6  anche  voler  dire,  nel  quale  ho  finn 

pura.  Giacché  Dante,  q«1  Paradiso  adopera  la  locazione  perder  t'ito,  p( 

aver  riputazione  cattiva. 

Temo  (li  perder  vita  tra  coloro, 

Cile  questo  tempo  ebiameranno  antico. 

Dove  non  pud  trattarsi  di  non  acquistar  fama,  bensi  di  acquistar  q 

di  timido  amico  al  vero.  t 
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come  tuttora  fanno  i  traduti 
t«sto,  senza  curarsi  di  non  ( 
sinflDza  italiana  al  vocabolo 
il  becco  air  oca.   So  ridiamt 


guenW  della  dedica:  —  ■Suolsì,  ] 

•  |)Oche  lode  fì^giare  il  nome  dì  i 

•  maaa  virtù,  baimo  in  un  punto 
>  2Ìone  et  perpetua  ricordanza  lae 

•  di  EBCulapio,  che,  non  per  altra 

•  sue  quasi  non  vere  estimate  pru 
'■  cluamato  idio  et  visse  et  ancor 

•  pria  virtù,  i  morii  uomini  alla  g 

•  nel  pianto  lungamente  dilaniati 
■  pruove,  penso  io,  Magnifico  Mesi 

•  forme,  avendo  quella  fra  i  vivi  i 

•  cita  Dante  nel  XV  canto  dell"  le 
«  più  che  ce  è  stata  sepolta,  pei 

•  linone  opere  hanno  oggi   le  nej 

•  M'  ho  sentilo  più  volle  riprende 
«  possono  con  la  prudenza  et  ing< 
-  iiiiir  anni  vivere,  che  l'immoder 
•I  a  giovare,  che  intenti  a  misurar 

.  M.  V.  et  esser  utile  all'uomini, 

•  la  colpa,  se  non  cosi  compiuta  i 

•  eh'  appo  V.  M.  scuserà  il  bon  i 
«  liiamo  in  questa  fatica  usato.  Si 
«  di  chi  cerca  innalzarle,  defensor 

Dei  I  Tesoro  Volgariziato  |  di 
sul  pili  antico  de'  codici  noti  |  rall 

naie  francese  |  da  |  Roberto  de  Visiani  i|  Bologna  |  presso  Gaetano  Roni»- 
?iioli  I  1869. 

Dedicalo  al  Tommaseo,  del  quale  l' editore  si  dice  concattadino,  con- 
discepolo ed  amico.  La  concittadinanza  dalmatina  non  cel  fa  presnpporK 
competen  lisa  imo  in  fatto  di  lingua.  La  condLscepolezza  non  testimonis  Ji 
linoni  studi.  Il  vantarsene  amico  sarebbe  stato  più  onorevole  prima  ili;l 
M.DCCC.LXVI,  quando  à  poteva  pur  sembrare  ardimento  il  farlo  in  Paio»- 
Se  l'editore  fosse  stato  strettamente  al  suo  Msa.  non  avrei  che  dire.  M*. 
avendone  riformato  tutto  il  testo,  modificata  tutta  la  grafia,  come  pardo- 
ir  il  d  eufoni' 

emaggiore  " 


nargli  di  aver  poi  conservato  alcune  ameoità,  p.  e.  l'i 
etimologico  di  ed  alla  parola  seguente,  mentre  poi  ! 
dire,  annoi,  per  a  dire,   a  noi,   che  pure  avrebbero 


RO  D!  DANTE 

mo  mandarla  buona  a  eh 
-.co  alcune  gemme  del  G 
ai  ;  cochillo,  per  conchij 
li  piccole  tacche  bianche 
iboratorio  fisiologico!);  t: 

j.    ...  _  , ..jri,  V altro  Uverato  ape 

debbe  el  potestà  fare,  che  la  città...  sia...  senza  briga  e  se 
fm-fatto;  eectìtera,  eccetera. 

Ecco  dunque  Dante  purgato  della  taccia  d' ingratitU' 
verso  il  supposto  Maestro,  che  gli  avrebbe  insegtiato  ad 
mortalarsi.  Brunetto  Latini  era  un  secchio  amico,  un  vec 
parente  forse,  non  un  prectìttore,  non  l'educatore  suo.  U 
Ftim abilissimo  per  mille  versi  e  dotto  e  probo,  benché  i 
ohiato  di  un  vizio  turpissimo.  Specialmente  però  degli  noi 
di  tal  vizio  macchiati,  si  fugge  l'amicizia  e  la  diraestieh 
da  chi  è  curante  della  propria  fama,  per  non  sentirsi  i 
tere  il  proverbio  ;  Dimmi  con  chi  tu  pratichi  e  ti  dirò 
sei.  Ma,  osserva  argutamente  un  tedesco,  che  non  bist 
giudicar  di  Tizio  o  Sempronio  dalle  persone,  con  cui  baz: 
bensì  dalle  parti  di  quelle  persone,  eh'  egli  tratta.  Un  i 
roso  soldato  può  essere  anche  un  saccheggiatore  esimio: 
vigliacco  può  essere  cantatore  egregio  ;  un  filosofo  può  ea 
ubbriacone  e  via  discorrendo.  S' io  m'  accompagno  col 
dato  rapace,  in  una  ricognizione;  s'  io  sto  per  ore  a  sen 
il  dolce  canto  del  vigliacco  tenore;  s' io  mi  delizio  della  ■ 
versaziono  del  filosofo  ubbriacone  ;  sarò  io  da  biasimare  i 
biasimare  sarei  se  rubassi  col  primo  o  scappassi  col  seco 
o  va'  ubbriacassi  col  terzo  !  Dante  non  aveva  avuto  dimi 
chezza  col  Brunetto  Latini  mondano  nomo,  bensì  col  1 
netto  Latini  facondo,  politico,  verseggiatore,  retore,  dotto, 
aveva  amate  le  virtù  cognite  e  patenti;  non  la  turpitud 
«he  gli  rimase  forse  occulta  ed  ignota,  finché  il  vecchio  v 
Bene  osservarono  antichi  commentatori,  eh'  egli  nel  veder  1 
netto  laggiù,  se  ne  mostra  sorpreso,  come  dt  cosa,  che 
unga  nuova.  Non  l'aveva  conosciuto  per  tale  in  vita, 
aveva;  e  non  gli  par  vero:  Sete  voi  qui,  ser  Brune 
vederlo  li,  gli  par  meraviglia  più  grande,  che  non  a  I 
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netto  il  veder  lui  nello  ] 
gliamo  fare,  scoprendo  ii 
p^-soDO  riverite  ed  amate 
aon  gii  parla  altrimenti  i 
gne  di  Messer  Brunetto  i 
o  dopo  la  morte  del  Lati 
un  pezzo  il  conosceva  e  e 

bile  dovette  essere  il  diainganno  ;  terribile  lo  strazio  del  gio- 
vane AUagherio  nel  vedere  così  macchiato  il  proprio  ìdolu 
(giovanile.  Ebbe  orrore  della  memoria  diletta  del  vecchio; ep- 
pure non  poteva  ricordarne  la  benevolenza,  1'  amorevolezza, 
gli  alti  sensi,  la  onesta  vita  civile,  senza  intenerirsi.  E  scri- 
vendo poi  la  Comedia,  il  mise  si  nello  Inferno,  il  collocò  fra 
peccatori  sozzissimi,  ma  gli  diede  ad  un  tempo  tali  nobili 
sensi  e  gentili,  che  anctie  noi,  dopo  tanti  secoli,  leggendo  quel 
Canto,  sciamiamo:  Siete  voi  qui  ser.  Brunetto?  e  non  sap- 
piamo persuaderci  della  cosa  e  la  crediamo  solo,  perchè  Dante 
l'afferma;  e  ae  proviamo  rammarico  anclie  noi.  E  da  questo 
nostro  rammarico  possiamo  argomentare  quale  e  quanto  fodsr 
il  suo;  in  un  tempo,  in  cui,  per  giunta,  quel  peccato  veniva 
guardato  con  orrore  superstizioso,  come  quello,  che  aveva 
avuto  virtù  di  sdegnare  particolarmente  la  Divinità  e  d' in- 
durla a  subissare  l' intera  Pentapoli. 


IV. 


Ed  ora  vorrei,  che  mi  fosse  lecito  di  esprimere  una  idei 
mìa,  un  pensier  del  mio  capo  (come  direbbe  il  Prati)  sol 
XV  Canto  dello  Inferno  Dantesco.  Quale  Italiano  colto  noi  sa 
per  lo  senno  a  mente?  Dante  ha  volte  le  terga  al  suicideto 
(come  vien  voglia  di  chiamare  il  bosco  de'  suicidi,  iti  quel 
modo  che  si  chiama  cerreto,  querceto,  un  bosco  di  querce  u 
Cerri)  e,  sull'argine  del  fiume  cruorifluo,  costeggia  il  sabbio  , 
in  cui  si  castigano  dalla  pioggia  ignea  quanti  peccarono  e  - 
tro  natura.  Incontra  una  schiera  d'anime:  delle  quali  nm   ^ 
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tanta.  Uno  di  quegl'  incontr. 

gelare  cìrcostania',  forse  pere 
il  Latini,  infermatosi,  mori  \ 
dico,  rimauergli  impresso,  « 
riproduce,  collocandolo  nella 
lina  sera,  quand'  egli  forse 
de"  Medici  e  degli  Speziali,  ( 
componimento  poetico  astrili 
dov'  Arno  è  più  deserto,  ab 
Ecco  incontra  una  festante 
gine;  e  ciascuno,  passando. 


Guardar  l'un  1' 

Come  vecchio  sai 
Cosi  adocchiato  da  quella  fa 
riconosciuto  dal  più  attempi 
derlo  lì  solo  a  quell'ora;  e, 
tal  compagnia  e  cosi  mezzi 
4?on  lui. 

0  flgliuol 

Se  Brunetto  Latii 

Ritorna  indietro 

I>ante  gli  risponde:  che  arri 

....  Quanto  I 

E,  se  Tolete,  che 

Ma  Brunetto,  o  per  tema  ci 
motivo,  preferisce  far  quatti 

Perà  Tft  oltre:  i" 

E  poi  ri  giungerò 
Jfarlano.  Dante  racconta  di 
disegni,  de'  suoi  fondamenti. 

duta  e  gli  predice  gloria  e  gli   promette  di  spallo^iarlo  ei 
assisterlo  sempre: 

Se  tu  Begui  tua  stella 

Non  puoi  fallire  a  glorioso  porto . . . 


>ANTB 

Qche  oc 
valgon 

rischio 
l'erto  nt 


maoifei 
mi  goti 


,  ri  cord 
rchè  in 


cament 

come  i 


anno  fa: 


esidertitc 


divorarlo.  Difaitì  i  Neri  il  condannSrno  al  vivicomijuri 
i*ro  empiì  contro  di  lui  per  beatialitade.  Quiadi  si 
«esiliane  (Bianchi  e  Neri)  a  divorarsi  fra  aè,  a  fare  » 
iinie,  rispettando  la  pianta  latina.  Cba  onore  sarebbe 
«erc'Etalo  desiderato  per  sozio  da  gente  avara,  invidia 
■ustunii  iloveik  forliirsif  Ben  gli  era  onore  il  venirne  p 


trasforma  e  travolge 
orando  abboccameut 
pia  le  verdi  spoade 
,  anzi  il  mainine  la] 
più  prati  olènti  e  fiori 


Che  dal  suo  li 

L&  dolcfrosd  SI 
Lo  spazzo  e 
Non  d'altra  f 
Che  fu  da'  pie 
Sovra  tutto 
Fiovean  di  fu 
Come  di  neve 

irunetto  Latini  non  t 
e  cotti  o  da  cittadin 
i  di  pena,  dallo  aspe 
ristare,  non  per  ten 
ria  ignea.  Sopravviv 
10  contro  la  città;  il 
lomo  che  la  pret«nd 
si  siffatta,  un  tale  si 
ei  qui  trasformata  u 
ire  di  Dante  ed  al  r 
Drmano  le  impresalo 
.1  che  aggiunga  anco 
:o  Canto  insuperabilt 
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primo  istrumt 
iìe  Florentia 
reniij.  Questi 
copia  in  secoi 
cinquecento,  ( 
M.D.XLVl.,  1 
Messer  Giova 

Vedi:  Sull. 
Andrea  Gloria, 
gio  1805  [In  ot 
pertina  colorai 
Indora  I  atudj 
«diirice  ;  e,  ne 
e.  sul  dorao,  . 
llnìiane  |  FOd, 
Froaperini.  Er 
ai  mare  chi,  pui 
f^livr  loro  Tesi 
li  spoglia  del  II 
spesso,  anzi  qn 
pione  la  fisono 
pagine  non  si 

Andrea  G 
documento  d« 

Mercè  le  re 
lo  scandaglio  < 
nere  quella  co] 
sospettare  non 
porge  ii  eecon 
apocrifo  fosee  '. 
rezione  del  i>o> 
invece  che  Dom 
Cor»Ìnua  q.  do 
Neri  de  Siliis, 
.xii,  Novemhrf 
«he  esemplare 
bre  M.CCCXV 
merose  negli  a 


J 


«upiomatica  Eiinniett<»o,   per  esse,   suspizione  veruna  intorno  al- 
l'aotenticitit  de'  docnni^ti. 

Ecco,  dunque,  i  due  ìstrumenti,  di  mutuo  e  dì  saldo,  nella 

loro  integrità. 


In  ChrÌBti  nomine  amen.  Anno  domini  millessimo  trecentesaimo 


«eito.  indictione  quarta,  die  vi 
dane  in  contracta  aancti  marti 
i  pafavae  [sic/].'  praesenti 


vigessimo  septimo  meosìs  angusti  pa- 
1   domo  dominae   Armotae  Do- 

itibus  Antonio  notario  q.  domìni  zìlii 
4e  cerodis  de  contracta  potitis  altinati,  Jacobo  Alio  domini  petri 
de  praedicta  contracta,  manfredino  notarlo  q.  biondi  a  sancto  leo- 
natdo,  dantino  q.  alligerìi  de  fiorentia  etnunc  atat  padnae  in  con- 
tmcta  saucti  iaurentii,*  giialterio  dicto  aancto  q.  goamerii  famileo 


>  Dice  il  Gloria;  —  •  Adetmola,  vedo™  di  Jacopiao  Papafava  da 
»  Carrara,  defunto  vergo  il  M.CC.LXXXIX,  era  figlia  a  Bontraverso  delia 
«Echiatta  cospicua  dei  Maltraverei  da  Caetelnuovo;  e  eì  nomava  anche 

•  Almota.  per  l'abbreviamento,  che  suol  fare  il  dialetto,  come  di  Durante 
«  fé  Dante.  »  —  Paragone  infelice,  che  Dante,  per  quanto  io  mi  sappia, 
non  è  davvero  abbreviamento   di  Durante.    —    ■  Essa   moriva   presso    il 

•  H.CCC.XXI.  »  —  Caspiterettat  c'ebbe  una  vedovatila  mi]  auni!  — 
1  Ciò  consta  dai  documenti  Carraresi,  i  più  originali  che  stanno  nella  ci- 

•  lica  nostra  Biblioteca.  Onde  deesi  emendare  l' errore  di  quelli  che  Amala 
1  appellarono  la  detta  matrona,  compreso  il  Litta,  cbe,  più  stranamente, 
»  la  nomtì  Adelmonte.  »  — 

'  Andrea  Gloria  scrive:  ->-  ■  n  notHJo  ai  nomi  di  Dante,  del  suo  pa- 

•  dre  e  della  sua  terra  nativa,  aggiunse  et  niinc  slot  Paduae  in  contra- 
<  da  Sanctt  LaurentH.  Ninno  finora  ba  ponderata  a  dovere  questa  giunta 

•  importante.  Premettiamo,  avere  usale  allora   i  notai  padovani   la  voci 

•  Jloi,  moratur,  habitat  nel  significato  medesimo;  e  sosteniamo,  aver  essi 
«  indicalo  ognora,  con  l'una  o  con  l'altra,  la  stabile  dimora  in  Padova  del 

■■  totestiere,  al  quale  l'applicavano Di   vantaggio,  poniamo  sott"  oo- 

»ohio,  che,  quando  il  forestiere  era  in  Padova  per  faccende  o  per  altra 

•  cagione  paaaeggiera,  i  notai  tacevano  il  auo  dominilo,   oppure  afferma- 

•  vano,  che  abitava  nella  città,  donde  veniva,  non  mai  in  Padova 

•  In  fine,  poniamo  sott'  occhio,  che  non  adoperavansi  le  parole  habitat, 

•  nuH-atui-  o  stat  Paduae  neanco  rispetto  egli  scolari,  comunque  soggior- 
nassero per  mesi  tra  noi Onde,  guardando  alla  parale  de' docu- 
menti  alle  gelosie  municipali,  agli  statuti  allora  in  vigore  intorno  ai 

'  forestieri  e  al  divieto  dì  concedere  la  cittadinanza  di  Padova  a  chi  non  vi 
avesse  abitato  tre  anni,  esibita  guarentigia  di  rimanervi  altri  dieci  anni  e 


.186  DAN- 

(tictae  (lominae  et  Jacob  ilio 
età  Croce  et  alìis  teatibua 
dominila  bonifatius  de  carrai 
contrada  aaneti  martini  de 
petrus  iudex  q,  domini  Ioan 
altinati,  dominus  fi-anciscua 
mitis  de  papafavi»  de  contri 
nus  de  ceaso  q.  domini  bei 
malgaritae,  et  dominua  bart 
de  bentacordis  de  contracta 
deinssorea,  ita  qnod  unusqui 
nontiantee  epiatolae  diri  ad 
Btitutionis  de  daobue  Tel  di 
quenti  quod  prlua  convenial 
tenti  et  confessi  fiierant  se 
salvamento  grati»  sui  tantu 
litatem  a  philippo  Alio  doin 
(le  contracta  aaneti  1  aurenti 
denariorum  venetorum  parv 
et  completi  de  bono  et  puri 
[sìci]  valente  triginta  duo 
probationi  non  aiti  datae,  i 
ctae  pecuniae  quantìtatis  tei 
nec  non  snscipientea  in  se, 
evenctnm  in  ce  udii,  naufragi 
ciale  pactum  per  se  reccipii 
divinuin  quam  bumaniini.  Pi 
snosque  heredes  sino  aliquft 


•  compera  una  casa  od  una  poss< 

«  re,  che  il  forestiere,  per  fermarsi  a  lungo  in  Padova,  dovea  conaegnime  la 
<  permissione  dal  Comune;  e  possiamo  anche  asseverare,  che  i  notai,  se  di- 
«  cevaoo  di  un  forestiere  et  nunc  siac  Padiia^  in  contrafta  eccetera,  io- 

■  lendeaoo  esprimere  la  sua  ferma  abitazione  in  esM,  Per  oon3eguenio,ci 

•  è  forza  riferire  la  stessa  conclusione  verso  rAllghieri,  cioè,  eh'  ei  pnre 

•  abbia  chiesto  alle  pubbliche  autorità  la  permissione  di  prendere  dorai- 
«  alio  in  Padova,  e  lo   abbia  preso  dì  fatti,  come  che  il  notajo  Corsino 

■  disse  parimenti  dì  luì  et  iiunc  stai  Padvae  in  cùMracta  Sancii  Laurm- 

■  tii.  Anche  ì  molti  passi  delle  opere  di  Dante  concernenti  Padova,  airor< 

■  zano  l'asserzione  del  notajo  Coi'sino,  ch'egli  abbia  avuta  in  questa  cittf' 
«  una  dimora  non  breve.  •  — 
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dicto  philippn  stipulanti  prò  se  et  Baie  heredibnB  ( 
ac  restitaere  ei  yel  suia  heredibue  dictaa  libras  mil 
qninque  dennariorum  venetornm  parvocum  in  de 
grosds  boni  argenti,  prò  quolibet  groaso  bene  vaJi 
dttos  parvoriim  asque  ad  tres  mensea  proxime  vent 
dupli  qnantitatÌB  praedictae  pecuniae  in  quolibet  i 
mino  non  obaervato.  ita  qiiod  aors  et  poena.  pn 
prìncipalea  debitore^  et  Sdeiuasores  solvere  et  dai 
dtcEo  creditori  paduae  vincentiae  et  bononiae  et  i 
et  terrarum  simul  et  divisim  peti  et  esigi  possint 
in  dictia  locia  et  termino  conatituto.  Cnm  reffectioi 
eipenearum,  iutereaae  litis  et  extra  et  de  biis  cred 
verbo  sine  sacramento  et  alia  probatione.  Cnm  oblig 
eDcrum  bonornm,  qnae  prò  praedicto  creditore  conf 
praecario  iure  poatmoduni  dictua  principalia  et  fii 
garunt  se  se  et  sua  bona  aponte  per  pactum  appi: 
lìppam,  prò  quibua  omnibus  sopraacriptia  et  infra 
attendendis  et  obaervandis,  licitum  ait  ei  termit 
pere  tenutam  de  euis  bonis  una  vice  et  ploribns.  e 
allienare  et  oinnem  auam  voluntatem  et  utilitatec 
forbaniendum  et  in  libro  forbanitorum  poni  et  scr 
tenntam  aceeptam  et  post,  dnuitamen  de  praedictii 
oariae  [sic/]  satiafactum  fuerit.  et  ubjque  poasit  ei 
quolibet  loco  et  foro.  Rennntians  omnibns  feriis,  al 
factis  et  factnris  et  ornni  reraedio  appeltationia,  sup 
fensiouie,  doli  mali  conditioni  in  causa  ex  iniusta 
non  pettent  exemplum  buina  depositi,  nec  dillatioi 
eem  dierum.  et  promiSlt  hoc  inatrnmentuni  non  pi 
Intione,  remlsaione  nec  aliquid  nocens  diete  creditc 
carta  canaae  [sic/]  vel  cnm  alia  reaolutione  in  con 
faeta,  coram  quinque  testibus  fide  dignis. 

Ego  paduanus  index  infrascriptua  anbaci 

Ego    Àntonius  Joannes  notariua  socine  et  lesi 

aubacripai  et  auscultavi.  —  [S,  T.]  Ego  Coreinua  q. 

Siccia'  hiÌB  omnibus  ìnterfui  et  iussu  eorum  rogati 


1  II  Olona,  coma  b*  è  visto,  avvertiva,  che  dovreb 
-n'mu  q.  domini  Neri  de  SìiOa,  come  in  una  co[n 
ibre  H.CCC.XVn  di  un  altro  suo  strumento,  rogato  i 
'CC.VL  Difatti,  nel  corso  del  documento  di  quietanza, 
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—  [3.  T.]  Ego  franciacuB  q,  ioan 
età  sancti  nicolai  notoriui  eacrì  j 
iii8  padaae  ad  dUcura  porci  corai 
nÌB  iudice  et  offitiale  comonia  pa 

jnstrumentum  Bumptam  es  ancten 

ritate  dicti  ìudici3  exemplaTÌ  servata  forma  et  tenore  praediclì 
inatrumenti,  anno  domini  millessimo  tre cen tessi tqo  trigeeimo  qninb) 
indictione  tertìa  die  merciirii  decimonono  mensifl  aprilis,  padoae  in 
communi  palatio  ad  dictam  discum  porci,  praesentibua  dominico 
farìna.to  notiiiio  filio  Omneboni  farinae  de  contsacta  aajictì  tho- 
inaaìi,  Antonio  ioanne  notario  Alio  set  Andreae  notarii  de  ele- 
mento de  contracta  portae  tadorum  sociis  et  notarìia  ad  dictnm 
diecum. 

Padova,  9  Aprile  1880. 
IMcbiaro,  che  la  presente  copia  è  conforme  all'esemplare  antenljca, 
della  prima  meli  del  secolo  xv:.  che  esiste  Del  Codice  memlo^Daceo  %  3S, 
posseduto  dal  conte  Alberto  Papafava  dei  Carraresi  di  Padova. 

PiETKO  BiirrA,  Vioedirettore  del  Museo  Civico. 

II. 

Anno  domini  millesimo,  eiiiadem  nativitatia,  trecentessimo  vi- 
gesimo  ootaTO,  indictione  undecima^  die  mercurii  decimo  menas 
septembits,  paduae  in  domo  habitationis  domini  Marsilii  papafa- 
vae  de  carraria  de  contiacta  sancti  martini  de  padua,   praesen- 


aenta  strumento  dì  mutuo  dicasi  fatto  per  corsinum  notarium  q.  dotnini 
Neri  de   Siiis.   Prosegua  il  Gloria:  —  <  Aggiungo,   coma   avesse  il  co- 
«  gnome  Sizii  del  notajo  Corsioo  di  Padova  anche  una  nobile  famiglia  io 
■  Firenze,  perchè  Dante  scriase  :  Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucà  | 
«  Era  già  grande;  e  già  erano  tratti  \  Alle  cunite  Siiti  et  Arrifftuxi.t 
—  Pairole,  che  Dante  mette  in  bocca  a  Cacda^uida  e  cbe  a'  tempi  di  Cac- 
daguida  si  riferiacono.  Ed  io,  ripenaando  al  noma  Corrano,  diminutivo  to- 
scano del  nome  toscano  Bonaccorso,   ripensando  al  noma  del  padre  del 
notajo,   Neri,   diminuivo  toscano    di   Ranieri,   m' indurrei   a    conchiuden. 
che  easo  notajo  fossa  lìorent  no  e  della  famiglia  appunto  illustre.  A  eoe- 
ferma  della  ipotesi  aggiungo   che  in  essa  famiglia  e'  era  il   oome  Ran!°H 
«  Nen   Djfatti   un  Pihppo  quondam  Ranieri  de  Sìzìis  del   aeato  dì  Pc 
del  Duomo   ebbe  una  indennità  di  Lire  I  nel  M.CC.LX1X,  pa'  danni  pe 
nelle  case   durante  il  sessennio  della  prevalenza  gbibaltina  in  Firenze, 
MCCLX  al  MCCLXM 
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dondam  domini  oidi  de  contracta  eancti 
martini.  Antonio  notatio  q.  aei"  Alberti  de  dieta  contracta,  Alber- 
to a  carretis  q.  ser  galvani  de  dieta  contracta,  Jacobo  de  pUBÌs 
q.  domini  marchesfnic  de  pnsia  de  contracta  pontìa  fallaroti,  te- 
Btibna  rogatis  et  aliÌB.  Philippus  q.  domini  Cati  [sic!]  de  Somayo 
ante  aolutionem  sibi  factam  dedit,  cesait,  traddidit,  vendìdìt  atqne 
maodavìt  nobilibas  militibus  dominis  Obizo  q.  domìni  Marailii  pa- 
pafaTBe  de  carraria.  Marsilio  q.  domini  Alberti  papàfavae  de  ou*- 
raria.  Jacobo  q.  domini  raynaldi  de  papafavis  de  cartaria,  omni- 
bus de  contracta  eaneti  martini  omne  suum  ine  omneaqne  actiones, 
rationes  reales  et  personales,  ntiles  et  dirrectas,  tacitaa  et  axpr«a- 
'  eas  quod  et  qnas  habet  et  habere  videtnr  Ben  habere  poaset  cen- 
tra dominam  boni&tiam  q.  domini  ìacobini  papa&Tae  de  carra- 
ria prìncipalem  debitorem,  dominam  petrum  rubeam  iiidicem  q. 
domini  ioannis  rnbei  de  ainrfia  de  contracta  poutis  altinati,  domi- 
nam franciacnm  de  «aneto  Sjri  q.  domini  petri  commitis  de  papa- 
&vi8  de  contracta  sancti  martini,  dominum  boscarinnm  de  cesso 
q.  domini  benedictì  de  cesso  de  contracta  sanctae  margaritae  et 
dominam  bartbolameum  dictum  barbara  q.  domini  lappi  de  ben- 
tacordis  de  contracta  sancii  Canciani  fideiusaotea  et  principales  de- 
bitores  et  contra  eornm  heiedes  et  possessorea  bonomm  suorum  in 
uno  deposito  librarum  mille  et  septuaginta  quinque  denariorum 
parrorum.  et  continetur  in  carta  depositi  facta  per  corainum  no- 
tariam  q.  domini  neri  de  Sizis  a  me  notarlo  visa  et  Iccta.  Ita  nt 
ammodo  dicti  domini  Obizua  Marsilins  et  Jacobas  ant  cui  dederinfc 
ins  suum  sic  poaaint  agore,  pettere  et  exigere  in  omnibus  et  per 
omnia  quemadmodum  dictna  philippna  lacere  poterat.  Constituen; 
dictos  dominos  aupranominatoa  Buoa  procnratores  ut  in  rem  aoam. 
Dicens  et  asserena  dictus  philippua  nemini  dedisse  iura  et  actioneiì, 
nÌHÌ  iamdictis  dominis  snpradictia.  Quod  ai  reperiretur,  promisit  ipaos 
indennes  conservare  et  euos  beredea.  Ciim  obligatione  omnium 
eaorum  bonorum  praeaentium  et  ftituromm.  Et  boc  fecit  dictu? 
philippus  q.  domini  Canti  quìa  confeasna  fuit  plenarìae  [sic!]  foro 
aatisfactum  a  predictis  dominis  supradictis  de  supradictae  peccuniae 
qnantitate.  Benuntians  esceptioni  et  probationi  non  babitae  et 
recceptae  dìctae  peccuniae  tempore  buius  contraotua  omnique  alìi 

Ego  paduanus  iudei  infraacriptus  subscripsi. 
Ego  Antonina  Joannea  notarius  sociua  et  testis   infraacriptus 
abscripsi  et  aucultavi.  —  [3.  T.]  Ego  Alexander  notariua  q.  ma- 


t   QBDtnicta 

intenario  et 
38  in  offiao 

tnm  discnm 
ti  aleiandri 
lieti  indìcis, 
domìni  mil- 
ia,  dia  ioTÌs 
latio  ad  di- 
>rìci  de  ma- 
reae  notarii 
[arinttto  no- 
laii  DOfarìia 


iceoN.SS, 
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Giangiacomo  Ampère,  nel  suo  Voyage  dantesque,  cosi  par- 
hiva  a  proposito  di  Padova: 

Dante  habita  Fadoue  pendant  son  exil,  on  sait  mème  que  sa 
demenre  était  près  de  Saint-Laurent,  là,  pù  est  aujourd'  hui  le  ca- 
cabinet  littéraire.  Je  dois  a  Tobligeance  d' un  jeune  écrivain  de 
Venise  fort  distingue,  M.  de  Boni,  Tindication  d'  un  contrat  trouvé 
par  lui  sur  un  parcbemin  dans  les  archives  des  comtes  Papafava, 
et  portant  à  la  date  de  M.CCC.VI  les  paroles  suivantes:  Fuit  e 
iestinionlis  Dantinus  de  Alighieriìs  qui  nunc  habitat  Patavii  in 
contrada  Sancii  Laurentii,  —  Dantinus  est  singulier  et  pourrait 
aussi  s'  entendre  du  fils  de  Dante,  qui  vint  le  rejoin'lre  dans  son 
exil  et  dont  le  tombeau  est  à  Verone. 


Wll.  -  Antonius  loannes  notarius  fìlius  ser  Andreae  notarii  de  ele- 
mento de  contracta  portae  Tadorum.  1335. 
IX.  -  domìnus  Bartholameus  dictus  Barba  quondam  dòmini   Lappi 
de    Beatacordis   de  contracta  sancti   Canciani    de   Padna. 
1306-1328. 
X.  -  dominus  Bonifatius  q.  domini  Jacobini  Papafavae  de  Carraria 

de  contracta  Sancti  Martini  de  Padua.  1306-1328^. 
XI.  -  dominus  Boscarinus  de  Cesso  quondam  Domini  Benedicti  de 

Cesso  de  contracta  sanctae  Malgaritae.  1306-1328. 
Xn.  -  Corsinus  quondam  domini  Neri  de  Siccis,  [de  Sizis,  de   SìtiisI 
notarius.  1306. 

XIII.  -  Dantinus  quondam  Alligerii  de  Florentia  et  nunc  stat  Paduae 

in  contracta  Sancti  Laurentii.  1306. 

XIV.  -  Dominicus  Farinati^s  notarius  filius  Omneboni  Farinae  de  con- 

tracta sancti  Thomasii.  1335. 
XV.  -  Franciscus  quondam  Joannis  Lixe  de  centenario  et  contracta 
Sancti  Nicolai  notarius  sacri  palatii  existens  in  officio  com- 
munis  Paduae  ad  discum  porci.  1335. 
XVI.  -  dominus    Franciscus   de   Sancto  Syri  quondam  domini   Petri 
commitis  de  Pappafavis  de  contracta  Santi  Martini.  1306- 
1328. 
XVII.  -  Gualterius  dictus  Sanctus  quondam  Guarnerii  famulus  Dominae 

Armotae  (q.  v.)  1306. 
XVIII.  -  lacobinus  dictus  Gotula  notarius  quondam  Petri  a  Sancta  Cruce. 
1306. 
XIX.  -  dominus  Jacobus    quondam  domìni  Raynaldi  de   Papafavìs  de 

Carraria  de  contracta  sancti  Martini,  miles.  1328. 
XX.  -  lacobus  de  Pusis  quondam  domini  Marchesini  de  Pusis  de  con* 
tracta  Ponti  Fallarotì.  1328. 


È  difficile,  anche  per  un  frai 
positi  ed  inesattezze  in  cos'i  poc 
De  Boni  fosse  impudente  e  bugi 

il  nome,  soggiungendovi  quei  ridicolo  De)  non  posso  credere, 
eh'  egli  abbia  spinta,  la  sfacciataggine,  fino  ad  affermare  al- 
l'Ampère, d'esser  lui  il  discopritore  d'un  documento,  noto  da. 
cent'  anni  !  Bisogna  dire,  che  lo  Ampère  il  frantendesse  :  certo, 
non  è  sopra  una  pergamena  staccata  il  documento,  ma  in  sa 
volume  membranaceo,  preceduto  e  seguito  da  parecchi  altri; 
le  parole,  citate  dallo  Ampère  comò  testuali,  tali  non  sono; 
e  die  dire  della  pensata,  che  Dantino  possa  significare  figliaol 
di  Dante?  Giovannino  significherebbe  figliaol  di  Giovanni;  e 
Giacomino  figlìuoi  di  Giacomo!  Il  diminutivo  non  è  un  pa- 
tronimico per  carità!  Ned  alcun  figliuolo  di  Dante  potava, 
nel  M.CCC.VI.,  essere  in  età  da  far  da  testimonio. 

Carlo -Goffredo -Teodoro  Winkler,  mediocre  Bcrittore  tede- 
sco, il  quale,  per  non  comprometter  l' alta  dignità  di  consiglieri) 
aulico,  scrivacchiava  e  stampacchiava  sotto  il  pseudominodi 
Teodoro  Hell,  tradusse  in  tedesco  il  libriccino  dello  Ampère, 
nel  M.DCCC.XL.  Questa  versione  tedesca,  ridicolamente  scam- 
biata per  una  opera  originale,  si  misero  in  due  a  recarla  in 


XXI.  -  Jacopus  fllius  doiaÌDÌ  Petrì  [judicìg  q.  domini  Johannis  de  Uur- 

(!s  (q.  V.]  de  contracta  pontis  Allioati.  1306. 
XXU.  -  Manfrediaus  notarius   quondam   Biondi  a   Sancto   Leonardo 

1306. 
XXIU.  -  domious   Mareillus   quondam  domiiii  Albertini  PBpala7Be  de 

Carrarìa  de  conlracta  saacti  Martioi,  mìlee.  1328, 
XXIV.  -  domiauB  Obizo  quondam   domini   Marsilii  Papafaiae  de  Cu- 

raria,  de  cootracta  saoctì  Martini,  miles.  1328.     ■ 
XXV,  -  Paduanus  de  Buzachsrinia  iudei  et  ofBcialis  comuniB  Paduae 
ad  discum  porci.  1335. 
XXVI.  -  dominus  Petrus  RubeuB,  index,  quondam  domini  JoaaailRDbei 

de  MurflB  de  contracta  pontis  Altieati.  1306-1328. 
XXYIL  -  Pharao  notarius  quondam  ut  Phaederìci  de  contrada  Rulhe- 

nae.  1335. 
XXVIII.  -  Philippus  Alius  domini  Canti  quondam  domini  Ugolini  de     - 
mayo  de  contracta  Sancti  Laurentli,  1306.  -  Philippu    i- 
damini  CaU  de  Somayo.  1328. 
XXIX.  -  Pietro  Baita,  vicedirettore  del  Museo  Civico  di  Padova.  1    '- 
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sa  tant'  ardua  ci  voleva  il  di^ossator© 
)!   Il  maatrodascia  fu  un  tal  Benedetto 

-  «  la  prima  traduzione  affatto  letterale- 

—  sulla  quale  poi  venne  —  «  appron- 
ta Filippo   Scolari,  quella,  che  fu  data 


n  Italia  |  di  |  Teodoro  Meli  |  sulle  orme  di 
tea  I  pubtlicato  in  italiano  \  con  noie  \\  Treviso 
iprieta  di  G.  A,  Molina  \  coi  tipi  di  Francesco 
'i  pagg.  più  eei  innumerata  io  fine,  che  conten- 
ieOi  ìetlerar\ti.Y  Errata- Corrige  e  Vindice]  Ed: 
I  Teodoro  Hell  |  sulU  orme  di  Dante  \  per  la 
Italiano  \  con  note  \  Edizione  seconda  accura- 
ia  I  1841  I  A  spese  ed   in  proprietà  di  G.  A. 
IO  Fontana  [In-Ottavo  di  199  pagg..  pili  Ire  in- 
onda delle  quali  è  impresso  V  Errata- Corrige.\ 
BiK,  leggendo  questo  volume.  V  è  premesso  un 
ipo  Scolari,  in  data  di  Treviso,  primo  giugno. 
Itre  cose,  si  dice:  —  «  Ricordarono  a,  suo  tempo 
M.DCCC.XXXVin,  l'Allezia  Reale  del  virtuosis- 
dl  Saaeonìa,  viaggiò  eruditamente  in  Italia;  *  — 
ite  I   Un  Prinripe,  pi'ii  o  meno,  è  sempre  bello  ! 
•xda  edizione,  cbi  sa  perchè,  leggeù  l'A.  R,  il 
rece  di:  l'A,  R.  del  virtuosissimo  Principe.  Non 
0  in  Italia  del  dantologo  Giovanni,  il  quale,  ve- 
i  vi  accompagnò  suo  fratello  pTÌniogenìCo,  il  bo- 
poscia  Federigo  Augusto  li  di   Sassonia,   nel 
^ra  gìA  stato  con  l' altro  fratello  maggiore  Cle- 
DCCC.XXI.  Ripeto,  ealvo  errore.]  —  «  e  che,  in 
meritamente   fra  gli  Accademici  della   Crusca, 
il  nome  di  Filalete,   avea  fatto  dono  alla  dotta 
traduzione  tedesca,  verso  per  verso,  della  Si- 
e  Allighiori,  »  —  [0  che  o'  entrava  l'Accademia 
le'  doni   fatti  alla  Germania?)  —  «  con  illustra- 
li lioni  storiche  di  singolare  iraportania,  di  maniera  che,  aggiunte  alle  sa- 
«  pienti  cure  di  lui  quelle  dei  famigerati  signori  >  —  |GrazÌe  per  loro  del- 
ti r  epitelo  famigerati  1]  —  ■  Wille,  Kannegeisaer  [»ic!|,  Strekfuaa  [sic  1] ,  » 
—    [Nota,  che   questi   spropositi   d' ortografia  son   conservati  nella    Edi- 
ione  seconda  accuratamente  corretta!]  —  •  Ranke,   ecc.,  non   è  meravi- 
glia, che   oggimai  ci  pervengano  dalla  Oermanìa   opere,  che,    special- 
Diente  in  oggetto  di  erudizione  e  di  stona,  emutano   quelle  degl'  Italiani 
nella  diligenza  .ed  ìostancabilitA  delle   rio«rche  e   degli  ettidt,  coi  quali 


Ecco,  -come  la  ver 
surriferito  : 

Dante  . . .  dimorò  in 
che  la  sua  abitazione  en 
dorè  adesso  il  Oabinelto 
veneziano,  distinto  Bcritb 
diito  un  contratto  in  pei 
Papaiava,  nel  qnale.  Goti 
iiiis  DanfimtB  de  Aliglier 


»  dev'  essere  procurala  la  p 

•  una  di  tali  opere  è  appuri 

•  Filalete,  slaaipava  a  Dresi 

•  Viaggio,  fatto  in  Italia  s 

•  genere  di  questo  lavoro,  i 
«  J.  J.  »  —  [sic!  in  ambo 
s  senza  saperlo,  il  volo  dì  d 

n  r  I.  R.  Istituto  del  Regno 
.  da]  M.DCCC.XXIX,  che  f 
«  della  Divina  Commedia  t 

•  gio,  che  avesse  servilo  coi 
«  madre  Italia  e  considera 
«  li  architetture,  i  dipinti 
«  rirtù  e  dei  peccati  dell'at 

•  suado  adunque  ben  dì  le 
«  farà  di  bunn  grado  a  vote 
■  e  memorabili  come  quelle 

D  tica  dell'erudito  Alemanno- 
te  del  Convento  dell'Avellana 
•I  ma  più  particolarmente  dì 

•  allorquando,  avendogli  io  i 

«  Quando  mancavami  ogni  t 
1  nome  supposto,  andai  cere 
«  di  lui.  Aveva  anche  trovai 
•Ldelopedia  lìeaU   [sic!  aie 

•  (Massimiliano)  della  C.  di 
.  nel  M.DCC.XX,  morto  a  A 
a  che  diede  a  Mesmer  la  pri 
■*  eterna  sol  magnetìarao  ani 
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^>neti  Laiirentiì.  Per  altro,  questo  Dantinus  È  modo 
notue;  e  potrebbe  riferirsi  anche  a  quel  figlio  di  Dantt 
a  trovarlo  nell'esilio. 

Lo  Scolari,  poi,  apponeva  a  questo  luogo,  che  h 
scritto,  in  nota,  la  dichiarazione  seguente  : 

Siccome  non  trovava  la  reliiiione  di  Hell  conformi 
iujri^,  che  me  ne  aveva  fattoi  fin  da  quando,  nel  182 
Ijìicato  V  Ap/iendice  al  Convito;  cosi  ho  ripetuto  testé 
mio  amico,  bibliotecario  della  E.  Università,  dì  Padova 


•  laa  da  penna  cortese,  ebbi  l'onora  di  aseai  gentile  risposta 
^  jirfttica  e  la  cogniilone  profonda  del  poema,  dell'opere  e  d 
t  Dantf ,  che  sì  trovano  In  Teodoro  Hell  ;  il  cenno  medeBirao, 

•  Tatto;  la  corte  di  SasBonia,  cui  appartiene  Filalete,  che,  per 

•  [sic .']  traduzione  verso  per  verso  della  Dit:ina  Commedia,  n 
«  riotte  e  nuove  il  lustrazioni,  specialmente  storiche,  dì  cui  ai 
«  già  annoverato  Ira  g^li  Accademici  della  Crusca;  il  viaggio, 
-  «Ito  in  Italia,  nel  M.DCCC.XX.XVIlr,  da  quell'Altezza  Real 
<  bero  una  ben  altra  morale  certezza  sul  vero  autore  del   libi 

•  che  le  sole  ragioni  del  rispetto  fanno  restar  in  silenzio,  n 
«  sentimento  di  ammirazione  e  di  stima,  che  vorrebbe  present 
«  quìo  ed  alla  gratitudine  degl'Italiani  il  vero  autore  dell' ope 
glio  sperare,  che  il  signor  professor  Filippo  Scolari,  gabellott 
cavaliere  poutilìcio  e  forse  bramoso  d'  un  ciondolo  sassone,  noi 
mai  il  giurato. in  vita  sua.  perchè  il  suo  modo  di  acquistar  e 
rati...  false,  terrebbe  autorità  e  credito  ad  ogni  verdetto.  Vo 
■sonare,  passando,  che,  in  buon  italiano,  iananzi  a  cognomi,  i 
ler  rarticolo;  che  Beal'ErKyclopaedte  non  vuol  punto  dire  i 
Reale;  che  Chemnitz  non  è  citti  d'Ungheria,  bensi  di  Sasso 
traduzione  della  Commedia,  fatta  da  Filalete,  è  una  cosacela  d 
Ma  come  mai  arguisce  lo  Scolari  dal  parlare,  che  fa  un  abs 
l'autore  del  viaggio  di  scrittori  francesi,  che  esso  autore  debb 
tedesco?  Che  un  abate  si  scappucci  e  lodi  la  memoria  d'An 
Ampère  il  comprendo;  ma  perchè  avrebbe  dovuto  scappellarsi  ( 
tovare  il  Principe  Massimiliano  <li  Sassonia?  Cos'ha  mai  fatti 
cipe,  buon  anima  sua,  per  esser  noto  o  stimato,  tranne  forse 
cerchia  de'  suoli  Dico  forse,  perchè  possiamo  ragionevolmen 
che  i  suoi  lo  stimassero:  diffattì,  si  pretese,  ch'egli  rinunciasi 
dì  EUCceesione.  otto  anni  prima  di  morire;  ed  il  fratello.  Re 

aocid  nel  governo  il  figliuol  primogenito  di  lui,  Federico  Auj 
nse  poi  la  corona  per  un  biennio,  vivente  ancora  il  padre.  Il 
lesto  Viaggio  di  Teodoro  Hell  non  è  se  non  la  traduiione  1 
iaggio  DanUaco  dello  Ampérer  Se  ne  ricava  quindi,  che  lo 
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nato  Federici,  la  preghiera  del  più  scrupoloso  ed  esatto  riscontro- 
Egli,  in  lettera  24  Decembre  1840,  così  mi  scrive:  —  «  Ecco  Ist 
«  forinola,  della  cui  esattezza  garantisco,  da  me  tratta  dairistro- 
«  mento  1306,  in  presenza  del  Conte  Alessandro  Papafava  :  Dan- 
€  tino  q.  AlUgerii  de  Florentia,  et  nunc  stat  Paduae  in  contrada 
«  Sancti  Laurentii,  »  —  Torna  quindi  in  securo  la  legittimità  ed 
autenticità  della  doppia  elle  nel  cognome  del  casato  AUighìeri.... 


scienziatamente  mentova  e  cita  lo  Ampère,  senza  averlo  né  letto  nò  visto, 
Teodoro  Hell,  ossia  il  Winkler,  che  si  nascondeva  sotto  quel  pseudooimOr 
non  è  stato  se  non  il  traduttor  tedesco,  del  lavoro  francese;  il  quale  tra- 
duttore solo  rarissime  volte  o  mai  aggiunge  alcuna  parola  di  suo.  Del  re- 
sto,  bastava  il  titolo  tedesco  del  volume,  com'  è  riferito  dallo  Scolari  stesso, 
per  far  certo  chicchessia  di  quanto  dico,  per  chiarir  T  equivoco  :  Mein  Weg 
in  Dante' s    Fusstapfen.    Nach  J,   J,  Ampère  hearheitet  von    Teodor 
Hell  I  [Dresden  und  Leipzig,  Amoldische  Buchhandhtng.  M.DCCCXL.j 
Chiunque  sa  di  tedesco  e  conosce   il  valore  delle  parole  hearheitet  nacK 
capisce  trattarsi  d' una  mera  versione  dello  Ampère  ;  e  si  fosse  anche  trat- 
trato  d^una  imitazione:  o  non  era  dovere  d^uomo  coscienzioso  il  ricercare 
il  prototipo  Ampèrìano,  prima  di  accingersi  a  volgarizzarne  P  imitazione 
tedesca  ?  Da  queste  mancanze  si  scorge  subito  chi  non  è  nato  per  le  inda- 
gini storico-critiche;  chi  non  ci  ha  vocazione.  Non  avendone,  si  può  perà 
sempre  essere  un  gran  galantuomo  ;  il  che  non  affermo  nò  nego  del  signor 
Filippo  Scolari,  della  cui  vita  nulla  o  ben  poco  so;  e  che  quindi  non  lo- 
derei né  biasimerei  per  non  cadere  nelle   colpe  stesse,  che  a  lui  rimpro- 
vero, di  leggerezza  e  superficialità.  Dunque,  lo  Scolari  non  è  stato  ingan- 
nato da  un  plagiario,  bensì  dalla  poca  sua  cognìzion  del   tedesco  e  dalla 
punta  perspicacia  sua.  Per  dare  un  saggio  di  questa  traduzione  di  tradu- 
zione, in  cui  si  tradisce  il  tedesco  e  si  strazia  V  Italiano,  riporterò  un  pe- 
riodo solo:  —  «Tacito  diceva  delle  colonne  [sicl]  di  Bruto  e  di  Cassio, 
«che  soprastavano  [sicl]  per  questo  solo  [sicl\  ch'essi  [sicl]  non  esìste- 
«  vano  più  [sic  t]  »  —  Che  lo  Scolari  non  avesse  neppur  letto  Tacito  e  non 
fosse  in  grado  di  capirne  i  latini?  Che  diamine  sono  le  colonne  di  Bruto 
e  di  Cassio?  Evidentemente,   perchè  stallia  si  dice  in  tedesco  Bildsoule 
(colonna  effigiata)  lui  Scolari  Tha  presa  per  una  colonna!  Uff!  In  una  sua ~ 
nota  parlando  del  —  «  tempo  corso  dalP  età  di  Marini  (1680)  a  quella  di 
«Varano  (1730)!»  —  Il  Marini  nel  M.DC.LXXX!  Ma  chi  non  sa,  che  il 
Principe  degli  Oziosi  e  degli  Umoristi  moriva,  in  Napoli,  nella  notte  dal 
Martedì  Santo,  xxvj.  Marzo  dell'  anno  M.DC.XXV.,  quinquagesimosesto  del- 
l'età  sua? 

L'opera  dello  Ampère  gli  é  stata  restituita  da  altri  Italiani,  meno 
fusionarì  di  Filippo  Scolari,  che  T  han  tradotta,  se  non  bene,  meglio  d 
certo.  Ne  indicherò  qui  due  edizioni. 
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3o]  dotto  Hell,  che,  in  quel  Dantino,  si 
i  figlio  di  Dante,  che  non  Dante  istésso. 

allegarne  un  perchè!  E,  cosa  pruova 
3  può  pruovare,  per  l' ortografia  del  cognome  di  Dante,  qua- 
rto documento,  che  è  solo   una  copia  di  copia,  eseguita  nel 


Viaggia  Dantesco  |  di  |  G.  G.  Ampère  ]  Traduaione  dal  francese.  \\ 
Firense.  \  Felice  Letnonnìer.  \  1855.  [ln-EedicesÌmo  piccolo,  che  chiamerei 
ÌDduodedmeggiante, di  pagine  173, più  tre  ÌDnamerateinfìne:  quelle,  che  sa- 
rebbero 174  e  176,  Eon  bianche;  e  sulla  175  k  l'indice.  Al  Viaggio  Dantesco, 
■che  termina  a  pagina  137,  fa  seguito  Dante  in  Ravenna  \  Memorie  età- 
rico-critiche  \  di  Gasparo  Martinetti  Cordoni  |  Ravegnano.  Il  Le  Mon- 
nier  ed  il  traduttore  ignoravano  la  cantonata,  preen  dallo  Scolari.  Dice 
difatti  il  primo,  nello  aaverlimenKi  premesso  al  volumetto,  che  —  «la 
■•  ognpr  crescente  venerazione  pel  taumaturgo  della  poesia  nazionale  sconta 
■•il  dispreizo  o  l'incarania,  in  cui  egli  giacque  per  qualche  secolo;  e,  ae 

•  dee  l'Italia  gloriarsi  del  rinsavire  delle  menti,  non  saprà,  per  avventura, 
■•  ae  più  le  torni  a  vanto  o  a  rossore,  il  rederà  emulata,  per  non  dir  vinta, 

•  dalle  nazioni  straniere  nell' onorare  l'altissimo  suo  Poeta.  Il  Viaggio 
"Dantesco  è  un  1  ibricciuolo,  che  non  ha  bisogno  dì  lodi;  e,  perchè  fosse 

•  avidamente  letto  dall'universale  degl'Italiani,  non  altro  forsegU  man- 
■«  fava,  che  il  pregio  d' un"  Italiana  traduzione,  che  io  son  lieto  di  potere 

•  il  primo  offerire,  qual  ella  siasi,  agli  alTezionati  di  Dante.  Noterò  solo,  a 

•  nome  del  traduttore,  che,  nel  dettato,  si  è  fatto  luogo  a  qualche  rarìs- 
■*  sima  modificazione,  indispensabile  a  chi  pigliava  da  un  francese  la  per- 
■«  suna  e  l'ufficio  d'Italiano.  Tuttavia  si  è  lasciato  correre  alcun  giudizio  o 
■■cenno  storico,  che  difficilmente  potrebbe  sempre  da  tutti  essere  accolto 

•  a  chids'  occhi:  ohe,  se  l'Ampère  debba  omaj  dirsi  tutt'  altro  che  straniero 
-  in  Italia,  pure  non  la  sbaglia  il  proverbio,  che  spesso  più  sa  il  paiio  in 
•casa  sua,  che  il  savio  in  casa  d'altii  ».  — 

S.  G.  Ampère.  |  Il  viaggio  Dantesco.  \  La  poesia  greca  |  in  Grecia. 
I  Traduzione   di   E.   Della   Latta.  ||  Firenze  \  Successori    Le    Monnier. 
iS70.  [In-tren'jiduesinio  di  sij-418  pagine.I  All'avvertimento  è  stata  fatta 
qualche  piccola  mutatone  dagli  edilori,  la  soppressione  del  capoverso  ri- 
guardante il  Dante  in  Ravenna  ed  un'  agj^unta  di  due  capoversi:  il  primo 
de  quali  riguarda  La  poesia  greca  in  Grecia   ed  il  secondo   È  di  questo 
tenore.  —  «  Ambedue  queste  operette  furono  trasportate  nella  nostra  fa- 
"  velia  da  quel  gentile  ingegno  ohe  fu  il  Della  Latta  Scolopio  ;  e  noi,  ri- 
lUbblicandone  la  traduzione  in  questo  volumeltu,   ci  siam  serviti  d'un 
3*mplare,  corretto  per  mano  del  Traduttore,  il  quale  sappiamo  essere 
•sto  tenerissimo  di  questa  dae  scritture  dell'AmpÈre,  proposte  da  eeao 
'  Rovani  come  ecdtamento  agli  studi  di  Dante  e  dei  Greci.  ■  — 


cinquecento?  Andrea  Gloria  ribat 
dubbi  mossi. 

Veniamo  al  quesito,  se  il  teatii 
Florpttia  eia  stato  il  grande  poeta, 
fermano  [taluni,]  iffnorasse  il  notajo 
sciatore  e  priore  dei  Fiorentini;  e, 
porlo  testimone  con  altri  di  grado  i 
sieme  ad  [sic!  carreggi:  insieme  co 
gono,  il  not^'o  avrebbe  scritto  Dani 
q.  AUigerli ....  Contro  la  prima  [oh 
cumeoto  del  .tj.  Marzo.  M.CCC.XVI 
[meglio  aggiunger  l'articolo  e  scrivei 
giamo  a  testìmoaì:  Malpiglio,  giudi< 
indi  Giovanni  del  quondam  Ck)rradi 
reggi,  emenda,  megliom  :  dell'Adelmo 
etore,  di  q.  Bartolommeo;  e,  per  i 
dam  Marsilio  da  Carrara,  che  il  no 
Inomo,  fratello  a  quel  Jacopo,  che,  pò 
generale  suffragio,  i  Padovani  creari 
meravigliare,  che  Dante,  profugo, 
fosse  noverato  eoa  altri  testimoni  d 
Passiamo  al  nome  Dantino  ....  Era 
chiamare  le  persone  con  diminutivi, 
vasi  tanto  a  fare  il  diminutivo  del 
Enriehettino . . .  A  che  bisognano  pr 
almo  documento,  oltre  che  Dantino, 
Jacopino,  eccetera,  eccetera?  Onde 
il  nome  Dantino,  come  se  Dante  fo 
pulsiamo  la  opinione  dell'  Helt  e  di 
figlio  del  poeta,  mercecohfe  ninno  di 
o  Dante;...  qualunque  suo  figlio,  n 
non  avrebbe  potuto  testimoniare;  e 
Alligerii  al  poeta  istesso  e  tenerlo  \ 
visse  fino  al  M.CCC.SXI. ...  È  evid. 
le  parole  q.  Alligerii,  dinotò  il  pad 
chiamava  Alighiero  ;  e,  se  non  gli 
gerii»,  fo,  perchè  i  notai,  parlando  ai 
volte  il  nome  loro  e  quello  del  padr 
il  nome  era  identico  al  cognome. .  . 
eziandio  i  cognomi  dei  testimoni  Ja 


no  di  quondam 
■0  e  niente  più 
0  quondam  Atti 

_  - . j .  AVigerii  (f«  A 

I  de  Florentia;  ed  abbiamo  la  ferma  convinzione,  essere  sta 
I  mone  a  quel  rogito  l' immortala  poeta  fiorentino. 

P       Per  me,  son  persuaso,  che  Dantino  altro  non  è,  se 

1  errore  di  trascrizione,  vuoi  del  primo  copista  del  M.CCC- 

I  vuoi  del  secondo  del  cinquecoRto  e  tanti.  E  sicurissimi 

corso  di  penna  o  dello  stesso  Corsino   di  Neri  de 

suoi  menanti  (il  che  mi  par  difficile)  o,  più  ppobabi 

Francesco  Lissa  o  di  Battista  Bradiolo  o  piuttosto  > 

lanti  è  quel  quondam  Alligerii.  Dante,  nel  dichiarar* 

le,  si  sarà  dotto    quondam.   AUagherii  o    quondai 

m;_cosi  vien  sempre  detto  ne' processi  verbali  t 

i'  fiorentini,  ne'  quali    perorò,   scritti,  seduta   stanti 

sente,  da  clii  personalmente  il  conosceva.  Rimarr 

5Pe  come  e  perchè,  lui  forestiero  in  Padova,  Inter 

1  testimone   di  quell'atto,   in    casa    Papafava.  Il   cj 

Fo  alle  ipotesi.  Vel  condusse  probahilmante  il  not^i 

co  suo  da  Firenze.  Dante  doveva  versare  allora  nel 

a,  miseria,  doveva  sperimentar  come  sappia  di  * 

te  altrui  e  com'  6  duro  calle  \  Lo  scendere  e  'l  sì 

tnti  scale;  e  —  «  pei"  le  parti  quasi  tutte,  alle  qu 

sta  lingua  [Italiana]  si  stende,  peregrino,  quasi  mend 

andava,  mostrando,  contro  a  sua  voglia,  la  piaga  dt 

tuna,  che  suole  ingiustamente  al  piagato  molte  volti 

imputata.  »  —  Se  l' Italia,  a'  suoi  tempi,  nel  tempo 

liglio,  era  o  pareva  a  lui  Nave  senza  nocchiero  i 

impesta.  Dante  medesimo  era  —  «  stato  legno  senza 

senza  governo,  portato  a  diversi  porti  e  foci  e  liti  df 

secco,  che   vapora  la  dolorosa  povertà  ;  »   —   ed 

vile  apparito  agli  occhi  a  molti,  che  forse  per  alcui 

in  altra  forma  io  aveano  immaginato;  nel  cospetto  dt 

on  solamente  sua  persona  invilio,  ma  di   minor  p; 

ce  ogni  opera,  si  già  fatta,  come  quella  che  fosse  ì 

jhi  sa,  che,  per  lucrarsi,   buscnm,  procacciarsi  q 
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allogato  presso  Corsine  de  Sizl  come  copista? 
I  autorevol  testimonianza  di  Leonardo  Bruni,  per- 
un  calligrafo,  non  può  non  applaudire  alla  suppo- 
',  come  campava  in  Padova  e  di  che  mai?  Ri- 
non  poteva  averne;  e  mi  pare  più  bello,  ; 
iginare  un  Dante,  che  copia  atti,  per  guada- 
nenie  il  pane,  che  un  Dante,  il  quale  (come  pur 
e,  ahimè!)  il  quale  pitocca  i  benefici  d' un  Csa- 
iole,  minuzzoli  del  costui  bottino.  Sembra,  del 
i'  egli  avesse  a  lodarsi  di  ssp  Corsine,  poiché 
lirpe  per  bocca  di  Cacciaguida  :  se  avesse  avuto 
sarebbesi  per  fermo  vendicato,  vilipendendola  o 
cun  membro  nello  inferno,  come  fece  per  quella 
hiatta  (a  detta  sua)  degli  Adimari,  che  afferma 
tro  a  chi  fuggiva  e  placarsi  a  chi  mostrava  il 
>rsa.  Non  per  nulla  era  il  poeta  della  rettito- 
aicurano  !  quando  ogni  linea  del  poema  (sto  per 
invece  ad  esuberanza,  che  la  passionalità  vio- 
' integrità  del  giudìzio:  del  che  mai  uomo  di 
rà  delitto  ad  un  poeta  ....  anzi  a  qualunque 
splendide  accoglienze,  che  gli  sarebber  toccate 
bri  secondo  Pietro  Selvatico,  sono  un  costui  fa^ 
di  tutti  in  Padova  ebbe  Dante  certo  a  lodarsi  ; 
ù  luoghi  degli  scritti  suoi,  troviamo  tracce  di 
quella  città.  Delle  quali  cercheremo  d'indagar 
lotivo,  in  uno  studio  che  intitoleremo  :  Se  Dante 
ar  Padova  e  perché. 
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Delta  I  Casa  dì  Dani 
sigilo  Generale  |  del 
pografia  dei  suecessor 

I  1865.  I  Signori  Fru! 
di  ricercar  l'originale 
(perchè  darsi  brighe  « 
recchi  strafalci  oni|n eli 
vantur,  invece  di  den 
reperirentur  ;  prò  Uh 
cetera.  Il  Witte,  nella 
Dante,  ha  riprodotto, 
gani,  guida  malsicura 
zi  ano,  che  conceroe  il 
chi  errori  ed  «mendan< 
Bante-Forschungen.  \ 

II  Zweiter  Band.  \  U 
Ilandzeichnung''undli 
Dreizehnien  Jahrhunt 
Hmninger,  \  Ì879.] 
alla  seconda  edizione  i 
ghieri,  riproduce  l'esti 
Frullani  e  Gargani,  » 
gli  editori,  che  alla  si 

gendovene  di  suo  qualch' altro,  per  esempio,  reduplicando  il3 
sempre  in  obligatione,  ohligati.  [Vedi  Dante  Alighieri  \  Seine 
Zeit,  seiri  Leben  unde  seine  Werke  \  von  Joh.  Andr.  Star- 
tazzini  \\  Zweite  mit  Naehtragen  versehene  Ausgabe.  ||  Frank- 
furt a.  M.  I  Literarische  Anstatt  |  Ru/ten  und  Loening.  f 
Ì879.} 

Pe'  miei  studi  sulla  vita  di  Dante,  occorrendomi  di  esa- 
minare accuratamente  questa  scrittura,  che  ci  da  tante  no- 
tizie intorno  a'  suoi  debiti  ed  alla  famiglia  della  mogliera, 
(oonchè  un'  altra  dello  stesso  deposito)  ne  commisi  copia  esatta 
a  persona  competente.  Lo  Archivio  del  Vescovado  di  Fiesc'' 
è  in  Firenze,  annesso  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Camj  . 
—  «  antichissima  parrocchia,  riunita  alla  Mensa  Vescov. 
«  di  Fiesole  nel  M.CC.XXVIII  e  residenza  ordinaria  di  qv  ^^ 


(CERA  DI  DAN' 

Campo,  dove 
e  Franco  Sac 
Novella  CC:  Certi  giovent,  di  notte,  legano  i  j 
orsa  alle  fune  delle  campane  di  una  chiesa. 
randa,  le  campane  suonano;  e  la  gente  trae,  i 
fuoco.  Dapprima  temetti,  che  te  picerche  non  fos 
scir  vane.  Il  mio  incaricato  mi  scriveva  :  —  « 
«  dovrebbero  esserci  e  ci  saranno  :  ma  non  me 

*  putì  trovare.  Due  volte  mi  son  recato  a  quell' 
«  la  prima  volta,  parvero  cascare  dalle  nuvol 
«  M.CCC,  che  per  loro  pare  equivalga  alla  data 

*  zionel  E  pure,  mi  dissero,  che  cercherebbero. 
■4.  volta,  mi  dissero,  che  avevaa  cercato  ;  e  (n. 
«  mente!)  non  avevaa  raccapezzato  nulla.  »  —  M: 
i  docamenti,  da  me  richiesti,  si  ritrovarono;  ed 
rispondente  mi  scriveva,  mandandomeli;  —  «Co 
«  che  conosceva  quella  gente  là;  e  mi  son  fatt 
■  <  l'entrata;  ed  abbiamo  frugato  insieme  e  finalm 

«  Del  resto,  que"  Sacerdoti,  cominciando  da  Monsig 
«  e  dal  suo  Vicario,  si  son  mostrati  cortesissimi 
«  pendo  essi  scovare  quei  {libri,  ci  hanno  liberi 
«  messo  di  poter  cercare  e  buttare  all'aria  da  i 
«presenza  s'intende,  ma  senz' alcun' ombra  di  si 
<  fiscalità.  »  — 

Non  ispenderò  verbo  a  dipiostrare  l'importar 
documento.  I  signori  Frullani  e  Gargani,  nel  pub 
rettamente  il  sunto  fattone  da  Carlo  Strozzi,  il  < 
€  ben  valevole....  ad  assicurare,  che,  quanto  fu  [m 

*  e  nell'illustre  suo  parentado,  tutto  fu  impiegai 
■<  primo  lo  »  —  [cosa  c'entra  questo  lai]  —  <  s 
«  eaccio,  onde  salvare  »  —  [mamma  mia!  ottde 
■caio  di  per]]  —  «  da'  sequestri  il  patrimonio  Ai 


'  Vedi  Lltid]  |  Onerratore  |  Fiorentino  \  sugli  Edi, 
Kria  I  Quarta  ediiione  |  eseguita  sopra  quella  del  ISSI. 
correzioni  \  del  sig.  cor.  prof.  ]  Giuseppe  del  Rosso.  \\  '. 

««  I  Celli  e  Rieà  [  i837.  [l\  7  del  i837  è 

icellata.] 
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;1Ì,  col  privilegio  della  dote.  Ciò  manifestaai  appunto 
lezzo  del  presente  documento  del  M.CCC.XIV,  >  — 
rentino,  ossia  M.CCC.XV,  —  «  poiché  in  esso,  TÌvente 
1  il  marito  Dante,  vi  >  —  [sconcio  pleonasma  quel  ri!] 
detto,  elle  la  moglie  ed  i  àgli  non  potevano  succedere 
eno  a  un  legato,  sovrastandoli  la  minaccia  di  taate 
;azioni.  »  —  Nulla  di  tutto  questo,  nemmeno  per  so- 
li presente  testamento  non  si  rileva  minimamente  di 
I  della  Gemma  e  de'  parenti  di  lei,  per  fame  valere 

dotali.  La  madre  della  Gemma,  nello  interesse  evi- 
e'  propri  figliuoli  maschi  e  de'  loro  discendenti,  per 
ire  loro  integre  le  facoltà,  lasciate  da  Messer  Manette, 
Gemma  un  lascito  di  trecento   lire  di  fiorini  piccoli^ 

però,  che  essi  suoi  figliuoli  ed  eredi  suoi  e  di  Mes- 
letto,  vengano  prosciolti  da  ogni  obbligo,  per  la  ga- 
fatta  da  Messer  Manette,  in  favore  di  Dante,  per 
eno  che  seicentosedìci  fiorini  d' oro  1  In  qual  modo 
le  lascito  possa  considerarsi  come  uno  sforzo  per  sal- 
,  sequestri    il  patrimonio   de'figliuoli  di  Dante,   ecce- 

diritti  dotali  della-  madre,  io  non  riesco  a  compren- 
Se  il  lascito  fosse  soddisfatto  e  quando,  non  risulta 
mento  alcuno  ora  noto. 


'Imbreviature  di  Ser  Opimo  di  Ser  Pipino  da  Pistoia,  nrf- 
ehivio  del  Vescovado  di  Fiesole,  dell'anno  M.CCC.XIII  t 
.,  a  e.  83,  tergo.] 

ei  nomine  amen,  anno  incamationis  eiasdem  millesimo 
limo  qnartodecinio,  iuditione  XIII,   die  XYII   meneis  i>- 

on  pure  altrove,  nel  medesimo  opusBolo,  gli  stessi  aignori  Fruì' 
rgani:  —  *  I  figliuoli  [di  Dante]  ctìiamati  a  un  legalo  dall'ava 
i,  BOtt»  di  .ivij,  Febbrajo  M.CCC.XIV,  non  vi  poterono  aoctedere 
lente,  perchè  oltre  quella  prima  e  Immensa  partita  di  debito  di 
«cctiix.  non  saldata,  gli  gravavano  sempre  altri  due  debi^,  che 
DTO  finanze  d'allora  parevano  tuttavia  pesanti.»  — Ma  i  6gliu 
non  fuTODo  cbiamaU  ad  alcun  legato  dalla  nonna  maternal  E 
una  parte  di  que'  AeUtì  non   gravavan  Dante,  anzi  il  frate. 


DELLA  SUOCERA  DI  DANTE 

apud  EccleBlam  Sanote  Marie  in  C 
]itero  Taccio  canonico  Montia  Va 
preabitero  Àlbizo  canonico  Sancti  Petri  de  Perticaria,  ^  ser  IJ 
Bonacnrai,  *  Bonetto  Albertini  de  ToQcbìo,  ^  Amerigo  Dandi 
{liei].  Ciano  Arnaldi  de  castro  Sancti  Johannia'  et  Bonaiuti 
de  lioBauo.  * 

Domina  Maria,  uxor  olim  domini  Manecti  de  DonatÌE 
olim^„,  [sic!],  Bana  per  gratiam  Jeheu  Christi  mente  Bei 

>  11..XVÌJ.  Fabbrajo  M.CCC.XIV,  stile  ^orenUno,  doè,  secoDdo 
puU>  comune,  il  .irij.  Febbrajo  M.GCC.XV. .  Era  allora  —  >  Seren' 

•  Rei  Robertus,  Sicilie  et  Jerusalem   Rei,  VìcariuB  Oeueralis   C 

<  Florentie,  »  —  sin  dal  M.CCC.XIU;  ed  il  rappreBentava  :  —  ■  Re 

<  sìve  Nerìua,  Domini  Zaccharie  de  Urbeveteri,  VicariuB  Regias  e  A 

•  !}DTembrìa  M.CCC.XIV.  Indict.  XIII,  ad  primam  Septembris  U.CCC 
—  (giorno,  in  cui  cominciava  l'IndiùoDe  XIV.)  cumulando  io  sé  i 
del  FodestA  e  del  Capitano  del  Popolo.  Brano  in  ufficio  da  due 
àoé  dal  .IV.  Febbrajo: 

Cino  di  Martino  \ 

Bencivenni  di  Folco  / 

lUnucdo  di  Cocco  Compagni  I      p^.     . 

Lippo  Aldobrandini  [Vedi,  a  p.  «0.  nota  2]  [    "''"'"' 

Dino  del  Chiaro  Comaccbim  1 

Ricco  di  Ser  Compagno  degli  Albizii  / 

Jacopo  di  Messer  Berlinghieri,  Gonfaloniere  di  Giustina 

Ser  Benedetto  di  Ser  Martino,  lor  notojo. 

'  Nuli' altro  so  di  questo  pre"  Tucdo,  canonico  (non  pretucc 
Montevarchi;  se  non,  che,  il  .ii.  Ottobre  M-CCC.XXVI,  era  pr 
quando  Tedice,  vescovo  di  Fiesole,  promosse  Jacopo  di  Dante  Ali 
a'  primi  due  ordini  miaori,  cioè  all' ostìarìalo  ed  al  lettorato,  confi 
^  la  prima  clerical  tonsura, 

3  Nuir  altro  so  di  questa  prete  Albizio,  canonico,  di  San  Pii 
Perticara. 

*  Nuli* altro  so  di  questo  notajo  ser  Michele  Buonaccorù.  La  fi 
Buonaccorsi  era  del  sesto  di  S.  Piero  Soheraggio. 

s  Nuli' altro  ao  di  quaato  Bonetto  Albertini  da  Tonchio. 

"  NuU'altro  so  di  questo  Amerigo  Dandoli:  m'immagino  foi 
sesto  di  Porsampiero,  dote  un  Alberto  Dandoli  possedeva  fabbrica 
M.CC.LXIX. 

'  NuU'altro  ao  di  questo  Ciano  Arnaldi  da  Castelsangìovanni. 

^  NuU'altro  so  di  questo  Bonajuto  Sauna  da  Roaano. 

*  Questa  lacuna  ci  lascia  ignorare  il  casato  e  la  pattuita  delL 
iw.  Che  pure  non  doveva  essere  di  povera  famiglia  ed  oscura,  g 

^e  dal  presente  atto  u  vede,  di  t>eni  temporali  era   largamentf 


408        •     TESTAMENTO  DELLA  SUOCERA  DI  DANTE 

corpore,  volens  quamdiu  in  corporeis  membris  quies  et  ratio  regìt, 
mortem  inevitabile  debitum  prevenire,  hoc  testamentum  sine  seri- 
ptis  infrascripto  modo  exponere  procuravit.  In  primis  quidem  cor- 
pus suum  sepeliendum  reliquit  apud  ecclesiam  Sancte  Marie  No- 
velle iudicavit  [sicl]y  et  prò  exequiis  infrascripti  executores  ex- 
pendant de  snìs  bonis  id  quod  eia  placuerit;  et  conventui  dictonun 
fratrum  prò  missis  cantandìs  soldoB  XL  florenorum  parvorum.  ^ 
Item  reliquit  prò  tunicis  dandis  pauperìbns  libras  X.  Item  ecclesie 
Sancti  Jacobi  de  Girone,  prò  adiutorio  emptionis  unius  campane 
duos  florenos  auri.  Item  Conventui  Minorum  libram  unam.  In  opere 
murorum  civitatis  Florentie  soldos  V.  Item  hospitali  Sancte  Marie 
Nove  soldos  X.  Item  hospitali  Sancti  Ioannis  in  Via  Sancti  Galli 
soldos  X  ;  ^  Hospitali  Sancti  Galli  soldos  X.  Item  carceratis  paupe- 


veduta.  Forse  dal  zelo,,  che,  nel  codicillo  al-  presente  testamento,  mostra 
per  un  Rinaldo  Galli,  potrebbe  argomentarsi,  che  le  fosse  strettamente 
•congiunta:  ma  non  mi  dissimulo  il  lievissimo  fondamento  della  ipotesi  Ma- 
nettus  de  JDonatis  fu,  nel  M*CC.LXXVIII,  tra'  firmatari  d'una  convenzione 
del  Comune  co*  Padri  Umiliati.  Manettus  q.  Domini  Donaci,  fu  tra*  mal- 
levadori de*  Guelfi  del  Sesto  di  Porsampiero,  nella  pace  del  Cardinal  La- 
tino. Quando  e  come  divenisse  Dominus  (Messere)  ignoro.  Eira  già  il  .xxiij. 
Dicembre  M.CC.XCVII,  quando  garantiva  anche  lui  un  debito  contratto 
da*  fratelli  Dante  e  Francesco  Allaghieri.  Che  premorisse  alla  moglie  e 
che  fosse  già  morto  prima  dei  .xvij.  Febbifajo  M.CCC.XV,  risulta  chiaro 
da  questo  atto. 

1  Eppure  non  apparisce  dall*  Obituario  di  Santa  Maria  Novella,  come 
pubulicato  da  Flrate  Ildefonso  di  San  Luigi,  nel  Volume  IX  delle  DelizU 
degli  Eruditi  Toscani^  che  la  vedova  di  Messer  Manetto  Donati  venisse 
sepolta  in  essa  chiesa.  La  sola  Donati,  che  si  nota  in  quell*  obituario:  — 
«  Dom.  Bianeha  uxor  q.  Dom.  Apardi  de  Donatis,  pop.  S.  Marie  Nepote- 
«  cose,  sepulta  est  honorifice  in  ecclesìa  coram  immagine  Crucifixi  cum 
«  habitu  »  —  il  .xix.  Novembre  MCCC.LXV.  Anche  Taddeo  del  fu  messer 
Buoso  di  Messer  Forese  de*  Donati,  testando  in  extremis  il  .xxix.  Magg:io 
M.CCCIX  —  «  iudicavit  et  reliquit  animam  Onmipotenti   Deo  et  corpus 

«  suum  sepelUendum  apud  Ecclesiam  Sancte  Marie  Novelle  de  Florentia  * 
«  et  ibi  ecclesiastìcam  elegit  sepulturam:  »  ^  né  dal  predetto  obituario  ri- 
sulta, che  questo  suo  desiderio  venisse  appagato.  Furono  negligenti  i  com* 
pilatori  dell*  obituario  ?  o  mancarono  al  debito  loro  gli  eredi  della  vedova 
di  Messer  Manetto  e  di  Taddeo  del  fu  Messer  Buoso?  Sembra,  che,  in 
casa  Donati,  si  rispettase  poco  la  volontà  de*  defunti  ;  (lifatti,  Taddeo  pre- 
detto confessava  nel  testamento,  di  non  aver  soddisfatti  i  lasciti,  fatti  u" 
tempo  da  Messer  Buoso,  suo  padre. 

2  Credo  si  tratti  dell*  Ospedale  di  san  Giovanni,  eh*  era   prima  sull 
piazza  trai  Battistero  e  santa  Reparata;  e  la  cui  rimozione  di  li,  per  ir 


de'  SaTKii  Marttm,  che  seguono,  come  suole  avvenire,  par  lapsus  ealarnt.  • 

3  Questa  Bartola  doveva  eeesr  nipote  di  figliuola  della  Maria,  della 
quale  Barlolino  Scambagai  sarà  stato  genero.  E  certo  era  egli  uno  di  que' 
Fitii  Schembagnit  che  sappiamo  aver,  nel  M.CC.LXIX,  poEiaeduta  adiflzt, 
.  confinanti  con  quelli  de' Ohiberti,  nel  sesto  dì  Porsampiero.  Coo  la  scorta 
del  presente  testamento  e  d'alcune  altre  notizie,  possiamo  formare  l'al- 
bero seguente: 

[Messer]  Donito  db' Donati 


Oqidacoio!  IMesser]  Uanbtto  [Messer]  Domato 

(marito  della  Maria  IQallit]  cui  premorì.) 


T  1 

N.  N.                        Gehi»  Tisdodio         Fobisb 

(iDOSIIa  di  Bw.        (maglls  di  Dilnta  ((apollo  11  .i 

IoHdo  SumtMcnl;          Altogbiari.)  Oiubre...? 

miiorta  lilla  nudn.)  8>nU  Bspi 
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J.  foasntns,  a,  ij.  Guidacci  domini  Donati,  '  a.  .iij.  heredom 
,  a,  iiìj.  Giani  Aldobrandini.  *  Ita  tamen  qnod  ei  infra  an- 
lat  mortem  dicto  tSBtatncis.  infrascrìpti  eins  heredea  rìde- 
jruccina,  *  Nicola,  *  et  filii  olim  Nerii  °  voluerint  dictam 
ad  eornm  proprietatem  redire,  debuanfc  dare  infra  terminani 
ani  CL  libraa,  videlicet  dictus  Nicola  tibiaa  L  et  dictm 
uà  libraa  L  et  diotì  heredea  Nerii  libnu  L  florenoram  par- 

Et  tunc,  facta  dieta  solQtione,  redeat  dieta  tetra  ad  ina  et 

ì  Ouidtiixius  Donati  appartenne  all'arte  della  Seta.  Ma  questo 
ìui  Domini  Domai  m'ba  l'aria  d'esser  tutt' altra  persona  ed  un 
di  Mesfier  Manetto. 

ill'allro  so  di  questo  Giano  Aldobrandini;  ammenoché  non  sia 
cosa  con  quel  Giovanni  dì  Lippo  Aldobrandini,  populi  5.  Mi- 
Berthelde,  che  fu  priore  alla  flne  del  M.CCC.XLVII  e  venne  se- 
L  SanU   Uaria  Novella,  U  .iirj.  Luglio  M.CCC.XLVU!.  Ma  dod 

Teroccio  di  Messer  Manetto  de'  Donati,  cognato  di  Dante,  altro 

tomo  a  Niccolò  di  Forese  di  Messer  Manetto  Donati,  ecco  quanto 
Jla  rotta  di  Montecatìni  nel  M.CCC.XV.  Fideiussore  il  ,iiiv.  Gen- 

M.CCC.XXIV  in  un  atto,  al  quale,  se  non  erro,  intervengono 
IO  prorio  Messer  Donato  e  suo  nipote  Manetto  dì  Neri,  da  me  pub- 
er  esteso  nel  mio  studio,  sulla  Rubrica  Dantesca  nel  Villani. 
le  il  .il.  Ottobre  M.CCC.XXVI  del  conferimeuto  de' doe  primi 
inorì  al  cugino  Jacopo  di  Dante  degli  Allaghleri.  Nel  M.CCG.XXXH, 
ore  dell'altro  suo  cugino  Messer  Piero  di  Danto  degli  Allaghieri. 

alla  nomina  di  ser  Lorenzo  del  fu  Alberto  da  Villamagna  sd 
ra' figliuoli  di  Dante  ed  il  ào  loro  Francesco;  ed  io  sua  caw. 
ìopulo  Sancte  Marie  in  campo,  vennero  scambiate,  il  jiv.  Maggio, 
be  del  laudo.  Nel  M.CCC.XXXIII,  il  ritroviamo  mundualdo  di  bu& 
ima.de'  Donati,  vedova  di  Dante..  —  Non  bisogna  confondere  que- 
se  di  Messer  Manetto  Donato,  cognato  di  Dante,  con  ForeEe  di 
ììmone  Donati,  fratello  di  Corso  e  della  Ficcarda  DonaU,  immor- 
k  Dante,  amico  suo,  nel  Purgatorio. 

questo  Ned  dì  Messer  Manetto  Donati,  oltre  a  quanto  dal  pre- 
itamento  si  raccoglie,  doé,  che,  morto  prima  del  M.CCC.XV,  Is- 
re  figliuole  e  tre  figliuoli,  nuli' altro  so.  C'era  stato  nella  fami^s 
n  altro  Neri,  [di  Messer  Chierico  t]  che  aveva  lasciato  un  figliuoli) 
e  Simone  (che  fu  alla  rotta  dì  Montecatini,  morto  dopo  il  .i<>. 
a.CCC.XXII  e  prima  del  .uiv.  Gennajo  M.CCC.XXTV).  Ne  In 
cordati  i  figliuoli,  nell'atto  predtato  di  quest'ultimo  giorno:  a" 
audo  di  ser  Lorenzo  del  fu  Alberto  da  VillAnagna  (M.CCC.XXX 
nflnanti  con  la  casa  di  Dante. 
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)lens  etiam  dieta  don 
quod  ai  dicti  heredea  impedirent  dictam  Biirtolam  quoi 
habeat  dictam  terram,  quod  ille  qui  eam  impediret  cada 
'  legato  hereditatis  ei  fieado  diete  domine  Marie,  et  pare 
reditatis  tedeat  ad  alioa  heredea  qui  diete  Bartole  non 
Terint  Huper  dieta,  terra. 

Itera  Toluit  quod  de  bonis  auis  dentur  et  solvantur 
Gemme  fitie  aue  aiori  Dautia  Aligherii  de  Florentia,  * 
tem  aui  teatatrìoia  libraa  COC  ftorenonim  parvorum,  diln 
dictum  Dantem  vel  auoe  heredes,  prefati  heredea  domi 
extract)  et  abaoluti  fuerint  ab  omni  obligatione  ìa  qi 
reutur  ^  oblìgati  vel  ligati  *  quacumqne  de  cavaa  prò  i 

'  Nella  stampa  frullogsrganica  leggeai:  dtnt  et  solvantur, 
nelle  sue  Dante-Forschiingen,  stampava:  denl  et  sotjientur, 

'  La  Gemma  riceve  ud  legato  di  valor  doppio  di  quella, 
fig'liuola  dell'altra  sorella;  ma,  per  la  condJiìone  che  tì  à  ap 
può  mica  dirsi  favorita,  tutt'altrol  Bei  il  proprio  letto  la  Maria 
alla  figliuola  Gemma,  anzi  alla  nipote  Bartota  Scambagnì,  La 
«èva  ancora  (a  dispetto  ed  alla  barba  di  Qiannandrea  Scartaiiii 
seriaoa  già  passata  di  queica  vita  nel  M.CCC.XXXU,  aggiuof 
su  questa  notizia,  non  può  cadere  wtmh  dubbio  I)  il  .iij. 
M.CCC.XXXn,  come  da  un  atto  rogato  da  ser  Salvi  Dini,  ed 
tissimo,  perchè  ci  da  contezza  pure  d'una  figliuola  di  Dante 
Antonia;  vìveva  tuttora  (crepa,  Giannandrea  de'miei  stivali,  cr* 
bia!)  il  .iv.  Giugno  del  M.CCC.XXXIH,  quando  ebbe  per  mundi 
pota,  Nicolò  del  fu  Foresino  dì  Messer  Manette  de'Dooatì.  [ 
era  già  morta  I'.tììj.  Gennajo  M.CCC.XLII  (siile  fiorentìno)  co 
eepoato,  fatto  da  Jacopo  di  Dante  Allaghieri,  che  ee  ne  dice  t 
erede  prò  ditnidia.  Né  TÌen  ricordata  punto  negli  accordi,  < 
Luglio  M.CCCXLl  ed  il  .itìJ.  Novembre  M.CCC.XLVD,  inlerv. 
ili  luì  ed  il  fratello  Measer  Piero.  Non  mi  paro  impossibile,  eh' 
Domina  Gemma  populi  Sancte  Marie  in  CanifiOt  che  sappiali 
tuario  essere  stata  sepolta  il  .ii.  Maggio  M.CCC.XL  in  Santa 
velia.  Nella  parrocchia  appunto  di  Santa  Maria  in  Campo  o  [ 
abitava  Niccolo  di  Foresino  de'  Donad,  suo  nipote,  nonché  g 
de' Donati  {e  cbì  sa,  che  Dante  a  àit  non  alludesse  anche,  qui 
di  ìxstie  /ietolane  f)\  in  essa  chiesa  appunto  testava  la  Maria,  i 
Uo  l'ipotesi  per  quel,  che  pu<>  valere. 

'  Nella  stampa  garganofrullesca  lesesi:  repfrirent.  11  Witl 
^orickìtngen.  Volume  IIJ  riproducendo  da'signori  Frullani  e  C 

Mratlo  Btrozziano  in  ciò.  che  concerne  il  legato  alla  Gemma,  i 

alo  l'emendazione. 

*  Nella  stampa  garganothil Ionica  leggesi:  legati. 
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persone,*  sea  personis;  et  maxime  de  GJe  obligatiooii 
LUB  Manettus  fecit  '  tanquatn  fideiuasor  dicti  Daiit» 
in  solidum  Pannochie  et  Jaoobo  de  Corbizis.de.  iijj-'- 
a  auri  aive  plus  si  Te  minua;  '  et  de  obligatione  Jiin. 
luri  sive  pina  aive  minua  in  qujhuH  se  obligavit  Peno 
}ro  diete  Dante  BÌve  in  Bolidum  aive  fldeinasorio  no- 
li et  de  obligatione  .ilvj.  fiorenorum  auri,^  aive  pina 
prò  quibus  se  obligavif  dictus  dominila  Mauettnspro 
,  sive  cum  eo  in  solìdam  Bire  fideiusaorio  nomine  prò 
rìlippo  Lapi  Boaaccolti.  ' 


tttinpa  fruii  Ve -gargarizza  leggeai:  ruiusctimque  ;  ma  Tera- 
anche  nel  Manoacritto  Strozzìana.  Il  Witte,  ut  sifpro,  aveni 

ggesi  de  obligaUone  qua  [sic!]  D.  Maaectus  fécit.  Oh  gram- 
ntasBÌl  oh  latioetti!  ab  sacrosante  nerbate  delle  scuola  d'un 
s'imparava  almeno  il  laliDoI  II  Witte,  ut  »«pra,  avvertendo 
B  measo,  dopo  il  qtia,  un  interrogativo  fra  parentesi, 
debito  risaliva  al  .iiiij.  Dicembre  M.CC.XCVII.  Era  stelo 
Janle  e  Francesco  Allaghieri  verso  Jacopo  del  fu  Lotto  de' 
>polo  di  San  Pier  Maggiore  e  Pannocchia  Ricoooianni  del 
I  Procolo.  Era  appunto  di  quattrocentottanta  fiorini  d'oro, 
issori  Measer  Durante  del  fu  Messer  Scolajo  degli  AbbsU, 
to  di  meseer  Donato  de' Donati,  Noddo  del  fu  Ricoomaiuo 
lanno  ilei  fu  messer  Boccaccio  degli  Adimaii  e  Spigliato  del 
i  Filicaia.  Il  .iij.  Novembre  M.CCC.XXXII  Jacopo  di  Dante 
Niccolo  di  Forese  Donati,  procuratore  di  Messer  Piem  di 
ieri,  stipularono  con  Paolo  del  fu  Litti  de'Corbizi  un  atto  per 
ie  di  questo  debito.  * 

■i  FVullaDi  e  Gargaoi  leggono  prò  Vbaldino.  Il  Witte,  a»- 
sproposito,  pone  un  interrogativo  fra  parentesi,  dopo  il  pm. 
li,  del  Sesto  d'Oltrano,  mandò,  in  vece  sua,  nel  fflbbrajo 
^e  fiorenUno,  a  servire  come  milite  delle  Cavallate,  qui  ti» 
item  PUtorii  occasiona  fulciendi  Caatrum  Monti*  Catini. 

o  di  FriiU  e  Oarg,  Ani,  leggesi:  de  oMigtUiona  46  fUrrteo- 

lodato  opuscolo  de'prelodati  Emilio  e  Oqrgano,  leggesi:  lun' 

Filippo  de' Baonaccolti,  dottore  in  legge,  fu  priore  da  mei 
ezso  Dicembre  M.CCC.XVllI  e  da  mezzo  Febbrajo  a  meit 
.XXII.  Ma  di  chi  era  figliuolo?  Di  Lapus  Vguùxùmia  B< 
latario  nel  M-CCLXXYUI  della  convenzione  trai  Conìoa 
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is,  •  Ber  TnccinB  [aio!],  *  b( 
ti.  *  Domina  Maria  prò  pr' 
I  petat  alìqaid  a  Rinaldo 
domino  Manetto;  quod  si 
tate  predicta  privavit. 


lull'altFO  so  di  questo  Simone 

fon  saprei  dire  cM  fosse  innesto  Ser  Tuccio  senza  patronimico, 
oche  non  àa.  il  Canonico,  che  aveva  già  fatto  da  testimone  al  te- 
lo. Vedi  sopra,  p.  407  annotaiìone  2. 

lon  saprei  dire  chi  fosse  questo  Ser  Vieri  Berna  patronimico. 
Sull'altro  Bo  di  questo  Chiaro  Spigliati.  Noo  so  persuadermi,  ch'eli 
nesae  alla  medesima  famiglia  di  Spigliato  del  fu   Spigliato  da  Fi- 
:he  aveva  mallevato  nel  M.CC.XCVII  per  Dante,  insieme  con  mei- 
netto  de'  Donati  ed  altri.  [Vedi  sopra,  p.  413,  annotazione  3]. 
luir altro  BO  di  questo  Rinaldo  Galli;  e  nulla  potrei  dire  intorno  al 

che  gli  eredi  di  Messar  Manetto  vantavano  verso  di  lui.  E  Osili 
uniglia  magoatida;  e.  come  ognun  sa,  quando  vennero  iitituili 
lissimi  Ordinamenti  di  Giustizia,  primo  gonfaloniere:  —  ifueuno 
>  Ruffoli  di  Porta  del  Duomo;  et  al  suo  tempo  uscì  fuori  col  gao- 
ì  con  armi  a  disfare  e  guastare  i  beni  d' uno  de'  casa  Oalli  di 
i  Santa  Maria,  per  uno  homiuiiUo,  fatto  nella  persona   d'un  popò- 

nelle  parti  di  Pranda.  x  —  Cosi  c'insegna  Giovanni  Villani,  seb- 

Fseudocompa^i  voglia  essere  stato  lui  il  primo  gonfaloniere,  cbe 

guasti,  e  voglia  aver  guaste  le  case  da'  Oaligai. 


IN   OCCASIONE  BELI 


J 


I 

e 

■.  —  Nota,  però,  che  il  Passerini  é  qui  poco  esatto:  nel 
'XXIl  l'eredità  d'Allaghiero  fu  divisa  fra  Francescu 
iuoli  di  Dante;  ma  la  parte  di  Dant^  non  fu  divisa 
ioli  se  non  più  tardi.  Non  cito  altri  biografi,  perché 
Jtro  ha  ricerclio  o  ragionamenti  propri.  L'ultimo  de' 
sTONio  LuBiN,  dice  :  —  «  Dagli  spogli  del  capitano 
lena  risulta  ben  chiaramente,  che  Gabriello,  teiw»  fi- 
Dante,  vivesse  nel  M.CCC.LI  »,  —  E  dagli  con  questi 
medetti!  —  «  Ma  non  comparendo  Gabriello,  nel  con- 
dì divisione  del  M.CCC.XXXII,  coi  fratelli  Iacopo  e 
uratore  di  Pietro  »  —  sic!  —  «  e  perciò  che  non  si 
zione,  che  Gabriello  fosse,  vivente  il  padre,  a  Ravenna, 
litri  figli  Pietro,  Iacopo  e  Beatrice,  »  —  [ma  del 
.ro,  consta  per  documenti  la  stanza  in  Ravenna  nel 
.XI;  non  quella  di  Iacopo,  non  quella  della  dubbia 
1]  —  «  panni  potersi  supporre,  che  Gabriello  fosse  gi« 
prima,  e  però  falsa  la  notizia  degli  spogli,  che  lo  fa 
si  M.CCC.LI.  »  — 

liamo   chiaramente  i  fatti.   Un  cittadino,  per  non 
ts  Danlis  Aleghierii,  del  Quartiere  di  Santa  Croce 


l'estimo,  compilato  da'  Venti,  i 
IncarDazioD3  M.CCC.LI,  Indt£i< 
prestanza,  il  .xv.  Febbrajo  M, 
M,CCC.LV,  Oabriellus  Dantìs 
mente  per  Lire  tre.  Ma  l'.xj.  1 
come  miserabile  ed  impotente. 

Può  ritenersi  falsa  questa  e 
No:  non  la  deduciamo  dagli  s 
«umenti  ineccezionabili  (come 
ruoli  delle  imposto.  Ci  fu  iscrìzi< 
messere  Tiveva  proprio  allora. 

Può  questo  Gabriello  di  D 
legittimo  di  Dante!  No;  perch 
presentato  e  costituito  anch' eg 
nelle  divisioni  dell'eredità  avei 
tra  Francesco  Allaghieri  ed  i 
il  svj  Maggio  M.CCC.XXX11, 
Alberto  da  Villamagna;  e  la  sei 
«on  lodo  di  Paolo  di  Lotto  Cori 
Novembre  M.CCC.XXXU,  laco 
tello  Messer  Piero,  vende  quatti 
al  procurator  della  compratriee 
«  ita  et  taliter,  omnl  exceptioi 
<  mensefl  proiime  venturos  sei 

*  num,  domina  Gemma  vidua, 
■"  Dantis,  et  Antonia  eius  sorc 
"  bet  earum,  eum  consensu  su 

*  traditioni,  concessioni,  promif 

*  sioni,  donationi,  contractui  e 

*  gulis  supradictis,  consentieut 

*  iuri  jpotece  et  cuilibet  alii  iu 
«  tinenti  in  dictis  rebus  vendU 
■:  bunt  ;  et  contractum  realem 

:  omnibus  et  singulis  opportu 
secuDdum  morem  et  consuE 
Florentie  >.  —  Dunque,  sulla  t 
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poter  affacciare  dritti  ■ 

Antonia,  figliuoli;  ed 
ne  verbum  quidem 
jo  M.CCC.XLri,  stile 
'.midia  della  madre  :  d 
i  divisa  fra  lui  ed  11 
ilio  vi  avea  dritto, 
ò  questo  Gabriello  efi 
incesco  di  Allaghiero 
stato,  0  di  lui  o  del  ] 
nella  pace,  stipulata  1 

ed  i  Sacchetti,  nella 
solo  in  nome  proprio 

■  Piero  e  Iacopo,  eeci 
suo  figliuolo  o  nipote 
e  ipotesi  sono  possib 
ieri  era  figliuolo  d'un 
^hiero,  appartenente  a 
1  naturale  dell'autore 
diritto  alcuno  sulla  si 
ti  non  arrechino  nuo^ 

ire,  fra  le  due  ipotesi,  -^ , „.„  „..  „ 

ito  i  documenti  tutti,  potuti  rintracciare  sul  conto  di 
benedetto  Gabriele,  o  figliuolo  spurio,  eh*  ei  sia,  di  Dante 
[ieri,  poeta,  o  figliuolo,  magari  legittimo,  d'un  omonimo: 

■  dire,  gli  estratti  degli  ostimi  sopraccennati,  in  cui  son 
ese  le  partite,  che  il  riguardano. 

I. 

bro  dell'Estimo  della  città  di  Firenze  del  M.CCC.LI,  ini'- 
Sega,  nd  E.  Archivio  dì  Stato  di  Firenze,  a  carte  due]: 
Chrìsti  nomine,  amen.  Hic  est  liber  sive  qaaternus  in  se 
ina  provisionea  deliberationeB  ordinamenta  et  stantiatpents, 
varia  et  diversa  pertinentia  ad  offitium  Viginti  OfBtialiui 
imuni  Floreutie  electorum  eeu  deputatorum  ad  augendaii 
US  reddituB  et  proventos  Comunia  predicti  et  ad  invi 
m  viam  et  modum  per  qnem  peennia  veniat  in  Corner 
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)er  me  Minimi  filìum  qi 
florentinm  [questo  aer  i 
ajo  de' Priori,  pel  quartiei 
W.CCCLIX.]  et  tnnc  no' 
ilum  predìctoTum  dìeboB 

)oininice  millesitno  trecei 
quieta.  Electis  et  depu 
prudentibue  viria  [seguon 

9ti  nomine  amen.  Anno  i 
esimo  quinquagesimo  p 
lais  martii.  Nobile^  et  pr 
e,  considerantes  qnod  tu 
;r  quem  pecunia  veuira 
eandi  eitimum  in  civil 
runt  quod  in  civitate  PI 
omnea  civea  civitatis  FI 
labitantes  in  ciTÌtate  prt 
bus  videbitur  illia  qui  m 
int  et  electi.  Et  ad  hoc 
9  aliquali  norma.,  faciliua 
iderunt  et  ocdinaferunt 
li  in  tota  civitate  predi  e 
jcto  nilia  librarum  et  i 
em  summa  contìsgat  et 
bus  de  Vexillo  Scalarum 
quadri  ngente  yiginti  libi 
guano  le  somme,  imposte 
uli:]  Yextllo  et  hominibi: 
>iid3  libre  qninquemilii 


risti  nomine  amen,  ann 
t  prudentea  viri  Viginti 
ìnjnt  et  deliberavenmt  i 
1  civitate  Fiorenti  e  norii 
er  vexilla,  populoa,  eeu 
qua  infra  sit  mentio  aeri 
nm  sortiatur  effectam  eti 


422  GABRIELLO  DI  DA 

bì  facta  efset  per  popalnm  et  C 
diatributionis  teiior  et  effectus  ' 

De  quarterie  Sancti  Spiritua 
Sancii  Niccholai  ; 

Azzolinua  Vìviani  et  herede 

[A  catte  oltantnquattro]  De 
Hotaruui  ; 

FrancìscuB  aer  Alexa,iidri,  til 

[A  carte  ottantaquattro,  terge 


[Libro  ddl'Eitimo,  detto  del 
Ji.  Archivio  di  Stato  di  Firenz 

In  Dei  nomiae,  amen.  Exisl 
flcretia  viris  [seguono  i  nomi  di 
honorabilibas  civìbus  florentinig, 
electis  et  deputatis  ad  invenier 
quem  pecunia  vetùat  in  Comim 
mtinis  angeatur,  prò  tempore 
offitium  felis  initinm  habutt  di 
brÌB,  currentibus  annia  Domini 
simo  quarto  etc 

[A  carte  cinquantme{\  Die  q 

Fred  ioti  domìni  offitialea  pr 
Terunt  quod  infraacripti  omnea 
eau  habitatorea  civitatia  Floren 
taent  et  ntatuare  teneantur  et 
camerario  ad  hec  prò  Comuni  '. 
rentie  recipienti  infrascriptas  p 
infra  singulariter  et  distinte  pi 
duabna  Bolationibns  seu  pagie, 
paga  aeu  solntione  etc.  Compatì 
prentantìe  alia  preetantia  per  e 
lime  preteriti.  [Netta  preitanxi 

nette  sMnme  imposte  pacarsi  dt,         , 

stanza  o  imposta  del  M.CCC.L.  (la   quale  prestane 
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hoc  ut  ipee  preatantie  a  potentibua  e: 
de  libera  verunt  et  ordiuaTernnt  iafias( 
mines  et  personaa,  qui  in  prestantii», 

latoreB  de  mense  aprilia  proxime  pret ,  .. 

scriptì  non  reperiuntur  nec  sunt,  et  quemlibet  eomm,  fore  et  esse 
iniaerabilea  et  impotentes  ad  solvenduin  vel  mutuandnai  preatan- 
tias  per  eoa  indictas  et  ordinatas  de  meusibas  ianuarii,  februarii 
et  martii,  proxime  preteritia  etc,  et  ipaos  vel  aliquem  ipsorum  aeu 
eoruni  vel  alionim  eorum  heredam  vel  bona',  cogendoa,  grarandos 
ìnquietandoB  aeu  ezìgendoa  aliqualiter  non  ease  Tet  debeie  pm 
ìpsia  preatantìis  vel  ipsarum  aliqua  aolvenda  vel  mutiianda  tic. 
Et  quod  ìpai  infraacrìpti  vel  aliquls  ipsornm,  ant  eorum  vel  alì- 
ciiius  eorum  heredes  nullam  penam  aeu  gravedinem  incarrant  vel 
incurrere  posaint  vi^I  valeant  aeu  incurrìsae  dicantur  vel  dici  pos- 
flint  qnoquo  modo  prò  eo  quod  cesaaverint  aeu  ceasaaaent  aut  ces- 
sarent  vel  caaaabant  in  aolutione  et  mutuatione  predictie  dictarum 
prestantiaram  vel  alicuiua  earum.  Providentes  insuper,  firmantes 
et  ordinantea  quod  ipsi  infiaacripti  hominea  et  persone  et  quilibet 
ipsorum  cancellentur  et  cancellar!  poasint  et  debeant  etc,  de  di- 
ctia  preatantiia  et  qualibet  ipaarum  tte. 

Nomina  vero  miserabilinm  et  impotentum  de  qaibus  aupra  Gt 
nientio  aunt  hec,  videlicet: 

De  Vexillo  Scalarum  et  de  qnarterio  Sancii  Spiritus  .    ,   .    . 

[A  carte  trecenlodieci,  tergo]  De  Vexillo  Eotarum  dicti  qniit- 
terìi  Sante  Crucia: 

Ohìnus  Lapi  Savini 

Gabriellna  Dantia  Allegbieri 

[Seguono  i  nomi  dei  miserabili  e  impotenti  degli  altri  Gonfa- 
loni: e,  dopo  l'ultimo  nome,  a  carte  trecentoventisei]  Et  omnes  et 
fiinguli  non  deacripti  in  preatantia  per  ipaoa  Officialea  et  Regula- 
torea  ìndicta  et  ordinata  de  mense  aprilia  proxime  preteritL 
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tima.  una,  lettera  dell'  Amad 

data  .XII.  Ottobre  M.D.LXIII;  sulla  ottava,  gli  Errori  corsi  nello 
stampare.  Le  Annotazioni  occupano  centottantiina  pagina  arabi- 
camente numerata;  seguono  dieci  innumerate,  contenenti  le  Tavole 
di  tutte  le  cose  piti  \  notàbili  nella  presente  opera  in  due  colonne  ; 
«,  neir  ultima  facciata  del  volume,  leggesi:  F.  Salvator  Sarlho- 
lufius  Aeeiaientia  Vica  \  riiis  Inqiiiiitorie  concedil  ut  imprimatur. 
La  Canzono  è  dell'  Amadi  stesso,  quantunque,  nelle  Annotazioni 
generali,  si  dichiari  ignorarsene  l' autore  ;  ha  nore  stanze  di  diciotto 
versi,  oltre  la  chiusa;  e  comincia:  Ovunque  gli  occhi  e  la  mia  mente 
giro.  (Verso,  che  il  Metastasio  si  appropriava  un  par  di  secoli 
dopo).  Il  discorso  contra  il  Calvino,  mentovato  nel  frontispizio, 
manca  affatto. 

L'  Amadi,  dunque,  discorrendo  della  voce  donno,  scrive 
queste  parole: 

Et  da  Donno  deriva  Donna,  che  altrotanto  monta,  che  Signora; 
come  appo  il  Petrarca:  Ch'  i'  veggio  'l  mio  Signor  e  la  mia  Donna; 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna;  Del  mio  cor  donna;  et  so- 
miglianti. £t  appo  colui,  il  qual  tutto  seppe,  cioè  Dante,  in  quella 
Canzone,  la  quale  egli,  nella  su^  vita  nuova,  amando  Madonna 
Pietra,  della  nobile  famiglia  de'  Scrovigni,  padovana,  compose,  che 
'ncomincia;  Amor,  tu  vedi  ben,  che  questa  donna;  dove  dice:  Che 
suol  de  V  altre  belle  farai  donna...  ||  E  l'  aer  sempre  in  elemento 
freddo  |  Vi  si  converte;  si,  che  l'acqua  è  donna  |  in  quella  parte... 

L'asserzione  dell' Amadi,  vissuto  secoli  dopo  l'AUaghieri, 
sebbene  inconfortata  da  testimonianze  autorevoli  od  anche  di 
niun  conto,  divenne  un'  autorità  essa.  Il  Pelli,  diligentissimo 
nel  compilare  tosti monianze,  ma  senza  criterio  nel  vagliarle, 
.sembra  non  incontrasse  diificoltà  a  conceder  la  cosa,  scrì- 
vendo: 

Anton  Maria  Amadi...  vuole,  che  la  Canzone  di  Dante,  posla 
dietro  alla  Tt'(a  Nuova,  che  principia  :  Amor  tu  vedi  ben,  eOMtera, 
fo^e  scritta  da  lui,  quando  amava  Madonna  Pietra  della  nobil 
famiglia  Padovana  degli  Scrovigni.  Ecco  un  altro  innamoramen 
di  Dante.  Chi  sa,  i^uanto  la  notizia  di  queste  cose  ancora  nec< 
saria  sia,  per  stabilire  [sic]  il  vero  carattere  degli  uomini,  anc"- 
i  [sic.^  più  celebri,  e  per  far  conoscere,  che  tutti  questi  hanii( 
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cun  una  pisciallet 
una  civetta,  è  pei 
se  non  fu  infedclt 
la  Gemma,  generi 
fedeltà  e  colpa  1' 
«he  fare  con  esse 
Gemma;  diremo, 
imperdonabile?  'V 
facciamo  i  don  P 
nel  vigor  degli  ai 
vederle  mai  più.  < 
più  avuto  contata 
derlo,  assurdo  l'ii 

a  chi  le   spaccia  eu    a    um    le     lugujo.    luoraimaui,»    pfiruiuuu, 

cosa  sarebbe  stato  più  brutto  per  Dante:  l'aver  sempre,  poi, 
sino  alla  morte,  avuto  da  far  solo  con  femminacce  da  codio,  ' 
oppure  l'avere  incontrato  qualche  affetto  più  nobile,  l'avere  li 
avuto  legami  non  del  tutto  brutali?  Io,  per  me,  ritengo,  che,   IH 
se  avesse  avuto  nell'  esilio  gli  amori  che  gli  si  attribuiscono,  A  1 
nulla  detrarrebbero  alla  fama  di  lui.  Ma  non  la  pensava  cosi    | 
il  canonico    marchese    Gian    Iacopo    Dionisi,    che,    nella  sua   '. 
Preparazione  Istorico  Critica  alla  nuova  edizione  di  Dante 
Allighieri,  ecco  quanto  dice  sul  tema,  che  ci  occupa. 

D'un  terzo  amoreggìament«  fa  menzione  Anton  Maria  Àmadi..'  '.  y 
volendo,  che  quella  Canzon  nelle  Rime  di  Dante,  la  quale  comln-  M 
eia:  Amor,  ta  vedi  ben,  che  questa  donna,  fosse  da  lui  composta.  '|l 
quand'  egli  amava  Madonna  Pietra  della  nobil  famiglia  PadovHi»  ' 
Itegli  Sci'ovigni. . .  Teniamo  finalniente  a  Madonna  Pietra,  per  amor  , 
della  quale  si  vuole  inventata  e  scritta  dal  nostro  Poeta  la  di  ■  - 
sopra  indicata  Canzone,  nella  quale,  però,  niente  altro  di  queli»  \ 
donna  si  trova,  che  la  voce  pietra,  rimata  e  ripetuta  più  volte,  ',' 
con  qnell'  intreccio,  che  richiedevasi  in  una  sestina  di  nuova  forma  i  ^ 
e  bizzaiTa,  com'è  appunto  quella.  Ma,  ae  per  questo  il  signor  Aoiadi  </, 
credette,  che  quivi  si  trattasse  di  cisa  nobile  padovana,  io  mi  ta-  ' 
raviglio  di  lui,  cbe  non  le  appropriasse  piottosto  un'altra  canzoi 
che  principia:  Così  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro,  [  Com'è  nt{ 
■aiti  questa  bella  pietra;  [  La  quale  ogn'ora   impetra  J  Maggiori 
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chi  può  essere!  Ma  il  negan 
alluda  alla  Scrovegni,  sol  pen 
bisognerebbe  ammetterla  anc 
gionare.  Ma  lo  affermare,  eh 
o  per  la  Beatrice  o  per  la  fi 
recehie  rime  dirette  alla  Be 
evidente;  mentre,  invece,  nel 
vi  ha  nulla  d'allegorico;  e  h 
prorompe  e  si  manifesta.  Fei 
per  inteso  delle  objezioni  del 
Crede  quindi  all'  aaserzione  d 
indiscutibile.  Ma  sempre  coni 
cione  e  scartazzineggiatore  (e 
tòrsi  la  briga  di  riscontrare), 
avesse  annotato  una  canzone 
della  questione: 

Anton  MarÌA  Amadt,  nelle  f 
che  incomincia:  Amor  tu  vedi 
Dante- 1' abbia  composta  per  an 
bile  famiglia  padovana  degli  S 

Similmente  il  Fauriel,  coi 
rale  in  lui,  francese,  eh'  io  n 
pure,  dice  dell'  Allaghieri: 

Od  a  la  certitude,  qu'au  ni( 
Fadoue,  où  il  avait  rencontré  i: 
inspira  des  cliaints  à'  amour.  Qv 
k  Castel  nuoTo,  prèe  de  Sarzana, 
entre  un  des  seigneurs  Malaspi: 
sont  attestés  par  des  documents 

Quali  fatti?  La  dimora  in 
ma  1'  amore  per  la  haute  et 
Il  Fraticelli,  invece,  fa  coro  ci 
a'  costui  sragìonamenti. 

Dalle  parole  di  Anton  Marìi 
dotti  a  credere,  che  la  Canzon 


.'I,! 


miglia  degli  Scrovignì,  Di  tale  credenza  sembrano  esser  pure  il 
Pelli  e  r  A.trlvabeiie.  Ma  il  Dionisi,  che,  esaminando  a  fondo  [a 
cosa,  erasi  dato  pensiero  di  rintracciare,  se  dato  alcuno  probabile 
potesse  sussìstere  noll'asaerzion  dcll'Amadi,  dovè  dir  sogghignando, 
y.lj  che  quella  Pietra  non  era  delle  nostre  petraje.  Vero  fe,  che  dal- 
jl;!  l'Amadi  si  dice,  esser  la  canzone  stata  composta  perla  Scrovigni: 
i  ciò  si  dice  incidentemente;  senza  citavo  i  fatti,  su  cui  basar 
l'asserzione;  senza  dare  una  prova  almeno  di  probabilità;  e  git- 
tando  la  parola  a  caso,  come  quella,  di  cui  far  si  dovesse  veruno 
I    o  ben  picciolo  conto. 

E  poi,  riferite  le  parole  dell'Amadi,  prosegue: 

I         Ora,  ciaschedauo  potrà  vedere,  quanto  piccolo  fondamento  ma, 

'.  da  fare  sopra. sì  poche .^d  inconcludenti   parole    dell'  Aniadi,   alle 

I  quali  non  altro  può  dare 'wj  qualche  leggerissimo  grado    di   pro- 

■  ba.bilitìi,  se  non  il  vocabolo  pietra,  che,  nella  citata  canzone,  più 
I  volte  riscontrasi.  Ma  questo  làtesso  vocabolo  non  riscontrasi  pure 
i  in  quella;  l'ami  venuto;  nell'iijti'a;  Cor)  nel  mio  parlar  ;  e  nello 
•  tre  sestine?  Che  forse  dovrà  dedarsene,  che  tutti  questi  sei  com- 

■  ponimenti  siano  stati  da  Dante  scritti  per  la  Scrovigni? 

0  che  gran  mal  sarebbe!  Se  sono  scritti  per' una  Pietra, 

■  ragion  vuole,  che  si  discuta  anche  l'ipotesi,  che  questa  Pietra 
sia  la  Scrovegni. 

Nessuno  degli  antichi  biografi  dell'  Alighieri  parla   di  questa 
femmina  padovana;  nissuno  fa  cenno  di  simile  innamoramento. 

Starebber  freschi  i  hiografl,  se  dovessero  tener  conto  dì 
tutte  le  baldracche,  con  le  quali  hanno  avuto  che  fare  gì'  il- 
lustri, onde  narran  la  vita,  od  anche  di  tutte  le  signore,, 
corteggiate  da  loro  !  Che  potevan  sapere  i  biografi  dell'  Al- 
laghieri,  di  tanto  posteriori  a  lui,  che  potevan  sapere  di  sif- 
fatti pettegolezzi?  Oh  della  Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portìnari 
^in  pur  parlato!  Già,  commisero  la  rapata  di  prendere  un 
ersonaggio  allegorico,  1'  allegorica  Beatrice,  per  un  essere 
"ale.  A  queste  canzoni  non  han  badato,  perchè  le  Rima  di 
ante  rimasero  neglette  ed  inonorate. 
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Anzi  1'  iatesao  Amcidi,  ce 
armi  pnr  combatter  la  aua 
¥  usHiirditk.  Egli  dice,  che  ] 
Madonna  Piera  degli  Scrovi 
bttt.  Ma,  K  per  Vita  2fuovc 
dì  Dante,  cbe  ha  questo  tìt 
assertiva;  perciocché,  in  qui 
nata,  nò  vedesi  punto  fatto 
per  Vita  Nuora,  intende  la 
egualmente  di  per  sé  stessa 
nile,  ma  nell'  adulta  et^  e  ' 
rare  ramingo,  si  portò  nella 
far  dimora,  se  non  dopo  avi 

li  Fraticelli  immagina 
f!Ìì  assicura,  che  Dante  no 

dell'  esilio?  Le  parole,  che  rier  aa  ivieaicina  rivolge  ai  roeia, 
nel  vi gesiv ottavo  dello  Inferno,  indurrebbero  a  crederlo  già 
stato  in  Lombardia  prima  del  M.GCC:  ...0  tu,  cui  colpa  non 
condanna  \  E  cui  già  vidi  sii  in  terra  Latina,  \  Se  troppa 
simigliama  non  m'  inganna  (|  Rimembriti  di  Pier  da  Me- 
dicina, I  Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano,  |  Che  da  Ver- 
ceìlò  a  Marcaiò  dichina.  E  ehi  insegna  al  Fraticelli,  che 
bisogni  andare  e  stare  a  Padova  per  amoreggiar  con  noa 
Padovana?  lo  mi  fiderei  di  amoreggiarci  anche  al  Giappone, 
io!  L'  Amadi  scriveva  .xj.  anni  prima,  che  si  stampasse  la 
Vita  Nuova;  e  vedremo  come  a'  abbiano  ad  interpretare  le 
parole,  sulle  quali  il  Fraticelli  maligna. 

Adunque,  le  parole  dell'  Amadi  non  posson  meritare  fede  nes- 
suna, uè  porgere  il  più  leggero  argomento  intorno  un  tal  i^tÉo. 
di  che  taccion  del  tutto  gli  antichi  biografi,  e  che  a  tutta  ragione 
dee  dirsi  gratuitamente  e  falsamente  supposto. 

Pìnalmente!  questa  era  la  quistione  da  proporsi:  donde 
ha  tolta  la  notizia  1'  Amadi?  poteva  egli  attingere  a  fonti 
autorevoli,  ignote  a  noi?  o  ci  ha  dato  per  fatto  certo  ui 
ipotesi  sua?  ed  avendo  scorto,  che  quella  canzone  di  Dan' 
è  diretta  ad  una  Pietra;  e  facendosi  un  gran  parlare  a' su 
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oubli^  (le  «mia  appreudre  qoelles  é 
Le  blnson  etaH  nne  science  arìstoci 
grand  soin  de  inontrer  aea  connaiasa 
Tenerle.  Bien  que  jeté  d"  abord  dai 
aristocrate  dans  l'ftme. 

Dell'  arma  degli  Scrovegni  I 
petto  d'  un  usurajo  all'inferno;  i 
fra  quella  descrizione  e  le  canzot 
alla  Piera  Scrovigni.  E  sarebbe  st 
davvero  ad  una  donna  amata  il 
r  arme  una  scrofa  grossaX 

Enrico  Salvagnini,  scrivendo 
M,DCCC.LXV,  giusto  tro  secoli  d 
dell'  Amadi;  dopo  a!ver  detto  chi 

n  primo,  che  si  die  il  vanto  d' 
patria  tradizione,  che  Dante  t' abbi 
tiidino  Anton  Maria  Amadi;  ed  ei 
il'  una  scoperta  storica,  che  la  critica 
ma  incidentalmente  l'afferma,  com« 
quale  non  abbisognano  discussioni. 


Ma  donde  risulta  al  ' 
pone,  !'  immagina,  per  giustificai 
qua,  la  sicurezza  nello  asserire,  '. 
o  di  proposito  od  in  modo  incidi 
uomo  et  accorto,  stimato  pruova 
dello  asserito  o  della  buona  fede 
esserci  una  tradizioae  in  Padoi 
oscuro  e  di  mezza  etfi,  r  quali  ] 
nessuna  catastrofe  avevano  potuti 
r  attenzione  pubblica  e  popolare 
questa  tradizion  pretesa?  quali  e 
obiezioni  del  Fraticelli  contr' a' 
vagnini; 

Che  lo  scarso  lume  di  qnell'  au 
mento  che,  come  appar  chiaro,  la 
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l'elative  ad  affezioni  o  a,  costi 
«bbaatanza  rìapettabile,  per  indurci  almeno  ad  una  O) 
bitatÌ7a....  Il  ritoroelb  della  Pietra,  in  quella  e  in  al 
nulla  prova  da  solo.  Ma  v' È  anche  il  caaato,  indicato.  < 
-e  la  corriapondenza  del  nome  e  del  cognome  colla  do 
documenti  ci  dimostrano  esser  vissuta,  in  qnell'  epoca 
pinta  come  stadiosa  e  coltissima  fra  le  sue  contempcri 

Tutto  questo  ragionamento  zoppica;  ed  il  Sa 
vede  costretto  a  confessare,  che:  —  *<  qui,  noi  sia 
>  taraente  nel  mondo  delle  ipotesi;  e  che  da  ques1 
»  siamo  uscire.  ■»  — Ma  pur  vorrebbe  attenersi:  — 
•«  che  concilia  in  una  giusta  armonia  le  contrarie 
—  Ed  eecono  l' ipotesi  conciliativa,  la  quale,  comi 
venire  de'  mezzi  termini,  non  regge  gran  fatto  e  di 
&  tutt«  le  parti. 

Dante,  quando  qui  venne,  avea  quarant'aani  ;  eia 
appena  trilustre.  La  simpatia,  che  l'Alighieri  {»ic!\  av 
concepire  per  l'avvenente  fanciulla.,,  dovea  necessaria! 
-qualche  cosa  di  paterno  [sic/].  Ma  non  dobbiam  dime 
a  qnel l'epoca,...  per  nn  manierismo  affatto  natarala, 
altro  sentimento  era  portato  a  rivestire  le  forme  e  il 
amoroso;  e  parlavasì  persino  alle  astrazioni  coH'aocei 
più  passionato,  spasimando  per  gli  occhi  leggiadri  e  le  bi 
della  filosofìa  o  della  teologia....,  lo  credo,  adunque,  eh 
.qne'aonetti  [eie  !\  e  in  quelle  canzoni,  in  cui  ha  incast 
pietre,  che  sarebbero  troppe  e  affatto  fuor  di  propositi 
nome  proprio  non  alludessero,  abbia  bensì  ineggiato  a 
■come  pensano  il  Fraticelli  e  il  Dionisi,  ma  alla  filosofi 
-cata  nel  tipo  reale  di  Pierina;  credo  questa  personific 
eccedesse,  secondo  il  costume  del  tempo,  i  limiti  d'  ur 
galanteria;  e  anche  le  frasi  alquanto  avanzate,  che  i 
s'incontrano  e  fanno  fantasticare  noi  moderni,  non  de. 
-ombra  a  nessuno,  perchè  si  sapeva  esser  quello  nient'  a 
linguaggio  convenzionale. 

Questo  è  un  ragionare,  o  per  dir  meglio,  un  chi 
ìulla  natura  dello  affetto  e  della  relazione  tra  D 
^ierina  Serovegni,  presupponendo  ed  affetto  e  reli 
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ei  fu  proprio  poi  l'uno  e  l'a 
Tano  esaor  dirette  alla  Scrov 
di  affetto  paterno,  poi,  quell 
parlar  voglio  esser  asprol 

Carlo  Witte  è  feroce  contro 
Poeta  del  XVI  Secolo:  »  — 

Jedea  Wort,  wejthea  sich  die  : 
loses  Geethewiita  zu  widerlegen, „, .. 

Ber  mtisaige  Einfall  Amadi's  unz^iblige  Male  nacfagescbrìeben,  und 
wenig  Biographen  unaeres  Dichtera  versaumen,  unter  Benifnng  apf 
die  Canzone:  Amor  tu  vedi  ben,  che  questa  donna,  von  Dante'a  Lei- 
denschaft  fQr  Pietra  degli  Scrovegni  zu  berichten. 

Veramente,  non  è  questo  il  modo  di  confutare  o  d' indurre 
il  convincimento,  che  ogni  confutazione  sia  superflua.  Insomma, 
poi,  l'asserzione  doll'Amadi  può  essere  erronea  e  tale  io  la  - 
reputo,  ma  non  so  perchè  meriti  il  titolo  di  albemes,  kennt- 
ntssloses  Geschwàtz.  Il  Boccaccio,  trovando,  che  Dante  cele- 
brava una  certa  Beatrice  e  che  press'  a  poco  a'  tempi  di 
,  Dante  era  vissuta  una  Bice  di  Folco  di  Ricovero  Portinari  in 
Firenze,  disse:  questa  tì  quella\  E  sì,  che  di  Bici,  in  Firenze, 
ce  n'era  fi  dovizia;  e  fra  1'  altre  sì  chiamava  così  pure  la 
sorella  della  matrigna  del  poeta.  L'Amadi  truova  una  canzone 
diretta  ad  una  Pietra;  e  che  suppergiù  nel  tempo  di  Dante 
era  vissuta  una  Piera  degli  Scrovegni  in  Padova;  e  sciama: 
in  Pietra  di  Dante  era  una  Scrovegni!  Se  non  fu  albernes, 
kenntnissloses  Geschwatz  il  farnetico  boccaccevole  prolisso, 
(1  perchè  si  dirà  tale  la  modesta  proposizione  incidentale  dflln 
Amadi?  Questi  ebbe  torto,  non  allegando  ragioni  della  affer- 
mazion  sua,  che,  certo,  non  prevedeva  origine  di  tanti  com- 
menti e  disquisizioni;  ebbe  torto  chi  ne  ammise  leggermente 
la  testimonianza.  Ma  non  avrebbe  minor  torto  colui,  che  pas- 
sasse ora  all'ordine  del  giorno  puro  e  semplice  sulla  ipotesi 
dell' Amadi,  senz'averne  discussa  la  possibilità,  senz'averi 
quidato  chi  si  fosse  questa  Pietra, 

Un  tal  Bergmann,  della  cui  mente  potrà  farsi  ognuno  o 
criterio  dalle  parole,  che  ne  riferiremo,  e  del  cui   carati*! 


SULLE  CANZONI  PIETROSE  DI  DANTE 

Gran  cosa,  che,  per  comprendere  una  sestina  di  Dante,  ci 
e  assoluto  Ijisog no  de' lumi  d*  un  semifrancese  semitedesco, 
ivi'rufnqtte  botiem,  semibovemque  virum  !  Elgli  e'  iaforma, 

la  poesia  de'  trovatori  è  caratterizzata  dalle  difficolta  tec- 
le,  Tolontarìamente  create,  e  dal  fondo  enimmatico  ;  che 
sti  due  caratteri  spiccano  principalmente  nelle  sestine,  per 
[uali  di  solito  le  rime  venivan  dat«,  come  pure  il  soggetto, 
sestine  esser  dunque  indovinelli,  incomprensibili  per  chi 
ignora  la   soluzione.    Informazioni   preziose  1  Strano,  pero. 

Dante,  ragionando  delle  Canzoni  nel  De  Vulgari  Eloquio, 
[ove  per  ben  due  volte  fa  motto  di  questa  sestina  appunta, 

iscriva  parola,  interpretabile  come  conferma  de'  deliri  del 
jmann!  Che  le  sestine  siano  indovinelli,  è  supposizione 
amente  gratuita  di  questo  messere.  Il  quale  vuole  inoltre, 

la  canzone  subjetta  venisse  composta  prima  del  M.CCC. 
«perchè,  da  quell'anno  al  M.CCC.  VI,  Dante  non  compose 
cuna  lirica;  e  poi  cita  questa  sestina  nel  De  Vu'ffori  Elo- 
tentia,  terminato  e  pubblicato  nel  M.CCCVII.»  —  Com'è 

ragguagliato  il  Bergraann  di  ogni  minuta  cosa  intomo  a 
te!  Sa  persino  quando  venne  terminato  un  libro,  che  non 
ato  terminato  mai!  Avverte,  inoltre,  che  Dante  adoperò 
arie  accezioni  le  parole  scelte  e  prescrittegli  per  finali  de' 
i  della  sestina. 

.e  Bujet  choiei  par  Dante  pour  la  seitiue  ou  peut  etre  impose 
1,  e' eet  le  laurier,  1' arbre  d' ApoUon,  dieu  de  la  poesie;  le 
er,  qui  était  antrefois  la  nymphe  Daphne,  mWanjorphoaée  ea 
s  BOQS  lea  étreintes  diìines  d' Apolìon.  Ponr  rendre  ce  sujet 

énigmatique,  Dante  traila  non  pas  du  lanrier  en  general,  mais 
1  laurier  en  particulier.  Il  y  avait,  dans  les  proches  euvirons 
'loreace,  un  lanrier  piante  sur  nne  élévation  rocailleuae,  en- 
ì  d' une  prairie.  Dante  venait  Bouvent  b'  asseoir  ò,  V  ombre  de 
lurìer,  qn'il  appelait  son  amour;  il  mio  desio.  Pour  Bpécialìser 
te  davantage  te  sujet  déjà  special  de  ce  laurier  particulier, 
d'augtnenter  ninai  les  difficultéa  énigmatìques,  le  poSte  s'eat 
osé  de  célébrer  dans  sa  eeictine  la  visite  qo'  il  a  fait  ò  c~' 
ì,  au  commencement  de  l'hiver,  et  d'y  exprimer  lea  pensée 
s  sentimenti  que  lui  inspira  cette  visite,  faite  dans  ces  circoi 
;es  particuliferes. 
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i-tait  OH  gl'ani! 

ferno il  le  pla^a  danaj 

Pour  effacer  catto   tàche  f 

pour  faire  cro!re  que  cettl 

pnr  lea  chants  lyriqiies  de  I 

siede,   nommé    Antonio    Mari»  Amodi,    adulateur    des    Scrovigci, 

8'  aviaa  de  cfaercher  (lana  les  poésiea  de  Dante  ane  prétendue  preove, 

que  ce  grand  poSte  avait  cbanté  en  troubadour  une  deinolselle  àe 

eette  famille  nommée  Pietra, 


NoD  capisco  davvero  in  che  modo  la  taccia  infame  d' u- 
sdr^o,  data  da  Dante  ad  uno  degli  Scrovegni,  sarebbe  stata 
attenuata,  provando  che  Dante  ei  fosse  innamorato  d'ona  della 
stessa  famiglia,  o,  per  dir  meglio,  della  stessa  casata.  Quanto 
poi  all'accusa,  che  il  Bergmana  muove  all'Amadi,  d'essere 
stato  adulatore  degli  Scrovegni,  io  dico,  che  meriterebbe  grave 
pena,  chi  scaglia  un'  accusa  simile  senza  fondamento.  Che  fosse 
moralmente  l'Amadi  ignoro  del  tutto:  iua,  certo,  da  quesla 
falsificazione  della  storia,  per  adulare  un  protettore  e  scroc- 
cargli  la  mancia,  è  innocente.  Difatti,  egli  stampava  nel 
M.D.LXV;  e  la  famiglia  Scrovegni  di  Padova  era  già  estinta 
sin  dal  M.CCCC.XX  [da  centoquarantacinque  anni!]  in  Giu- 
stina Scrovegni,  moglie  di  Giovanni  Zabarella,  come  si  bada! 
Cappellari,  E,  se  non  erro,  1'  ultimo  Scrovegni  maschio  era 
morto  nel  secolo  XIV.  Tanto  basti  a  confutare  l'insinuazione 
del  Bergmann;  che,  imperterrito,  prosegue: 


Or.  tfouvftnt  dana  lea    denx  seitines,  snrtout  dans  la  seitine 
redoublée  que  nous   venons  d'expliquer,  le  mot  de  pietra  répéte 
dan9  chaque  stropbe,  ne  comprenant  pas  le  sena  de  cetto  sextine, 
et  Rachant  que  ses  confrfei-es  et  les  antrea  littérateurs  itahena,  ne 
le  comprenaient  pas  plus  qne  lui,  il  pveteudit  avec  aesurauce  dans 
aea  Annotazioni  sopra  una  canzon   morale,    que    cette  sestine  re- 
doublée  a  été  compoaée  exprbe  par  Dante  pour  rendre  hooiimge 
à  sa  dame  Pietra  de'  Scrovegni.  Il  n'  est  plus   besoin  de  refu 
cette   aingulière   erreur,    qui  n'  a  pu   se  maintenir  jusqu'  ici,   '. 
parce'  qu'  on   ne   sarait  pas  donnèr  la  vferitable    eiplication  > 
deiix  sesti  nea. 


¥??■! 
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Mi  vien  da  ridere,  vedendo  il  Cardùcci  tanto  bene  infor- 
mato di  faccende  cosi  intime  dell*  Allaghieri,  quasi  questi  gli 
si  fosse  confessato!  Que'  due  amori,  ch'egli  ritiene,  copiando 
dal  Fraticelli,  (ujaico  suo  fonte  e  torbido  fonte  per  la  biografia 
>di  Dante)  sono  per  la  casentinese  con  la  piva  o  micca  de 
mezza  lira  ossia  gozzo  (umana  credulità  !)  e  per  la  Gentucca. 
11  Carducci  non  ammette,  che  a  qualcuna  di  cotesto  due,  come 
pareva  al  Fraticelli,  si  rivolgessero  que'  versi,  tutti  ardore 
di  passione  giovanile. 


"K 


Più,  il  fermarsi  del  poeta  tanto  ostinatamente  sul  vocabolo 
pietra  con  diverse  applicazioni,  sì  in  figura,  che  per  rima,  ci  fa 
sospettare  non  ei  volesse  oon  ciò  alludere  al  nopae  della  donna 
Amata,  come  Gino  con  l'aggettivo  selvaggia  e  col  lauro  il  Petrarca. 
Ond'è,  che  da  principio  parrebbe  plausibile  il  supposto  d'uno 
scrittore  Padovano....  Ma  TAmadi,  non  che  rechi  alcun  autorevole 
conforto  all'  affermazione  sua,  ne  toglie  ogni  voglia  a  credergli, 
confondendo  miseramente  V  epoche  della  vita  e  delle  opere  di 
Dante 

Questo  non  è  vero:  il  Carducci  ripete  solo  miseramente 
r  accusa  surriferita  del  Fraticelli.  Ma  Tuno  e  l'altro  avrebber 
dovuto  badare  che,  quando  1*  Amadi  scriveva,  non  ev%  stam- 
pata ancora  la  Vita  Nuova,  In  calce  a'  manoscritti,  solevano 
trovarsi  aggiunte  parecchie  canzoni  di  Dante;  quasi  come 
un*  appendice  ali*  opera.  Ecco  la  spiegazione  ovvia  delle  parole 
inesatte  dello  Amadi;  e  cosi  le  aveva  interpretate  benissimo 
il  Pelli. 

E  poi,  se  Dante,  venuto  in  Padova  non  certamente  [?]  prima 
del  Giugno  M,CCC.V1,  nel  qual  mese,  con  gli  altri  capi  di  parte 
bianca,  firmava,  nell'abbazìa  di  San  Gaudenzio,  la  convenzione 
-con  gli  Ubaldini,  a  .vj.  d'Ottobre  dell'anno  stesso  era  già  in  Lu- 
nigìana,  come  potè  aver  tempo,  non  che  a  scrivere  tutte  quelle 
rime,  ma  ad  amar  seriamente  la  Scrovigni?  In  fine,  che  Dante 
eside  avesse  così  per  gentilezza  qualche  amoretto  o  anche  qualcl  '^ 
sfuriata  di  caler  giovanile,  l'ammetto;  ma  che,  nella  sventura  s 
^  della  sua  parte,  ^ell*  ardore  delle  speranze  nuovamente  com 
|)ite  e  nell'amarezze  dei  disinganni  sopravvenienti,  in  quella  v 
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,  in  quegli  eiTOii  d' uno  in  altro  paese,  con 
in  mente  e  in  cuore  la  Divina  Commedia,  trovasse  tempo  e  tenesse 
degno  di  9è  il  latrar  iid  ealdo  borro,  com'è'  dice,  d'  un»  | 
Teemontemente  sentita  e  sensualmente  significata,  mi  ripugn 
eludo:  che  quelle  rinie  furono  composte  avanti  l'esiglio; 
babilmente,  nel  tempo,  che  segui  piìi  da  presso  alla  morte 
trice.  La  foga  de'  sensi  giovanili,  fin  allora  contenuta,  ro 
argini;  e  l' amico  di  Forese  Donati  fu  tale,  quale  gli  era  pc 
a  memorare. 

Che  l' atto,  firmato  netl"  abbazìa  di  San  Gandenz 
sia  del  M.CCC.VI,  anzi  anteriore,  checché  il  Fratic( 
beccasse  ai  Carducci,  è  ormai  certo  :  e  1'  accenno  so 
mostrare,  che  esso  non  contraddice  ad  una  lunga  din 
Dante  in  Padova,  ne' primi  anni  dell'esilio.  Ad  ogni 
parécchie  delle  ragioni,  che  il  Carducci  allega  contro 
zione  dello  Amadi  sono  giustissime;  che  le  canzoni  ] 
fossero  scritte  in  patria  e  prima  dello  esilio  mi  pare 
•"Tiabile.  Chi  fosse,  chi  potesse  esaere  ciuella  Pietra,  ce 
da  I>ant«,  il  Carducci  non  ha  ricercato.  E  forse  s'è  d 
cosi  più  savio  di  me,  che  m' impelago  nelle  ipotesi. 


§  II. 

Delle  canzoni  pietrose  e  prima  delle  apocrife. 

Esaminiamo  la  quiatione  seriamente. 

Vi  ha  un  gruppo  omogeneo  di  canzoni  dantesch» 
i|uali  la  parola  pietra  è  cosi  studiosamente  o  ripetuti 
sta  in  evidenza,  da  non  potersi  negare  se  non  per  m 
o  per  preconcetto  caparbio,  che  l' autore  abbia  voluto 
mar  sopr'  essa  l'attenzione  ed  attaccarvi  un  valore 
importanza  speciale.  Le  frasi  a  doppio  senso,  equivo 
"•icciose  bastano  ad  indicare,  che  tante  pietre  allud(jn 
■■mo  di  Donna,  il  quale  non  può  quindi  essere  se  non 
<biamo  ne' Vangeli  un   esempio  *di   simili  seher7.i, 

su  dico  a  Pietro  Bargiona:    Tu   es   Petrus  et  supi 
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_peiratn  fundaho  ecclesia» 
lauro  e  sM'aura,  adOmb 
reta,  soq  troppo  celebri.  . 
hanno  scherzato  così  simìl 
_ffinepro,  conifere.  Nessnn 
quanto  il  seicento  ;  ma  p 
-come  il  Leopardi  se  ne  c< 
-e  ìieìVAspasia,  tutta  allu! 
nome,  vero  della  noncurar 


Fan  la  belletzi 
Ch'  alto  mistet 
Ptyon  solente 

Sarebbe,  ripeto,  mala 
-gare,  che  le  tante  pietre 
dano  ad  un  nome  muliel 
senza  valore  e  senza  sape 
mi  torrei  dormir  su  pieti 
La  men/e  mia ...  é  piU 
immagine  di  pietra. 

Ho  detto  omogeneo  il 
Dante:  perchè  non  v' è,  ii 
ripugni  o  contraddica  al  < 
riferiscono  ad  una  situazi 
solo:  ma  si  trovano  pure 
tutte  si  osserva  uno  sfora 
scegliendo  intrecci  dffficil 
aspre  ed  insolite.  Pruova, 
scritte  in  un  medesimo 
-d'  animo,  con  uniforme  ai 
Dante,  l'artificiosità  negl'i 
visBÌmo  e  transitorio,  oh' 
nel  De  Vulgari  Eloquio, 
tre  difetti  ivi  biasima  m 
ietti,  che  si  trovano  appun 
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'rincipiamo  dallo  sbrigarci  dì  quuste.  Il  Fraticelli  le  ri- 
i  per  auteatiche;  e  così  ne  parla,  in  nota  all'altra,  elu- 
oincia:  Al  poco  giorno  et  al  gran  cerchio  d'  ombra. 

nite  alla  sestina  prewnte  e  tutte  col  nome  di  Dante  Alighieri 
inti  rinfennei'O  in  un  antichiBsimo  testo  a  penna  altre  dne,  A 
iguardi  alquanto  sottilmente,  apparirà  manifesto,  che  l'una 
rtiene  allo  ateeao  autore  delle  altre  ;  imperciocché  nell'  una  e 

altre  fe  la  stessa  orditura,  le  stesse  voci  finali,  la  stessa  di- 
zione, lo  stesso  tuono,  lo  istesso  andamento  e  lo  stesso  stile, 
iina  e  nelle  altre,  va  il  Poeta  trattando  l' argomento  mede- 

ch"  fe  creilo  non  tanto  di  parlare  d'nna  donna  bella,  giovine 
itile,  la  quale,  vestita  a  verde  ed  avente  in  testa  ima,  gbir- 
1  d'  erba,  giva  danzando  per  piasi  e  per  colli,  quanto  di  tir 
nto  della  durezza  e  insensibilità.^  di  lei,  protestando  il  Poeti, 
1  suo  amore  non  sarì^  mai  per  venir  meno,  ed  esprimendo  \ii 
.ma.  di  riuscire  alla  perfine  ed  averne  gioja  e  piacere.  P«r- 
',  se  r  una  è  (com'  fe  di  fatto)   opera  dell'Alighieri,  debbon» 

pur  le  altre  due,  a  meno  che  non  si  provi,  che  un  anonimo, 
dal  secolo  XIV  (perciocché  Bernardo  Giunti,  che  viveva  nel 
XVII  disse  antichissimo  il  codice)  si  proponesse  d'imitare  lo 
del  nostro  sommo  Poeta,  e  che  ei  fosse  cotanto  abile  e  vir- 

da  riuscirvi  nel  modo,  che  in  queste  due  sestine  si  vede.  Fin- 
itoché  non  si  dia  prova  di  cib  e  si  rechino  in  mezzo  de'  fatti, 
idrb  ritenendo,  che  tutte  e  tre  siano  lavoro  dell' Alighieri.  E 
;utte  e  tre  di  esso  sieno,  mostrarono  in  fatto  di  credere  il 
rio  nella  Storia  e  ragione  d'ogni  poesia,  il  Castel  vetro  nell* 
te  al  Libro  Primo  delle  Prose  del  Bembo  ed  il  Crescimbeni 
ibro  primo  dei  Commentari  della  nolgar  poesia. 

l  Witte  perù  dissente  affatto,  E  comincia  dall' avvertirò, 
rronearaente  il  Fraticelli  invoca  l'autorità  del  Crescim- 


ìaa  nun  die  Frage  seibst  betriBl,  so  scheint  mir  gerade  d** 
ment,  auf  das  Fraticelli  eich  fast  aueschliesslich  stiitzt,  am 
hiedensten  gegen  ihn  zu  sprechen.  Gerade  weil  beide  Sestinen 
edanken  und  Form  nur  ein  Naehhall  jener  erstern  aind,  kf 
sie  unraGglich  von  Dante  sein,  der  sicher  die  Zeit  nicht  dam 
bwendet  liaben  wilrde,  sich  seibst  zu  copiren.  Es  tritt  ab 
ein  anderer  Oegengrnnd  hinau:   in  der   richtig   construirt 
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lllighieri  ci  richiama  alla  primarera,  come  al  dolce  tempo,  che 
'da  I  colli,  il  ano  malaccoi^o  imitatore  ce  la  rammenta  come 
ipo  dolce,  che  fiorisce  i  colli;  e  se  quegli,  a  scampare  dalla 
tonno,  quand'  ella  ha  in  testa  vna  ghirlanda  d'erba,  fugge 
nani  «  per  colli,  acche  l'infido  seguace  la  vede  Che  in  testi 
\  s'  ha  ghirlanda  d'erba  e  Damando  un  giorno  per  piani  i 
olii.  Non  parto  deUe  frasi,  non  della  qualità  del  verao  e  de) 
,  ma  non  t'  ha  in  tale  componimento  pur  un  concetto,  che 
ipparisca  diaforme  da  quelli,  in  cui  s'  aperse  e  e'  impresse  la 

e  di  Dante A  più  forte  cagione  dobbiamo  ritenere  per  di- 

enevole  a  Dante  [l'altra]  sestina,  dove  si  pretende  farcelo 
cere  feKmo  nel  suo  amor,  come  in  tnur  pietra;  e  che  anzi  ei 
be  etato  p'&  vii  che  pietra,  ae  non  fosse,  che  la  saa  donna 
Use  eom'  erba.  £d  or  nuovamente  ci  vieu  ricantato,  che,  al 
-si  da  lei,  gli  pareva  che  nomo  lo-mettesse  alla  colla  ;  e  come 
«  ei  si  sentisse  di  verde,  dacchfe  tanto  gli  era  in  grado  ve- 

per  donna.  Aggiungasi  le  stesse  rime  sformate  e  varie  dì 
I,  tanto  che  colli  rìiiscirebbe  nientemeno,  che  a  dinotare  il 
9Ìmo  che  salga,  ttaendosi  collare  a,  significazione  di  salire  H 

Come  poi  la  celebrata  donna,  che  Valuto  ha  già  in  drizzar 
'  e  colti,  conversasse  coi  pensieri  del  nostro  Poeta,  non  saprei 
I  argomento  di  ragionevole  conghiettura. 

.  Bergmann,  naturidmente,  deve  ripudiare  queste  sestine, 
jontrad irebbero  alla  sua  spiegazione  della  ìadubbiamente 
itica  : 

lus  l'édition  des  poésies  de  Dante  par  Fraticellij  se  troavent 
éea  deux  autres  sextinea,  qui  ne  sauraient  Stre  authentiqaei. 
Set,  elles  sont  calquées  matériellement  sur  la  première  mi- 
ìe  Dante,  Les  penaéea  et  lea  expresaions  qu'  oa  y  trouve  ne 
pas  celles  de  l'Alighieri.  Les  formes  de  langue  sont,  ce  me 
le,  celles  da  XY  siècle.  11  j  a  plus:  celui  qui  a  aìnsi  imité 
ixtineB  de  Dante,  ne  les  a  pas  mSme  comprises;  et,  qoand  od 
Itrde  de  prèe,  ces  sextines  ne  paraissent  compoaées,  qne  de 
ea  de  poésies  amourenses  justapoaées  a  l'aventure  pour  le 
a  de  la  versification. 

hi  ledesse  TielV Amore  \  e  \  della  lirica  di  Dante  |  t 
o  I  letto  j  nell'Accademia  tenuta  nella  sala  di  Mo 
'età  I  il  di  16  Maggio  \  dall'  associazione  giovanile  £ 
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aia  alcun  fedele  e  non  si  impietosisce  della  vittime, 
inza  guardarle  oltrepassa.  C  è  una  esageraziooe  cari- 
L  questo  componimento  che  rivela  l'animo  incommosso 
.crìttore. 

E'  non  fe  legno  di  ai  forti  nocchi, 
Nb  anco  tanto  ilura  alcuna  pietra, 
Ch'  eata  crudel,  che  mia  morte  perpetra, 
Non  vi  mettesse  amor,  co'  suoi  Ijegli  occhi. 

Or  dunque,  s'  ella  incontra  uom  che  l'adocchi, 
Ben  gli  de'  '1  cor  passar,  se  non  s'  arretra; 
Ond'  el  convien  morir:  che  mai  no'  'mpetra 
Mercè,  eh'  il  suo  dever  pur  si  apannocchi, 

-te  è  il  saper  casa  Dante  volesse  dire  con  questi  du'  Tersi  con 
Carlo,  il  Ljell,  li  traduce  in  ioglese  così:   And  ht  shall  tu 

•  reeùmpense  obtain,  hoioever  abttndani  his  deieru. 
altro  Carlo,  il  Witte,  io  tedesco:  Dann  rmas  tr  aterben,  derni  Sìe 

kein  I  Erbarrìien,  mag  'a  dia  Pflichten  auch  zertegtn. 
un  teno  Carlo,  il  Kraift,  similmente  in  tedesco:   Sodata  er  it 

ss  :  denn  ni»  erhdli  er  |  Ben  Lohn,  den  sìch  aein  FlUckterfUlaa 

lionifli  spiega  —  «  Egli  non  impetra  mai  di  poter  pur  palesare  il 
e,  cioè  l'uflicio,  il  costume,  la  consuetudine  della  vita  lignea  om 
I,  che  prima  uvea,  »  —  La  spiegazione  nou  regge:  prima  dilu 
con  è  qui  detto,  che  l'uomo  venisse  dislegnato  o  spietrato  digli 
ella  donna;  anzi  l'uomo  è  distinto  appositamente  dal  ^no  e  U 

Il  Wiite  annota:  —  «  Si  apanoechi,  oder,  wie  andere  Z.  B.  Vili 

a'  impanoccbi  macht  Scbwierigheiten;  Panocckta  heiest  die  b 
ormige  Fmcht  mancher  Oetreidearten,  z.  B.  der  Hìrse;  ipanec- 
e,  atto,  die  Komer  auslOsen  und  vereinzeln  ;  apanoc/rkiare  il  d 
vermuthiich:  die  Pfllcht  theilen.  um  sie  ali  màlig  zu  errallen.  Vit^ 
irt  umgekehrt  dass  die  PflichC  sicheiDlilille  und  verberge,  vie  das 

in  der  Aebrt.  Buttura  tibersezt,  ohne  weitcre  Autoritat,  jjianiK- 
e  durch  erfOllen.  *  —  Avverto  qui  preliminarmente,  che  b'  ha  a  dir 
cftt'a  e  spannocchiare  con  doppia  enne.  Il'  Fraticelli  postilla:  - 
nocchiare  è  propriamente  levar  dallo  stelo  la  pannocchia  ;  dunque 
.  figuratamente  significare  levar  la  foraa,  affUKolire,  re>\der  di  mi 
ìfficacia.  Laonde  non  saprei  dir  giusta  la  spiegazione  del  Dioarsi: 
inderei  quella  frase  cosi:  ilfai  non.  ottiene  gratta  tanto,  che  il 

o/^cio  diventi  alquanto  più  rtiitt.  >  —  11  Giuliani  consente 
nocchiare,  che  è  propriamente  Iettar  dallo'atelo  la  pannocchia, 
i  tratto  dal  Fraticelli  a  signilicajione  di  agieeolìre:  -ma.  forse, 
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poi  abbaglio  nel  riferire  suo 
-■filosofa,  anziché  all'attento  diecepolo  diessa.i  —  E,  quindi 
Gli  è  fona,  eh'  ei  resti  morto  (per  l'igborania  e  i  vili)  peri 
lero  ti  trafitto,  mai  non  ottien  mercé,  che  il  suo  debito  (cht 
nere  quella  morte)  scemi,  s'  alleggerisca  (non  oh'  ei  possa  m 
ICaaricordia  1  —  Io  non  saprei  dir  giusta  la  apiegaiione  d 
Cob'  è  la  panooeohial  Una  ipeoie  d' inlloreBcenia:  Sfiorare,  d 
^oglioD  dire  affievolire,  bensì  detarpare.  Ma  viene  spannocckiat 
per  quanto  io  sappia,  non  havri  aitro  esempio)  àe.  paniunxhia. 
la  iezione,  eh'  et  suo  dever  pur  si  spannocckif  Come  ipote^ 
gran  peso,  e  della  quale  comprendo  la  debolezza,  voglio  acc 
potremmo  forse  leggere:  che  'l  suo  veder  pur  si  spannoeehi 
tati  dall'ultimo  verso  del  sonetto,  io  cui  si  rimprovera  alli 
ascondere  le  sue  belleize  a  cbi  muore  per  lei,  Bcoi^ere  in  isp 
quasi  un  derivato  da  pannus  ociili  (liununa:  vedi  nel  D 
quale  può  ragionevolmente  supporsi  origliata  un  pannoachio 
intendere  che  la  sua  Jiista  si  sbendi,  che  gli  venga  operata  l 
—  oppure,  riferendo  veder  alla  crudele  e  facendo  di  spannoccì 
-^uentativo  dì  spannare  (torre  il  panno):  ohe  l'  aspetto  di 
sconda. 

Deb,  perobb  tanta  virtù  data  fna 
Agli  occhi  d'una  donna  così  acerba, 
Che  suo  fedel  nesauno  in  vita  serba? 

Ed  è  contro  a  pietà  tanto  superba, 
Che,  a'  altri  muor  per  lei,  noi  mira  piue, 
Anzi  gli  asconde  le  bellezze  sue? 

Ma  questo  sonetto  sembra  essere  affatto  alle 
"tragica^  doona  e  fatale,  che  innamora  persino  l'insei 
ineommossa  da  qualunque  affetto,  uccide  noncuri 
"fedeli,  loro  invidiando  persino  l' aspetto  suo,  senza  ci 
-cenni  neppup  lontanamente  il  perchè  ;  questa  donna  i 
■è  un'  allegoria  mera.  Difatti,  il  Dionisi  osserva:  — 
«  dice  Dattt«  nel  suo  Convilo  (trattato  II,  Capo 
«  faceva  con  la  cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  i 
-*  piante  a  se  muovere;  e  spiega,  che  per  gli  albei 
-*  dono  coloro,  che  non  hanno  vita  di  scienza  e'  d' t 
'■  le  pietre  coloro,  che  non  hanno  vita  ragionevole 
n  quasi  come  pietre.  Ciò  premesso,  questa  crudele, 
«  del  poeta  e  degli  altri  suoi  amanti,  è  la  fllosofli 
i;  della  quale  sona  le  sue  dimostrazioni  (Convito,  i 
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«  capo  XV.)  colle  qtiali  si  v 
€e'l  suo  riso  sono  fé  sue  p 

*  stra   la  luce  interiore  deh 

<  mento;  e  in  queste  due  co. 
«  di  beatitudine,  il  quale  é  n 

*  sto  piacere  in  altra  cosa 
«  non  nel  guardare  in  quesì 
«  la  filosofia,  con  questi   suoi 

*  metter  di  sé  amore  fino  ii€ 

<  uomini  più  rozzi  e  ignoran 

<  negli  uomini  più  scostumati  o  quasi  bestiali.  Ora,  che  st- 
«  viene,  quand'  ella  col  suo  sguardo  ia  alcun  tale  s' incontri, 
«  che  la  rimiri?  Ella,  se  lui  non  s'  arretra,  g^U  trapas»a  il 
4.  cuore;  ond'egli  morir  dee  alla  vita  del  legno  e  della  pietra, 
«  per  vivere  alla  vita  delle  scienze  e  delle  arti,  ed  alla  tìIi 

*  ragionevole,  perciocché  egli  non  impetra  mai  dalla  filosofia 

<  di  poter  pur  palesare  il  dever,  cioè  l'ufficio,  il  costume,  la  ' 
«  consuetudine  della  vita  lignea  o  marmorea,  che  prima 
«  aveva.  » 

Il  Trucchi  avea  stampato  un  altro  sonetto  pietroso,  air 
tribuito  a  Dante  da  manoscritti  :  ma  mutilo  d' emiatichì  ed 
inintelligìbile.  Il  Witte,  prima  ne!  terzo  volume  degli  Annali 
della  società  dantesca  germanwa,  poi  nel  secondo  volume 
delle  sue  Dante-Forschungen,  l'ha  riprodotto  intero  da  an 
codice  Riccardiano,  occupandosi,  in  Italiano,  passabile  per  un 
tentone,  di  Rime  in  testi  antichi  attribuite  a  Dante.  E  dice; 
—  *  sembra  che  sia  diretto  alla  lapide,  che  cuopre  il  corpo 
«dell'amata  defunta,  benché,  anche  cosi  inteso,  rimanga  in 
«  parte  assai  oscuro.  »  —  Un  Italiano  avrebbe  detto  più 
breve:  —  «sembra  diretto  alla  lapide  dell'amata,»  —  che 
già,  lapide  per  antonomasia  è  la  pietra  sepolcrale;  e  l'amati, 
s'  è  sotto  una  lapide,  deve  sottintendersi  defunta.  Il  Carducci 
dice;  —  «  È  un  po'  oscuro  ed  incoerente;  ma  e  pe  '1  [«e- 
«  che  razza  d'ortografia  é  mai  codesta  ì  s'  é  ortografia  bar- 
«  bara,  chieggo  con  insistenza  che  si  ritorni  alla  civile 

*  ribattere,  eh'  e'  fa  su  '1  termine  pietra;  e  per  esser  com[ 
«  sto   nello  stesso   sistema  di  allusioni  e  giuochi  di  pare 
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Ed  ora  passiamo  alla  disan 
tiche.  Comincerò  dal  mettere 
hanno  detto  alcuni  altri  espoi 

I.  Cosi  nel  mio  pari 

Nella  edizione  della  Vita  , 
martelli  nel  MDLXXVr,  qne 
con  altre,  porta  la  seguente  l 

In  questa  Canzone,  Dante  la 
rime  dimostra. 

Il  Praticelli  così  ne  ragioi 
In  questa  canzone  vuole  il  1 
sua  amata.  Ma  qneeta  amata  aa 
donna  vera  e  reale?  Se  fosse  la  | 
potuto  inveire  contro  di  esea,  e 
tre  sol  Convilo  va  dicendo,  clie 
sue  lacrime,  quella,  per  la  qual 
ch'ei  non  poteva  immaginare  in 
A  qual  fine,  dunque,  avrebbero 
contro  la  Filosofia?  Inoltre,  con  ( 
che  la  Filosofia,  questa  femmine 
pelli,  de'  quali  le  dorate  treccie 
Bcudìscio  e  ferza?  Pertanto  quet 
reale,  non  per6  di  Beatrice.  Pei 
un  amore,  che  non  si  dipartì  m 
narrai  nella  disaertazione.  Qui  ne 
r  Alighieri  volesse  dare  a  Beatt 
e  ladra;  e  dire,  che,  se  egli  giunj 
[Sicf]  di  lei,  non  sarebbe  per  i 
ultimo  la  canzone  a  scagliar  un^ 
che  gli  negava  cib,  di  cui  egli 
essendo  ah  la  Filosofia,  ah  la  Pi 
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platonico,  pretende,  chi 
inguelfarsi  del  Poeta.  M 
in  cui  vi  accenna,  pere. 
del  suo  potente  fai 

— Ma,  che  8Ìgn 

finse  papale,  la  sua  donni 
orecchie,  che  Dante  gliel' 
il  Papa  in  gergo  era  il  e 
mettevano,  Bran  egualmei 
morti,  che  Dante  andb  a 
invece,  che  alto  mistero  1 
significa  veramente,  e  qni 
burLl  nHa  prima  ora  del 
piangere  pietotamente  e  a 
cose  capiremo,  che  farani 
lucide  chimere,  che  noi  t 
non  troveremo  in  loro  vei 
fa  poco  onore  a  que'  ten« 
per  precetto  del  Gajo  Sa\ 
dove  annunzia  la  morte  e 
ronza,  tanta  impaaaibititìt 
quella  morte  b  finzione.  1 
ti  dice,  eh'  ella  È  un  Nat 
Triade,  distinta  in  tre  pe 
Terra,  una  lettera  tutta  1 
che  il  cominciamento,  e  i 
esterno  restava  a  pianger 
restava  a  ridere  nel  senso 
intus  et  foris,  si  piangeva 
ceremo,  per  ora,  il  velo  fi 
Donna,  che  h  detta  la  Vt 
basta  a  continuare  le  noe 

Nulla  vi  era  di  più  vi 
Principi  '  della  Pietà,  angc 
ove  andarono  Beatrice,  La 
Alete,  e  tutte  le  altre  doi 
metodicamente  morirono  ] 
rane,  che  ììt  erano  andai 
chiama  Petra,  sinonimo  di 
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]  CWio  noi  80  dire  altrui^  st  mi  par  novo]  si  sottomise  alla  domi- 
nation  du  faux  clergéi  in  quel  panto,  che  ciò  fece,  Beatrice  MOBTUA 
£3T;  e,  perciò,  quella  lettera,  che  mostra  1* anima  sua  sottomessa 
a  tal  dominazione,  è  precisamente  la  stessa,  che  annunzia  Beatrice 
morta;  e  perciò,  tutti  coloro,  che  si  somettevano  airimperador  del 
doloroso  regno,  si  chiamavano  titor/t,  o  abitatori  del  regno  di  morte, 
0  fossero  tali  per  sentimento  spontaneo,  o  per  necessaria  simala- 
zione.  Non  intendiamo  già  dire,  che  TAlighieri,  nella  circostanza, 
che  r  indusse  a  scrivere  quella  lettera,  cangiasse  il  mistico  lin- 
guaggio di  amatorio  in  cattolico;  ma  vogliam  dire  bensì,  eh*  egli 
si  valesse  di  quella  indicazione,  per  farci  capire,  che  cosa  significa 
il  morir  della  sua  donna.  Abbiamo  fondamento  a  credere,  ch'egli 
sopra  quel  cambiamento  meditasse  avanti  il  suo  esilio,  di  che  dà 
un  beir  indizio  egli  stesso  ;  ed  abbiamo  autentico  monumento  da 
conchiudere,  eh'  ei  mandasse  V  opera  ad  esecuzione  dopo  V  esilio, 
cioè  dal  1304  al  1311,  epoca,  in  cui  vagabondo  mendicava,  epoca 
fatale  alla  gran  famiglia  de'  Templarj,  da  cui  la  più  estesa  So- 
-cietà  Segreta  si  vanta  discesa.  Una  testimonianza  solenne,  fatta 
-dai  supremi  regolatori  di  essa  e  spedita  in  una  Circolare  a  tutti 
i  loro  fratelli,  sparsi  ne'  due  emisferi,  ha  queste  precise  parole: 
—  e  Dall' anno  Domini  1304  al  1311,  straordinarissime  scoperte 
«  furono  fatte  nel  nostro  ordine,  ed  occorrenze  tali  vi  ebber  luogo, 
«  da  render  la  nostra  storia  di  quel  periodo  della  piti  alta  impor^ 
«  tanza,  periodo  caro  al  cuore  di  ogni  nostro  fratello,   che  abbia 

<  zelo  per  la  causa  del  suo  ordine,  del  suo  paese,  e  del  suo  Dio.  » 

[Vedi  la  nota  A,  apposta  alle  Orazioni  di  Federico  Dalcho, 
«tampate  non  ha  guari  nella*  Nuova  York,  nella  qual  nota  troverai 
-quella  circolare.] 

Ma  non  meno  curioso  è  il  Witte,  sebbene  in  tutt'  altro 
modo  che  il  Rossetti,  del  qual  dice,  che  —  «  in  der  Erklàrung 

<  dieses  Gedichtes  sich  selbst  an  Seltsamkeit  iibertrifft.  »  — 
Bisogna  dunque  sapere,  che  il  Witte  s'è  sfoj'zato  d'indagare 
quali  altre  undici  canzoni  Dante  avrebbe  commentate  ne'  trat- 
tati del  Convivio^  che  non  ha  scritti  ;  una  divinazione  simile 
trovasi  in  un  codice  Riccardiano,  di  cui  riparleremo,  che  per^ 
non  annovera  tra  quelle  da  illustrarsi  nel  Convivio^  questa 
<ìhe,  invece,  secondo  il  Witte,  vi  sarebbe  stata  commentai 
nel  VII  trattato  ;  ora,  dovendo,  sempre  secondo  lui,  le  canzon 
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'e   la   Filosofìa,  anche  in 


ert  den  TJnwìIlen  Qber  die 
^tnlicb  bÌB  2uai  a.iiagesproche 
Es  bat  indeas  dieaer  Unwil 
rt,  zu  erkenuen,  dasa  diesa 
Lgt  gegen  ìhn  eo  freigebig 
I,  dennoch  aus  eigenem  Ma 
teiste  Frieden  zu  geben;  yie 

„. :eit,  die   er   zn    Oben  wBnf 

Form  der  Liebe.  WSre  dem  nicbt  so,  so  miiaste  di< 
Conrilo  beachliemen  und  die  Divina  Commedia  he 
Dennoch  aber  iet  die  g^enwàrtige  Canzone  ein  'V 
nennen  TOn.welcbem  an  eine  Hinneigung  znr  Con 
anderm  Siune  begìnnt.  So  weit  nàmlich  Dante  bis  j« 
inr  Pbilosopbie  aiisgesprochcn  hat,  so  erscheint  aie 
Streben  nud  gewaltsames  Riugen,  daa  dorcb  eigeni 
derung  «eh  zu  erzwingen  denkt.  Alle  folgenden  Gei 
zeigen  daa  von  solcbem  SelbatTertmnen  zurQckgekon 
daa  ergeb«ii  und  aDSpruchlos  bofFend,  erwartet,  wai 
Ihren  harten  Sinn  ^ndecn  und  einige  Ounat  gew&hi 
Gesinnung  nun  maeate  notbwendig  erfabren,  daa 
menschlicber  Warbeit  kein  Troet  zu  erwarten  aei, 
Glanbe  aicb  ibc  aelbet  darbiete  und   Allea,    was   il 

A.  me  questo  pare  un  imporre  un  dato  sign. 
cetto  alla  subjetta  et  ad  altre  canzoni,  anziché 
nn  senso.  Le  espressioni  della  pi-esente  non  si  . 
come  volgerle  al  senso  allegorico;  giacché,  nell 
goriche  dell'  Allaghìeri,  questo  e'  è  dì  particola 
espressione  è  perfettamente  conveniente  al  sen 
per  quanto  a  prima  vista  possa  parervi  contri 
io  a  fare  un  commentario  a  quella,  di  cui  pari 
nere  delle  esposizioni  contenute  nel  Convivio, 
nel  grottesco.  Il  metter  mano  nei  biondi  capeg 
sofìa,  il  non  esserle  pietoso  né  cortese,  anzi  < 
com'un  orso  quando  scherza  e  via  dicendo,  sì 
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tura,  non  parlar  Borio.  E 
scrìve,  ragionando  delle  i 

Oh  andate  tin  po'  ad  ap] 
commuovere  in  eatingnibile  ri 
se  non  ha  cervello  di  ricolaa 

Giambattista  Giuliani, 
:zone  fosse  destinata  agli  e 
■quantunque  truovi,  che  — 
«  perchè  anch'  essa  allegoi 
«  e  quivi  prende  sua  prop 
creduto  in  obbligo  di  apiO; 
scarse  note,  con  queste  pa 
-    feiTar  bene  il  senso. 

Il  vigoroso  stile  di  quest 
1»  informa,  e  i  modi  del  dii 
mente  cosa  di  Dante.  K  da 
a,  credere,  eh'  e!  veiamente 

Il  Carducci  crede  poco 

Il  Benso  allegorico  non  e 
^significazione  filosofica  pub  I 
pio  non  altro  espressero  che 
pio,  la  Canzone  Così  nel  mii 
-anche  il  Fraticelli  fe*  coatrett 
sofia  si  tratta,  ma  di  femmii 
e  il  Giuliani  se  n'  esce  con  i 
nuova  ragione  a  credere,  chi 
irasmutabile  per  tutte  guise. 
versi,  {che  m' avviene  Bpesao 
eia  e  il  Petrarca,  buon  giud: 
quelle  parole  del  Boccaccio 

<  moatrata  è  di  sopra  essere 

<  amplissimo  luogo  la  lussuri 
«  ma  anche  ne'  maturi.  »  — 

II  signor  Francesco  Sii 
«hiama  gentilezza  impareg 
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formali  parole:  —  «  Se 
«  aunto  e  recale  in  alti 

«  noi  dimando  tanto  ai  giudicj  della  mente,  quanto  ai  senti- 
«  menti  del  cuore,  cui  appartiene,  in  materia  d'  affetto,  la 
«  suprema  e  più  retta  sentenza.  »  —  A.  «te  perdere  il  tempo 
a  discutere  con  chi  vuol  introdurre  i  pretosi  sentimenti  del 
cuore  nelle  quistioni  di  erudizione  storica  e  letteraria,  che 
chiama  materia  d"  affètto;  e  pretende,  che  questi  sentimenti 
del  cuore  debbano  convincerci  della  realtà  d'  un  amore  as- 
surdo e  contrario  alla  natura  umana?  Noi,  schiera  volgare, 
osiamo  invece  ricorrere  ai  giudici  della  mente  e  vi  sotto- 
stiamo. 

Nessuno  dovrebbe  rimproverarmi  di  non  desumere  note- 
rella  alcuna  da  Le  \  Poesie  Liriche  \  di  \  Dante  Alighieri  | 
Illustrate  |  da  |  Giovanni  Fornaro  \\  Roma  AfDCCCXLIII  ] 
Tipografia  Menìcantì.  Il  Fornaro  ripete  solo  dal  Witte;  e  ne 
conviene  ingenuamente,  con  queste  parole: 

11  professore  Carlo  Witte  di  Brealavia,  degno  e  profondo  co- 
noscitore della  Letteratura  Dantesca,  gerire  Cementi,  EmmeDda- 
lioni  [sic/],  Note  e  traduzioni  spettanti  le  opere  di  Dante,  cbe, 
tanto  in  Italia,  quanto  in  Germania,  trovarono  ben  meritata  ap- 
provazione. Le  sue  annotazioni  alla  versione  tedesca  delle  poesie 
liriche  di  Dante,  serviron  di  guida  e  modello  a'  presenti  Com- 
menti; e  r  Autore  si  sente  onorato  nell'  aver  potuto  qoivi  riferire 
(benohfe  debolmente)  parte  delle  idee  di  quell'  illustre  commento- 
tore  del  sommo  poeta  Italiano. 

Difatti,  alla  Canzone,  di  cui  ci  occupiamo,  il  Fornaro  os- 
serva (traducendo  dal  Witte): 

L' asprezza  dello  stile  di  qoesta  Canzone  deve  eeprimere  lo 
sdegno  del  poeta,  prodotto  dalla  crudeltà  della  sua  donna.  Egli 
non  era  ancora  giunto  a  conoscere,  che  questo  amore  non  era  atto 
a  renderlo  contento,  col  dargli  quella  pace,  che  l' anima  sua  con 
tanto  desio  aspettava.  Finora  era  il  suo  amore  un  continuo  eforr" 
di  esser  corrisposto  malgrado  tutti  gli  ostacoli.  Nelle  canzoni  %> 
gnenti,  si  diminuisce  questa  fiducia  nelle  proprie  forze;  egliepei 
con  più  rassegnazione,  che  la  sua  amante  cangei^  la  solita  d 
rèzza  in  sentimenti  più  miti. 
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•X  vedi  ben,  che  questa  donna 

ne  parla,  net  De  Vulgari  EU» 
in  cui  la  chiama:  —  <  Novutn 
—  E  dice  conformemente  nell* 

io  porto  nella  mente  donna 
n  tutto  eh'  ella  mi  sia  pietra, 
uiza,  ot'  ogni  nom  mi  par  freddo. 
iisco  a  far,  per  questo  freddo 
!he  per  tua  forma  la  ce, 
giammai  fatta  in  alcun  tempo. 

>  acume,  preferisce  la  lezione:  che  per 
ita*.  —  ■  che  luce,  si  fa  vedere,  si  mai 

Fenna  è  da  fermare-,  deliberare,  stai 
trtna;  ma  parmi  non  se  ne  levi  □□ 
no.  Ad  ogni  allumioato,  perù,  ueces 
ito  del  uditolo  xìij  del  libro  II  del  fi, 

dubbio,  che  qui  f>>rma  s'  abbia  a 
par  deliberazione  1  E  deliberatione, 


e  dì  essa  canzone: 

ladi  ed  altri  opinarono  esser  stai 
!gli  ScTOTÌgni,  delta  qoale  opinio 
iza...  Or  io  dirò,  ctie  il  soggetto  ( 
)he  quivi  il  poeta  parla  d'  astroni 
uo  proprio,  nella  guisa  stessa,  < 
jparirà.  manifesto  dovere  stare  i 
sento.  [Io  8on  venuto  al  punto  di 
jsae,  poi,  chiamare  la  sua  seconda 
ilosofia,  e*  disdegnosa  e  fiera  a  e 
>  dice  egli  stesao  nel  suo  Convito 
nsìdera  questa  donna  secondo  1'  a 

per  infermità  dell'  anima,  che  e 
,  E  in  ciò  s' intende,  che  considei 
irità,  per  la  discordanza,  che  ha  coi 
-  *  Ov'  fe  da  sapere,  che  non  ai  di 

essere  disdegnosi  e  fieri,  se  non 
nqne,  avendola  simboleggiata  sot 
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di  donna,  dice  vaia  disdegnosa  ( 
veniva  apparentemente  a  dime 
foaae  stata  a  Ini  benigaa,  cioè, 
aero  state  dure  alla  intelligeuzi 

Ho  letto,  che  q^nell'  Adolfi 
achopnì  d'  ogni  persona,  la  q 

biandogli  il  floprannome  di  E' ._,  ^ , 

canzone  sia  una  parodia.  Ma  non  mi  è  stato  possibile  di 
procacciarmi  lo  scritto,  in  cui  espose  questa  bella  pensata  e 
degna  di  lui. 

Il  Wìtte  Tuole  che  questa  «aszone  avesse  da  commentarsi 
nel  Convivio,  dopo  la  precedente. 

£s  Rjbrt  dies  Gedicht  lEist  ebenso  bittere  Klagen  Qber  die 
Oeliebte  als  das  vorige,  und  die  Rauheit  und  Seltsamkeit,  die 
dort,  dem  Inbalte  ent«precbend,  in  dan  Ausdruck  gelegt  ynuàe, 
mag  anch  hier  als  Entachnldigaiig  fùr  die  Form  gelten,  wie  denn 
in  der  Tetwandten  nficbsten  CanEone  Io  »o»  vetatto  «I  pvnta  Me 
rota  die  Anrtreiigung  ofienbar  ebenfalls  eine  abmohtltche  iit.  In- 
sofern  aber  unterscheidet;  siob  dies  Gedicht  achon  von  den  vor- 
hergebenden,  ala  beeoudera  in  der  rierten  und  der  letitea  Strophe 
die  trene  Anhànglicbkeit,  nnd  in  der  fQoften  die  ergebene  Hof- 
fnung,  welche  in  jeneu  gauz  EOiilckgetTeten  waren,  deatUcb  ans- 
gesprochen  sind. 

Un  codice  riccardlano,  segnato  col  numero  arabo  mille- 
quarantaquattro,  cartaceo,  in  quarto,  della  fine  del  secolo  XIT 
o  del  principio  del  XV,  come  vogliono,  determina  ed  iodics 
le  canzoni,  che  Dante  dovaa  illustrare  ne'  Trattati  del  Con- 
vivio, i  quali  mancano  e  non  furono  scritti.  Ed  snnoven 
tra  e^e  la  sestina:  Al  poca  giomo  ed  al  gran  cenhà 
d'  ombra;  la  sestina  doppia:  Amor  tu  vedi  ben,  che  quetta 
donna;  e  finalmente  la  canzone:  Io  san  venuto  a! punto  della 
rota,  n  Giuliani  osserva  di  non  poter:  —  «  credere,  che  tatti 
«  questi  componimenti  poetici  fossero  dal  sapiente  antore 
«  preparati  od  almeno  eletti  ad  esser  parte  di  quell'opera.»  ' 
Certo,  la  notizia  data  da  quel  codice  non  può  avere  alt 
valore,  se  non  quello  d'  una  pretta  ipotesi,  d'  una  opinio 


mmettendola 
ozoni  fossero 
eri  le  avesse 
voluto,  un  pezzo  dopo  averle  scritte,  torcere  a  pure  allegorie. 
Nondimeno,  rigaardo  la  canzone,  di  cui  ci  occupiamo,  il  Giu- 
liani sembra  accettare  per  buona  l' indicazione  del  saddetto 
■codice  Riccardiano,  e  ci  dice,  che  la 

donna,  cbe  in  nessun  tempo  mostrava  caratai  della  virtù  di  Amore 
rispetto  a.  Dante,  b  la  Filosofia,  i  cni  sguardi  gli  patTero  fieri  e 
disdegno»!,  dacché  essa,  non  gli  faceva  ancora  intendere  le  sue 
■dimostrazioni  {Convito  IV.  ij.) 

Il  Giuliani  non  può  certo  avere  ignorata  l' asserzione 
dello  Amadi:  ma,  qnal  che  ne  sia  il  motivo,  non  la  mentova 

neppure  per  isdegnosamente  respingerla. 

III.  T  soH  venuto  al  piento  della  rota. 

Il  Codice  Riccardiano  1044  vuol,  che  questa  Canzone  do- 
vesse essere  illustrata  in  ottavo  luogo  nel  Convivio. 
Il  Fraticelli  ne  parla  cosi; 

In  essa  descrive  il  poeta  i  fenomeni  della  stagione  invernale; 
«  va  dicendo,  che,  mentre  tutta  la  natura  è  intorbidita,  egli  non 
sente  venir  meno  in  tò  stesso  le  forze  d'  Amore.  Ma  questo  amore 
sar^  egli  naturale  o  simbolìcoV  Se  fosse  naturale,  come  potrebbe 
dire  il  poeta,  che  la  donna,  per  la  qnale  ha  piena  la  mante  d'a- 
imorosi  pensieri,  sia  una  giovinetta,  che  conta  pochi  anni  d'  ethì 
Ma  donna  gli  mi  dà,  eh'  ha  picclol  Umpo...;  Se  in  pargoletta  fia 
per  cuore  un  marmo.  E,  considerando,  che  Dante,  sia  nel  Convito, 
«ia  in  altre  canzoni,  ha  chiamato  giovine  la  Filosofia,  non  rispetto 
a  lei,  ma  tìspetto  a  sé  stesso,  ciob  rispetto  al  poco  tempo,  dacché 
di  lei  si  era  invaghito,  vale  a  dire  applicato  allo  studio  di  essa, 
io  ritengo,  che  qui  si  tratU  non  d' nna  pasaion  naturale,  ma  d' un 
amor  filosofico. 

Io  confesso  di  non  comprendere  la  forza  dello  argomento, 
i  meno  che  il  Fraticelli  non  supponesse,  che  il  dire  d'  una 
iemmina,  che  ha  piccol  tempo,  ed  il  chiamarla  pargoletta, 
mplichi  ohe  sia  impubere   se   non    lattante:   nel   qual    caso 
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ammirerei  la  sua  conoscenza  della  lingua  e  soprattutto  del 
linguaggio  amatorio,  nel  quale  V  amata  vien  chiamata,  se- 
condo  i  vari  dialetti:  ragazza,  bimba,  bambina,  piccerilla^ 
tosetta,  popola,  piccotta^  gmigliona^  nennella,  tota  e  via 
discorrendo.  Nella  edizione  del  M.DCCC.XXXIV,  il  Fraticelli 
aveva,  invece  delle  parole  surriferite,  stampate  le  seguenti  & 
proposito  di  questa  canzone: 

Bimane  ora  a  vedersi,  se  nella  medesima  si  tratti  di  un  amor 
filosofico,  0  di  una  passione  naturale.  Se  non  fosse,  che  va  quivi 
replicatamente  dicendo  il  poeta,  che  la  donna,  per  la  quale  egli 
ha  piena  la  mente  d*  amorosi  pensieri,  conta  pochi  anni  d'  età  e 
trovaci  nel  principio  della  sua  giovinezza,  tutto  il  rimanente  por- 
terebbe a  credere,  che  dovesse  esser  questa  una  canzon  filosofica» 
Ma  come  mai  si  potea  dire,  che  la  Filosofia,  nel  secol  di  Dante, 
fosse  una  scienza,  che  picciol  tempo  contasse?  Ma  donna  gli  mi 
dàf  eh'  ha  picciol  tempo.  Che  fosse  una  scienza  sorta  allor  di  re- 
cente, nò  per  anche  adulta,  sì  che  pargoletta  nominar  si  potesse? 
Se  in  pargoletta  fia  per  cuwe  un  marmo,  0  la  canzone  parla  ye- 
ramente  di  donna  (e  forse  della  giovinetta  Gentncca,)  o  Dante 
volle  chiamar  giovinetta  la  Filosofia  in  rapporto  a  sé  stesso  (ed 
io  propendo  per  questa  opinione)  in  rapporto,  ciob,  al  piccio) 
tempo,  dacché  egli  si  era  invaghito  di  lei  ed  applicato  a  simile 
studio;  il  quale  studio...  Dante,  alquanto  dopo  la  morte  di  Bea- 
trice, solamente  intraprese. 

Il  Witte  casi  parla: 

Dieso  schòne  und  fiir  unsem   Dìchter  sehr   charakteristiche 
Canzone  fuhrt  den  Grundgedanken  (den  man  in  Betreff  der  Liebe 
zur  Philosophie  zur  Dantes  Zeit  sehr  wohl  auch  allegorisch  nehmen 
kann):  «  Alles  um  mich  ber  ist  der  Liebe  erstorben;   nur  meine 
€  Liebe  gewinnt  taglich  neue  Kraft,  so  wenig  ihr  auch  Nahrang 
«  geboten  wird  »  in  pr§.chtigen  Bildern  und  t6nender  Sprache  aas. 
Ich  kann  mir  nicht  versagen  auf  die  Eunst  aufmerksam  zu  machen, 
mit  welcher  nach   der  majestS^tischen  und  dùstem  Beschreibung^ 
der  Aussenwelt  in  den  grossen  Hendekasyllaben  jeder  Strophe,  der 
Oegensatz  des  eigenen  innem  durch  den  Schlagreim  in  der  kun 
zehnten  Zeile*  hervorgehoben  wird.  £s  schliesst  sich  dieses  Gedic 
se  wohl  der  Form  als  dem  Inhalte  nach  ans  das  vorìge  an.  Erstei 
indem  es  theils  in  den  beiden  Schlusszeilen  jeder  Strophe,  st 
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Ibe   Wort   wiederholt,   theils   indem 
si  ersten  Strophen  die  gleichen  sind, 

welche  in  der  zweiten,  eraten  und  fQnften   Strophe  der  vori^en 

Cansone  hemchen. 

Il  Oinlìani  anch'  egli  afferma  allegorica  la  canzone: 

Del  tatto  simile  alla  precedente  ù  pace  questa  canzone,  nella 
«inale  il  poeta  ci  rende  ognora,  meglio  palese,  com'  ei  prima  sen- 
tisse difficile  il  ben  addentrarsi  nello  studio  della  Filosofia  e  quanta 
Tirtù  gli  bisognasse  per  durare  saldo  nel  proposito  .d' acquistare 
la  bramata  dottrina.  I  sentimenti  più  teneri  e  mossi  di  continno 
dìt  viva  passione,  la  maestosa  armonia  del  verso,  le  squisite  ini- 
«nagioi  e  la  gravila  dello  stile,  rivelano  qui  pronta  la  mano  del 
Maestro,  signor  d' ogni  rima.  E  volle  questo  darne  indi  a  cono- 
scere, che,  per  contrarietà  di  stagione  e  del  tempo  e  d'influenze, 
si  tenne  pur  sempre  fermo  nel  suo  nuovo  amore. 

IV.  Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  (f  ombra. 

Anche  questa  BestioB  dovea  commentarsi  nel  Convivio, 
secondo  il  prefato  codice  Riccardiano  1044,  che  le  assegnava 
il  sesto  luogo. 

11. Fraticelli,  nella  Edizione  del  M.DCCC.XXXIV  diceva 
più  ampiamente  quanto  poi  ha  ristretto  ne'  due  seguenti 
periodi  : 

Non  punto  agevole  si  è  il  determinare,  se  la  femmina  bella, 
Rovine  e  gentile,  della  quale  in  qneati  tre  componimenti  va  par- 
lando il  poeta,  sìa  una  donna  vera  e  reale  o  sivvero  la  Filosofia. 
4juanto  a  me,  propenderei  a  crederla  la  nobilissima  femmina  al- 
legorica, oggetto  dell'  amore  intellettuale  di  Dante,  ma  non  istarb 
Ad  esporre  le  ragioni,  perciocché  altrettante  se  ne  potrebbero 
portare,  da  chi  si  facesse  a  sostenete  l'opinione  contraria. 

Il  Giuliani  non  ha  il  savio  dubbio  e  prudente  del  Frati- 
-celli,  ed  afferma  rotondamente  trattarsi  qui  d'un' allegorìa, 
"uzi  essere  superfluo  il  dichiararla. 

Ove  ben  si  esamini  un  po'  sottilmente  questa  sestina,  apparire 
el  tutto  allegorica.  Perocché  la  giovane,  bella  e  nuova  Donna,  che 
Poeta  suppone  gli  ai  mostrasse  piena  di  disdegno  e  dura  come 
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pietra,  è  quella  stessa;  di  che  si  ragiona  sella  Ballata  [voi  che  sa- 
pete ragionar  d* amore]  e  in  altre  affini.  Perciò  qui  mi  parrebbe 
superflua  ogni  maggiore  dichiarazione. 


§IV. 
Analisi  delle  eanzonl  petrose. 

Facendoci  ad  esprimere  ed -esaminar  bene  tutto  il  conte» 
nuto  di  queste  canzoni,  ne  raccogliamo  alcune  notizie,  eh'  è^ 
buono  esporre  co*  luoghi  che  ce  le  somministrano. 

I.  Venivano  scritte  d'inverno,  mentre  il  sole  era  in  Ca- 
pricorno, di  Gennajo,  dunque:  ^ 

Al  poco  giorno  ed  al  gran  cerchio  d^ombra 
Son  giunto,  lasso,  ed  al  bianchir  de*  colli, 
Quando  si  perde  lo  color  ne  Terba. 
E  *1  mio  desio  però  non  cangia  il  verde, 
Sì  ò  barbato  nella  dura  pietra, 
Che  parla  e  sente  come  fosse  donna. 

Ed  il  pensiero,  accennato  in  questi  sei  versi,  viene  larga- 
mente esplicato  in  una  intiera  canzona: 

Io  son  venuto  al  punto  della  rota, 
Che  r  orizzonte,  quando  il  sol  si  corca, 
Ci  partorisce  il  geminato  cielo; 
E  la  stella  d*amor  ci  sta  rimota 

m 

Per  lo  raggio  lucente,  che  la  'nforca 
Sì  di  traverso,  che  le  si  fa  velo; 
E  quel  pianeta,  che  conforta  il  gelo. 
Si  mostra  tutto  a  noi  per  lo  grand*  arco. 
Nel  qual  ciascun  de*  sette  fa  poca  ombra  ; 
E  però  non  disgombra 
Un  sol  pensìer  d*  amore,  ond*  io  son  carco, 
La  mente  mìa,  eh*  è  più  dura,  che  pietra, 
In  tener  forte  immagine  di  pietra. 

Il  getnincuo  cielo.  Molto  amenamente  il  Praticelli  spiega  doppio,  ra 
doppiato;  ma  non  ispiega,  cosa  significhi  un  cielo  doppio  o  raddoppiai 
Il  Lyell  traduce  cosi: 


pizio  a'  penùeiì  ed  agli  i 

vero  sMiso  ed  ottìo  di  gtminato  citi 

Voii'-LDdwnaim: 

Zu  jaaetn  Ptiakt  im  Kreii 
Allwo  der  LuflkreiE,  wen 
Dar  Zvllling«  G«atÌRi  an 

conche  dal  Wjtt«: 

G«kommeii  bin  icb  la  da 
Daa  une  der  Honzoot,  vi 
Zùr  RlUte  \egu  gebiert  d< 

Quest'ultimo  annota:  —  <Das  Rj 

<  sie  aich  Dm  die  Erda  drehen.  iit  zu 

•  voD  M.CCCC.XCI  vielleichc  tjchJjger 

•  liuge  mit  SoDuenuatergaug  au^hen 

<  zteD  ZeicbeD  dee  Zodiakua,  das  heiu 

•  im  Winter.  ■  —  Né,  Corse,  senza  ini 
zodiacale,  Botto  il  quale  altrove  afléni 
amoroMt  il  conduceva  a  morte. 

Qutl  pianeta,  che  conforta  il  gelo. 
Pare  che  in  prova  ne  rati  le  parole  de 
«  secca  et  arde  le  cose,  perchè  il  roo 
—  Ma  dunquel  Invece  di  confortare 
fnoco  il  combattano  e  distmggaDO.  Il  Q 
Io  rafforza  co'  suoi  freddi  inflassi  ».  — 
ichirh  gives  itrength  to  froat.  E  Voi 
dem  Frotte  ntigt;  il  Witte:  der  Pian 
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ed  in  nota,  spiegando  :  —  «  Der  Planet,  der  den  Frost  befòrdert,  ist  Sa- 
«  tum  ».  —  Né  può  dubitarsene  menomamente. 

Levasi  dalla  rena  d*  Etiopia 
Un  vento  pellegrìn,  che  Taer  turba, 
Per  la  spera  del  sol,  eh*  or  la  riscalda  ; 
£  passa  il  mare,  onde  n*  addnce  copia 
Di  nebbia  tal,  che  s*  altro  non  la  sturba, 
Questo  emisfero  chiude  tutto  e  salda; 
E  poi  si  solve  e  cade  in  bianca  falda 
Di  fred,da  neve  ed  in  nojosa  pioggia, 
Onde  Taere  s*  attrista  tutto  e  piagne; 
Ed  Amor,  che  sue  ragne: 
Ritira  al  ciel,  per  lo  vento,  che  pioggia, 
Non  m*  abbandona,  ai  è  bella  donna 
Questa  crudel,  che  m*  h  data  per  donna. 

Il  Lyell  traduce  quei  passa  il  mare^  con  un  Ocean  passes:  promo- 
vendo ad  oceano  il  nostro  povero  mediterraneo.  Il  Von-Lùdemann  è  ine- 
satto ne'  versi  .v.  e  .vj. 

Ein  dichter  Nebel,  den,  wenn  nichts  inhn  stillet, 
Des  Nordens  Frost  verdiohtet  und  verschliesst; 

ha  preso  evidentemente  per  un  nominativo  questo  emisfero^  eh'  è  accusa- 
tivo, invece.  Il  Witte,  correttamente,  dice  che  la  nebbia  unsre  Zone  goni 
erstarrt  und  einhullt.  Ma,  anche  lui,  rende  il  s' altro  non  la  sturba  con 
wenn  nichts  hindert^  mentre  altro  non  è  qui  (o  che  a  me  pare)  neutro 
assoluto,  anzi  vuol  dire  altro  vento. 

Qual  non  m'  dblKindona,  nel  penultimo  verso  della  strofa,  ranune&ta 
lo  ancor  non  m'  abbandona  dell* episodio  di  Francesca  da  Rimini;  quel 
vento  pellegrino  rammenta  in  parte  il  tormento  de'  lussuriosi,  che  Amore 
diparti  di  nostra  vita;  e  la  fredda  neve  e  la  noiosa  pioggia  la  pena  de* 
golosi.  Impossibile,  poi,  non  sentirsi  richiamare  alla  memoria,  da  queste  e 
da  altre  immagini  delia  Canzona,  i  versi,  ne'  quali  Dante  si  rappresenta 
lagrìmoso  per  le  rampogne  della  Beatrice: 

Si  come  neve,  tra  le  vive  travi 
Per  lo  dosso  d'ItaUa  si  congela. 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  «chiavi; 

Poi,  Uquefatta,  in  sé  stessa  trapela. 
Pur  che  la  terra,  che  perde  ombra,  spiri. 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  senza  lacrime  e  sospiri...  — 

Ma,  poi,  ..•• 

Lo  giel,  che  m'era  intomo  al  cor  ristretto, 
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Sdion  bii^  «tch  jeder  Zweig,  gewiis  dM  Rfinbet 
■Wenn  Pinie,  Lorbeer,  Taone  wch  nicht  leigte. 

icchè  non  tìen  conto  dell' osserrazion  del  'Wìtte:  —  «Der  Dichttr 
iut  tu  nnlencbeiden  iwischen  perannirendeii  (fe  frondt),  nìcht  pe- 
lirenden  {l'erba)  PflaQien  nnd  Biumen—.  ■  — 

fiori,  che  non  pOBton  tollerar  U  brina,  ti  fui  pensare  a'  fioretti  del 
tio  geìo  I  Chinati  e  chiusi  del  aectnido  Canto  della  prima   cantiCia. 

Versan  le  vene  te  fiimifere  ftoqn» 
Per  li  vapor,  che  la.  terra  ha  nel  ventre. 
Che  d'abiBso  lì  tira  «uso  in  alto, 
Onde  '1  cammino  al  bel  giorno  ini  {uftoqna. 
Che  ora  h  Mto  rivo  e  s%rk,  mentre 
Che  durei^  del  verno  il  grande  aasalto. 

Faziosa  gueiCa  deacnùooe  del  tjirrente  iemale,  che  in  Primavara  e 
Està,  stato  era  sentiero  romito,  forse  propino  all'amante  o  che  forse 
ceva  ad  un  certo  prato,  che  vedremo  I  Der  Weg,  dett  tcft  xu  grOs- 
n  Lenie  plUg'  del  Von-Lùdemana  non  rende  neppur  lontanameDle 
lezia  del  quarto  verso;  alla  quale  coatribuisce  anche  l'eqiuvoco:  of 
omo.  (Cfr.  nella  canzona  Chiare  fresche  e  dola  aeque  del  Petrarca, 
ntione  simile  ad  uà  giorno  memorando  per  l'amante  E  la,  't>'  ella 
arte  |  Ntl  benedetto  giorno.,-)  Ma  subito  segue  un'  altra  immagine, 
li,  involontariamente,  ricordiamo  il  fondo  dello  Inferno  Dantesco,  dove 
I  la  flfddura  eerra  e  dov'  è  quella  Caina,  ohe  aspettava  l' ucdeore 
Francesca  e  di  Paolo;' 

La  terra  fa  un  suol,  che  par  dì  smalto, 
E  l'acqua  morta  sì  converte  in  vetro. 
Per  la  freddura,  che  di  fuor  la  serra. 
Kd  io  della  mia  gnerra 
Non  Bon  però  tornato  un  paaao  arretro, 
Sé  Yo  tornar;  che,  se  '1  martirio  b  dolce. 
La  morte  de'  passare  ogni  altro  dolce. 

Giuliani  dice,  che:  —  «  dò  dimostra  l'amore,  ami  la  passone,  onde 
ccese  il  cuore  di  Dante  per  ta  sapienza;  sicché,  ad  acquistarla,  glj 
brava  dolce  ogni  travaglio,  dolce  la  morta  stessa.  Fami,  freddi,  vi- 
,  angosce  di  martiri,  tutto  gli  parve  nnlla  per  ottenere  il  bramato 
PO.  »  —  Noi,  che  non  crediamo  allegorica  questa  canzone,  diremo 
'amore,  che  vi  espone,  funesti  anspici;  e  con  dolci  pemitr  e  con 
come  quello  della  Ravignans,  menare  a  doloroso  paeio.  Ci^osoF 
in  nn'  altra  delle  canzoni  pietrose  e'  è  una  descrizione,  che  rammenta 
o  cerchio  infernale,  che  attende  i  traditori: 
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[Se  fossero  autentiche  le  altre  due  sestine,  potremmo  allegare,  in 
pruova,  anche  questi  versi: 

Quantunque  io  sia  intra  montagne  e  colli. 
Non  m*  abbandona  Amor,  ma  tienmi  verde 
Come  tenesse  mai  nenn  per  donna; 
Che  non  si  vide  mai  intaglio  in  pietra, 
Ned  alcuna  figura  o  color  d*  erba. 
Che  bel  possa  veder  com'  è  sua  ombra]. 

in.  Che  il  poeta  si  fosse  innamorato  in  Primavera,  men- 
tre era  vacuo  d'affetti,  risulta  implicitamente  dal  rappreseli* 
tar  che  fa  la  sua  donna,  intesa  a  sollazzi  campestri: 

Quand*  ella  ha  in  testa  noa  ghirlanda  d*erha, 
Trae  dalla  mente  nostra  ogni  altra  donna, 
Perchè  si  mischia  il  crespo  giallo  e  *1  verde 
Si  bel,  eh*  amor  vi  viene  a  stare  air  ombra. 

(Risulterebbe  esplìcitamente  dalle  sestine  spurie 

r  aveva  duro  il  cuor,  com*  una  pietra. 
Quando  vidi  cortei,  cruda  com*  erba 
Nel  tempo  dolce  che  fiorisce  i  colli; 
Ed  ora  ò  molto  umil  verso  ogni  donna. 
Sol  per  amor  di  lei,  che  mi  fa  ombra 
Più  nobil,  che  non  fé  mai  foglia  verde. 

Ne  risulterebbe  pure,  che,  trascurando  ogni  altra  cura,  si  trattenesse  in 
campagna,  mentre  gli  altri  tornavano  dalla  villeggiatura,  reso  indiflferente 
alle  stagioni  dalla  presenza  di  lei: 

Che  tempo  freddo,  caldo,  secco  e  verde. 
Mi  tien  giulivo:  tal  grazia  m*  impetra 
Il  gran  diletto,  eh*  ho  di  starle  air  ombra. 

Che  il  poeta  avesse  ammirata  la  sua  donna  ne*  balli  campestri: 

Deh  quanto  bel  fu  vederla  suU*  erba 
Gire  alla  danza  vie  me*  eh*  altra  donna. 
Danzando  un  giorno  per  piani  e  per  colli 

Che  le  altre  s*  adomassero  co*  fiorì  ed  ella  adomasse  la  campagna 

Io  posso  dire,  eh*  ella  adorna  I*  erba, 
La  qual,  per  adomarsi,  ogni  altra  donna 
Si  pon  con  fiori  e  con  foglietta  verde; 
Perchè  risplende  si  la  sua  dolce  ombra. 
Che  se  n'allegran  valli,  piani  e  colli 
E  ne  dona  virtù,  son  certo,  in  pietra. 
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Ricorda  la  Crasca  registrare  innamorato  nei  senfto  di  amoroso,  ama- 
t)ile.  Il  Giuliani  rimedia  cosi:  — -  «  Ond*  io,  per  averla  veduta  oosi  legigia- 
«  dramente  vestita  e  verde,  la  dimandai  venisse  meco  in  un  bel  prato  d*erba, 
«  =  E  chiuso  intomo  d^altissimi  colli;  =  ma  a  ciò  fai  mosso  dal  desiderio, 
«  eh*  ella  fosse  innamorata,  siccome  fu,  quando  era  donna  e  non  dura  pie- 
«  tra  qual  mi  si  mostra  al  presente.  »  —  Il  buon  Giuliani  non  s*  è  accorto 
^iel  senso  osceno  di  quel  chiesta:  ma  donde  prend*egli,  che  la  Pietra  fosse 
prima  innamorata  di  Dante  e  poi  gli  diventasse  rigida?  Pessima  trovo  la 
versione  del  Lyell. 

Hence  I  addressed  ber  in  a  grassy  mead, 
Her  then  enamoured,  like  a  lady  stili 
And  closed  aroundby  loftiest  alpine  hills. 

—  «  E  tu,  mi  si  dirà,  tu  che  dici?  »  -*  Mah!  Io  non  saprei  rimediare, 
-se  non  modificando  alquanto  il  testo.  E  porrei  ima  virgola  dopo  erba;  e 
leggerei  cosi  il  penultimo  verso  della  strofa:  Innamorato,  come  imgm  fu 
-donna,  riferendo  Y  innamorato  al  poeta,  oppure  Innamorata,  oomeimqm 
fu  donna,  che  verrebbe  a  dire:  -^  «  La  chiesi  come  mad  non  fa  diielsta 
«  donna  innamorata,  con  più  ressa,  con  più  ardore,  che  altra  mai  non 
«  suscitasse.  »  —  Dò  le  ipoteai  per  quel,  che  valgono:  è  un  brutto  emen- 
•dare  senza  conforto  d'autorità  di  testi.  [DelF abito  verde  della  donna  siri- 
paria  nelle  sestine  spurie  :  e  presuppone  bellezza  grande,  che  quel  colore  è 
pericoloso  e  fa  scomparire  agevolmente. 

Amor  mi  mena  tal  fiata  all'ombra 
Di  donne,  ch'hanno  bellistimi  colli 
E  bianchi,  più  che  fior  di  nessun'erba. 
Ed  hawen'una,  eh'  è  vestita  a  verde, 
Che  mi  sta  in  cor,  come  virtude  in  pietra, 
E  'ntra  l' altre  mi  par  più  bella  donna.] 


V.  Questa  donna,  che  il  Poeta  chiama  nuova,  non  so  se 
solo  perchè  pargoletta,  perchè  di  picciol  tempo,  oppure  Miche 
perchè  recentemente  maritata,  o  perchè  stranamente  pudica 
contro  l'uso  femminile,  non  gli  dava  retta,  per  chiedere  ch'egli 
facesse. 

questa  nuova  donna 
Si  sta  gelata,  come  neve  all'ombra; 
Che  non  la  muove,  se  non  come  pietra, 
Il  dolce  tempo,  che  riscalda  i  colli 
E  che  gli  fa  tornar  di  bianco  in  verde. 
Perchè  li  copre  di  fioretti  e  d'erbe. 
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E  poi  a*  accorse,  ch^eirera  mia  donna, 

Per  lo  tuo  raggio,  che  al  volto  mi  luce, 

D*  ogni  crudelità  si  fece  donna. 

Sicché  non  par,  eh*  eli*  abbia  cuor  di  donna 

Ma  di  qual  fiera  Tha  d*amor  più  freddo. 

Che,  per  Io  tempo  caldo  e  per  lo  freddo. 

Mi  fa  sembianti  pur  com*una  donna, 

Che  fòsse  fatta  d*una  bella  pietra, 

Per  man  di  quel,  che  me*  intagliasse  in  pietra. 

U  LyeU  punteggia  altrimenti,  attaccando  i  due  primi  versi  di  questo 
squarcio  allo  squarcio  precedente  e  mettendo  uh  punto  fermo  dopo  luce; 
ed  interpreta  queir  e  pot,  come  se  significasse  e  dopo  e  non  già.  e  poichéy 
come  davvero  è.  Anche  il  Von-L&demann  traduce  quel  poi  con  un  seit. 

In  lei  s* accoglie  d'ogni  beltà,  luce: 
Così  di  tutta  crudeltade  il  freddo  , 
Le  corre  al  core,  ove  non  va  tua  luce. 
Perchè  negli  occhi  si  bella  mi  luce 
Quando  la  miro,  eh*  io  la  veggio  in  pietra, 
0  in  altra  parte,  ov*io  volga  mia  luce. 
Dagli  occhi  suoi  mi  vien  la  dolce  luce, 
Che  mi  fa  non  caler  d*ogni  altra  donna. 
Così  foss*ella  più  pietosa  donna 
Vèr  me,  che  chiamo  di  notte  e  di  luce 
Solo  per  lei  servire  e  luogo  e  tempo, 
2^  per  altro  desìo  viver  gran  tempo. 

Il  Giuliani,  sul  .ix.  verso  della  strofa:  —  «  In  cambio  di  più  pietoso 
«m* avviserei  di  dover  leggere,  col  codice  Palatino:  un  di;  perchè,  sina 
«  allora,  non  sembra,  che  cotal  donna  si  fosse  a  Dante  mostrata  pietosa.  » 

—  Il  Ltidemann  traduce  Tviij  verso:  Dass  ich  der  Andern  spotte,bei 
d  e  r  Herrin,  Ma,  chi  spottet^  non  può  dire,  di  non  curare.  Il  Witte  dice: 

—  «  Die  .X.  und  die  folgendem  Zeilen  deuten  wìeder  auf  des  Dichters  an* 
«  gestrengte  Studien  hin";  doch  sind  Zeilen  .x.  und  .xj.  nicht  recht  ve^ 
«  stàndlich.  »  —  GUel  credo,  quando  si  voglian  credere  allusive  agli  studi 
filosofici:  ma  son  chiarissime,  quando  si  credano  trattare  di  servigi  amorosi 
ad  una  bella  donna. 

VI.  Il  Poeta  dichiara  di  aver  cercato  indarno  di  fuggir  la 
funesta  donna  e  di  guarire  da  questa  passione. 

Le  sue  bellezze  han  più  virtù,  che  pietra, 
K  *1  colpo  suo  non  può  sanar  per  erba; 


;gito 


Che,  com'aTeeset  i 
Giungono  attrni  e 
Perch'io  non  so  d 
Non  trovo  bcu 
Né  luogo,  che  dal 
Ma,  come  fior  di  I 
Così  ilella  mia  m€ 

Certo,  una  lunga  lontananza  < 
aione  amorosa  per  quaoto  salda.  K 
questo  mezzo;  non  da  tutto  pOBsiai 
è  dato  crearci  in  un  momento  un'i 
ragiOQ  di  TÌvere.  Il  non  trovar  luo) 
bene  da'poetì  sì  dica  generalmente 
non  già  che  non  ci  «a  luogo  alcui: 
fetto,  anzi  solo  che  ne' luoghi,  na'q 
occupazioni,  dalle  quali  non  possia 
di  difitrard.  Questo  bisogna  aver  b 

VII.  Ma  non  solo  il  Poeta 
amorosa  dì  questa  donna,  an 
questo  suo  amore;  e  ne  tact 
delle  orribil  cose. 

Lo  peso,  che  m'ai 
È  tal,  che  non  pò 
AhiI  angosciosa  e 
Che,  sordamente,  . 
Perche  non  ti  cit> 
Bodermi  cosi  il  e* 
Com'io  di  dire  al 

Il  Fraticelli  legga  scorta  a  sai 
B(e  non  SODO  forme  italiane  punto. 
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e  dsH'ultìmo  Temo,  che  traduce:  Wù  iek 


Che  più  mi  trema  il  cor,  qualora  io  penso 
Di  lei  in  parte,  ot' altri  gli  occhi  indac*, 
Per  tema  non  tralnca 
Lo  mio  penaier  di  fuor  si  che  si  scopra, 
Ch'io  non  fo  della  morte,  che  ogni  senso 
Con  li  denti  d'amor  gì&  mi  manduca: 
Ciò,  eh' è  nel  penaier,  bruca 
La  mia  virtù  al  che  n'allenta  t'opra. 
IVO   BBmpre   stampato;    Cià,   che  nel  pensier   bruca.  Ma  la  lie" 

altrove,  rivolto  ad  Amore,  esclama; 

Ed  io,  ohe  son  costante  più  che  pietra. 

In  abbidirti  per  beltà  di  donna, 

Porto  nascoso  il  colpo  della  pietra. 

Con  la  qual  mi  feristi,  come  pietra, 

Che  t'avesse  nojato  Inngo  tempo  : 

Talché  mi  giunse  al  core,  ov'  io  son  pietra. 

E  mai  non  si  scoperse  alcuna  pietra, 

0  da  virtù  di  sole  "o  da  sua  luce, 

Che  tanta  avesse  né  virtù  né  luce, 

Che  mi  potesse  atar  da  qneata  pietra. 

verso  .iij.  il  Fraticelli  (Edirioae  M.DCCC.LXXin)  stampa  ootyo  dilla 
voglio  credere  per  errore  di  stampa  e  non  già  per  fiorentìnsg 
he  in  fiorenUno  dicon  corpo  (con  l' o  stretta)  quel  che  in  Italiano 
mo  oolpo.  Al  verso  .iv.  egli  reca  da  alesili  codici,  ohe  non  iciò)^ 
nta:  Con  la  qval  tu  mi  detti  coma  a  pietra.  A  me  pace,  dit  i 
ly.  e  .il.  siano,  forse,  trasposti. 

[I.  Da  questa  passione  il  poeta  era  ridotto  a  mal  partito. 
E  'I  u'  ha  percosso  in  terra  e  starami  sopra 
Con  quella  spada,  ond'egli  ancìse  Dido, 
Amore,  a  cni  lo  grido, 
Mercb  chiamando.  £d  umilmente  il  prego  : 
E  qnei  d'ogni  mercé  par  messo  al  niego. 

D  era  per  Dante  il  simbolo  della  lussuria:  cosi  dice,  che  Pac  ' 
ca,  per  venii^li  parlare,  victr  dalla  irohiera,  ov'è  Dtdo.  Ct  I 
>:  E  Aic«an,  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido. 
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Poi,  non  mi  sarebb'atra 

La  morte,  ov'io  per  sua  bellezza  corro. 

Cbè  taoto  dà  nel  sol  quanto  nel  rezzo, 

Questa  Bchenina  micidiale  e  latra. 

Ohimè!  perchè  non  latra 

Per  me,  com' io  per  lei,  nel  caldo  borro? 

Che  tosto  griderei:  —  €  Io  vi  soccorro.  >  — 

E  farSl  voleotier,  siccome  quegli. 

Che,  ne'  biondi  capegli, 

Ch'Amor  per  consumarmi  increspa  e  dora, 

Metterei  mano  e  sazierSmi  allora. 

rei)  crede  bene  di  aggiunger  del  s 
traduce  r«  farti  volantier,  con 
7  would  I  rv7>. 

S*  io  avessi  lo  bionde  trecce  prese, 

Che  fatte  son  per  me  scudiscio  e  feria, 

Figliandole  anzi  terza. 

Con  esse  passerei  vespro  e  le  squille; 

E  non  sarei  pietoso  né  cortese, 

Anzi  farei  com" orso,  quando  scherza; 

E,  se  Amor  me  ne  sferza. 

Io  mi  vendicherei  di  più  di  mille; 

E  i  suoi  begli  occhi,  ond'eacon  le  &vi]le. 

Che  m'infiammano  il  cor,  ch'io  porto  anciso, 

Guarderei  presso  e  fiso. 

Per  vendicar  lo  fu(^ir,  che  mi  face. 

E  poi,  le  renderei,  con  amor,  pace. 

jeW  traduce  le  iquitle,  non  so  perchè,  con  moming  betl.ta 
uol  dire  TA vernarla  ;  Amor  ne  ne  tferta  con  Lo«e  hta  funisìud 
lea  di  punizione  in  Dante  non  c'è  qui!)  e  fuggire  con  caynisi. 
the  le  bionde  treax  di  questa,  strofa  corrìspondono  sC  biondi  m- 
<  amore  increapa  e  dora  della  precedente  ed  al  crespa  gi'ìl" 
tina.  Non  6  certo  pruova,  che  da  sola  dimostri  esser  Cuiurìiolle 
lersona  ;  ma  conferma  le  altre. 

Canzon  vattene,  dritto  a  quella  donna. 
Che  m'ha  ferito  il  core  e  che  m'invola 
Quello,  ond'io  ho  piìi  gola: 
E  dàlie  per  lo  cor  d' una  saetta. 
Che  beli'  onor  a'  acquista  in  far  vendetta. 
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personificato,  benché  posto  in  ìscena  con  arta  somma  ed  evi- 
denza, non  lascia  d'essere  una  freddura.  Ma,  poi,  il  sentimeato^ 
profondo  scoppia  con  tutta  la  innata  rozzezza;  e  Dante  si  mo- 
stra una  volta  senza  maschera,  ardente,  impaziente  d^  indugio 
nelle   cose  amorose,  senza  riguardi:   quale  dovett' essere  in 
gioventù.  Senti  in  aria  una  tragedia:  misteriosa  è  la  donna, 
il  cui  amore  conduce  a  morte  cosl  Non  dico,  che  T  amore,, 
espresso  in  tal  guisa  da  Dante,  sia  gentile;  ma  è  virile  ed 
umano,  senza  sentimentalismo,  né  spiritualismo,  ned  ipocrisia, 
né  melensaggine,  come  quello  amore  insulso,  che  vogliono  af- 
fibbiargli per  la  immaginaria  Beatrice. 
.    Se  Dante  avesse  amata  la  Pierina  ScroYegni,  non  avrebbe 
potuto  amarla,  se  non  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  come 
vedremo,  od  a  Padova  od  in  Venezia  :  e  lo  scenario  delle  can- 
zoni pietrose  non  quadrerebbe  affatto.  In  oltre,  alcune  parole 
del  De  Vulgari  Eloquio  mi   sembrano  escluder  moralmente 
la  possibilità,  che  l'Allaghieri  amasse  (mai  quel  che  si  dice- 
amare)  una  donna,  loquente  in  Padovano  od  ih  Veneziano. 
Dice  Dante,  in  quel  libro,  di  due  dialetti  transappennini  :  uno,, 
il  romagnolo,  molle  tanto,  che  gli  uomini,  parlandolo,  pajon 
femmine; 

Est  et  aliud..  adeo  vocabalis,  accentibusque  hizsatum  et  hispi- 
dum,  quod  propter  sui  rudem  asperitatem,  mulieFem  loquentem: 
non  solatìi  distermiDat,  sed  esse  virum  dubitare  facit.  Hoc  omnes, 
qui  magara  dicunt,  Brixienses  videlicet,  Veronenses  et  Vicentini 
habent,  nec  non  Paduani  turpiter  syncopantes  omnia  in  tua  participia 
et  denominativa  in  tas^  ut  merco  et  bonté,,,,  Veneti  quoque  nec  se 
se  investigati  vulgaris  honore  dignantur...  Inter  quos  unum  vidi- 
mus  divertere  a  materno  et  ad  curiale  vulgare  intendere,  videlicet 
lldebrandinun  Paduanum. 

Il  Giuliani  rompe  qui  una  lancia  pe*  dialetti  ed  esclama: 
—  «  Queste  voci  e  i  dialeftti,  cui  si  riferiscono,  non  bastano 
«  a  renderci  probabile,  che  neppur  allora  sonassero  cosi  aspri' 
«  e  rozzi,  e  siano  poi  tali,  che  sulle  labbra  di  una  dolina  pos- 
«  sano  disacconciarla,  non  che  la  facciano  parer  uomo  ».  — 
Il  D' Ovidio  trova  che  —  «  in  verità,  non  si  può,  se  non  pei 
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«  preconcetto,  dichiarar  bruttissime  tali  sincopi  ;  »  —  e  che  a 
Dante  spìacquero  sol  perchè  non  toscane  (o  perchè  gli  spia- 
ceva, allora  il  toscano?)  Così  si  andrebbe  a  dichiarare  ugual- 
mente belli  tutti  i  linguaggi:  ma,  da  che  tutti  hanno  la  loro 
ragion  d^essere,  non  ne  segue,  che  sian  tutti  belli.  Ma  lasciamo 
questa  questione  inopportuna.  Domando  io:  a  chi  parrà  pro- 
babile, che  un  amante  inveisca  in  tal  modo  contro  il  dialetto 
dell'amata?  e  dica  che  disconcia  la  donna  e. la  fa  sembrare 
uomo?  Mentre  invece  un  par  di  labbra  amate  e  baciate  rendo n 
pio  verso  il  più  brutto  linguaggio  e  cacofonico! 

Le  canzoni  pietrose  di  Dante  debbono  esser  dirette  ad  una 
donna,  non  ad  una  fanciulla.  Non  è  stato  e  non  sarà  mai 
ammesso,  ne'  costumi  Italiani,  un  tale  amore  ed  il  far  tali  pro- 
poste a  bennata  fanciulla.  L'amore  verso  le  ragazze  tende  al 
matrimonio;  e,  per  secoli,  il  primo  necessario  presupposto 
d'una  poesia  amorosa  in  Italia  è  stato,  che  la  donna  del  poeta 
avesse  marito. 

La  Pierina  degli  Scrovegni  apparteneva  a  ricca  famiglia 
e  potente.  Dante  era  un  povero  diavola  d'esule  e  mendico: 
come  sarebbe  stata  possibile  la  relazione  d'intimità,  che  le 
canzoni  pietrose  suppongono  ?  Dato  e  non  concesso,  che  avesse 
potuto  trovarsi  seco  in  un,  pyato  solitario,  cinto  da  colli,  per 
farle  una  dichiarazione:  quando  la  donna  l'avesse  respinta, 
tutto  sarebbe  stato  finito.  Non  avrebbe  potuto  insistere;  ned 
imporre  la  sua  presenza  alla  signorile  fanciulla,  bassamente 
insultata  da  lui  vecchio  ammogliato.  E,  se  fosse  stato  ospite 
o  ffimigliare  degli  Scrovegni,  sarebbe  stato  giustamente  riman- 
dato con  onta.  Non  tutti  sempre  fortunatamente,  possono  im- 
porre le  loro  importunità  alle  donne,  che  non  vogliono  dar 
loro  retta.  Né  Dante  era  uno  sciocco:  dopo  il  primo  passo 
falso  ed  odioso,  si  sarebbe  prudentemente  ritirato. 

Ma  chi  era  questa  Pierina  degli  Scro vigni?  Che  ce  ne  sia 
vissuta  una,  non  si  nega.  Bernardino  Scardeone,  canonico  pa- 
tavino, che  nel  M.D.LX  stampò  in  Basilea,  presso  Niccolò 
Episcopio  juniore.  De  Antiquitate  Urbis  Paiavii  et  claris  Ci- 
vìbus  Libri  Tres^  dice  a  pagina  trecensessantadue  : 
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De  Petra  Se  rovini  a. 


CetebratuT  quoque  a  poetis  illius  tempeat 
filia  Ugolini  Scrovini,  pudicissima  foemimi,  s 
scientiiB  liberalibus  erudita,  ut  quamlibet  lit 
plinam  optime  calleret.  Quae  quidem,  sicut 
pudicitia  et  forma  c^eteria  virgiuibus  lunga  pr 
qunm  Hengelmarins  Theutonicug,  tuac  forte 
vico  Y  Bavaro,  cum  magno  militum  Praeaìdi 
set,  ut  civitatem  in  Caesaris  fide  teneret,  captt 
atque  virtute,  quum  diu  puellam  dolose  b]a 
frustra  tentawet,  vi  aggredi  parat.  Quae,  u 
dolose,  multum  diuqne  reluctando  admirabili  i 
iuvenem  a  ee  repulisaet,  verità  tandem  insai 
statiiit  fugam  a  lam  imminenti  periculo  Beso 
patriam  derelinquena,  una  cum  matre  ac  fra 
magaia  relictia  opibus,  Venetiaa  commigravit 
ac  patrìae,  quam  pudicitiae  ac  famae  iacturai 
ubi  recesBÌt  insidiator  sui  pudoria,  in  patriam 
locatur  in  matrimonium  coidam  nobilissimo  i 
brevi  marito  vidnata,  cum  a  multie  nobilibui 
nium  oxposceretur,  pertaesa  thalamoe,  nunqi: 
priori  marito  fidem  falleret.  Vixit  ergo  porti 
perpetua  castitate;  literarum  etudiis  tantuoim< 
prorsua  Venere,  soli  Palladi  omni  cultu  servii 
teris  viduis  pudicitiae  et  fidei  coaingalis. 

Il  buon  canonico,  evidentemente,  ha 
gentUdonna  della  prima  metà  del  trecenti 
che  d'una  gentildonna  poteva  formarsi  ui 
conda  metà  del  cinquecento:  ma,  nel  sec( 
natamente,  non  v'erano  letteratesse  e  doi 
di  Pallade.  Che,  se  davvero  la  Piera  Scroi 
letteratessa,  non  so  come  s'arrischi  a  chi. 
di  letteratesse  pudicissime  non  se  n'  è  anco 
donna  letteratosseggia,  il  fa  per  allettare 
solarsi  di  poterne  più  avere.  Lo  Scardeoi 
tlìms  tempestatis,  celebratori  della  Pietra 
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è  riuscito  di  trovarne  vestigio.  Ma,  evidentemente  per  me,  su 
questo  luogo  dello  Seardeone  s' e  fondato  l'Amadi,  per  attri- 
buire una  canzone  pietrosa  di  Dante  come  omaggio  alla  Scró- 
vegni.  I  poeti  del  suo  tempo  l'Iian  celebrata?  Ma  o  non  ce- 
lebra Dante  una  Pietrai?  o  questa  Pietra  non  potrebbe  esser 
la  Scrovegni?  Le  passioncelle  municipali  bastano  a  persuadere, 
che  questo  ragionamento,  fattogli  forse  dallo  Seardeone  od 
arzigogolato  da  lui  stesso,  valesse  a  persuadere  l'Amadi  ;  od 
almeno  egli  stimò  di  potor  con  esso  persuadere  gli  altri,  a 
maggior  gloria  delia  patria  Padova.  Ad  una  cosa  non  bada: 
alla  ragion  de'  tempi.  Se  difatti  risaliamo  all'origine  del  rac- 
conto dello  Seardeone,  troviamo  détto  nel  Libro  III  (capitolo  xiv. 
De  tribulaiione  Padtuinorum)  della  ^istoria  Cortusiorum. 

Mense  Angusti  [M.CCC.XXVn]  Hengelmariug  [de  Villandres] 
bora  DoctJs  violare  votuit  Petram,  nobilem  dominam  de  Scrovegnis, 
quae  castitatem  euam  viriliter  defendendo,  noluit  consentire;  postea 
«im  matre  et  fratribua  fugit  Venetias  maxìmis  divitiÌB  destitutia. 

Dunque,  nel  M.CCC.XXVII,  la  Pietra  degli  Scrovegni  era 
nubile;  ed  età  in  che  invitava  altri  a  stuprarla;  e  nondimeno 
tale  da  poter  difendere  l'onor  suo  contro  Engelmaro.  Fino 
a  che  età  si  fanno  impazzare  i  capitani  a!  punto  di  fare  quanto 
fece  Engelmaro?  Più  d'  un  venti,  ventuno  anno  non  credo  le 
si  possa  ragionevolmente,  attribuì  re  :  che  ricca  e  nobile  e  bella, 
anzi  a  (Quell'età,  avrebbe  già  dovuto  essere  maritata.  Ora, 
dandole  ventun'  anno,  sarebbe  nata  appunto  nel  M.CCC.VI.  cioè 
nell'anno  in  cui  ci  consta,  pel  documento,  stipulato  in  casa 
Papafava,  Dante  esser  dimorato  alcun  tempo  in  Padova;  ed 
avrebbe  avuto  da  quattordici  in  quindici  anni  alla  morte  del 
Poeta.  Che  se,  per  compiacere  ad  Errico  Salvagnini,  la  sup- 
ponessimo trilustre  nel  M.CCC.VI,  sarebbe  stata  di  oltre  tren- 
tasei anni  nel  M.CCC.XXVII.  Ora,  chi  crederà  mai,  che  una 
femmina  cosi  matura  fosse  stata  aggredita  villanamente  da 
^ngolmaro  ?  A  trentasei  anni  si  hanno  amanti,  ma  non  capita 

i  esser  stuprata  da  lin  giovane  e  potente  barone  ! 
Per  tutte  questo  ragioni   possiamo   quind' innanzi  ritener 

er  certo,  che  l'asserzione  dell' Amadi  è  gratuita  ed  erronea; 
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ite  DOD  amò  né  conobbe  mai  la  Pietra  de^i  Scrovegui 
olse  alouoa  canzone. 

debbo  neppur  dissimulare,  che  Albertina  Maseato,  nel 
lesto  fatto,  dà,  per  oggetto  drfla  libidine  d' Engehnaro, 
a,  figliuola  del  conte  veronese  Viucigueira  e  mogUera 

0  de'Maoarnffi,  fuoruscito.  Eccone  le  parole:  io  non 
ro  se  s'abbia  a  creder  piti  a  lui,  che  ^  Cortnaii. 

1  orbe  matrona  una  plebeja,  divee  ;  quae  spectabili»  tiri 
igueira  Comitia  Veronensia  fuerat,  filiam  habena  nomine 
arini  de  Macbariiffia  abaentis  ac  banniti  uxoreoi.  In  iitnc 
engetmarìna,  impudens  et  apurcisaimue  Batelles,  qui  Con- 
Teetagn,  imo  et  Re^ae  Majestatia  (ne  qaidqaain  ludibrio 
wnm  tenebat,  stupri  libidine  cor  aii^ecerait.  Cumqne  nee 
ant  muaeribus  Tincere  quÌTiaHit  (lìcet  illa  prndentior 
leatior  Titam  Buam  continentioribua  moribua  agere  potuis- 

ae  speculaiibue  spectaculisque,  qnam  honeatam  mnlierem 
comto  aspectu  exhibeos)  vim  paravit,  dee  et  bomiuilivs 
ilem.  Noctu  quidam  tertia  vel  quarta  vigilia,  cum  Tartapt 
IO,  geneorum  aceleatorumqua  caterva,  sub  tubarum,  tibi- 
ayraphoniarum  contrita  obaesaam  circum  a.edam,  ne  bi- 
incuBÌonumque  strepitua  decernerentur,  impetum  ad  por- 
,  quarum  fractis  postibua,  cardinibusque  vi  escnaiis,  in- 
;  in  iutimum  dominae  Perae  thalamum  mimma  tì,  maire 
ani  Tociferantibua,  peaetrantes;  in  quam,  membiatìtu  a 
itenaam,  Tentonicns  libidinem  extiniisae  dictna  eat.  Non* 
a  aam  defenaam  semiviTumque  rellcitam  absqne  effectnaii 

disere.  Parum  hoo  nobia  de  rei  buina  ventate  quieren- 
tuit.  sed  non  attentiua  inquirere  Bolertiua  studium  fuit. 

NUOVA  IPOTESI. 

hi  saran  dunque  dirette  le  .iv.  canzoni  pietrose?  Chi 
1  la  Pietra  cosi  selvaggiamente  amata  da  Dante? 
noi  determinarla,  dopo  tanti  secoli,  fra  l'infinito 
Pietre  più  o  meno  oscure,  che  senza  dabbio  ha- 
Firenze  e  mangiato  e  bevuto  e  dormito  e  vestii 
itto  anche  qualcos'altro  nell'ultimo  decennio  del  XII 
ove  prender  dati  per  la  ricerca?  Ed  a  che  servirebb» 


1  a  queste  assurdità  per  chiunque  pretende  spiegar 
i  Dante;  quasi  che  un  uomo  ed  un  Dante  abbia  do- 
ire  pensare  ad  un  modo  su  tutte  le  quistioni  e  sempre 
tutte  le  parole  in  un  senso  e  le  metafore  stosse  par- 
na  stessa  cosa  costantemente.  Ah  la  ci  vuol  proprio 

icacci  avea  sentito  benissimo,  esserci  uno  stacco  pro- 
'  primi  canti  dell'  Inferno  ed  il  resto.  Non  credo, 
I  assegni  la  vera  ragione.  Ma  chi  legge  attentamente 
mti,  e  li  paragona  col  seguito,  non  può  non  avver- 
Terenza.  Dapprincipio,  Dante,  voleva  narrare,  come, 
entrato  in  sé,  dopo  lunghi  errori,  iatoadesse  vivere 
ente:  ma  tre  passioni  ne  lo  impedivano;  l'invidia 
uria)  la  superbia  ossia  l'ambizione  e  l'avarizia  ossia 
;ìa.  A  queste  passioni  per  grazia  divina,  si  sottrae, 
con  la  scorta  del  simbolico  Virgilio  lo  Inferno,  per 
lemorandi  esempli  delle  colpo  umane  e  dove  condu- 
le  passioni,  cbe  l'avevano  fatto  traviare. 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 

Alla  salute  sua  eran  già  corti, 

Fuoc  che  moatrdTgU  le  perdute  genti. 

1  primo  concetto  o  disegno  fu  poi,  come  dicevo, 
to  ed  alterato,  ma  non  si,  che  non  se  ao  scorgano 
tracce  più  d'  una  volta:  Dante  nel  Purgatorio  purga 
mirando  gU  altri  purgarsi;  e  merita,  cbe  i  P.  im- 
n  fronte  dall'angelo,  gli  vengan  cancellati,  vedendo 
altrui;  e  sa  pure,  cbe,  dopo  moi'te,  dovrà  venire 
su  pe'  gironi  del  monte,  e  qua  e  là  confessa  d'  aver 
sto  e  quel  peccato.  Dice,  per  esempio  alla  Sapìa, 
9  degl'  invidiosi: 

Gli  occhi...  mi  fieno  ancor  qui  tolti. 

Ma  picciol  tempo  ;  cìA  poca  h  V  offesa 

Fatta,  per  esser  con  invidia  v5lti.' 

perchè  la  Lonza  gli  avera  fatto  man  paura  assai  del  Leone  e 
e  quaatanqae  avesse  impedito  il  suo  cammino,  pur  egli  spe- 
Poca  era  f  offesa,  fatta  invidiando;   ma   pure  Dante  confessa 
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«1  caro  e  buono  e  paterno  Brunetto  Latini;  di  questi  due 
ottimi  non  g\ì  pesa  lo  affanno  tino  ad  invitagli  a  lacrimare; 
io  affanno  di  qnel  porco  si  : 

...  Ciacco,  il  tuo  aSaimo 
Mi  pe»a  al,  che  a  lacrimar  m' incita. 

Nel  cerchio  degli  avari  e  de'  prodighi,  àov'  è  punita  la 
cupidigia  e  lo  spender  disordinato,  egli  ha  lo  cor  quasi  com- 
ytunto.  Si  accora  di  tanta  pietà  al  racconto  di  Pier  della 
Vigna  da  non  gli  poter  fare  altre  domande,  perchè  quello 
innocente  calunniato  gli  rammenta  le  accuse  crudeli,  soste- 
nute in  patria  e  forse  anche  alla  corte  de'  Malaspina  (e 
forse  air  una  ed  all'altra  cosa  allude  anche,  esaltando  Romeo 
nel  VI  del  Paradiso).  Si  duole  delle  piaghe  di  Jacopo  Ra-' 
«ticucci;  ma  forse  principalmente,  perchè  costui  era  stato 
Infelice  nel  matrimonio,  come  lui  Dante;  La  fiera  moglie 
jiiù  ch'altro  mi  nwoce.'  Però  non  giunge  in  qn ceti  due  casi 
fino  al  pianto.  Lo  stravolgimento  dei  corpi  della  .iv.  Bolgia, 
facendo  pianger  Dante,  mi  farebbe  quasi  sospettare,  cb'  egli 
si  sentiva  reo  d'aver  creduto  per  alcun  tempo  all'arte  di- 
vinatoria; ad  ogni  modo  Virgilio  il  riprende  d'essere  pietoso. 
Cosa,  che  non  avea  fatto,  quando  Dante  area  pianto  pei  lus- 
suriosi e  pe'  golosi;  che  non  fa,  sebbene  lo  tragga  altrove, 
«binando  Dante  piange  sulle  piaghe,  che  rimunerano  nella  .ix. 
bolgia  coloro,  che  scommettendo  acquistati  carco,  fra'  q^uali 
Dante  vedeva  tanti  egregi  concittadini  e  persone  del  suo 
sangue;  né  poteva  credersi  immune  in  tutto  della  colpa. 

La  molta  gente  e  le  diverse  piaghe 
Avean  le  luci  mie  bÌ  inebriate, 
Che  dello  it»ie  a  piangere  «ran  vaghe. 

Certo  è,  ^e  la  gran  compassione,  dimostrata  daU'  Alla- 
^hieri  per  la  Francesca  da  Rimtni,  sembrò  molto  sospetta  a 

'  Cobi  nota  benisBimo  il  Carej:  —  >  In  that  pasaage  of  the  Inferni 
■<  where  one  of  the  charactera  sajs:  Me,  >ny  icife  \  Of  sanagt  tempei 
«  more  tkan  aught  bestde  |  Batk  lo  this  evil  brought  bU  own  conjug^ 
«  UDhappjnesa  must  have  recurred  forciblj  to  bis  rnind  >■  — 


CALZONI  PIETROSE  DI  DANTE  497 

lonimo  pubblicato  a  spese  di  Lordo   Vor- 

, -he  Giovanni  si  lagnasse  con   Paolo  della 

tresca: 

Siccome'  amore  non  bì  puote  celare,  essi,  i  quali  molto  si  anta- 
rano,  ispesso  uBavano  carnalmente .  l' amore  loto,  onde  che  di 
qneato  a'  accorse  Anciotto.  B  eaeo  ài  queste  cose  fece  più  volto 
riprendere  Paulo,  mio  fratello  e  per  questo  l'opera  non  rimanea... 
Avvenne,  che  la  fortuna  permiBe,  che  un  dì  Anciotto  gli  trovò 
amendue  coogiunti  insieme.  Allora,  esso  Anciotto,  collo  spuntone 
suo,  gli  conficcò  in  quello  medesimo  luogo  si  È  in  tal  modo  che 
subito  morirò.  Epperb  dicie  nel  testo,  che  amore  li  condusse  a 
una  morte. 

Il  Boccacci  scrive  al  verso:  Pietà  mi  vinse  e  fui  quasi 
smarrito. 

In  queste  parole  intende  l'autore  d'ammaestrarci,  che  noi  non 
dobbiamo  con  la  meditnzione  aem pi i cernente  visitar  le  pene  de' 
dannati;  ma  visitandole,  e  conoscendole,  e  conoscendo  noi  di 
quelle  medesitue  pei'  le  nostre  colpe  esser  degni,  non  di  loro,  che 
dalla  giustieià  aon  puniti,  ma  di  noi  medesimi  dobbiamo  aver 
piet^  e  dover  temere  di  non  dovere  in  quella  dannazione  perve- 
nire, e  compungerci  ed  affliggerci,  acciocché  tal  meditazione  ci 
soepings,  a  quelle  cose  adoperare,  le  quali  di  tal  pericolo  ne  trag- 
gbino  e  dirizzinci  in  via  di  salute.  E  usa  l' autore  di  mostrare  di 
sentire  alcuna  passione,  quando  maggiore  e  quando  minore  in  cia- 
scun luogo;  e  quasi,  dove  alcun  peccato' si  punisce,  del  quale  ero 
conosca  sé  medesimo  peccatore. 

Ed  all'ultimo  terzetto  del  canto  ripete  lo  stesso  concetto 
il  Boccacci: 

Qnesta  compassione,  come  altra  volta  di  sopra  ò  detto,  non 
ba  tanto  gli  autori  per  gli  spiriti  uditi,  quanto  per  eh  medesimo, 
il  quale,  dalla  coscienza  rimosso,  conosce  ak  in  quella  dannazion 
dovere,  se  df  quello,  che  già  in  tal  colpa  ha  commesso,  non  satisfa 
con  contrizione  e  penitenza  a  colui,  il  quale  egli  peccando  ha  offeso, 
cioè  Iddio. 

E,  per  isbrigarmi  del  Boccacci,  metterò  qui  la  sua  narra- 
one  dell'avventura  della  Francesca: 

Costei  fu  figliuola  di  Messer  Guido  vecchio  da  Polenta,  signor 
\  lìavenna  e  di  Cervia.  £t  essendo  stata  lunga  guerra  e  dannosa 
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tra  Ini  ed  i  BÌgnori  Malatesti 
mezzani,  fa  trattata  e  compoa 
che  più  fermezzib  atease,  piac' 
fortificare  per  parentado;  e  '1 
messer  Guido  dovesse  dare  p 
figliuola,  chiamata  Madonna  F 
Mttlateata.  Et  esBendo  questo't 
gi^  manifesto,  disse  un  di  lor 
'  ciocché,  se  voi  non  prendi 
I  questo  parentado,  egli  ve  n« 
*  sapere,  ohi  è  vostra  figliuoli 

<  se  ella  vede  Gianni  avanti 

<  voi,  né  altri  potrà  mai  fai 
«  perciò,  quando  vi  paja,  a  m 
4  modo  ;  che  qui  non  venisse 
1  de'  fratelli,  il  quale,  come  e 

<  di  Gianni.  >  —  Era  Gianni 
vasi  dover  lui  dopo  la  morte 
qnal  cosa,  qnantunque  sozzo 
desiderava  m esser  Guido  per 
frategli.  E  conoBcando  quello, 
poter  avvenire,  ordinb  segre 
l' amico  suo  l' avea  consigliai 
Ravenna  Polo,  fratello  di  Già 

madonna  Francesca.  Era  Polo  ueiio  u  piiweTuie  uuii 
molto  ;  et  andando  con  altri  gentili  uomini  per  la  corte  dell'  abita- 
zione di  messer  Guido,  fu  da  una  damigella  di  là  entro,  che  il 
coBOscea,  dimostrato  da  un  pertugio  d' nna  finestra  a  madonna 
Friincesca,  dicendole  :  —  *  Madonna,  quegli  fe  colui,  che  deve  esser 
vostro  marito.»  —  E  così  si  credea  la  buona  femmina;  dì  che 
madonna  Francesca  incontanente  in  lui  pose  l'animo  e  l'amor 
suo.  E  fatto  artificiosamente  )I  contratto  dello  sponsalizio  et  anda- 
tane la  donna  a  Rimino,  non  s' avvide  prima  dell'  inganno,  che 
e.ssa  vide  la  mattina  seguente  al  di  delle  nozze,  levare,  da  lato  a 
se  Gianni.  Di  che  si  dee  credere,  che  ella,  vedendosi  ingannata, 
edegnasse;  né  perciò  rimovesse  dell'animo  san  l'amore  già  postovi 
verso  Polo.  Col  quale,  come  ella  poi  ai  giungesse,  mai  non  udii 
dire,  ae  non  quello,  che  l' autore  ne  scrive,  il  che  possibile  È,  che 
così  foase.  Ma  io  credo  quello  essere  piuttosto  finzione  formata 
sopra  quello  che  era  possibile  ad  essere  avvenuto,  che  io  non  credo, 
che  r  autore  sapesse,  che  così  fosse.  E  perseverando  Polo  e  Madonna 
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tizioDÌ  di  avvenire  e  di  sitn 
zione  boccaccevole  sono  infii 
te  ;  e,  benché  il  Tonini  Togli 
costretto  dire: 

Don  ostante  l'autorità  ed  il  racconto  diffiiao,  egli  pub  in  alcun» 
parte  venirci  dubitazione,  non  la  vena  feconda  dal  Certaldese, 
addolcito  nella  bellezza  del  Canto,  che  dichiairava,  possa  averlo 
tratto  alcuna  volta  fuori  della  stretta  via  dì  storica  narrazione, 
quando  in  alcun' altra  ci  lascia  pure  nel  desiderio  di  notizie  più 
intiere,  e  inoltre  non  tutto  vi  ai  trova  conforme  a  quello  ne  offrono' 
altri  scrittori  pur  rispettabili. 

Vedi;  Memorie  Storicke  [  intorno  a  |  Fran<xsca  da  Rimini  |  ad 
illuttrasione  d«l  fatto  \  Narrato  nel  V.  dell' Infema  \  Baccolle  dal  Com- 
mendatore I  Dottor  Luigi  Tonini  |  Con  Appendice  di  Soeumenti  |  Edi- 
zione Seconda  |  Riveduta  dall'Autore  ed  acereeciuta  \  Aggiunti  inoltre 

>  seguenti  \  Opuacoli  del  medeiimo  |  Ritposte  due  a  Moneignor  Marino 
Marini  |  Genealogia  dei  Malateili  \  Discendenti  da  Giovanni  e  da  Paolo  \ 
Lettera  sopra  un  supposto  eomento  di  DanK  J  Memoria  tulC  anno  del- 
l'Assassinio  I  Dei  due  fanesi  alla  Cattolica  |{  fintini  1870  ]  Tipografia 
MalBolti.  Il  Tonini  perù  inconcepibilmeiite  poco  più  giù  (Uce:  —  «  Ma  noi 
•  teniamo  preferibile  sampre,  se  non  altro  quanto  alla  particolarità,  che 
«  riguardano  il  tempo,  il  racconto  del  Boccaccio,  siccome  quello  dì  acrittore 
«di  tanto  più  antico  fra  gli  altri  \sicl]  e  più  grave   [siel  sici]  il    qoale, 

>  inoltre,  come  QS  assicura  egli  stesso  al  capo  I  del  Comento  [sicI  ]  ebbe- 
«  speciali  colloqui  con  un  valente  uomo  chiamato   Ser  Piero  di  Messer 

■  Oiardino  da  Ravenna,  il  quale  fu  uno  de'  più  intimi  amici  e  servitori, 
«  che  Dante  aveste  in  Ravenna;  per  cui  à  a  credere,  che  con'  esso  anche 

<  di  questo  Catto  possa  aver  preso  ragionamento,  r  —  Anche  Filalete 
osserva:  —  ■  Die  ganze  Erzàhlung  Boccaccio  hat  elnen  etwas  novelleaai^ 

>  tigen  Charakter*.  —  Ma  soggiunge:  —  ■  Indess  Tùhrc  er  im  I  Capìtel 

<  seines  Commentars  an,  dass  er  viel  ait  eioem  vertrauten  Diener  des 

■  Dicbters  wahrend  seines  Aufeothaltes  zu  Ravenna.  Ser  Piero  di  Meseer 

■  Giardino  di  Ravenna,  verkehrt  babe,  und  aus  dieser  Quelle  konnten  Icicht 

■  jene  genauen  UmsCànde  der  Begebenheit  zugekommen  seiu  >,  —  Eviden- 
temente Filalete  ha  frantese  le  parole  del  Boccaccio;  e  di  Ser  Piero,  notajo. 
cope  indica  il  «ere  e  figliuolo  d'un  dottore  od' un  cavaliere,  come  indica 
il  messere  proposto  al  nome  del  padre,  uno  de"  pia  intimi  amici  e  servitori 
di  Dante,  ba  fatto  un  lacchè:  e  questo  è  error  dì  Ibgua;  ma  il  supporre 
che  Dante  spiegasse  il  suo  poema  a' suoi  lacchè,  poi,  è  error  di  8enB< 
«omune:  —  <  Dante  konnte  ùbrigena  mancbes  selbst  genan  wissen,  da  er 
«  die  letzen  lahre  seìnes  Lebens  in  dem  Hause  Guido'  s  V.  von  Polenti 
«  des  Neffen  der  Francisca  und  sohnes  ihres  Brùders  Ostasio,  zilbrachle.  » 
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enoa,  il  Canio  V  dall'  Inferno  era  Bcritto 
ci6  eh'  era  accaduto  quando  la  Francesca 
Bospello,  ned  a  Firenze,  ned  a  Ravenna,  né 
sapeHo  altrìmentì  che  immaginandolo.  Lo 
ìnesaKezza,  afferma  che  il  Boccaccio:  — 
I  speciali  colloqui  con  un  tialenie  uomo, 
r  Giardino  da  Ravenna  ».  —  Il  Boccaccio 
parlato  con  Piero  Qiardini  degli  amanti 
i  bisogno  di  dire  «propositi. 

I,  edito  dal  Fanfani,  eh'  io,  per  molte 
ì  essere  del  XIV  secolo,  all'  E  caddi 
mnota,  raffazzonando  il  Boccacci,  in 

I,  dove  andava  messo  macchiato. 
lesto  vizio  et  perb  ebbe  quella  passiona 
sto. 

to  è  tolta  dal  Boccacci  con  quelle 
nimo  parvero  necessarie  per  ocdul- 

tta  tempo  fu  (guerra  tra  meeser  Gruido 
3sta  vecchio  da  Rimino.  Ora,   perchè 

'te  et  all'  altra,  di  comune   concordia 

meglio  s' esser vasae,  feceno  parentado 

oaritb  la  figliuola  al  figliuolo  di  Keaser 

ata  maritb  a  lui  delle  sue.  Uadonna 

r  Guido,  fn  maritata  a  Gianciotto  di 

egli  fosse  aavio  fu  rustico'  uomo,  et 

la,  tanto  che  fu  detto  a  messer  Guido: 

->  >  Vi  uveLB  umi  »i.-t:uui|»i(juata  questa  vostra  figliuola:  ella  i  bella 

<  et  di  grande  animo:  ella  non  atark  contenta  a  Gianciotto.  >  — 

Mesaei  Guido  che  aveva  piil  caro  il  senno  che  la  bellezza,   volle 

pure  che  il  parentado  andaaie  innanzi;  et  come  eh'  elli  a'  ordinaase, 

accib  che  la  buona  donna  non  rifiutasae  il  mnrito,  fece  venire  Polo 

a  nposaila  per  Gianciotto  suo   fratello;  et   cosi  credendosi  avere 

Polo  per  marito,  ebbe  Gianciotto.  È  vero  che,  innanzi  eh'  ella  fosse 

sposata,  essendo  un  dì  Polo  nella  corte,  una  cameriera  di  madonna 

Francesca  gliel  mostrb  et  disse  :  t  Quelli  fia  tno  marito  •.  Ella  il 

vide  bello:  posegli  amore  e  contentosaeoe.  Et  essendo  ita  a  maritOr 

et  trovandosi  la  sera  a  Iato  Gianciotto  et  non  Polo,  com'  ella  credea 

-fu  male  contenta.  Vidde  ch'ella  era  stata  ingannata:  non  levi» 
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.l' amore  eh'  ella  avea  posto  i 
onde  Polo  veggendosi  amare  i 
ÌDchiiio<^  agevolmente  ad  ami 
eh'  eglino  a'  amavano  ìniieme, 
di  che  a  costoro  crebbe  Bperau 
amore  tanto  che,  eegretatnent 
un  libro  di  Lancilotto,  com*  ej 
come,  dopo  molte  novelle  eoi 
Galeotto,  leggendo  come  Lati 
eh'  egli  te  portava,  et  tiovand 
la  reìna  Ginevra,  et  ancora  e 
il  mosee  in  prima  et  che  Lancili 
e  baaciolla  ;  qneati  due  venenc 
viso  et  scoloraronai  per  vegli: 
nella  mano  et  con  alcuno  bascii 
posono  in  pace  i  loro  dieii.  Et 
il  aimigliante,  uno  famiglio  d 
Gianciotto;  diche,  per  queata 

un  giorno  la  posta,  '  gli  «opraggiunse  nella  camera  che  rìapondea< 
di  sotto  i  et  troppo  bene  ei  sarebbe  pai-tito  se  non  che  una  maglia- 
dei  coretto  ch'egli  avea  indosso,  s'appiccò  a  una  punta  d'aguto- 
della  cateratta,  et  rimase  così  appiccato.  Gianciotto  gli  corse  addosso- 
con  uno  spuntone  :  la  donna  entrò  nel  mezao;  di  che  menando,  cre- 
dendo dare  a  lui,  diede  alla  moglie  et  uccisela;  et  poi  uccise  ivi 
medesimamente  Polo  dove  era  appiccato. 

Francesco  da  Buti  non  iscorge  alcuna  relaziona  partico- 
lare alla  vita  di  Dante,  nello  parole  del  canto  V.  ^li  annota. 
al  pi'efà  mi  vinse  e  fui  quasi  smarrito. 

cioè  alienato  da'  sensi  e  dalla  ragione  ;  e  dice  quasi,  perchè  non 
fa  al  tatto.  E  qui  b  da  notare,  secondo  la  lettera,  che,  nominando- 
la ragione  («he  è  significata  per  Virgilio)  a  Dante  (che  significa 
la  sensualità)  le  donne  et  i  cavalieri  famosi  esser  dannati  per  sif- 
fatto peccato,  a  che  conduce  la  natura  e  la  carne,  pietà  vinse  la 
sensualità;  cioè,  ch'ebbe  pena  alla  pena  di  coloro  e  fu  quasi  alie- 
nato dalla  ragione,  che  vuole,  che  chi  disubbidisce  dio  sia  punito. 
Ma  pur  non  si  smarrì,  e  però  dice  quasi,  che,  ben  che  sì  dolesse 
della  dannazione  di  coloro,  non  si  dolse,  che  non  volesse,  che  fos- 

■  Appostatigli. 
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;  ma  dolaeBi,  che  avi- 
a  non  avessono  merita 
ciascuno  dee*  esser  cont 

mondo,  e' bene  dice  ci) 
{ione  mostra,  che  gli  a 
siffatta  abominazione. 
alendoai  della  lor  peni 

si  smarrirebbe  dalla 

Il  fatto,  poi,  dèlia  Francesca 
Fa  fitj]ii|ola  di  messer  Ooido  di 
KaTenna;  e  fu  maritata  a  Lanciotl 
da  Rimino.  Qaesta  era  bellissima  d 
zistimo  et  era  sciancato.  E  qnesto 
avea  nome  Paolo,  eh'  ero  bellissimo 
insieme  Francesca  e  Paolo.  Onde  d 
una  camera,  sicnramente  come  cog 
lotto  s' innamorò  della  Regina  Gine 
Galeotto,  si  con  giù  oso  no  insieme, 
Francesca  e  cognobbonsi  carnalment 
palese  il  loro  amore  et  usanza  ini 
di  Lanciotto.  Onde,  appastatili  e  ti 
l'nno  insieme  con  l'altra,  con  ano 
morirono.  Epperb  finge  l' antere,  ci 
però  che  furono  insieme  ad  nno  p( 

Il  falso  Jacopo  poco  sa  e  po( 

Essendosi  degli  antichi  infino  a 

namente  si  segue  de  quali  lun  fu  e 

figliuola  di  messer  Quido  da  Potete 

itta  di  Ravenna  ellaltro  Pa{ 

e  esendo  dal  fratello  del  de: 

ciancbato  carnalmente  cholei 

una  volta  esendo  insieme  de 

ella  questa  idea  de'  due  amanti  i 
idionata  d'uccelletti.  Avverti,  e 
«sta  e  ciolto,  doè  zoppo  suo  so 
le  a  fare  Lanciotto,  eh'  è  il  nomi 
bl  tragica,  al  marito 
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Chiose  anonime,  pubblicate  da  Francesco  Selmi,  son 
anch'esse: 

bU  Francesca  fn  figliuola  ài  Messer  Guido  eia  Polenta  di 
la  sig^DOre  e  fu  moglie  di  Malatestino  de'  Malateeti  da  Ri- 
e  E^lo  di  questo  Malateatino  fu  fratello.  Paolo  s'innamorò 
e  Ella  di  lui;  ma  niente  ardiva  di  dirlo  1'  uno  o  1'  altro, 
fvenne,  che,  leggendo  il  libro  di  Lancillotto  e  della  Reina 
t,  come  prima  a'  aggiunse  amoroaaniente,  e  Paolo  piìi  volte 
lei  e  Ella  lui,  prese  ardire  e  basciolla  ;  e  poi  per  piii  volte 
I  loro  amore  in  tal  modo  che  il  marito  il  seppe,  e  eol!ieli 
li  in  tal  maniera,  che  li  uccise  a  un'  otta.  Onde  dice,  che 
li  condusse  a  una  morte, 

falso  Boccacci  narra  in  questo  modo  de'  due  cognati: 
ati  due  i^irtti  dichui  laltore  parla  luno  fu  di  paule  darì- 
'atello  dilancillotto  signior  dirimini  reo  huomo.  laltro  fu 
Iella  francleacha  figlnola  di  mesaer  ghnido  aignior  diravenna. 

e  lastrOria  di  qnesti  d«e  spiriti,  dicho  che  chapitando  ara- 
mi bnlTon»  e  veggiendo  questa  giovane  tanto  bella  disse 
Ire  di  questa  faucinlla  che  aveva  cierchato  la  corte  diquatro 

ne  mai  avea  veduto  più  bella  giouano  di, questa  ne  di  gio- 
lea  ueduto  più  bello  giouane  che  paulo  de  malateati  e  che  se 
due  bellezze  si  poteasino  acchozzare  insieme  amatrimonio 
n  si  vide  piìi  bella  cheppia.  E  ab  sentendo  lamadre  mai 
neo  se  non  che  questo  parentado  si  faciesse  e  fatto  il  pn- 
)  apparole  e  venendo  lancìllotto  aravenna  per  isposare  In 
ca  pel  fratello  e  veggiendol»  si  bella  disse  !a  volea  per  sua 
3  nonessendo  chilcontradiciesse  essendo  signore  la  tolse  effn 
isa.  Panlo  ciò  sentendo  nonsene  chnro  poi  per  ispazio  di- 
essendo nndi  panlo  colla  francesca  inchamera  elleggiendo 
li  ginevra  e  di  lancilotto  e  de  congiungnì mentì  chetÉtcieano 

É  notabile,  che,  tanto  la  lezione  dei  due  Codici,  d'onde  forono 
queste  Chiose,  quanto  l'altra,  cavata  dai  codici  P.  e  S.'  160,  errìao 
me,  uno  del  marito  e  T  altro  del  padre  di  Francesca  ;  prova  eli- 
che et  r  autore  delle  Chiose,  quanto  il  compilatore  del  Commento 
émo  non  furono  bene  addentro  nella  cogniiione  di  fatti  quasi  lori 
iporanei.  Oli  altri  commenti  antichi  consultai  da  me,  danno  i  non» 
Gian  Ciotto  ed  a  Guido,  meno  il  faìso  Boccaccio  che  chiama  Lanci' 
I  primo  »,  I.  Sblmi. 
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Benvenuto  Rambaldi  da  Imola,  ( 
rata  versione  del  Tamburini,  non  fa 
parafrasa  quella  di  Dante,  ed  osserv 
Dante  era  molto  comnoBBo  alla  vUt 
perchè  erao  steaBO  non  era  stato  lontani 
zione  della  caJnla  per  la  pietb  di  Frai 
menta  quanto  accadde  a  lui  stesao  noli' 
dottasi,  occultamente  in  luogo  vicino  : 
assiatere  la  »ua  Beatrice,  per  caso,  ascendi 
Colpito  dalla  presenza  inaspettata  di  le 
sportalo  in  un  letto,  stette  molto  temp 
raviglia  pertanto,  che,  in  questo  canto 
sentito  dell'  amore. 

Una  postilla,  presso  a  poco   simi 


Da  Gninifort*  delli  Bargigi,  qui, 
parar  nulla: 

Nella  città  di  Arimini,  sitnata  in  Eoi 
due  figlioli  il  aignoi  Malatesta,  quello,  i 
signoreggiò  la  detta  città  ;  ad  uno  di  q 
cato,  però  chiamato  GìoTanoi  Zoppo,  di 
eima  donna,  per  nome  Francesca,  figlia  à 
EÌgnor  di  Ravenna.  Occorse,  che  1'  altro 
chiamato  Paolo,  essendo  egli  bellissimi 
insieme  egli  e  Francesca  sua  cognata; 


viij  -  ij.  —  «  Quoa  fflcit  loqui  et  dicere 
«  eSecti  pallidi.  Vado  Ovidius  Palleat  omnis 
«  umauti  legendo  librum  Galeotti  et  respicier 
«  sic  deffinÌTit  talem  amorem  ».  — 

liv  -  irij.  —  t  Deinde  dicit  de  dicto  Gali 
>  industria  semai  coniuiit  lanzaloctum  ad  qui: 
«  quod  erat  Ginevra  Regina  et  quaedam  alla 

■  de  Moncalto  .  et  ibi  cooduiit  eundo  per  oii 

■  dama  dictum  Lanialoctum  et  dictam  Regin. 

■  sfl  loqui  adinvicem  coDiuoctis  capitibus  oecv 
«  de  qud  propendens  dictadama  tuseivit  respk 
*  quem  legerunt  domina  frandsca  et  paulus  ( 

■  sculum  lìcut  galeottuB  ìIIIb  .  Et  haec  suraoit 
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:to  iu  camera,  e  leggende  nel  libro  dì  Lan- 
10  a  quel  paaso,  che  Lancillotto,  per  opera  dt 
>  la  Begina  Giaevra,  questi  due,  Paolo  e  Fran- 
more,  anch'  eglino  baciaronei,  dal  qual  prill- 
ai oltra  a  commettere  adulterio.  Di  qaeeto,  in 
pò,  essendosi  avredato  Giovanni  Zoppo,  uà 
uno  stocco  ambedue  congiunti  insieme. 

■erso  :  Pietà  mi  giunse  e  fui  quasi  smar- 


te  (àoò  la  sensualità)  piglia  compassione  delle- 
qnaei  si  smarrisce,  perchb  si  diaria  dalla  ra* 
noi,  che  noi  abbiamo  compassione  a  chi  de^ 
ito;  perciocché  la  pielù  e  misericordia  b  com~ 
prende  compassione  di  chi  imraerìtamenta  è- 
,  a  chi  merita  il  supplicio,  non  dobbiamo  aver 
.  Nondimeno,  attesa  la  qnalitii  del  vizio  del- 
ti non  procede,  come  molti  altri  peccati,  da. 
)i,  alcuna,  il  che  è  al  tutto  contro  la  natura 
sto  da  gentilezza  d'animo  e  da  umanità  be>- 
;  et  atteso  quanto  sia  difficile  a  resistervi. 
i  SOD  rimasi  all'amo;  non  è  meraviglia  se  la. 
prende  compassione. 

lui  il  VelluteUo: 

aa  e,  Virgilio,  le  donne  e'  cavalieri  antichi.., 

pìet&,  che  ebbe  di  loro,  che  rimase  quasi 
lentimentì,   essendo  cosa  umana  l'arer  com- 

e  spezialmente  a  quelli,  che,  non  per  ma- 
pec  fragilità,  si  trovano  esaec  caduti,  com& 
costoro. 

11  Paolo  e  Francesca,  uulla  sanno  di  pitt 
sntatori;  e  ripetono  e  copiano  infiorando. 

lola  di  Guido  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,. 

e  di  maniera  eccellentissima;  e  moglie  d» 
i  Malatesta,  signor  di  Rimino,  nomo  bellicoso 
ma  brutto  di  corpo  e  'sciancato.  Costai  avea- 

Paolo,  bello  di  corpo  e  di  dolce  i 


^l'vws^r 


* 


'•■■■'. 
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•costumi,  e  più  atto  all'  ozio,  che  all'  armi,  e  quasi  un  Paris  a  com- 
;^;v  parazion  d'Ettore.  Et  usando  familiarmente  con  Francesca,  come 

fi"'-  -con  cognata,   la  lunga    pratica  partorì,  tra  loro,  amor  lascivo;    e, 

finalmente,  leggendo,  un  giorno,  il  libro  della  tavola  rotonda,  il 
«cattivo  esempio  gì'  incitò  a  cattivo  atto.  E,  seguitando  in  questo 
proposito  più  tempo,  Lanciotto  se  n'accorse;  et,  appostatigli  e 
giuntili  in  sul  fallo,  con  un  medesimo  ferro  e  colpo  confisse  l'ano 
-e  l'altro.  Dicono,  che  la  madre  sua  la  voleva  darà  Paolo;  e  Lan- 
^ciotto  andò  a  Ravenna  per  sposarla  per  lui  :  ma,  vedendola  sì  bella 
j'V  -et  innamoratosene,  la  chiese  per  sé;  e,  perche   era  uomo  potente 

/ -^^  «  terribile,  gli  fu  data,  più  per  paura,  che  per  amore. 

f:  .  Il  Véllutello  è  più  breve  ma  non  più   nuovo,  se   non  in 

j  ;  '  «quanto  confonde  il  padre  della  Francesca,  col  Guido  da  Polenta, 

al  cui  tempo  mori  Dante  in  Ravenna;  e  credo  fosse  il  primo 
C,  ^a  dire  questo  sproposito:^ 

^_.     '  Dicono,  che  Guido  da  Polenta,  signor  di  Ravenna,   sotto  del 

quale,  in  tal  città,  visse  per  alcun  tempo  et  ultimamente  morì  il 
nostro   poeta....  ebbe  una  .bellissima   e  gentilissima  figliuola  per 
nome  Francesca,  la  qual  maritò  a  Lanciotto,  figliuolo  di  Malatesta, 
>^ìgnor  di  Rimini,  uomo  robusto,  bellicoso  e  di  grande  animo,  ma 
deforme,  zoppo  e  malgraziato;  il  qual  avea  un  fratello,  per  nome 
Paolo,  della  contraria  disposizione  e  natura,   perchè  era  d'eccel- 
lente forma,  affabile,  graziato  e  di  prestantissimi  costumi  ornato. 
Vogliono,  adunque,  che,  la  conformità  dell'  essere  e  de'  costumi  di 
costui  e  di  Francesca  gì'  inducesse  a  doversi  sommamente  amare 
-et  ultimamente  ancora  a  coglier  il  frutto  del  loro  amore:  e  che, 
in  quello  perseverando,  men  cautamente  di  quel,  che  doveano,  c]ie 
Lanciotto  se  n'avvedesse,  oche,  appostatili  sul  fatto,  d*un  mede- 
simo colpo  uccidesse  ognun  di  loro. 


'  Quindi  Giambattista  Brocchi  lui  pure  scriveva  nel  M.CCXGVII  ad 
-luna  ipotetica  inglese  :  —  «  Mi  maravigli  assai  come  il  Signor  da  Polenta 
«  sia  stato  cosi  grande  amico  di  Dante  e  T  abbia  ricevuto  con  tanta  disti iv 
«  zione  presso   di  lui,  dopo  che  egli,  con  questi  versi,  avea  resi  pubblici 
41  gli  amori  incestuosi  di  sua  figlia  e  che  T  avea  messa  fra  le  anime  dan- 
te nate.  Se  non  che  Dante  tratta  questa  avventura  con  molta  delicatez?»* 
4c  e  forse  quel  principe  era  persuaso,  che  si  dovesse  far  poco  conto  dei 
«  sue  sentenze  di  dannazione  ».  —  Ed  il  Foscolo  ed  infiniti  altri  hani 
abbracciato  senza  criterio  questa  falsa  opinione,  facendo  di  due  Guidi  e 
Polenta,  un  solo. 
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«ine.  Che  razza  d'argon 
]Uii  cosi  pensb  l'Anouin 
«Iella,  Lana,  cosi  sì  ragi< 
«ostoro,  BOQo  iti  a  guiee 
però  saranno  esecrati 
'  4jeir  Autore  innocente. 
IL  Biagiolì,  che  p 
«ommentatori,  che  v 
Oonzaga,  per  ismaDti 
verso  predetto: 

Sta  alla  lettera;  e  e 
infelici  amanti,  fu  quasi  smarrito;  e  non  gik,  per  paura  dì  sé,  corae 
sogna  il  Lombardi. 

Si  può  immaginare  ingiustizia  maggiore?  e  con  questo 
rimprovero  al  Lombardi  o  non  si  confessa  il  Biagioli  reo  di 
malafede  o  d'ignoranza?  La  spiegazione  del  Lombardi,  giusta 
od  eiTonea,  che  fosse,  non  era  sogno  suo:  dandola,  egli  ri< 
peteva  quel,  ohe  infiniti  altri  commentatori  avevan  detto  prima 
^i  lui;  e  che  non  credo  punto  esser  sogno,  del  resto. 

Il  Torti  di  Bevagna  [neir  Opuscolo  Dante  \  Rivendicato  \ 
lettera  al  sig,  Cavalier  Monti  \  dell'  Autore  \  del  Prospetto 
del  Pca-naso  italiano  \  |  Cur  ego  amicum  \  Offendam  in  nugis  ? 
Hae  nugae  seria  ducunt  |  In  mala.  Horat.  ad  Pisones  j|  Fu- 
iigno  Tipografia  Tomassini]  1825]  dice  così; 

Nel  secondo  cerchio  del  grande  abisso  vi  sono  pnnite  le  anime 
<!ei  lascivi.  Il  poeta  traecnra  i  più  famosi  della  favola  e  della  storia; 
«KH  avrebbe  potuto  interrogare  le  Mirre,  le  Biblidi,  le  Semiramidi, 
le  Cleopatre,  le  Giulie,  le  Messaline  ;  e  le  loro  eroiche  infamie  avreb- 
bero potuto  far  brillare  i  suoi  versi.  Ma  Dante  antepone  a  tutto  l'in- 
teressare il  suo  secolo  e  la  sua  nazione.  Egli  si  rivolge  in  quel  cer- 
chio ad  una  celebre  infelice  de'  giorni  suoi,  a  Francesca  di  Kimitii, 
che  il  marito  Lancellotto  aveva  ucciso  coli' amante  nel  letto  del 
disonore;  e  noi  vediamo  uscirne  quel  quadro  stupendo,  che  tutti 
conoaciamo. 

11  Solitario,  che,  nel  M.IX1CC.LIX,  offriva,  in  Cesena,  1 
Divina  Commedia,  alla  intelligenza  di  tutti,  annota,  all' ultim' 
verso  del  Canto  quinto: 
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ultima  ipotesi.  Nota 
>arte  in  questo  cani 

i  caratteri,  soggiui 
.  accrescere  più  e  vide 
al  prÌDio  aTvicinftrsi 
ciate  con  vocabolo,  a 
,  incespicare  a  saInt 
0,  eraendochfe  paia  nat 
ibandito  0  disavveizo 
e  maggiorità  della  creatura  ragionevole  eulla  brutale,  uè 

che  ivi  bì  pronnncia^e  dalle  labbra  di  chi  aveva,  in  vita 
a,  menato  i  giorni  col  contegno  animalesco  che  amano,  ma 
ppena  dessa  esci  dallo  aconcio  appellativo,  subito  dovette 
:erBÌ,  d'aver  errato,  perchè,  meno  colpevole  dei  compagni  e 

rimasta  meno  smemorata  della  sua  alta  condizione  prece- 

ebbe  subito  a  ricordarsi  degli  antichi  modi  cortesi  e  prov- 
I  con  rapidità  a  raccomodare  il  fallo  commesso,  soccorrendosi 
ntlmente  di  epiteti  laudativi;  i  quali  succedessero  a  raddolcire, 
e,  interpretare  il  brutto  appellativo,  sicché  se  beo  riprende 
a,  tra.n  motto  primo  e  i  due  aggiunti  passa  tale  differenza, 
da  un  atto  villano  seguito  da  cortesie  Hquisitìssime.  Nel  1" 
lonna  diaonesta,  abituata  tra  disonestissiuii  i  negli  altri  è  la 

signora,  che  ripiglia  l'antico  favellare.  Adunque  stando  a 
!  indueioQÌ,  animale  ivi,  non  resterebbe  senso  corrente  e  seni- 
ii  uomo,  bensì  assumerebbe  quello  di  uomo  dedito  e  immerao 
Buria,  e  si  atterrebbe  ad  uno  dei  significati  morali,  che  no- 
)  essergli  stati  attribuiti.  Facilmente  Dante  deve  eziandio- 
inteso,  in  qu  e  11' ingiuri»,  un  segreto  rimprovero  rivolto  a  sÈ 

come  ricordo  d'essere  egli  stato  invescato  nelle  panie  amo- 
^  conservata  tale  fede  alla  pudica  memoria  della  sua  Beatrice, 
che  dessa  n'  ebbe  poi  a  rimproverarlo,  incontrandolo  in  altro 
;  e  si  meritò  una  cocente  fiammata,  in  quel  grado  del  pur- 
o,  in  cui  i  dediti  alta  luasnria  ricevevano  gastigo  dei  loro 


I  non  temessi  d'udirmi  rimproverare  la  poca  parlamen- 
del  mio  linguaggio,  direi,  che  queste  parole  sono  ui 
lio  di  corbellerie.  Come  !  Dante  avrebbe  chiamati  anima), 
precisamente  di  quello,  che  credeva  più  lieve  peccato! 
1  piuttosto,  quelli  dediti  alla  matt*  bestialitade! 
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__ _   .     __   ..,  [he  spiega  Dante  con  Dante 

in  questo  episodio  più  in  U  della  buccia. 

L'armonia  de'verai  in  piena  corrÌ8ponden2a  de'  e 
timenti  e  varietà  a  tempo;  le  parole  spontanee,  vi 
pronto  accordo  di  dne  anime,  in  ogni  atto,  in  .una 
tatto  conduce  a  dar  compimento  di  bellezza  alla  i 
tragico  &tto.  E  chi  ode  o  legge,  si  sente  eccitato  i 
che  s'accolse  nel  cuore  del  dolce  e  affettuoso  poeta 
deisì  in  qnalsi^  anima'  gentile.  Qnifi  la  verità  e  1 
che  siano  offese  dall'arte,  ne  ricevono  un  conveniei 
e  Talgono,  di  per  ab  sole,  ad  eternare  la  poesia  di  D 
pur  seguitando  il  soave  suo  stile,  volle,  in  questo  et 
nare  che  sia  amore,  il  soggetto,  in  cni  siede  o  s'a 
s'aumenta  e  riesce  a  rendersi  palese  in  seguito  ai  ij 
i  teisti  e  perenni  effetti,  che  deve  temerne  e  gi& 
troppo  ad  esso  s'abbandona,  e  il  primo  fallo,  onde 
permalosa  e  tremenda  vita  della  passione.  Ma  tutt< 
messo  in  evidenza,  pei  non  dire  vivacemente  dipinto, 
Beatrice,  che  non  cessa  di  far  trasparire  la  tenerezza 
anco  allora,  che  più  s'accende  di  sdegno  e  si  costitu 
e  ministro  dell'ira  di  Dio. 

Nella  Sintesi  |  della  \  Divina  Commedia  \  di 
ligìiieri  \  nel  sesto  centenario  natale  \  operetta  \  i 
Cesco  Bortolini  |  di  Coneglidno  \\  Firenze  \  coi 
Cellini  e  C.  \  alla  Galileiana  ]  1865  bì  fa  paro 
mento  della  Francesca:  ma  di  questo  pentimeut 
menomo  accenno  nell' Allaghieri  !  come  si  può 
cieco  alle  sue  bellezze  da  immaginarlo? 

Sofila  un'atra  bufera,  che  trasporta 
Come  granelli  dì  sabbia  rovente  [sic(\. 
In  simpitemo  i  peccator  carnali: 
E  qui  compiangi  il  destato  riso 
E  l'amor  di  Francesca  e  t  suoi  martiri 
E  il  tardo  pentimento  e  i  tristi  gnai. 
D'esser  baciata  da  cotante  amante. 

Non  più  di  diciannove  facciate,  in  ottavo  g 
opuscolo  intitolato  Alcune  note  \  sulla  \  Divin 
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]  Dante  Alighieri  |  pet 
ilimento  di  A.  Minelli 
di  notabile  in  queste  pò 
ispizio,  non  per  qualuni 
I  giudaico  e  dal  cognoa 
è  indiscrezione  l'avvali 

<  la  nota  seguente,  al  t 

Chinai  il  viso  e  tat 

on  mi  pare,  che  sia  verso  da  lasciare  inoaservato.  Il  tenere  il 
tanto  basso,  da  chiamare  l'attenzione  di  Yir^ilìo;  il  dire,  che 
rtiri  di  Francesca  lo  fanno  tristo  per  afe  e  pio  per  lei;  ed  il 
il  canto,  dopo  la  narrazione  di  Francesca,  col  dire,  che  renne 
della  compassione  e  da  cader  quasi  morto  ;  mi  sembra,  che 
diritto  ad  argomentare,  che  Dante  volle  qui  far  travedere, 
rsi  trovato,  se  non  in  simili  casi,  in  consimile  perìcolo.  La 
li  Simone  de'  Bardi,  marito  di  Beatrice,  era  dirìmpetto  a  quella 
Alighieri.  Lodevole  confessione!  Né  giova  il  dire,  che  volle 
nere  compassione,  mentre  in  altrì  punti  delio  stesso  Inferno 

<  più  compassionevoli,  o  piange  o  si  rattrista,  ma  non  soffi'e  a 
segno. 

bbiamo  visto,  che  la  parte,  presa  da  Dante  nell'episodio 
Francesca,  è  rimasta  tutt'altpo  che  inosservata:  pn6 
ria  tale,  sol  chi  non  È  pratico  dì  commentatori.  Ringra- 
)  poi  tanto  il  signor  Mainster  deUa  nuova  notizia  sulla 
di  Simone  de'  Bardi  ;  finora  s'era  creduto,  e  non  a  caso, 
fosse  del  sesto  d'Oltrarno  :  ora  appuriamo  che  viveva  ìd 
)  di  Por  san  Piero:  ma  le  prove t 
regorio  de  Siena,  al  verso:  Ma  solo  un  punto  fu  quel, 
le  vinse,  ravvicina  argutamente  le  parole:  in  su  quel 
ì  I  Che  ìa  verace  via  abbandonai. 

testo  punto,   che  vince,  suppone  un  combattimento   ed  nn 
lo  alla  vittoria;  ciofe  la  ripugnanza  al  fallire  e  l'avversione, 
i  ha  ogni  onesto.  CoU'amoroso  desiderio,  nacqae  gemello  nt 
manti  l'orrore,  che  ciascuno  ebbe,  l'una  a  tradire  il  marìtt 
'  il  fratello.  Ma  in  un  atomo  di  tempo  la  ragione  s'eolissa 
:o  figlici  di  Tenere  ottiene  il  trionfo.  Per  nn  sol  punto  e 
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ilesiis  Botnaniole  per  te 
legatis  tnis  vigiliti  libre 
g  Dominici  Sepnlchrì  Ari 
nposite  prefatia  fratribi 
•Icclesiain  a  solutione  ip 
aondum  eis  de  proTieic 

ipsi  humiliter  petebant  a  nobis,  at  providere  Bupei  hoc  da 
aitate  Aplca  curaremns.  Qno  circa  mandamaB  qoateDus  ai  est 

Eccleaiam  ipeam  tibi  conatiterit  per  noitras  litteras  a  talibiis 
.tao,  predictas  vigenti  libraa  eisdem  fratribus  ab  aliqnibas 
ffonasteriis  et  Ecclesiis  prediate  Provincie  Komaniole  propor- 
itei  Bicat  expedire  videria  ixaia  dictamm  litterarum  tibi  di- 
um  contiiientiam  faciaa  exiberì. 

leBto  documento  pruova,  che  razza  di  confnsione  c'era 
miai  lustrazione  pontificia;  e  come  yì  si  prendessoro  di- 
ioni contradditorie  e  talvolta  senza  serbarne  memoria. 
II,  non  diamo  molto  peso  alla  frase,  in  cui  si  parla  della 
•a  devozione  di  Giovanni  e  Paolo  alla  chiesa  romana: 
atemente,  si  premiavano,  in  loro,  non  meriti  personali, 
i  meriti  della  famiglia.  Il  quattro  Febbr^o  M.CC.LXIV, 
zi  -a  notar  Ugolino  d' Errico  Messer  Malatesta  da  Ver- 
io  nomine  filiorum  suorum  Johannis  et  PaulotiJ  scho- 
w,  dichiara  di  ricevere,  dai  Canonici  di  Santa  Maria 
irto  di  Ravenna,  una  somma  di  danaro  in  via  di  traa- 
le  prò  piena  solucione  et  integra  satisfactione  provisionis 
lite.  Giovanni  e  Paulo  o.  Paulozzo  eran  dunque  allora 
iti.  Paulo  nel  M.CC.LXIX  per  terminare  alcune  vertenze 
contea  di  Ghiaggìuolo,  alla  quale  pretendevan  donne, 
cinate  da  Guido  da  Montefeltro,  oltre  il  Mastin  vecchio. 

Domina  Orabilis  sive  Beatrtsta  figliuola  del  fu  conto 
;o  da  Ohìaggiuolo,  la  quale,  in  una  transazione  de'  .xsviij. 
.0  di  quell'anno,  si  confessa  maggiore  di  .xv.  anni  per 
tr  giuramento.  Questa  Orabile  ossia  Beatrice  viveva  an- 
nel  M.CCX:i.in.  ed  era  morta  nel  M.CCC.VII.  Raccolgo 
'onini,  dal  quale  prendo   tutte  queste  notizie,  come  ( 

ricordo,  in  quella  procura,  fiitta  nel  consiglio  di  Rimini  a 
}leDnaio  M.CC.LXXYI.  a  Berlingiero  degli  Amoroai,  cittadii 


re  tutte  le  Poe 
(uanto  a  noi  co 
itello  Paolo.  Qi 
amo  bensì,  che 
ICCCXI,)  fu  I 
Ilo  della  Prancc 
lire  nozze.  Dall 
ola  Concordia, 
,  questa  sola  so| 
io  il  vecchio  il 
ostamento  ?  ' 
uando  avvenne 
il  primo  febbri 
a  le  ultime  mei 
nbre  M.(X;.LX: 

3>gi,  ai  h  trovato 
cioè,  il  ìv.  Settei 
tlcbe  Becolo,  se  i 
auto  secondo. 

uindi,  con  sotti 
I  fissare  la  cat 
,  anche  così,  P; 
quarantina  d'an 
I,  quando  era 
io  prese  moglù 
io  fu  capitano 
ali  :  almeno  un 
ome,  pur,  semb 
nel  M.CC.LXX^ 


»  di  vassallaggio 
iD  atto  del  .XTJ.  D< 
,  emancipa  il  oipot 
•  forte  I 
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matrìmonio.  Ma, 

la  catastrofe,  noi 

.  anni  e  dovremi 

ic«8ca. 

cesia  se  ne  va.  1 

^'aureola,  end'  egli 

ranza  più,  se  non 

onciamente  : 

I  l'elEcacia  della  i 
ne  celato  al  enne 

r'T'e  amanti  e  rem 
eli'  egli  aesEu  ne  ii 
;mu)ti,  qua/d  al  pH 
>  ci  avesse  in  prìi 
Mrecchi  anni,  mari 
amore  a  Francesca, 
ion  Gianciotto  e  gì 
opravvivenle.  L'ac> 

nelt' accennare  sol 
i  a  conoscere  ì  per 

a  bello  studio,  la 
ne  immagina  inter 
imaginazioni,  ei  sa 

dal  poter  essere  i 
nzi,  credibili,  comi 
'Allighieri  è  storii 
i>no  fondamento  e 
di  tratteggiarle  n 
i  casi,  raccontati  e 
a  radice  dell'amor 
igi:  angosce]  di  Ug 
legare  la  verità  di 

impietosire?  La  fi 
e;  ed  egli,  con  l'ai 
[no  da  non  concedi 
lÌHtingaece  il  finto  < 
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Certamente,  la  noti 
qualche  impressione  ii 
ulScìo,  quando  Dante  ; 
ciassette  a  diciotto  ani 
da  quindici.  Ma,  per 
«he  de' suoi  amori  con 
falfiasae  in  tal  modo  \a 
tagonisti  di  quello  scai 
Tuto  essere  un  motÌTO 

Io  non  tacerò  quel, 
che  dò  come  supposiiii 
ipotesi,  la  quale  spiega 

cose  e  risolve  molte  difficoltà;  ma  che,  al  postutto,  può  anche 
respingersi  e  deve  mettersi  in  quarantena. 

Che,  se  la  Pietra,  celebrata  da  Dante,  come  vedemmo,  la 
iv.  canzoni  (e  che  non  pud  esaere  la  supposta  Scrovegni)  fosse 
in  vece  la  Pietra  di  Donato  ^i  Brunaccio,  sua  cognata  e  mo- 
gliera  del  suo  fratello  consanguineo  Francesco?  Che,  s'egli 
avesse  creato  l'episodio  della  Francesca  da  Ritnini,  solo,  per 
dare  a  sé  medesimo  un  esempio  del  dove  avrebbe  potuto  con- 
durlo  la  pacione,  come  pure  ha  fatto  nello  episodio  di  Ciacco 
e  nello  episodio  di  Forese,  per  un'altra  passione,  ed  in  altri 
episodi,  per  altre? 

Curioso  è,  che  uno  de'  figliuoli  di  Dante  (parlo  degli  au- 
tentici) si  chiamasse,  appunto,  Piero.  L'altro  ebbe  nome  Ja- 
copo. Jacopo  e  Piero,  due  nomi  nuovi  nella  famiglia;  e,  si 
noti,  che  non  troviamo,  neppure,  fra  gli  ascendenti  prossimi 
ed  i  fratelli  della  G-emma  Donati.  Nomi  per  giunta,  non  belli, 
anzi  volgari.  Dove  andò  Dante  a  pescarli?  Per  qual  motivo, 
dette  ad  uno  de'figliuoli  il  nome  di  quel  da  Santandrea  e  di 
quel  Saltarello,  all'altro  il  nome  di  quel  da  Medicina,  che 
doveva  vituperare,  in  eterno,  nella  Comedia.  Diremo,  che  fosse 
devoto  di  santo  Jacopo  di  Gallizia  o  di  Pier  Fettinagno? 

Io  direi,  che  Jacopo  si  addimandasse  cosi  dal  nome  della  mi>- 
drigna  di  Danto,  Lapa  di  Chiarissimo  Cialuffi,  madrigna  anco 
viva  quando  il  sommo  Àllaghieri  ebbe  quel   figliuolo;  e  ch< 
Piero  forse  chiamato  cosi  in  onora  della  cognata  di  Dante 
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ì  vendicati!  Quali  gravi  argomenti  adduce  in  Bua  di- 
wi  iscusa  la  Francesca  ì  Qualche  reminiscenza  di  Gino 
jia  e  di  Guido  Guinicellil  Quel  Gino,  che  forse  è  l'amico 
'ita  Nuova  (e  non,  come  si  ripete  da  tutti,  Guido  Ga- 
i)  ed  al  quale,  senza  dubbio.  Dante  insuperbisce  di 
?sì  amico,  nel  De  Vulgari  Eloquio,  avea  scritto  ; 

Secondo  umano  corso  di  natura 

A  Hallo  amato  amar  perdona  Amore. 

il  Guiuicelli  chiama  Dante,  altrove: 
....  il  padre 
Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che,  mai. 
Rime  d'amore  near,  dolci  e  leggiadre; 
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iolo  incontrato  tra  le  fiammd  de'  lussuriosi  ì^  purga- 
j'egli: 

Senza  udire  e  dir,  pensoso  andai, 
Lunga  fiata  rimitando  lui. 

htestoDe,  che  sia  cagione,  perchè  dimostri,  nel  dire  a 
dare,  averlo  caro,  risponde: 

Li  dolci  detti  vostrì. 

Che,  qn^to  durei^  l'uso  modertjo, 

Faranno  cari,  ancora,  i  loro  inchiostri. 

Dante,  giovane  ed  entusiasta  del  Guinicellì,  quante 
i  avrà  dovuto  recitarne  la  casa  i  versi,  che  a  lui 
più  belli  e  dai  quali  trasse  un  suo  sonetto  e  che  pe^ 
incbe  nel  Convivio,  IV.  is.  e  ch'egli,  histicoiosamente 
issimo  potuto  applicare  alla  cognata: 

Al  cor  gentil,  ripara,  Bempre,  Amore 
Siccome  augello  tn  selva  alla  verdura;' 
Ne  fé  amore  anzi  che  gentil  core. 
Né  gentil  core,  anti  che  Amor,  Natura. 

Foco  d'amore  in  gentil  cor  s'apprende, 
Coma  virtote  in  pibtra  [noia/]  preiiosa.^.* 

Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile 
Per  qoal  lo  fuoco  in  cima  del  doppiere. 

te  volte,  amando,  non  avrà  dovuto  ecu^r  sé  di  amar» 
are  di  contraccambio  la  donna  amata,  allegandoli  l 
hiamo  Dante,  Petrarca,  eccetera;  Dante  allegava  pre- 
e  contemporanei,  oggetto  della  invidiosa  ammirazion. 
,  Quelle  citazioni  del  Guinicelli  in  bocca  della  Fran- 
Inferno  mi  sembravano  -strane  ;  e  non  sapevo  com» 
la  mezza  pedanteria:  anche  supponendo  la  Francesca. 

ronto  questo  paragone  ornitologico  con  quelli  del  Canto  V.  In- 

mia  pietra  margherita  à  mala  disposta,  OTvero  imperfetta,  la 
stiale  ricevere  non  puù,  siccome  diase  quel  nobile  Ouido  Quini- 
:  Al  cor  gentil  ripara,  sempre* 
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0  avrebbe  ^ 
supponiamo 
a  Pietra  e  s 
Iella  remiaìsi 
o,  prodotto  i 
rtamente  si 
riso  mortific 

di  que'  mise 

ci  paosieri,  al  disio,  cbe  lì  menò  al  doloroso  passo, 
scosso  da  Virgilio,  si  rivolge  alle  anime   offense, 

1  indiscretezza  innegabile,  come  si  fossero  scoperti 
lol  conoscere  la  prima  radice  dello  amor  loro  : 

...,  Al  .tempo  3e' dolci  sospiri, 
A  che  e  come  concedette  Amore 
Che  conosceste  i  dubbiosi  deairi? 

[razzi,  il  cui  nome  di  necessità  qui  si  registra,  non 
lelta,  scrivendo  una  pappolata  rettorica  su  J  Dan- 
vate,  dice: 

,  innanzi  di  scrìverlo,  domando  perdono)  non  mi  garba 
he  il  Dante  ^  fa  alla  donna  del  come  amore  concedeBsa 
alci  sospiri;  e  da  qnal  cosa  ella  e  Io  amante  suo  co- 
desideri  dubbiosi.  Senz'altro,  Francesca  risponde  con 
suprema;  nò  meglio  potrebbe  immaginoHii  da  intelletto 
tavolta,  difGcollà  vìnta,  non  è  bellezza  conieguita;  e  per 
«fa  non  cessa  comparire  la  dimanda  indiscretamente 
quale  pone  a  risico  cotesta  povera  anima  di  sfiorare  la 
rasentandola  troppo  da  presso. 

to,  non  e'  è  cattiva  causa,  che  non  trùovi  patroci- 
ii  La  I  Divina  \  Commedia  \  di  \  Dante  Alighieri  \ 
■enza  di  tutti  \  Studio  \  d'un  solitario  \\  Cesena  | 
di  Costantino  Bisazin  1  1859.  Vi  ai  dice: 
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Vedi:  La  |  Divina  Commedi 
sinottico  analitico  \  per  \  Luigi 
nanni  Lana  \  1851  ;  —  <  Nella  a 
4  Bimini,  BÌ  scorge  la  pittara  di 

<  peccato  carnale,  non  per  iefog 
1  ma  per  congegneQza  di  un  au 
4  della  virtù,  frammezzo  all'incai 

<  cuore.  11  snoDo  deUa  pietà,  ci 
■*  pie  la  colpa  e  veraa  auH'aDiin 

Lo  scandalo  rimlnese,  che 
mente  bello  o  scusabile,  sarò 
ricoperto  di  tanta  poesia,  con 
sua  stessa  situazione,'  lo  sdrai 
Dante  si  era  messo.  Vedi  doi 
conduceva  la  mabata  passion 
Paolo  ! 

Avverto,  che  Danto  più  i 
«illotto.  Nel  XVI  Paradisi,  ii 
dà  del  voi  a  Cacciaguida: 

....  Beatrice,  eh'  en 
Ridendo,  parve  qaell 
Al  primo  fallo  acritti 

«  nel  Convivio  trattato  IV,  e 
■esule,  del  senio,  prorompe  in 

Aeudeai,  dnnque,  a  Dio  la  n< 
fende  la  fine  di  qneata  vita  con 
dell'albergo  e  ritornare  netta  pr 
cammino  e  ritornare  in  città;  u 
porto.  Oh  miseri  e  vili,  che,  coli 
«,  laddove  dovreste  riposare,  pei 
per J età  voi  medeaimi,  là  ove  ta 
Taliere  Landllotto  non  volle  en 
almo  nostro  Latino,  Gaido  Mont 
Tono  le  vele  delle  mondane  ope 
a  religione  b1  rendfiro,  ogni  moi 
E  non  ti  puote  ateuno  teusare  f 
iunga  età  il  tenga,  che  non   tor. 
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ropica !»  —  E,  per  poco,  qoq  mi  accuseranno   d' 
ìi  maltalento  verso  l'Allaghieri. 
spondo  anticipatamente,  che,  Dante,  lo  stadio  senz'ai- 
ioncetto.  Non  mi  fo  a  leggerlo,  per  trovarvi  la  tale 

altra  cosa:  ma  leggo  e  cerco  di  comprendere.  Potrà 
iche,  che  frantenda;  ma  frant«ndo,  però,  in  buona 
;giungo,  che  quel  Dante  mìtico,  che  ci  hanno  costruito, 
per  tutta  la  vita  d' una  bimba,  conoBciuta  a  nove  anni, 
ntà,  tutto  virtù,  tutto  carità,  tutto  imparzialità,  è  un 

che  non  regge  alla  lettura  di  due  pagine  degli  scritti 
i  non  regge  all'esame  de'  documenti.  Non  crederò,  poi, 
i,  mai,  che  la  virtù  vera  in  uomini  comeJ)aiite,  con- 
l  non  aver,  mai,  fallato,  n  giusto  inceapica  settanta 

giorno;  ma,  mentre  il  tristo,  incespicando,  cade  e 

buono  o  barcolla  solo  o  si  rialza  e  prosegue  la  sua 
.  ogni  errore  emette  purificato  e  redento.  La  gioventù 

I  fu  un  seguito  di  errori,  intellettuali  e  morali.  Ma, 
Forese  e  Ciacco  nelle  gozzoviglie  persistevano  fino  alla 
)aQte  se  ne  svincola.  Mentre  i  suoi  compagni  d'esilio 
IO   nel  parteggiare.  Dante  concepisce  la  Monarchia. 

II  Cavalcanti  ed  il  Sinibaldi  scioccheggiano,  sempre, 
irìca,  rettorica  e  vuota.  Dante,  dopo  le  melensaggini 
ta  Nuova,  scrive  la  Comedia,  Dante  non  cominciò  da 
3ta  e  da  uomo  virtuoso  ;  ma  ai  formò,  a  poco  a  poco, 
sare,  appunto,  emerse  dalle  sozzure  giovanili.  Ol'im- 

sono  i  santi  :  coloro,  che,  gettati  in  mezzo  alla  vita, 
iti  dalle  passioni,  si  van  raddrizzando  e  giungono  al 
[eglino  sono  eroi.  E,  forse,  sanno  soli,  che  sia  davvero 
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DOCUMENTI 


su  JACOPO  DI  DANTE  ALLAGHIERI 


Caro  Felice^ 

Dal  Pelli  in  poi,  tutti  i  biografi  di  Dante  affermano^ 
che  Jacopo^  figliuolo  del  Poeta,  smettesse  V  abito  sacerdotale 
e  prendesse  moglie  e  ne  avesse  fìglitcoli.  Io  non  so  s'  egli 
assumesse^  mai,  V  àbito  sacerdotale  ;  anzi,  voglio  sperare, 
che  non  ricevesse,  mai,  gli  ordini  maggiori.  Ma  certo  è,  che 
moglie  non  prese.  Fu,  li  lì,  per  prenderla,  questo  sì.  Aveva, 
già,  ricevuto  cento  fiorini,  tra  masserizie  e  danari,  come 
dote!  Fu  condannato  a  prenderla,  Ser  Matteo  di  Ser  Cle- 
rico, nominato  arbftro,  in  talune  contese,  fra  Jacopo  di 
Dante  degli  Allaghieri,  cittadino  fiorentino,  da  una  parte, 
ed  i  germani  Domenico  e  Jacopa  di  Biliotto  degli  Alfani  del 
popolo  di  S,  Ambrogio,  dall'altra,  ilxoovj  Ottobre  M.  CCCXL  VI, 
impose,  al  flgliuol  di  Dante  :  di  sposare,  prima  della  metà 
di  Novembre^  la  Jacopa  /  di  condurla  in  casa  propria  ;  e  di 
consumar  seco  il  matrimonio»  Povero  Ser  Matteo  di  Ser 
Clerico,  di  te,  può  ben  dirsi  : 

a  mezzo  Novembre 

Non  giunge  quel,  che  tu,  d'Ottobre,  filil 

Era,  già,  V  ocj  Novembre  :  e  Jacopo  non  eseguiva  la  sen- 
tenza !  onde,  la  Jacopa,  impaziente  di  esser  condotta  a  casa 
^''  lui  e  di  veder  consumato  il  matrimonio,  lo  fa  metter, 
lennemente,  in  mora,  dichiarandosi  parata  a  facere  et 
Dservare,  que  de  iure  et  per  formam  dicti  laudi  tenetur  et 
ebet,  protestandosi,  per  danni,  spese  ed  interessi  1  Ma,  nep- 
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bominea  de  civitate  tei  e 
nn»  cum  eodeia  Jacobo  t 
buatur  et  donationem  facie 
quilibet  eoram  in  aolidam 
promiotent  diete  domine  Je 
et  Bolempniter,  ia  odidì  et 
vende,  per  publicum.  instn 
nofeiflcandum  ut  snpra.  Et 
ininùm  teneatur  dictam  d 
domum  babitationis  ipsìus 
mare.  Et  alia  laudavit  que 
Eodie  vero  predictua  Dora 
et  Q emine  diete  domine  J 
et  procuratorio  nomine  dit 
ptime  constitutus,  personali 
predick)  Jacobo,  presenti  < 
instrumentum  dicti  laudi,  e 
et  singula  in  diete  laudo  i 
lifec  requisivit  et  interpelli 
«t  lingula  saprascripta  et 
obserret  et  adimpleat  in  e 
dicto  landò  continetiir,  et 
confiteatur,  et  restituire  e 
Btitui  et  Bohi  faciat  secnn 
sieut  Bupra  et  in  dicto  lai 
dieta  domina  matrimoniun 
domum  babitationis  ipBÌus 
laudi,  et  alia  omnia  et  sin 
dicti  laudi  faeere  et  obser 
mina  et  dictus  Dominicus  sii 
tos  offert  [sic]  faccre  et  obse 
laudi  faeere  et  observaro  t 
nìcua  et  domina  Jacoba  ag 
Jacobum  ad  penam  in  con 
facto  contentam,  et  ad  dai 
omnia  ad  que  poterit  de  iu 
modie  et  nominìbufi,  ne  di< 
fain  pretendere  seu  quomo 
eidera  Jacobo  in  publicam  t 
eerìptum  manu  dicti  sei  La 
cure  et  mandati  cum  mnni 


L11II1UIU9  Florentie  in  bonia  dicti  Jacopl  prò  dicto  credito; 
pectit  omni  modo,  via,  iure  quo  et  quibue  melina  peteie 
t  produsit  eoram  dicto  Ju dice  et  curia  quoddam  pablicnm 
ntum  promiesionis  et  compromiseionis  factum  inter  dictom 
un  et  dictom  Jacopum  in  Ser  Mathenm  Set-  Clerici  nota- 
iqnam  in  arbitrum  et  arbitratorem,  pnblice  Bcrìptum  rnann 
lOtarii  per  quod  patet  qualiter  una  para  ab  altera  fuit 
se  habere  nomine  arrarum  Florenoa  auri  dncentua.  Item 
tum  publicam  inatrumentuin  laudi  lactiiin  per  dictom  Ser 
i  arbitrum  et  arbitratorem  publice  scriptum  manu  publici 
a  quo  inter  aliii  laudavit  qaaliter  dictua  Jacopus  deberet 
re  matrimonium  cum  dieta  domina  et  conficterì  doctetn 
ornine.  Item  instrumentutn  ratificationis  facte  per  dictam 
I,  promiss  ioni  8  et  compro  miss  ionis  et  laudi  predicti,  et 
ionia  prò  ea  facte  per  dictam  domiiiam  et  dictum  Domi- 
im  mundualdo  diete  domine  publice  Bcripto  manu  public! 
et  quoddam  poblicum  inafrumentum  uotiGcationis  et  in- 
is  facte  per  dictuin  Dominicum  dictia  uominibus  dicto  Ja- 
dicto  Laudo  piiblice  scriptum  mann  publici  notarìi. 
inatnimentum  aue  procurationis  et  mandati  cum  mundualdo 
mine  publice  acriptum  manu  publici  notarli, 
quoddam  poblicum  instrumentum  actorum  puStice  Bnm- 
actia  Communis  Florentie  et  Domini  Potestatts  manu  pn- 
arii  in  quo  inter  cetera  eontinetur  pectitio  exhibìta  per 
)ominicum  dictia  nominibua  cantra  heredes  et  bona  dicti 
it  ci'.atio  facta  de  dictis  heredibus  et  honorum  poesessori- 
mtentia  lieta  in  favorem  diete  domine  et  dicti  Dominici 
minibua  in  qua  condempnati  fuerunt  ad  Bolvendnm  diete 
it  dicto  Dominico  dictia  nominibua  dictoa  Florejioa  auri 
,  hereJes  et  bonorum  poasesaorea  et  bona  dicti  quondam 
;  pronnnptiatio  tenute  lacte  in  bonia  dicti  quondam  Jaeopi, 
lio  et  tenuto  bablta  et  impetrata  in  dictis  bonia  et  alioa 


DOCUM.  SU  JACOPO  DI  DANTE  ALLAGHIERI  537 

actus.  Ì}iie  instrumenta  de  dictì  Judicis  mandato  deposuit  penes- 
Ser  Guidonem  Ser  Rucchi  notarium,  ut  Inde  copiam  faciat  parii 
adverse.  Visa  namque  pectitione  predicta  :  et  visa  citatione  ex 
nostra  parte,  et  mandato,  facta  ad  pecì;itionem  dicti  Dominici  dì- 
ctis  nominibus  de  filiis  quondam  et  heredibus  et  honorum  posses- 
soribus,  et  detemptoribus  dicti  Jacopi,  et  omnibus  et  singulis,  vo- 
lentibus  dietos  heredes  seu  dieta  bona  predicti  olim  Jacopi  et  qua 
in  eius  bonis  et  hereditate  remanserunt,  et  fuerunt,  defendere,  seu 
emere,  seu  dicere  se  in  eis  ius  aliquod  habere,  seu  se  opponere,. 
seu  contradicere  predictis,  seu  aliquid  a  dicto  Jacopo  vel  in  eius^ 
bonis  debere,  recipere  vel  habere  quod  certo  termino  iam  elapsa 
coram  nobis  et  nostra  curia  comparere  deberent  ad  videndum  di- 
ctam  pectitionem  et  istrumentoxmm  et  iurium  productionem,  ei 
omnia  supradicta,  et  inde  copiam  accipiendam  et  contram  oppo- 
nendum  quicquid  volunt  et  possunt  :  et  viso  banpno  ex  nostra  parte 
et  mandato  transmisso  per  publicum  baniptorem  dicti  communis  ad 
pectitionem  dicti  Dominici  dictis  nominibus  quod  quicunque  vult 
emere  vel  defendere  dieta  bona,  seu  dicere  se  in  eis  aliquod  jns^ 
habere,  seu  aliquid  a  dicto  Jacopo  debere  recipere  vel  habere, 
quod  intra  octo  dies  secundum  formam  statutorum  coram  nobis  et- 
nostra  curia  comparere  deberent  ad  videndum  di  ctam  pectitionem, 
et  inde  copiam  accipiendum  et  contra  opponendum,  et  de  eorum 
iuribus  moDstrandum:  et  viso  quod  nullus  comparuit  contradictor 
aut  alius  qui  aliquid  diceret,  opponeret  vel  allegaret  :  et  visa  eie- 
ctione  facta  per  nos  Judicem  supradictum  de  Bartolo  Benci  [?] 
Populi  Sancti  Miniatis  de  PagnoUa,  et  Ser  Bindo  Ser  Spigle  po- 
puli  Santi  Ambroxii,  et  Francisco  Ghiberti  populi  Sancti  Ambroxii, 
ad  inveniendum  et  extimandum  bona  dicti  quondam  Jacopi,  posita 
in  dicto  populo  Santi  Miniatis  :  et  visa  invenctione  et  extimatione 
facta  per  predictos  Bartolum,  Ser  Bindum  et  Franciscum  de  dicti»^ 
bonis,  qui  eorum  sacramento  dixerunt  et  retulerunt  se  invenisse  et 
invenire  in  bonis  et  de  bonis  dicti  quondam  Jacopi  infrascripta 
bona  dicti  quondam  Jacopi,  et  que  in  eius  hereditate  et  bonis  fue- 
runt  et  remanserunt,  posita  in  dicto  populo,  vidilicet: 

In  primis  unum  petium  terre  laborativum,  boschatum  et  vinea- 
rum  et  arboratum,  cum  domo  et  casolario  cum  tetto,  pergolis  et 
viridario,  et  domo  et  capanna  et  orto,  positum  in  populo  Sanctiì 
Miniatis  a  Pagnolla,  quibus  omnibus,  a  primo,  via,  a  secundo,  fos- 
sum,  a  tertio,  Episcopatus  Fexulanus,  a  quarto,  heredes  Litti  de^ 
Oorbiziis  et  heredes  Pauli  de  Corbiziis. 

Item  unum  petium  terre  cum  querculis  positi:(m  in  dicto  p3- 
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Tomo  primo:  Caratteri  generali  della 

Letteratura  Medievale L.  3,  50 

Tomo  secondo  :  La  Poesìa  nel  periodo 

delle  origini L.  4,  00 

Tomo  terzo:   La   Prosa    nel  periodo 

delle  origrini L.  3,  50 

Tomo  quarto:   La  nuova  Lirica  To- 
scana   L.  3,  00 

Tomo  quinto:    Della  Vita   di   Dante 

Aliffhieri L.  3,  50 

Tomo  sesto    (Parte  1*)'  Delle   opere 

di  Dante  Alighieri >    3,  00 

Parte  II;  La  jìoUtiea  e  la  storia  nella 
Divina  Commedia.  -  La  religione  nella 
Div.  C,  -  L'  arte  nella  D.  C.  -  La  na- 
tura nella  D.  C.  -  Del  tempo  della 
eovipoaizione  e  divulgazione  del  Poema, 
—  AppeuiUce:  /  Malaspina  ricordati 

da  Dante L.  3,  00 

Tomo    settimo:    Francesco    Petrarca 

: L.  3,  50 

Bindi  W^nrìcfi  —  Scriltidi Letteratura 

Latina.  —  Un  voi L.  4,  00 

Boccaccio  —  Le  Lettere  edite  e  ine' 
dite  del  Boccaccio  tradotte,  commen- 
tate e  ilUistrate  con  nuovi  documenti 
da  F,  CoRAZziNi.  —  Un  voi.  L.  5,  00 
Bonghi  li.  -r-  Sagni  e  Discorsi  in  mate- 
ria d'istruz.  pubblica.  2vol.L.  8,  00 
Biirckiini'fil  J.^  La  Civiltà  del  secolo 
del  Rinascimento  in  Italia^  traduz. 
del  Prof.D.  Valbusa  con  aggiunte  e 
correa.  dell'Autore.  2  voi.  L.  7,  00 
Calx  ]!'.  —  Sludi  di  Etimologia  italiana 

e  royna7ìza.  —  Un  voi L.  2,  50 

Canoini  l'Enrico  —  Scritti  Storici 
pubblicati    per  cura  di    Isidoro  Del 

Lungo.  —  Un  volume L.  4,  00 

Castelli  llavid  —  La  Profezia  nella 
Bibbia.  —  Un  volume L.  4,  50 

—  La  Lerjrje  del  Popolo  Ebreo   nel  suo 

svolriimento  storico.  Un  voi.  L.  4,  00 
Cicerone  —  /  Doveri,  tradotti  e  an- 
notati da  Giuseppe  Rigutini,  col  te- 
sto a  fronte.  —  Un  volume  L.  4,  00 

—  Le  Filippiche,  tradotte  e  illustrate  da 

Giovanni  Mestica,  col  testo  a  fronte. 

Due  volumi Ij.  9,  00 

Cini»  .%n(onio  —  Saggi  di  Studi  La- 
tini   L.  2,  00 

Conti  .^ugiiwto  —    Cose  di  storia   e 

d'arte.  —  Un  volume L.  4,  50 

Conti   CoNinio  —  Ricerche    Storiche 

sull'Arte   depli  Arazzi  in   Firenze. 

—  Un  volume L.  2,  00 

Coraxzini  O.  —  /  Ciompi^  Cronache 

e  Documenti  con  notizie  intorno  alla 


Vita  di  MiCHfSLB  DI  Landò.  Un  vo- 
lume   L.  4,  00 

Fedro  —  Le  Favole,  recate  in  versi 
ital.  da  Q.RiauTiMi.  Un  voi.  L.  3,  00 

Garglolll  Girolamo  —  Studi  sifJ 
parlare  degli  artigiani  in  Firenze 

•— >  Un  volume L.  3,  50 

Giierardl  A.  —  Nuovi  documenti  e 
studi  intorno  a  Girolamo  Savona- 
rola. —  Seconda  Edizione  emendata 

e  accresciuta.  Un  voi L.  5,  00 

Giovenale  —  Le  Satire,  voltate  in 
versi  italiani  e  annotate  dal  prof.  Raf- 
faello Vescovi,  col  testo  a  fronte.  — 

Un  volume L.  4,  00 

Guanti  Cesare  —  Belle  Arti  —  Opa- 
scoli    descrittivi  e   biogratìci.  —  Un 

volume L.  4,  00 

—  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi. 
Lettere  di  una  gentildonna  fiorentina 
del  secolo  xv  ai  figliuoli  esuli.  -  Un 

volume L.  5,  00 

Land  ucci  I^nca  —  D^'aWo  Fiorentino 
dal  £450  al  1516,  pubblicato  sui  Co- 
dici della  Comunale  di  Siena  e  Ma- 
rucelliano,  con  annotazioni,  da  Jopoco 
Del  Badia  —  Un  volume  ...L.  4,  00 
lancili  ni  Odoardo  —  Il  problema  dei 
diritti  della  donna  specialmente  in 
Inghilterra  e  in  America  ...h.  1,  50 
Mancini  Girolamo—  Vita  di  Leon 
Battista  Alberti  —  Un  voi.  L.  5,  00 
Mas  -  Muller  —  Discorsi  sulla  scienza 
delle  religioni.  -Un  volume  L.  3,  00 
MulScr  lancili  no  —  Quintus  Horatius 
Flaccua.    Biografia  storico -letteraria^ 
tradotta  dal  tedesco  da  Giovanni  Db- 

ciA.  —  Un  volume L.  1,  50 

M(5leagro  da  €«ndara  —  Epigram- 
mi, tradotti  da  Guido  Mazzoni.  —  Un 

volume L.  1,  00 

Petronio  Arliitro  —  Le  Satire  vol- 
garizzate col  testo  a  fronte  e  corre- 
date di  Proemio  e  di  Note  da  Q.  A. 
Cesareo.  —  Un  volume....  L.  8,  00 
Puini  Carlo  —  //  Buddha,  Confucio 
e  Lao~tse:  notizie  e  studii  intorno 
alle  Religioni  dell'Asia  orientale.  — 

Un  volume L.  5,  00 

Martini  V. —  Storia  dello  Scetticismo 
moderno.  —  Un  volume... L.  4,  00 
!9vctonio  —  Le  Vite  di  dodici  Cesari 
tradotte  e  annotate  da  G.  Riqutini.  — 
Un  voi.  col  testo  a  fronte  ..L.  3,  00 
Tabarri  ni    Marco  —  Stuc^  di  Cri- 
tica Storica.  —  Un  volume  L.  4,  00 
Tocco  Felice  —  L* Eresia  nel  Medio 

Evo.  —  Un  volume L.  5,  00 

Tortoli  G.  —  Il  Vocab.  della  Crusca 
e  un  suo  Critico.  —  Un  voi.  L.  4,  00 
Venturi    l«nig;i    —    Le  Similitudini 
Dantesche,  ordinate,  illustrate  e  con- 
frontate, 8.»  edis^ L.  2,  60 

Willari  Panquaie  —  Arte^  Storia  e 
Filosofia:  Saggi  critici.  —  Un  vo- 
lume  L.  5,  00 


